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(HI.) 

A’ LETTORI. 

I. Vali’ effere in chiunque innata la voglia d’ indagar le 
circofi ance tutte accadute nelle altrui brighe ; fa che “ fatte 
f affette di una letteraria contefa ( vera per altro ) occor- 
faci falla materia delle Gutturali, pofia.no con libertà cf- 
porre che che favi d’ infognamene fu quefle i , di conciliarci 
tutta intiera di chi apprende l l attenzione . II. /„ qucflo 
Tranato , ed in altri , abbiamo in mira di fcuovrir nell’ E- 
br.,Gr., Latino ece. la Ortografia , e la Ortoepia i cioè la 
retta Scrittura, e la Pronunzia retta . quella fe retta, <>B 
no : fi ravvi fa da quefla , quandoché ferite e fianvi tutte 
quelle lettere , che fonfì pronunciate > a giudicar poi di que - 
ftafe retta, o viciofa : ricorrer conviene a quelle parti di 
Tifica, e di Notomia , che fanno per la pronuncia . IH. Ri. 
tegno da nei avuto in toccar sì fatte materie Vifìco-anatomi - 
che, e per gli falli in cui fono urtati Vomini infigni , e per 

Cht iJitjfi impacciano. 

Vi. Conferiamo le tre jpecic di mancancc commtffe da noi 
in quefla Opera , c veniamo in parte come afupplirle. La pri- 
ma nell ’ efferci avancati in locucioni non ammejfe da tutt’i 
Profejjori . V. La feconda mane anca , e la torca , di non ef- C 
fini appigliati a certi più favj riflefft j ed a più vive e adat - 
te efprefioni . VI. 5’ infinua la lettura di que/to Trattato 
ferghfuoi numerati Capi . Efjendo quefla l’ unica firada , 
per vederfi uno in tal materia intieramente foddis fatto . fe 
no , idubbii fi aumenteranno fempre più , quandoché conci- 
le rifpofie fol fi bramino. 

MfPgÉ] °| mezzo de’ Dialoghi, ove le mutue 
|($||! dimande e rifpofte occorrono degl’ 
l nter ^ ocut ori . infegnar volle PJaco- 
ne la Tua ir liofoba . D affai più non ® 
lenza fondamento piacendogli tal metodo , che 
quello merc'e di una noiofa continuata ferie d’ 
jnfegnamenti , e. precetti ; ove e meno attenti 
» rendono i Difcepoii ; e la materia, di cui vuolfi 
trattare, e manifeftare fino, diciam così, agli ui- 
timi Tuoi rami, non può con vivezza naturale e 
grazia , e con quelle opportunità fatte a bello ftu- 
d| o occorrere , tutta in ciafcuna menoma fua par- 
te fieramente efporG, Di taJe ftrada da lui nell’ 
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(IV.) 

Ainfegnare tenuta, volle nel fuo Dialogo intitola- 
to il Sofirta renderci ragione’, col porre in bocca 
al fìnto Socrate la demanda indirizzata ad un tal 
Ofpite Ejeatenfe : Ilmpov ««flap ’riio» «Wc tv! or curii 
ptaxpo \oy<a i'itfytvcu , raro ò a» tti'el ^a&cu. 7tu 

/3sX«d-r; . r di’ ìpjnm'en } . o)òi non k, Ilap^ci iin 
(mìw \) Slitte'} 7i 7 r«>j«aXsf jrap tywopilw ìyccvioi 

«r , Ìxmx yu«X« Jh Tori èrre; ngu rfión. Vi rum ipfie lì' 
benuus conjueverti perpetua & continenti orai ione 
uti , dum aiiquìd infìitu'a demonfirare , an interro- 
gationum ariiculis quibujdam atque vicilus : quem- 
B aimodum olir» & Parmcnidem facìitajje memi ni t 
quum eo genere dicendì, equidem tum invertir » il- 
lum valde aitate prove cium , praeclaros Jsrmones ex- 
ponentem audivi . Aderendo a quella feconda por- 
cata d’ infegnare per mezzo d’ interrogazioni , o 
Dialoghi rifponde a Socrate l’ Ofpite: Tw a 

, à\vnu( 7t k ùiv/oof 'rrpocSfff.'Kiyoixlvto , pam 
ùw iv •npoe afro*, ei Sì pii, 7 d «aV cwm . ita certe 
eji , Socrates , Jì quis fine molejìa quadatn morofita- 
te , & ita ut molli quodam facilique fraeno cratio 
obtemperet , mutuar colloquii vìces injiituat , faci- 
Clini e fi ifìud dijjerendi geniti , itacum alio compara- 
tum : fin mutui , prae/lat ut unitjquifque fingulatim 
per fe ipfum dijjerat . A me altresì piace ora in 
quefìo Trattato, a fin d’ includervi che che mai 
dir fi pofia fu le lettere Gutturali, di non difco- 
rtarmi allatto da tal Platonica pratica, e dottri- 
na. Non è già quefìo mio un Dialogo fìnto , al 
par di que’di Platone; ma un’occoria vera lette- 
raria contefa con Pedona , grazie a Dio vivente 
al di d’oggi . Contendo anche con chi videro lon 
già alcuni lecoli . 1 di cui pareri alla dottrina che 
D ìoftengo opporti, fon defìì realmente puri e pret- 
ti nella fortanza ; quantunque non Tempre fian 
delle le più parole ed efpreffioni , che ufo artata- 
mente; per quindi rendermi libero il campo alle 
rifporte ; ed a fnodar le menome difficoltà ; ed a 
porvi tutta per difìefo fotto gii occhi la dottrina 
delle Guttuiali che ora vi prel’ento. 

II. Ad efaminar da voi, o Lettori , il merito 
di tal mia contefa (che circa il naturai vero Tuo- 
no e pronunzia di talune lettere fi raggira , da 
cui pofeia la retta Ortografìa deriva), vi è duo- 

po 
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(V.) 

pò il Aon ignorare talune cognizioni di Filici 
fopra tutto di Notomia. NGAHlN per efempio, 
eh’ è V la quarta delle nomate Gutturali, fe pro- 
nunziata venga con fuono nafale , come di chi 
tenga increlpate , e focchiufe le narici a bella po- 
lla : fo bene, che voi (ubico risponderete , eder 
quello un niente naturai fuono, ma viziato; on- 
de fuono ingrato e difpiacevole . Ciò folo non 
bada a ben convincere un oppositore, un’avver- 
fario . bifogna anche entrare nelle fue tìfiche ra- 
gioni , per laper didinguere il naturale dal vizia- 
to . effendovi di parecchie cole viziate , che forfè B 
1’ imbevuto pregiudizio , e continuo ufo , ce le 
faccia creder buone e naturali; dovecchè alle buo- 
ne poi , per non effer da noi ulate , gli appropria- 
mo non di rado la cenfura men giuda di viziato. 
Continui difpareri veggiamo fu quello elfervi alia 
giornata tra Popoli'di lingue diverfe ; cd anche 
tra Nazioni di una ifleffa lingua. Vuoi più? an- 
che tra gli abitanti in fito diverfo di una ideila 
Citta , che piatifeono fu ia retta pronunzia; pro- 
pugnando la fua ognuno ; quandoché una fra i 
due partiti effer deve la pronunzia vera ; e 1’ al- C 
tra neceffariamente falfa . Donde mai il giudizio 
retto, fra quedi due partiti , fe non dal ricorfo 
alle nodre parti interne, ove chiaramente fi rav- 
vili ciocch’ è naturale, e ciocch’ è viziato? Con- 
vinto qualora avremo il nodro contradittore per 
le fue vere drade, e ragioni da non più negarli 
di quando fia lineerò fuono enaturaie, e di quan- 
do lia viziato: allora si con altra fermezza prò* 
nunziar potremo per efempio , che V debba co- 
si , e non altrimente profferirli, e che il fuO no- 
me in buona Ortografia meriti efporiì non Nga- D 
bin , ma GHVAIN ; e GH la fua potefta . Cosi 
del pari avanzarci potremmo a dimodrare , effer 
tutte falle ed alterate le pronunzie che li odono 
delle Confonanti afpirate fian Greche, fian Lati- 
ne di TH , CH, PH , pii . Oppure delle fle de af- 
pirate avanti altre non afpirate , come ©vrW* » 
Xvocum, vePtìi e molto più avanti altre a- 
fpirate , farebbe di Xdw , «Pfcw, 

Falfo eziandio , che l’H potefle venir rap- 
prelentata dalle confonanti, S , F , B , ed V y 6 

* 3 che 


(VI.) 

A che il <Pt ìt> $•# facoltà averterò tal fiata di pren- 
derli per lo Spirito denfo ; e che di necefiìt'a 1’ Y 
efigefle 1’ H avanti . Quindi a non buona Orto- 
grafìa meritano affegnarli quelle tante Scritture 
che nelle llcrizioni s’ incontrano di Hrabanus , 
Hcalendae , Hcarclus , Hlodo'vicus o Chlodo'vacus , 
Motorini o Cblotarius ; di Ruius , Rabonius , in- 
cRoarc , JtrcRejìlaus ecc. in vece di Huws * Ma- 
boni us , incHoare, ^ArcHtfilaus ecc. Allora sì , al- 
lora dir con franchezza potremo , (di effere Jin- 
giufli tanti aggiugnimenti dell’ H ; ingialli tanti 

B lcemamenti di quella nelle voci , che ora in di- 
verfi accreditati Autori crterviamo fatto , fenza 
giuda regola ed a capriccio?. Vieppiù allora ci 
renderemo certi a benefìcio degli amatori delle 
lingue Ebraica , Caldaica, Siriaca ecc.', che falfìf- 
fimo fìa quel iene Daghelc nelle fei jlfij *U3 , di 
cui gl’ innumerabili precetti che fi danno inco- 
llanti e vaghi , impedifcono , rimuovono , e dif- 
cacciano da dette Orientali lingue, chiunque fra- 
ne vogiiolo , per penetrare alle più recondite in- 
telligenze de’ lacri ftudj , e di belle lettere . Se 

C cenfureremo allora per non buona l’Ortografia : 
ne avremo tutto il fondamento: poiché dovendo 
quella effer minilira fedele della pronunzia : po- 
tremo agevolmente mollrarla difettola , l'e per 
appuntino non quadri con tutte le lettere che fi 
fono pronunziate . Ma le la pronunzia manchi , e 
come mai faper giullamente individuare i difetti di 
quella ; quandoché ignoti a noi frano ed i voca- 
boli delle parti che a formar tal pronunzia con- 
corrono , ed il modo come dovrebbon concorre- 
re? Quand’ altro in groflo ci è neceffita di lapere 

Dia lllrumental cagione della pronunzia ; che è il 
pulmone, la trachea , o fia l’afprarteria , la la- 
ringe, la glottide, l’epiglottide, l’olio ioide , la 
llruttura della lingua, la faringe, gli organi del- 
la bocca, eie narici colle fue aperture; cole tut- 
te appartenenti all’ arte Anatomica . Di più la 
Material cagione della pronunzia, eh’ ’e 1’ aere il 
fiato lo fpirito ; e quello fe ben tolleri la diflin- 
zion voluta tra denfo , e Iene. Com’ anche la ca- 
gion Formale della pronunzia, che è il giuoco di 
tal fiato in noi e nell’ interior canale , e nell' 

elle- 
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(VII.) 

efìeriore, mentre ifpiriamo, od efpiriamo, o re- A 
fpiriamo. Con tali fuppofie cognizioni ci (ara poi 
lecito ravvifare il fuono , e la voce ; e come fi 
formino le vocali , e come le confonanti , e la di- 
fiinzion di tutte le lettere ne’ cinque organi , e 
quali fiano le quafi fra loro omogenee ; e come 
formili l’articolazione, e la fillaba, e ’l vero dit- 
tongo eh’ è vario dall’ apparente; e qual fu la giu- 
ffa differenza che interceda trai parlare, e ’l can- 
tare; con mille, e mille altre cofe che opportu- 
namente pollone occorrerci nell’ indicare dove, e 
da che tal difetto di pronunzia proceda mai. B 
111. Quindi è corfa a me in quello Trattato la 
nece/Iìtà indifpenfabile ( a motivo dell' accennata 
mia letteraria contela , ed anche per ifeovrire il 
fondo della pronunzia giufia retta naturale , da 
cui , come dilli , la immaculata ortografia deriva ) 
di manesgiare quelle nozioni Anatomiche, e Fi- 
fiche , che facciano al mio prefente bifogno . Se le 
abbia maneggiate bene, efclufa qualunque taccia 
di errore : io non fo . non devo iufingarmi . ’E que- 
lla una materia fcabrofa . materia in cui fi erra 
facilmente anche da chi la profefla. molto più in C 
me, che non è mia materia; che non nella pra- 
tica degli Ofpedali , ove fezioni continue di ca- 
daveri fi fanno, l’abbia apprefa: ma dal folo ri- 
volgere pochi libri che ne trattano . Materia è 
quella ove gli ftelfi errori da tutti ormai cono- 
iciuti , nel linguaggio anche de’ più celebri Lette- 
rati , affatto non più fi abbandonano , da che cre- 
duti veri s’ infinuarono la prima volta. Chi e 
che non affermi , che parlar col nafo , non lignifi- 
chi quel parlare con lento Tuono , difpiacevole , 
non naturale , come di chi tenga il nalo eflerna- D 
mente impedito, od internamente offefo ? quan- 
doché meritava dirli, che allora parlava fenza na- 
fo, cioè fenza la liberta , e fanità intiera delle 
aperte narici? Chi è mai oggi fra gli Orientali , 
e fra quei che tali lingue lìudino, che^4leph ,He , 
Hbet , eGhuain non chiamino lettere Gutturali . e 
perchè Gutturali? quandoché il gurture , o fia l’ 
efofago, non ha in officio di concorrere alla for- 
mazion delle lettere; ma bensì la canna anterio- 
re all* efofago, ch’è i’aipra arteria, quella si col- 

* 4 la 



(Vili.) 

Ala fua laringe, o per me’ dire colla fua glottide 
forma le afpirazioni varie in ufo all’ Oriente; fic- 
come preflo di noi Occidentali forma quell’ una , 
eh’ è l’H. Va ora, muta il vocabolo ài Gutturali 
in Arteriali, che più alcuno non vi capifce. Star 
dunque conviene al prillino imbevuto errore con 
tanti Autori celeberrimi, che’! canto, che la lo- 
quela , che le lettere fi dian fuora pel gutture , 
cioè per l’efofago. Materia è quella , io ripeto , 
difficile anche per gli varjSifìemi in tempi diver- 
fi . Oggi , come occorrono le feoverte diverfe da 
B non faperlì ben ifpiegare cogli anteriori fiflemi 
così da’Maellri in Fifica diverfamente fi pènfa , 
e fi difeorre, e piantali un altro nuovo ‘più cre- 
duto lodevole fifiema. A grand’errore riputereb- 
beiì oggigiorno il parlar più col linguaggio diGa* 
Ieno in talune cole feoverte contrarie, fi Uà ora 
dal più de’ dotti, fui fifiema della Voce, a quanto 
nel principio di quello fecoJo ha fcritto 1’ infigne 
Dionifio Dodart ; a cui pare non poterli altro ag- 
giugnere. Che;* Nient’ altro poterli aggiugnere ? 
llento a crederci, imperocché quanto farebbe una 
C felicita invidiabile del fecol noflro, che quella par- 
te della Fifica giunca li vedette all’ imperturbabil 
fuo legno di perfezione , mercè di quello grande 
Vomo, dopo tanti e tanti lecoli , in cui è fiata 
con tante varie opinioni incerta : tanto poi non 
mi lulingo, che niente sù quella materia manchi 
a vieppiù rilchiararli , e collo Audio di futuri ta- 
lenti portentofi, a fcuovrirfi di più fiabile e cer- 
to fino alla durata del mondo, volendo Idio, non 
meno del noflro , render anche que’ fecoli diftinti 
col prodotto d’ingegni radi e perfpicaci ; i quali 
Dai ritrovati anteriori abbiano facilmente che ag- 
giugnere; o che, di taluni incorfi anteriori nei, a 
non nominarli falli gravi, correggere. E noi ora, 
ficcome non meritiamo alcuna cenfura , fe ftando 
al noflro ultimo fifiema del lod. Dodart, li com- 
pariremo , a petto delle future nuove feoverte 
mancanti : così non meritano venir da noi (cen- 
erari chi ne’ fecoli anteriori fi attennero a’fille- 
mi , che a’ giorni loro fiorivano . Quindi è , che 
oppugnando io un contradittore del prefente fe- 
coJOj ed altri de’ fecoli pailati ; devo menar loro 

per 
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ci X.) „ 

per buono qualunque fiftema fu quello. Fo, è ve-A 
ro le mie prorefte nella pag. 17. , di quel fiftema 
che ftimo più vero e plaufibile , eh’ è quello ap- 
punto del Dodart fulla formazion della Voce : 
ma nel tempo ifteflò non ri provo , nè efcludo de’ 
tempi anteriori qualunque opinioni; chele fo an- 
che noie, fpiegandomi fpelTo a quell’andare. 

IV. OlTervo bensì in quefto Trattato , che da 
parecchie efpreflioni poteva io prudentemente a- 
Henermi , le quali foggette fono ad efler contra- 
iate. di più poteva io non intralafciare certi più 
vivi e dotti riHellì, ufati che veggiamo da’ Mae- B 
ftri infigni. ed in terzo luogo, che con proprietà 
ed ctìic aria maggiore potevano altre cofe da me 
efporfi di quel che le ho efpofte. Recherò or’ ora 
di tutto quefto un efempio per parte . E bene , 
verrò per quefto ad efser chiamato mancante ? 
fe mi caratterizzano per tale : mi dichiareranno 
appunto , che io fia un uomo , finito , limitato ; 
a cui i penfamenti di appretto , com’ è in tutti 
gli uomini , fono Tempre più perfetti dei primi : 
An mpzc fperrlSis «rappwVipai com’fe in volgare ada- 
gio: Curae pojìeriores , funt prudentiores . E qual’ C 
è mai tra gli uomini quel riputato perfettiflìmo , 
a cui aggiugnerfi non polla perfezione ulteriore ? 

L’ età , lo Audio , la elperienza , fa bene fpelso , 
che fenza l’altrui avvertimento , da sè ognuno 
fe ne avvegga . e non di rado , come veggiamo 
in quali tutte le ulteriori edizioni di una iftefsa 
Opera , o meglio fi fpieghi , o moderi, od aggiun- 
ga, e fe anche talune cofe ritrattafse : farebbe 
forfè il foto , ed il primo ? ridonderebbe forfè a 
difeapito di fua ftima ? mai no . che anzi a glo- 
ria maggiore, per così caratterizzarli amante fo- D 
lo del vero , che alla innata in ciafcuno filautia 
unicamente preferifee . Eccovi ora della mia pri- 
ma mancanza l’ efempio. Io in deferi vendo la La- 
ringe in varj luoghi di quefto Trattato, ho detto 
che fia come un capo , 0 corona , 0 coperchio , 0 no- 
do della Trachea arteria ; elpreffioni tutte attinte 
da que’libri, che per tal mio. fare, comediftì, ho 
rivolto. Si avrebbe voluto da taluni dotti inNo- 
romia amici , che avelli femplicemente détto , ef- 
fer la Laringe come un capo della Trachea arte- 
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Arià; ed intralafciar cosi gli altri aggiunti di coro" 
na , di coperchio , e molto più di nodo ; a motivo 
che un tal vocabolo di nodo ci rapprefenta piuc- 
tofto la idea di una cofa eh’ è chiufa al di den- 
tro , quandoché nella Laringe Ha lempre aperta la 
Glottide , o per la refpirazione , o per formar la 
voce. A me l’ubbidirlo niente avrebbe coflato , 
trattandoci anche a mio gran favore , nel farmi 


evitare qualunque taccia di cenfura . ma non tan- 
to perchè ftampati erano i fogli, ove più di tali 
efpreflìoni: quanto perchè anche io vedeva non 
Bdel tutto aver potuto errare gli Autori di que’ 
libri donde l’ho traferitte. Per nodo nelle canne 


10 intendo quel vifibile efterno finimento , ove 
termina ed incomincia ogni cannuolo . rielcono 
quelli cannuoli vifibili, quando fian detratte del- 
la canna le foglie; altrimenti numerar non fi pol- 
fono, nè diltinguere. Il finimento, ofia il dipar- 
timento fra due contigui cannuoli , quella è ap- 
punto la radice, da cui le foglie nafeono checuo- 
prono il cannuolo fuperiore. e ficcome alla can- 
na della Trachea il fuperior fuo finimento eh’ è 

Cla Laringe, forma una efterna circolar prominen- 
za o lia eforbitanza : così del pari nelle canne , 

11 nodo forma quella eflerna circolare efuberanza , 
che fembra come una corona in capo a ciafcun 
cannuolo . Il paragone dunque non è tanto da 
rimproverarli in riguardo allo eflerna . Difcorda , mi 
direte , nell’ interno ; poiché ogni nodo è chiufo 
da quella lignea quafi cartilagine; che non è ta- 
le poi nella laringe, per la glottide eh’ è Tempre 
mai aperta . Su ciò polfo rifondervi più cole . 
primieramente , che come non aggradisce il chia- 

Dmarfi nodo: così non dovrebbe aggradire il diri! 
capo ; cioè che la Laringe lia come un capo della 
Trachea. Anche il noflro capo rilpetto al collo , 
oltre l’ efuberanza circolare eflerna , non è mica 
aperto, che non fiavi impedimento; e che averfi 
PofTa libero traffico di aria da dentro il noflro 


collo fin fuora del noflro capo perpendicolarmen- 
te ov’ è il vertice . Dippiù nella pae. 98. C. di 
quello Trattato voi ci offerverete, che all’Ebrai- 
co vocabolo M ’3 cohagh lignificante galea , gale 1 
rus > pi lem , mitra , caffi s , vi foggiugne il Buflor- 

fio : 
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. (XI.) 

fio: efi & particula carme in collo fmihs galero ,A 
in fummitale fiftulae ac Jpiritus , jiv: afperae or- 
iente . non 'e altro iniomma , come ognun vede , 
che la Laringe. Fu dunque quello Ebraico voca- 
bolo di cobagh , che in Geremia, e ne’iibri dei Re 
incontrali , ufato dagli antichi Rabbini , e viep- 
più confermato e (piegato dal Buftorfio ; fu , di- 
co, adoperato a ('piegar la Laringe. Nella creden- 
za adunque di tutti coftoro ; e ne’ fiflemi che a’ 
tempi loro fiorivano, la Laringe ben venne cre- 
duta poterfi ra(fomigIiare ad un cimiere , ad una 
celata , ad un elmo, ad un capello; i quali, com’ B 
e noto a chiunque, fon chiufi al di (opra , non 
già aperti . E chi è poi finalmente che ci alficu- 
ri , fiar la Glottide fempreed in ogni tempo aper- 
ta ; e che non mai (lavi quel tempo in cui per- 
fettamente fi chiuda ; acciò il paraeon di nodo , 
capo , coperchio , cappello , elmo cimiere ecc. vada- 
no riguardo all’interno , in quella fola almeno 
circoftanza a veritìcarfi colla Laringei Se un tal 
tempo affatto non fi delle del chiudimenro per- 
fetto della Glottide: mal fi vedrebbe propofta , e 
fciolta la feguente quiilione dal nofiro cei. Medi- C 
co Napoletano Niccolò Cirillo nel fuo Trattato 
della Voce, inferito al Tomox. delle Opere dell’ 
Rtmullero . Ivi il Cirillo efponendo al fuo Arti- 
cote 4 . i varj Fenomeni pertinenti alla Voce, pro- 
pone cosi fui Fenomeno quarto la fua quiftione : 
Vnde tanta Glottidis vis , ut re fi fiere pojjit actioni 
mufcuiorum infimi ventri s , & tllorum qui ibora- 
cis cavitatem coarci ani , cum nempe poft copio/am 
infpirationcm , expirationem compnmimus , & airi 
in pectore contento exitum denegamus ? Entra poi 
a Iciorla in tal modo : Hanc difficultatem movit D 
Galenus , Cr illius mcgmtudinem miratile , wfolu- 
tam reliquit . Et quidem maxima fané efi vis prae- 
dietorum mufcuiorum , praefertim in difficili faecum 
deiezione, inpartu... , atquegravioris ponderis ele- 
vatone , ut herniae bine accidant , & vaginae ute- 
ri prolapfus : buie tamen immenjae mufcuiorum a- 
8 ioni vis lahorum Glottidis , h. e. funiculorum 
tendinojorum , ex quibus lalia conflituuntur , refi- 
fi it ; etenim fi baec lalia vel minimum a ci ioni buie 
cedenies referarentur : aer ex illis profiliret , adeo- 
• que 
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A que ftatim mufculorum illorum contenti o & cena • 
tus defifieret . Solvit tamen Dodartius id notans , 
quod nempe primo univerfa baec vis minime J olir 
glottidi s labiis fit tribuenda , [ed ad illam augen - 
dam concurrat rarefarlo aeris in pulmonibus con- 
ienti , adeoque thoracis parietes propellenti* : Prae- 
ierquamquod , & diapbragmatis contrari tenfio 
quammaxime facit ad vifcerum imi ventri* com- 
pre [ionem , adeoque vim mufculorum abdomidis re - 
tundendam . Praeterea advertit citatus Jluelor i 
vim banc mufculorum abdomidis & thoracis , et fi 

B maximam , poffe exaele comparar i , imo fuperari a 
labiis Glottidi s, etfi horum refiftentia incomparabi- 
liter minor fupponatur : id autem unice pendei ab 
illorum labiorum fi tu : Si enim in cafu propofito la • 
bia fini exaBe claufa , & borizontaliter coherentix , 
vis aeris vebementer propulfi a mufculis thoracis f 
CT abdomidis tendit ad eorundem labiorum eleva - 
tionem , quae imponibili* e fi , adeoque aè'r hic vebe- 
mentifjìme tmpulfus exitum [ibi parare ntquit : e* 
enim folum ratione egredi pojfet , fi inter utrumque 
labium velati cuneus intromitteretur ; nequit autem 

C introni itti , cum labi a exaele fini claufa. Nibil mi- 
rum ergo fi Glottidi s labia exaele claufa refifiere 
poffint vehementifiìmae mufculorum thoracis , & ab- 
domidis actioni . 

' V. Paffo ai due recanti efempj in compruova 
dei due altri generi di mancanze , che imputar- 
mifi potrebbono ; ed è il primo, per aver io inr- 
tralafciati certi più (avj e giudiziofi rifletti , che 
ufati vergiamo da Maeftri dell’ arte . Lo flefso 
lodato Cirillo ivi nel fuo Trattato entra a dirci 
della differenza che intercede tra Canto * e Fa- 

D velia . ed in tal guifa fi (piega : Difcrimen inter 
Loquentis vocem & vocem Cantanti s . illa fimplici 
glottidi s anione creatur ; ad banc requiritur non 
folum glottidi s mot us , fed & confenfus mufculorum 
laryngis , quatenuj illttm certo quodam modo fufien- 
tent , librentque . Imo notat Dodartius , in voce 
Cantus , confiante eodem fono , obfervari undulatio- 
nes velati quafdam , quae baudquaquam funt in 
voce Loquelae; nifi ex morbo : nomine harum un- 
dulationum minime intelligas tremore s illos vocis , 
Trillos appellatosi fed fuavem illam vocis ofcilla- 
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tionem , quam lyricines , fidi citte* , & ipfi tibicmes A 
imi tatti ur , non alia indufiria , nifi leni digitorum 
cbordas temperantium , •vel foramina claudentium ■ 
motu tremulo , atque illam modos Cantabile* ap- 
pellant. Comparantur bae undulatione* a Dodartio 
librationibus alarum quarumdam avium , quaequan- 
doque in eodem loco airi* jufpenjae , 'veloci fimo CT 
Vix confpicuo alarum motu jufientantur . Sic quo- 
que fupponendwm Cantanti* vocem undulatione* 
quafdam 'veloci f mas balere , qua: oriuntur a libra- 
tionc 'velati laryngis , ope mufculorum illum / uften - 
lantium. Anche io, come vedrete nella pag. 80. B 
C. ho toccato il Canto, la Favella, il Trillo ; e 
la differenza che tra quelli vi palla . ma damme- 
no, oh quanto ! le mie a petto delle efpreflìorii 
di Soggetti sì intigni. Eccovi per lo terzomio 
genere di mancanze, circa la naturalezza mag- 
giore , ed i paragoni più adatti che ufar io pote- 
va, il terzo elempio. Nella pag. 8x. D. ecc. ho 
io giallamente dilfinte le tre Orientali aerazio- 
ni He, libet , Gbuain , a ragion dei tre gradi dif- 
ferenti di fiato ; con digerii più nel Hbet , che 
nella He ; e più nel Gbuain , che nel Hbet . .De- C 
durfi da qui potrebbe una confeguenza ; cioè che 
a diverfa dillanza larebbe da noi allora fpinto il 
nolìro fiato ,• più della He nel Hbet , e più del 
Hbet nel Gbuain. e che d’improprietà allora , e 
che fconcezza ne feguirebbe in parlando avanti 
qualcuno . col lanciargli nel volto in quei Hbet, 
e vieppiù nel Gbuain del nollro alito, non privo 
Tempre di umori, che 1’ accompagnano : Nibil e- 
nim allora belluonem magi* Japit aut barbarum , 
quam e gutture ad'verjus eum , quicum loquarc , 
infuffiarc , notammo alla pag. 58. che diffe ilDau-D 
fquio. ed anche ivi Hello Erafmo, di coloro , qui 
molefte ferunt j ibi inhalari fpiritum alienum , qui 
nonnunquam obolet alliurn , caepas , aut faljamenta, 
con quel di più ivi notato . Ad oppoiizioni sì 
fatte abbiam noi rifpollo, che niente di tali fo- 
verchie caricature nel parlar degli Orientali of- 
ferviamo. Ma e come inai offervarfi la differen- 
za del fiato nel ben dillinguere quelle tre Orien- 
tali afpirazioni ? Sì, abbian detto, che ben puo- 
tefi una tal differenza ollerv2re, lenza che punto 

ne 
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A ne liégua un effetto si {concio e moleffo . fareb- 
be non con altro, fe non allargando allora a pro- 
porzione la Glottide, recando perciò alla pag. 89. 
1 ’ efempio della foce di un fiume , che per la fua 
angultezza, dove l’acqua era molto rapida e flre- 
pitofa: riefce nel far più larga la foce meno ra- 
pida allora, e fenza di quel prillino udito ftrepi- 
to. Ma in un tal paragone non perfuadeva tan- 
to , quanto avrei perfuafo , Jfe avvaluto mi folli 
di un’ altro fatto limile della fleffa Glottide; op- 
pure fe mi folli appigliato ad un altro più adatto 
B paragone . Fa una dimanda il fopralodato Cirillo 
ivi llefTo : Qua ratione fìat ut vocem vel foriius , 
Del debili us reddamus , invariato eodem fono ? Scio- 
glie il quelito ; e dopo molto cosi egli rillrigne : 
Cum ergo invariato fono vocem fortiorem reddere 
volumus , baud (uffici t fi maiorem quantitatem ai- 
ris e pulmonibus propellamus ; etcnim inde nontam 
fortior vox fcquctur , quam acutior , non fecus ac ex 
vebementiori vento fonus rimae in feneflra fortior 
fimul & acutior redditur . Requiritur ergo ut ad 
maiorem quantitatem airis e pecìore propulfi exci- 
C piendam G lotti s latior paretur , ut mai or ai ris quan - 
titas per ampliorem Glottidem tranfiens , baud ve- 
locitatem maiorem acquirat , fed quam prius babe- 
bat femper confervet , ut confervetur vocis fonus . 

. Adcoque quo fortiorem reddere volumus vocem , 
co ampliorem facere debemus Glottidem ? E cosi nel 
calo oppolìo alla minor copia di fiato, fe inlabiis 
Glottidi s idem vibrationum intervallum , cioè il 
fuono ifteffò voglia confervarfi : che a proporzio- 
ne li riffrignelfe allora la Glottide . Avendo il 
Cirillo rifpofto a tal dubbio, viene a vieppiù cor-* 
D redar le fue rifpolle con un paragone belliffimo # 
e propriffimo. Rem ambagibus plenam , profiegue 
egli ivi , exemplo illufirabo . Fontis artificialis fìphun- 
culus aquam reddit e. g. ad altitudinem quatuor 
palmorum , quae altitudo refpondet preffioni aquae 
in Hydrcdochio , feti repofitorio contentae . Sane fi 
haec prejfio ( nova fortajfe addita aqua ) adaugea- 
tur : aqua e fipbunculo ultra altitudinem quatuor 
palmorum affurget . Et cantra imminuta quantita- 
te , adeoque prejfione aquae in repofitorio contentae. 
fiphunculus aquam reddrt infra altitudinem quatuor 
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pa/morum . Quid ergo requiritur ad hoc ut aqua e A 
fi phunculo femper ad tandem altitudinem txiliat , 
five adaucta , five imminuta prepone aquae in re - 
pofitorio contentar? nihil aìiud nifi ut adaucìa aquae 
prepone , fiphunculus ruadat anguftior . Quod fi e- 
xactam proportionem hahet preffio maioris aquae , 
ad maiorem amplitudinem eiufdem fiphunculi , Jcm- 
per aqua e fipbunculo ad tandem altitudinem ex ur- 
get , etfi non femper eadem quantitate . Id propofi - 
to aptari poterit , fi fingamus , pulmonem efie aquae 
repofitorium , & Glottidem fiphunculum : ad maio - 
rem ergo airi s e pulmonibus quantitatem adeoque B 
prejfioncm , aptanda efi apertior Glottis ; ad mino - 
rem vero quantitatem ZF preffionem , rima anguftior 
reddenda , ut nempe femper invariatus fervetur io- 
nus ( che noi pel noflro propofito diremmo , ut 
nempe femper invariata noftri halitus afceniio fer- 
'vetur a quella niente incomoda altezza , che in 
pronunziar I ’H noftro efperimentiamo ), etfi vo- 
cis ( che noi diremmo halitus ) fortitudo & debi- 
litas mutar i poffit . 

VI. Già vado io, o Lettori , ad indovinare una 
domanda, che vorrete voi qui farmi , eccitatavi C 
dall’ antecedente dubbio fciolto ; ed è fe vera- 
mente e realmente da noi fi apri e chiuda a pro- 
porzione la glottide; non dico nel render la vo- 
ce o più languida e femminile , ovver più nerbo- 
ruta e malchia , col confervarfi lo Hello tuono 
( lo che volendo pratichiamo continuamente ) ; 
ma nello fpignere il nofiro fiato nei tre proporti 
gradi dell’ afpirazione Orientale , col conlèrvarfi 
una ideila altezza in tutti , fimile a quella nien- 
te moietta dell’H Occidentale. Rifpondervi fubi- 
to potrei , che così deve di necelfità fuccedere ; D 
e perche anche nel favellar degli Orientali , e di 
coloro che quelle lingue per lungo Audio e prati- 
ca hanno apprefe , così infatti pofitivamente e- 
fperimentiamo. Ma quanto in teorica, e nella al- 
trui pratica vi mottrerette capaci : tanto poi vo- 
lendola da voi praticare con efattamente diftin- 
guer HA, HHA , e GHVA: non certamente vi 
faprefte riufcire. Chef’ falfa forfè tal dottrina ? 
Non h che quella folle falla; ma dico che cotal 
voftro dubbio ra‘ inviterebbe allora ad altri più 
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Afublimi rifleflì per condegnamente rifponderci ; ed 
infiera’ inficine a riferirvi fin dove in queito Trat- 
tato ci fumo, Culle Gutturali ipeculando . innal- 
zati, merce di appoggi laidiflimi , quali fono 1 
palli a dovere fpianati della Scrittura tanta, con 
fomminifirare anche quelle Gutturali la occafio- 
ne al rifehiaramento di più luoghi , che contini 
parevano nelle Opere del Dottor maffimo della 
Chiefa S. Geronimo . ed allo {viluppo di Parec- 
chie quittioni intricati Ifime tra’ Letterati di ltudj 
facri , e di antichità , nel Caper con fermezza e 
B de’ primi antichi caratteri; e del loro Autore; e 
della lingua prima nel mondo ; e del tempo fino 
a che quella co’ caratteri fi conlervafle illibata ; 
e di quando, e perchè quefta fi alcerafse ; ed in 
che fi alteraffe ; e della confufion Babelica ; e le 
nuove Lingue per miracolo , e quante in quella fi 
producelCero . oppur Ce la prima iftefla Colie con 
fuccedute alterazioni ; ed in che mai tali altera- 
zioni confiflono; e da che originate ; le perma- 
nenti , o pafl'aggiere ; Ce particolari di un lol po- 
polo, o Ce refe univerfali, e per chi divulgate in 
C tutto il mondo; in chi fuor di natura, e storza- 
te videronfi tali afpirazioni da principio ; e co- 
me poi tal duro sforzo fi mitigafle , refe quelle 
come Ce in noi folTero connaturali , e proprie ; 
con mille e mille altre cofe , che alla formazion 
di quello Trattato concorrono , opportuniflime 
tutte a farci da capo a fondo concepire una idea 
intiera e giuda della materia che ci è per le ma- 
ni. Tutte sì fatte cofe prende di mira, e diret- 
tamente ed indirettamente ferifee la vofira unica 
e femplice difficoltà fatta, in non potere efperi- 
Dmentare in voi ciocché in altri olfervate , e che 
credete a fermo dover cosi per appunto fuccede- 
re ; cioè che la glottide fi apri a proporzion del- 
la copia maggiore di fiato , che le più denfe al- 
pirazioni efigono. Se io rifpodo vi a vedi , che la 
difficoltà da voi incontrata , e che S. Girolamo 
anche incontrò non mai potendola intieramente 
fapere , e che s’ incontra da chiunque che dadi a 
tali dudj di Orientali lingue, in tanto luccede ; 
poiché elfendo niente naturali le due cariche a- 
fpirazioni aggiunte alla naturale prima vollra , 
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th’ M’H; là voftra glottide niente avmza a K 
più differenti aperture « non può fubito a voi 
renderli ubbidiente nel dilatarti e riflrignerfi a 
proporzione , fe non dopo che abbia acquifìato 
un tal abico mercè di continui frequentati atti ; 
e ftudio, e ritìettìone ; o pure colla pratica diu- 
turna converfando in Oriente , o cogli Orientali . 
fe cos'i io rifpotto vi averti : vi avrei forfè e len- 
za forfè metto nelle mani un capo, che Dio sa, 
quando fe ne avrebbe veduto il fine alle tante 
difficolta e domande . Naturalmente , e giudizio- 
famente mi avrefte allora infittito : Ma^com’ effer B 
mai non naturali le due aggiunte afpirazioni al- 
la nodi a : quandoché di quelle fanno ufo gli O- 
rientali ? Quelli fono a noi anteriori. Dall’Orien- 
te i primi noftri abitatori ; all’ Oriente dobbiam 
noi la noflra favella , ed i caratteri , e la pro- 
nunzia . come mai non effer naturali le due . di 
più afpirazioni di coloro.' 1 e come poi per l’oppo- 
flo effer naturale la noftra una che abbiamo ? 
quandoché il naturai favellare c pronunziare è 
da loro incominciato? Se incominciato da loro , 
e che nelle grammatiche di lingue loro che flu- O 
diamo, fi dicono eflèr quattro le Gutturali , ag- 
giuntovi al He , Hbet , Ghuain anche 1' ^ilepb ? 
perchè ora farfi menzione di tre fole , e non di 
quattro afpirazioni? Qui cos’avrebbe a me con- 
venuto di rifpondervi ? fe non che voi ragionate 
bene fecondo le cognizioni prefenti che avete , 
ma che quefte fole non battano. Quattro Guttu- 
rali fi fpacciano da’ gramatici , e vero , ma efser 
debbono tre . 1* Alepb non mai fu pattata dagli 
Orientali per afpirazione vera ; fu folo avuta per 
vocale. Niun dubbio poi che gli Orientali fianoD 
i primi, da’ quali noi deriviamo, e la noftra fa- 
vella , e pronunzia , e carattere * e che il primo 
Vomo dall’ Autor della natura, che è Idio, rice- 
vette e la flupenda fua ttruttura e natura , con 
infondergli la favella, che profferirli tutta anche 
dovette fecondo la natura datagli ; (onde niente 
in quel parlare fuvvi di sforzato e fuor di natu- 
ra; Ma non durò in tutti quella prima naturai 
lingua, che non fi vedefse in molti di molto al-* 
tema e diformata; in tempo appunto della no- 
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Àtaconfufione occorfa nella torre di Babeli?; quan- 
do le tante sforzate afpirazioni ebbero origine . 
In quelle perfone ove la prima lingua confervolfi 
( da’ quali l’ufo in noi è provenuto dell’ aspira- 
zione nofira H comoda e naturale ), che fono le 
famiglie di tutt’ i Patriarchi antediluviani e pof- 
diluviani , Tempre tale, intatta, inalterata, can- 
dida confervolfi fino al tempo che i Giudei catti- 
vi andarono in Babilonia . Cefsarete or dunque 
dal più domandarmi , e promuover nuove diffi- 
colta ? Non per certo . Che anzi vi veggio ora 

Bpiucchè mai penfofi e titubanti. Vocale era 1 ' Jl- 
lepb! e perchè oggi no , che per vocali facciamo 
ufo de’ punti? E che mai vocale qu tQC Jllcf>b ? fe 
per una, fe per tutte cinque le noftre , E , J, 
0 , V ; e come mai vocale allora , fe nel Teli’ o- 
dierno Scritturale Ebraico intervengono tante e 
tante parole con fole confonanti fenza di queft’ 
Jllcfh ; le quali ficcome oggi non fi faprebbon leg- 
gere fenza 1’ aiuto de’ punti : così è da crederli 
anticamente ; quandoché quella voluta foave e 
naturale lingua prima , non fi pronunziafse alla 

C foggia afpra e barbara con confonanti iole ; av- 
vegnaché nè tampoco fi potrebbe affatto pronun- 
ziare , fenza l’intervento di qualche rada vocale. 
La Lingua prima confervoffì tutta candida ed il- 
libata fin’ anco nella pronunzia , da Adamo fino 
alla Cattività de’ Giudei in Babilonia ! cioè per 
3400. e più anni, un bel miracolo fara fiato que- 
llo, quandoché dentro un fecolo patifee ogni lin- 
gua delle vicende fenfibiliflìme. Le due sforzate 
afpirazioni dunque prendono fua origine dalla oc- 
corfa confufione nella torre di Babelìe . e come ? 

De da che originate ? Chi può renderci certi di co- 
fe avvenute in tempi sì rimoti ? Chi è 1 ' Autore 
di feoverte sì pellegrine? Neparla forfè la Bibbia, 
a cui dovelfimo ciecamente credere? lo ancorché 
m’ impegnafiì a dilucidarvi tutto quello in fuccin- 
to: partorirei appunto quell’effetto, che produce 
chi alle brame piegali degl’idropici; i quali quan- 
to fi lufingono efiinguere affatto con una fol be- 
vuta la fete : allora elfi piucchemai fe 1’ accendo- 
no . così a voi per l’appunto fuccede con inter- 
rogazioni ulteriori fenza termine , prodotte dal 
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rifponder mio in fuccinto alle domande prime , A 
in cui credevate poter folo acquietarvi. Perque- 
flo io non vi taccio mica ; che anzi vi lodo al 
fommo , per lo defiderio di Tape re a fondo e per 
diftefo la materia tutta delle Gutturali che trat- 
tiamo. Quandoché veramente una tal , voglia lo- 
devole voi nutrite, e che non di pafsapgio ed in 
fuccinto, ma per quanto la giufla bifogna ricer- 
chi defiderate vedervi foddisfatci, ed ordinatamen- 
te , e diflintamente : leggete con attenzione que- 
llo mio Trattato, di cui qui fotto per vofìro co- 
modo vi accenno i Capi , co’ principali fuoi ar- B 
gomenti, e le rifpettive pagine da donde tali Ca- 
pi incominciano . 

I. dalla pag. i. Oppolìzione fatta da un Ebraifta di 
non potere in cofeienz’ approvare circa la capacità all* 
Ebraico colui, che alla foggia degli Ebrei Occidentali 
pronunziar non fapefle NGAHIN la lettera V : quan- 
tunque poi capacitino fofle coll’aiuto de* ledici a fpie- 
gar da sè 1 ’ Ebraico , ed a dar minutiamo conto di 
tutt’i precetti Gramaticali . Confutali tale oppolìzione 
e perchè il faper ben la gramatica , viene al fommo 
/limato dagli Ebrei ideili , per cui dal volgo Giudaico 
didinguendofi, fanlì itrada per afcendere il Rabbinico; 
c perchè gli Ebrei tutti di Oriente , ove predimeli la 
pronunzia retea, 1’ ir non lì proft’crifce N£abini e per- 
chè da 17. e più nomi, c più di 30, poteflà fi sde- 
gnano a quello V da Soggetti, che nella letteraria Rep. 
llimati fono per infigni nell’Ebraico; e parche glidelfi 
Dottori Ebrei fi moderni che antichi la pronunziano 
ambiguamente ; e sì in ultimo perchè non lafciano di 
averli da tutti per dottilfimi in quelle lingue quei , che 
diverfamente fentendo fulla pronunzia di talune lettere p 1 
di quelle , tutto dì fra loro quiltionano . 

II. 1 f. Abbominio in cui tempre è fiata la pronun- 
zia nafale . NGAHIN è di tal pronunzia . Il P. Fran- 
chi , il Card. Bellarmino , e ’l Budorfio contrariano nel 
dclcri ver il if , non già favorirono a tal nafale pro- 
nunzia. i quali con altri febben’ ufino delle cfpreflioni 
populari : quelle debbon prenderli a rovefeio . Se ne 
piegano talune, come parlar col nafo , cioè fenza na- 
to ; Spirito afpro , in vece di denfo ; lettere Guttura- 
li , quandoché della trachea fono , non dell’ efofago . 

'*.* t. <}uia- 
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A Quindi 1 * occafione t dire della cagione ifirumentale 
materiale , e formale del Tuono, e del parlare > e qual 
Tuono , e parlare fia il perfetto ; ove confifiono le vo- 
cali , le confonanti y la fillaba, il dittongo, e la pretta 
natura dell’ Ebraico Sceva - 

III. jf. Dei cinque organi della pronunzia, in cui 
tutte le lettere dividonfi. Tre varie opinioni Tulle let- 
tere Gutturali. Giuda critica delle due prime opinioni. 
Pronunzia delle vocali , e lor differenza eTattamcntc de* 
fcritta da Dionifio d’ Alicarnaflo. 

IV. 46. Dell’ H Te fia vera lettera , e qual lettera ; 
B donde provenga 5 che azioni in noi in profferendola } 

con che fpecie di fiato , fc quella renda più vegete il 
fuon delle voci . Se l'Y di ncceflità diga l ’ H avanti . 

{ iruovafi la negativa coll’autorità, colla ragione , col- 
a derivazione c figura di tal Y. Che pronunzia anti- 
camente, che oggi in Greco all* Y - Se i Romani Tape- 
vano ben pronunziarla col Z ; e Te tali lettere eranvi 
fra loro anticamente . Prove dell’ H che fia vera lette- 
ra, malgrado talune frivole oppofizioni . 

V. 71. C. La r manente opinione Tulle Gutturali 
£ eontien la deferiziotv Fifico-anatouiica della pronunzia 
^ di ciafcuna delle Gutturali del Medico Ebreo Abraham 
de Balmis; e le eTprelIìoni dell’Enciclopedia meno Tu 
quello da eflcr cenfurate . Per efaniinarle , fi ripetono 
uh po’ più ampiamente le fopradette cagioni ifirurocri- 
tale, materiale, c formale della voce. Svdicpno dache, 
e come formanti le tre Orientali afj irazioni > niafiìnia 
e minima afpirazione come s’ intendono . quali le sfor- 
zate in noi , e da qual tempo , e da chi provenute . 
Popoli perchè mancanti fono di talune nolìre lettere , 
o che diverfamente le pronunzino , con aver di altre , 
D c ^ e noi non abbiamo. Gutturali in pronunzia confufe da- 
gli Adii Ebrei . Come di ciafcuna la poteAà , c ’l nome 
debba in lettere efprimerfi . con provarli fegnatamente 
che il 1> debba di necellìtà fcriverfi e pronunziarli GVAIN; 
e che impropriflimo fia quello di Ngabin . 

VI. 110. Si riferifeono i quindici motivi perchè l ’ H 
fia fiato tolto da quelle voci ove dovea eflcrci . tali 
motivi veggonli nella pag. na. riepilogati. 

VII. 114. Altri quindici motivi perchè I’h fia Aaro 
aggiunto a quelle voci, ove non convenia llarvi . tali 
motivi veggonli riepilogati pilla pag. ijy. D. 

Vili. 
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Vili* 161. Scuovronfi nel prefente alfabero Ebraico A. 
con aliai fondate cognetturc, con qualche tradizione » 
con delle autorità , con giudi raziocini e cogli ailurdi 
in contrario che ne feguircbbono , quali lettere fodero 
dall* Inventor dei caratteri ftaie detonate a rapprefentar 
le cinque Vocali , nccedirie per la lettura ; quandoché 
i Vocali punti d’oggi, fono d’ invenzion Maforetica . 
Scuovrefi parimente , non altro che una efléte data al 
par di noi Occidentali l’afpirazion de’ primi primi O- 
rientali, da’ quali è provenuta la nodra . 

IX. 1 7 1. A rintracciar l’ Autore de’ primi com 
caratteri al mondo , fi efpongono le opinioni vari 
gl* Inventori delle lettere , cioè Ebraiche , Siriache , 
Caldee, Attiche, Latine, Gotiche, ed Egiziane epi- 
ftolografiche , non già le inventate dopo metaforiche , 
fimboiiche ed enimmatichc. Si riferirono fulle lettere 
Ebraiche originali e primeve le tre opinioni di Autori 
diverfi . Con conchiudcrfi , le Samaritane cfl'er le Ebrai- 
che primeve, de cui tuti* i caratteri provengono > e nel- 
la ricerca dell* Autor di quede paflandofi per taluni pof- 
diluviani Patriarchi , vienfi all’ Antediluviano Enoc , 
de’ di cui libri fe veri od apocrifi niun pregiudizio alla ^ 
Epidola di S. Giuda ridonda , che li cita > vienfi ai ° 
poderi df Set , de’ quali fi pretendono le due fcritte 
colonne i con fidarci finalmente ad Adamo , non tanto 
per gli libri che di lui fi fpacciano , e per gli alfa- 
beti che ora girano , ove modrano quello di Adamo : 
quanto per 1 * artificio , cd eftétti ilupendi della Scrittu- 
ra, che produrli non poteva, fe non dalla fola fapien- 
za di un Adamo 5 defignando anche cosi Dio, che co- 
me la favella che infufe ad Adamo dovea quella efier 
di ufo alla fua S. Scrittura : così gl’ ifpirati a lui ca- 
ratteri , doveano quelli col filo dito effigiarli nelle p 
<Mofaiche Tavole . Delle autorità poi non mancano a 
prò di Adamo, colle rifpode alle obiezioni in contrario . 

X. 1 87. Argomenti con cui fi riconferma , eflèr la 
Ebraica prefente quella che usò Adamo . E fe quella 
lenza i punti vocali, che dopo fi affiderò niente a ca- 
priccio da’ Maforeti , anzi con troppo men lodevole e- 
fattezza; come mai leggerli allora la Ebraica lenza tur- 
te le richiefte vocali ? Accorrono a ciò il Volilo , il 
Capello, il Zuingero, e ’l Mafilef con piantare a tal 
lettura i !oc Siftcnii ; che li dimolìro non efemi da cen» 
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A fura : EntrovI anch io inoltrando il confeginmeato del-* 
la ottima lettura, con calcare una nuova iàrada, avuta 
per incredibile da’ pregiudicati . che a inoltrarla vera , 
mi premunisco con di altri fatti anche Rimati incredi- 
bili ; farebbe che un cieco giudichi de* colori , un mu- 
to parli e feriva , un privo di braccia eferciti opere ma- 
nuali ecc. Mi appreflo poi più da vicino coll* efempio 
di chi ben apprefe una lingua fenza Maeftri , c lenza 
Gramatica . Tocco il punto alla perfine coll’ efempio di 
- M.r Adam , che fenza previa cognizion delle lettere , 
fece ben leggere un fanciullo. E fé a quello eh’ è mag- 
" giore fi giugne , perché no al minore? eh’ è di lup- 
plir le fole vocali fra I5 confonanti Ebraiche, ove man- 
chino? quandoché anche oggi, chetali lingue fon mor- 
te, e la Samaritana fi apprende fenza punti ; ed altre 
Orientali , come da più autorità . 

XI. 113. Non più affatto dalla comun de* dotti du- 
bitandoli , che la Ebraica non folle la lingua ifteflà di 
Adamo; la quale Siccome volle Idio con fua parcicolar 
providenza che per ufo della Religione prefervata fof- 
fc intatta per le famiglie de’ Santi Patriarchi ( niente 
£ efclufo Tare ) ; o dopo per gli libri Santi fino alla Cat- 
tività Babilonica : cosi ne (icgue , che per lo fine i- 
itefl'o della Religione il medefinio impegno portali® Idio 
che intatti fi prefervaflèro i caratteri antichi , i quali 
ne’ libri Santi efprimere cconfervar doveano fino a quel 
tempo la ifteflà antica Ebr. lingua. Religion , lingua , 
e caratteri del pari Tempre da Adamo fino alla cattivi- 
tà Babilonica, e quello mercè i Patriarchi, de’ quali e 
’1 nome fi riferifee, e ’l tempo in cui furono, e quan- 
to vifsero; e mercè i libri fanti, de* quali anche dicelì 
da chi , ed in che tempo fatti , che contengono , co« 
altre non importune rideflìoni . A qualche poi non fri- 
vola , ma fenfata difficoltà nel vederli in Cattività e 
dopo, predò di Efdra e Daniele , Ebraico infiem eoa 
Caldaico ne’libri loro; c pofeia in altre ed altre lingue 
fcriverfi il N- Teftamento: Sirifponde, checonie entrò 
Daniele a parlar colle fue fettimane del Venturo Mef- 
fia , Autor della legge nuova , ove la vera Religion® 
paflir dovea ; così non fenza miftero volle Idio , che 
allontanandoli quella della Ebraica Sinagoga; li allonta- 
nane poco a poco dalla Ebraica lingua e fcrittura. 

, XII. 131. Dal paflò della Geacù XI. x. interpretato 

non 
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non diftortamente (da cui tante opinioni ftravaganti ), A 
ma a dovere e giallamente , ricavati i. Che la infufa 
lingua a Adamo , fino alla Torre Babelica fenz’ altri 
dialetti , e fenza divertita di pronunzia [ e cosi di con- 
feguenza collo i Hello antico valore le lettere ] , conti« 
nub a durare ella loia , quam ad caftivtrattm ufqu* 
Babylomcam Indetti fervarunt foggmgne il Poli . a. Che 
i difeendenti fopratutto di Cam partendoti da dov’ era 
Noe con Sem , imprefero in Sennaar per albagia , ed 
anche, com’efprimono i Targum, per idolatria, V edi- 
ficio di un’alritfima Torre, contro di colloro minacciò 
Sdio di calare per confonder la lor prillina unica li n- B 
gtia , e così impedirgli dal profeguimento di tal’ edili- 
zio, e sbaragliarli per tutta la terra . $. Che Idio in 
realtà manifeltandolì IBI cioè nel luogo dell’edificio a 
loro colia formidabile fua comparfa , efegui ITA così 
appunto come ayea minacciato ; con chiamarli da ciò 
quel luogo BABEL . 4. Che i non concorli a tal fu- 
perbo attentato, qual fu Noe, Sem ecc. non partecipa- 
rono di tal caftigoj onde intatta confervolfi in loro la 
lingua priftina , che che il Grozio ne dica , a cui fi 
rifponde . f. Che nella confulion della lingua de Ca- 
maiti non intervenne alcun miracolo, con ingerirli nel- C 
la fantalìa di tali famiglie , nuove lingue e diverfe , 
ubbliata affatto la prima > quandoché le primarie lingue 
dell’Orbe dalla Ebraica riconofcono le centinaia di vo- 
caboli che ora ufano. 

XIII. aj7. Naturale fu dunque la occorfa confufio- 
ne; a motivo dello fpayento grandiflimo e timore pre- 
fo dall’improvifa di Dio fdegnato comparfa terribile , 
per cui con permanente oftel'a leli relìarono gli organi 
della loquela di tal contumaci , addivenuti tutti Balbet- 
tanti . Rifulta ciò dalle interpretazioni date alla voce 
BABEL > e dallo efaminare altre pruove da noi recate ; ^ 
e dal Balbettamento a Mosè occorfo dalla villa e parla- 
ta a lui di Dio nel Sinai ; e dagli eft'etti che 1 Maeflri 
in Fifica infegnano foler provenire dai gran timori, e 
dalle impenfate lìrepitofe comparfe dall’alto» e di cioc- 
ché in tutti inlegna la efperienza, mentre ftupidi pri- 
ma e palpitami , ci diano Tubilo dopo ad una impetuofa 
foga; immaginandoci addollb aver Tempre l’ inimico che 
infeguifea. niun dominio allora falla noltra lingua, che 
ìion commuti, o ftravolga, o ripeta, o raddoppi» , o 

fmoz- 



Afmozzichi tc Icttefe delle parole! da cui origlile 

ro le enallagi , le ntctateli , le anadiplofi , le elliffi , le 
protelì, l’epentcfi, e le paragogi * niun dominio allora 
fui noitro (iato che reti limatici , placido e tranquillo 
vada alla pronunzia delle vocali, ma ogni pronunziata 
vocale, addiviene allora una torte sforzata afpirazione ; 
per cui fin da quel tempo lafciando le Ebraiche vocali 
col D ad eflèr più tali } vedirono quelle di tante Gut- 
turali varie , e differenti . 

XIV. 179. Tali accidenti pruovanfì occoriì alle let- 
_ tere di quali tutte le voci Ebraiihe in bocca de’ Carnai- 
c ti ; che perciò lingua da quella differente fu (limata, e 

col nome di Caldaica dopo molti anni venne diilinta - 
la quale e per la di loro fuga prefa , giuda la minaccia 
di Dio! e per le violenze efercitace dal nipote di Cam, 
figlio di Cus, o fia Barchus , cioè di Nembrod , che 
dall’Africa ritornò a piantar Regni nell’ Alia, e ad in- 
vader le terre abitate dii difendenti di Sem ; e per le 
Colonie da lui trafincfle per dovunque , anche nell’ A- 
merica, tal Caldaica dico, videi! difl'eminata nell’Orbe 
intiero! ove varj Dialetti occorrendo, c per ragion de 
q Climi varj , e per altri ed altri accidenti ; di quedi 
Dialetti innumerabili , che Lingue vere e differenti col 
volger degli anni riufeirono, la Caldaica a tutta ragione 
meritò dalCandemo dirli Omnium linguarum mister . 

XV. 197. Confcrvodt la Ebraica pura , antica nelle 
innocenti famiglie di Sem, che la Caldaica anche non 
ignoravano , come affine molto colla Ebraica malTìme 
da principio , ficcome in Abramo , in Ifacco , ed in 
Giacobbe fcorgefì , che fenza interpreti converfarono 
nell’ Egitto , e nella Caldea . E perchè la Caldaica fi 
refe un tantino più lontana col tempo dalla Ebraica , 

D di cui folo nel parlare faceano ufo gl’ iunumerabili E- 
breiy quand' altro que’nati nel deferto , edinti i primi 
tutti, falyo Giofuè , e Caleb } affinchè quedi Ebrei , 
che al polfedò della terra prometta da Dio vennero , 
poteflero venire afcoltati da’ Camiiti Cananei , confer- 
vatovi di tutta quella terra Fenicia: permeilo avea Idio f 
che, delle due minacciate pene, e della confùfìon del- 
la lingua, e della dtfperlion per tutta la terra , fi ri- 
metteflèro perciò dalla prima, non riufeendo al parde- 
g!‘ altri in loro permanente il vizio negli organi , ma 
paflaggicro > e fi diderUfc il cadigo della fuga , fino- 
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* 11 ’ arrivo in loro di Giofuè , dalla cui faccia fpaven*™ 
tati fuggirono , e fi difperfero come in tante Colonie , 
col nome di Cananei, e di Punici nell’ Africa » e di Fi» 
liftini , di Tirreni, e Palafgi nella Italia , cd in altrove. 

XVI. 300. D. Per quanto a’ tempi di Daniele fi rao- 
ftraflè molto più varia la Caldaica dalla Ebraica , fe non 
lafciò predo a mille anni dopo di efler, come dille S. 
Girolamo : vicin a tft Chaldcorum lingua Jtrmoni Ht- 
braicc: molto più nulle anni prima . Perciò a Daniele 
colto meno l’incomodo , a petto di S. Girolamo, in 
apprenderla per ordine di Nabucco: il quale fe gli af- g 
fegnò tre anni di tempo ,• quelli in buona parte im« 
piegarli doveano in afluefare i Tuoi organi alla genuina 
viva Caldaica pronunzia . Onde a Daniele il pafsare 
dalla Ebraica lineerà alla (incera Caldaica pronunzia , 
riufeì più difficile, che a S. Girolamo dalla Ebraica re- 
fa allora Oaldaizzata , il paflire alla Caldaica non in- 
tieramente allora (incera. E pure ( in maggior compruo- 
va di niente foverchi cfsere i tre anni a Daniele af- 
fegnati ) incontrò S. Geronimo tedj si incredibili in 
quella pronunzia quantunque allora non (incera Caldai- 
ca, che conofeendofi impotente adatto , 1’ abbandonò , C 
curandoli folo delia intelligenza Caldaica , come da un. 
filo palio alquanto torbido nelle efprellioni , da noi re» 
cato, appare. Tal pronunzia inoltrai» difficile agli Ebrei, 
ed ai Caldei ideili, i quali perciò nello feri vere, fcher- 
mifeono ove poflono le anelanti D, e Ri Pronunzia an- 
che, che in riguardo alla fua origine deve , come i 
Mieftri in Filica infognano, riufeir di necellità sfor- 
zata e fuor di natura . 

XVII. 317. A ben capire il torbido citato palio di 
S. Girolamo , a motivo forfè della ignorata cronologia 
delle fue Scritturali Opere .* fi dà un breve ragguaglio D 
cronologico di fua vita, de’ fuoi ftudj, e de’ fuoi parti 
dati a luce. Si ridicono i capi delle incontrate difficol- 
tà i fi conciliano ; e fi viene a quel più chiaro che fi 
può. fpecialmente a faper primo chi il fuo Maeltro in 
Caldaico , che pregiato fu quanto un Caldeo dagli E* 
brei . Secondariamente a capir quelle fue efprellioni , 
Efdrarn reperire ahm litteras ; cioè che a motivo del- 
la totale obblivion degli Ebraici caratteri accaduta agli 
Ebrei [ per cui l’origine dei Targum, cioè delle Cal- 
daiche Parafrafi , di cui P età , gli autori , il numero , 
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A e l»ufo fe ne dice, a fin di efporre la Tanta Scritturai 
in volgare» che d’ allora nella Sinagoga fino a noi du- 
ra nella Chiefa], Efdrain mutando nella Bibbia le let- 
tere Ebraiche in Caldaiche, ufafle perciò S. Girolamo la 
efpreflione, Efdram reperijfe . Terzo perchè S. Geronimo 
chiamarti Ebraiche quelle lettere della fcritta Bibbia (di 
Efdra , quandoché erano pure e prette Caldaiche. 

XVIII. 338. Quantunque Caldaiche vere , le lettere 
che Efdra Reperiti ; oltre all’ accennato primo dubbio di 
chiamarle S. Gcr. letttre Ebraiche , vi nafce il feconda 
_dal dii dello Hello Santo, che il Tetragramma in certi 
** codici Grechi, era efprellò antiquis luterà . I dubbi» 
ora fi riducono: fe quelle chiamate antiche letttre fbf- 
fero le Ebraiche, di più fe per tali cfpreffioni averte 
il S. Dottore intefe le Caldaiche ; in modo che le 
Caldaiche fodero quelle , che Efdra Rtperiit > e fe le 
iftefl'e Caldaiche , chiamate veni d'ero le lettere antiche » 
e che quelle Caldaiche chiamar fi pojeflero anche J 5 > 
braicht , come ufate dagli Ebrei i primi , non già da 
quei avanti la Cattività . Partiti fomflìmi nelle intelli- 
genze varie delle Autorità di S. Geronimo . tutti eoa 
q fòrti ragioni , con mille erudizioni , e con interpretare 
ed accomodare a fuo modo ciocché loro fi attraverfa 
nelle dette Autorità del Santo. Però la noflra fondata 
opinione fi è , che , a fentimento di S. Geronimo r 
Efdra Reperiit, cioè rinnovò, pofe di bel nuovo in u- 
fo antiqnat lifttrat [ che in tè non efcludo la intel- 
ligenza di Hebraicat ] ufate dai primi Ebrei , Ih quali 
«on proprio vocabolo chiamavanfi allora AJftrincht i e 
dopo qualche tempo perchè ufate da’ Caldei » furo» 
dette Caldaiche. E con quefle Caldaiche, o fiano Affi- 
natile , oppur’Ebraiche antiche fcritto era con quattro 
D lettere ne’Grechi codici il flirt* , ovvero nifV; che di* 
Greci per ignoranza fu letto Ilini • Cosi appunto la 
intefe S. Geronimo , che troppo credette alle tradizio- 
ni Rabbiniche , le quali teneano 1 * Artìriaca Scrittura per 
la prima ufata dai primi Ebrei . Che fe poi S. Ger. e- 
(ammate bene avelie cotali tradizioni : le avrebbe tro- 
vate piene di fanfaluche , come fonti da noi ravvifate 
nel palio dei ’J’almud Babilonico , e di altri Rabbini ; 
e veduto avrebbe anche , che tali Artiriache lettere , 
pretefe dei primi Ebrei, fon tutti fogni; con eflèrc Ha- 
te non le Caldaiche od Artiriache, conte dalle cinque 
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Foftre evidenti pruove; ma bensì le Samaritane a fianoA 
Fenicie [ durate, come chiaramente inoltriamo, fino al- 
ia Cattività Babilonica ] quelle che nelle Bibbie ferine 
in Caldaico contenevano per giudi motivi il Tetragram- 
ma , raccorciato in due led ; co* quali aliai più il letto 
nini da’Greci accordali , che colle quattro Caldaiche 
jJ flirt’, ferino anche flirt’. 

XIX. 368. Raccapitolazion della Opera intiera . col 
faggio delle gramaticali Figure . In compruoVa , che 
quante primarie lingue vi fiano , tutte ficcome la Cal- 
daica con tali Figure dalla Ebraica proviene : così le 
altre tutte dalla Ebraica immediatamente , mercè i fu- ” 
gati Fenici da Giosuè; o mediatamente per mezzo del- 
aa Caldaica, o da amendue, come nella Latina e Gre- 
ca fra le altre, provengono 5 ma co* Caldaici vizj; cioè 
in avendo con eflo loro le dette Figure, cioè 1 * Enal- 
lage delle vocali , de’ dittonghi, e delle confonanti ; che 
fempre più anche in una ideila Lingua alla giornata lì 
moltiplica. La Protei!, occorfa anche coll’attacco dell’: 
articolo, o dell’aggettivo pronome ai nomi , o delie 
Eemantiche lettere Ebraiche. La Epentelì . La Parago- 
ne. L’ Aferefi, ov'è quel faluto in Siriaco, in Punico, g 
ed in Greco,- ed il Don ufato dagli Spagnuoli prove- 
niente dall’Orientale Adtn Signore. La Sincope, eh’ è 
didima dalla Enallage . L’ Apocope fopra tutto Greca . 

£ la Metatefi . 

XX. 384. Vi fi pone in quedo ultimo capo ; per 
maggior compruova , che dall’Oriente la Latina lingua 
provenga, una ferie di $4°- e più voci Latine prove- 
nienti , come di certo vedete , dall’Ebraico inalterato, 
o dall’ Ebraico alterato , eh’ è il Caldaico . Potevanfi 
centinaia di altre aggiugnere , fe badato non fi folle a 
due riguardi . il primo di non includere quelle vocij> 
Latine che pofiono dalle Orientali provenire col fan 
libero ufo delle accennate fette Figure gramaticali . il 
fecondo di non includere nelle voci Latine le derivate 
Latine da quelle, o che poteffero con quelle aver del 
rapporto, ficcome per faggio vedrete , che col Latto 
unir fi pofiòno 33. altre voci Latine; e 18. colla voce 
Mtnfura . 
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NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede di Revifione, 
ed Approvazione del P. F. Filippo Rofa Lan- 
zi Inquifitor General del Santo Oflìzio di Ve- 
nezia nel Libro intitolato: Trattato delle quat- 
tro Gutturali ecc. del Sacerdote D. Gennaro Si- 
fli &c. MS. non v’cller cofa alcuna contro la 
Santa Fede Cattolica , e parimente per Affe- 
ttato del Segretario Nottro, niente contro Prin- 
cipi , e buoni coflumi , concediamo Licenza a 
Francefco Sanfoni Stampator di Venezia , che 
porti eflere ttampato , osservando gli ordini in 
materia di Stampe, e prefentando le (olite Co- 
pie alle Pubbliche Librarie di Venezia , e di Pa- 
dova . 

Data li 9. Gennaro 1767. 

( Sebasti an Zustinian Rie. 

( Andrea Tron Cav. R if. 

( Girolamo Grimahi RiF. 

Regiftrato in Libro a Carte 318. al Num. 1146. 

Da'vi dde Marcbefìni Segr. 

Adi jy. Giugno 1767. ' 

Regiftr. nel Magiftr. Eccell. della Beftemia. 

Gio: Pietro Dolfin Segr. 
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TRATTATO 
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DELLE QUATTRO NOMATE 

G V T T y R A L I 


E della fòla vera in tutte le Lingue 


ASPI RAZIÓNE H 


Della 


V 


primieramente 5 e fua 
pronunzia * ,/jf^ 


. ? . • li? . ; *:r- - • 

ER eternai neU*antecedente Trat-A 
tato delle Dentali diffido molto , 
e fuor di quel che io penfava , fili- 
la lettera Samech: dovrei la lun- : 
ghezza di quella , compenfarla col- 
la brevità di queta y che fiegue 
immediatamente ; e dell’altre po- 
che che nell’alfabeto vi retano. Ma circa queta. 
V, fe fulla fua almeno pronunzia non il pieghi a 
fufficienza il mio animo : due non piccioli ma- 
li produco . il primo li è che lafcio fifo nella 
mente di un dottiffimo in Ebraico ) un pregiudi- 
zio, che fecondo lui, è pregiudizio di cofcienza.B 
il fecondo male fe , che profetando io corali ftu- 
• ■’ • • A ••• ■> t.v ; v A dj, . 
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Adj , nell’ aver da lui diflentito in tal pronunzia 
paie di averlo fatto temerariamente ; e di ave- 
re, non appoggiato a faldi fondamenti , foftenu- 
to un error graviamo. Aggiugni, che con lui mi 
ritrovo fin d’ allora avanzata la prometta , che 
1' avrei a fuo luogo foddisfatto. ficcome qualche 
cenno di ciò anche ne ho dato nella pag. ij. del 
mio Indirizzo per la lettura G reca ; con ripromet- 
tere eziandio al Pubblico, che mi avrei fatta ra- 
gione a fola gloria del vero. E* tale il fatto per 
chi noi fappia . Ai 27. di Adotto del 1754. in- 
B traprefi a fare in Roma la quinta pruova della 
mia Lingua J anta . e vedendo , dopo una venti- 
na di giorni di Lezione , „che erano in iftafo di 
efporfi al pubblico efame i miei dieci Studenti 
da me iftrutti, e refi capaci coll’ aiuto de’ lettici 
a fpiegare , e ad analizzare i Tefii Ebraici afie- 
gnati loro un giorno prima ; ed indufii con fup- 
pliche Monfignor Patriarca de,* Rodi Vicegerente 
allora di Roma , e prefentemente degniamo Car- 
dinal de* RolTì , che d' avanti a Lui peritittimo 
(*) di Ebraico fi facette cotal . pubblico efperimen- 
C to ( ficcome ragguagliafi dal Diario del Chracas 
num. 5808. in data y. Ottobre 17J4. ); e mandai 
per detti miei Studenti ad invitar Letterati peri- 
tifiimi in Ebraico, e Rabbini di Roma; con far- 
li ciafcuuo %ttegnare il fuo Tefto Ebraico da' fpie- 
gare . Ed io proprio mi rifervai pregar da me 
un Maeflro in Ebraico mio amico, che parimen- 
te convenire , ed a fuo piacere efaminafie. Gen- 
.*■ tilmente rifpofe . di sì . Soggiunfi io allora : ma 

■ " ' ■> v« t .vi 

Ì ' *7 , , , ' 

D : : — 

(* ) Nella dotta Prefazione a tale efperimemo pub- 
blico d’ acanti a Monfignor Patriarca, ed or Cardinale 
degnittìmo \de’ Rofiì , che fece un dei dieci Studenti al- 
lora di Ebreo , ed inlìgne Teologo e Legilìa il Sig. D. 
Lorenzo Perolio s in numerando iyi egli le principali 
doti di quella Lingua, d.fle : , Hebraicam linguam dum 
dtciryus , .Auditore! , illam dietmus .... illam in qua 
Pratful nofltr [pecìattjftmus , dar» fi udii t vacar et , adeo 
proferita ut Baruch librum interpretatut fit , coque no- 
mine a Clemente XI. non tam landibus cumulata! , 
quarti Pontificio dona t ut Numi f mate . 
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Vi priego circa la pronunzia ad ufar connivenza A 

su di talune lettere, come farebbe di quel voflro 
V Ngabin , che io non intieramente ammetto. Or 
quefìo nò riipofe . Sorprefo io allora di tal rilo- 
Juta negativa, gli dirti ; Ma che ? vorrerte ripro- 
vare uno Studente, che ben maneggiane tutt’ i 
precetti Gramaticali ; ben rifponderte a qualun- 
que altra difficolta ; e che da se col folo aiuto 
de’ lertìci fi fidarte di (piegar l’Ebraico, il vorre- 
te voi riprovare per ridicolerie si fatte di pro- 
nunzia ? Certo j intrepidamente foggiunfe: non po- 
trei in cofcienza approvarlo. Ed intrèpidamente an- B 
eh’ io ripigliai : Quanto impegno io portava che ci 
venifte; altrettanto ne impiego ora acciò non v’ 
intervegniate; per non ertele a me , ed a miei Stu- 
denti di pregiudizio avanti coloro , che non fe ne in- 
tendono ; ne fanno in Ebraico difìinguere il ferio 
dal ridicolo; l’efienziale dall’accidentale, che po- 
co o nulla importa . Ed a luo tempo farovvi 
toccar con mani , che falla lì a la pronunzia che 
foflenete del yortro Ngabin. Sarebbe quand’ al- 
tro quefìo il luo tempo. Ertendochè la pronunzia 
della Siriaca lettera ( * ) [Siriac. i.] , di cui ora trat- C 
tiamo , conviene in tutto colla Ebraica V. Che anzi 
gli Ebrei che da lunghirtima fiagione han lafciata di 
aver più per domeitica e familiare la lor Lingua; 
e che difperfi per l’intiero Orbe veflono fra loro 
contraria pronunzia, a ragion de Climi vari fot* 
to di cui vivono: devono in pronunzia cedere , 
e prender regolamento dai Siri , i qualr, quali 
tutti quei che fra noi veggiaroo , iono di Orien- 
: A 2 te , 

' 

(*) [Siriac. i.] Convenendo di far noi ufo- di ta- ^ 
lune lettere , o parole Siriache , che mancano n^lla 
Stamperia, le abbiamo fatte incidere unite indente ; di- 
dime folo per numeri, lìccome vedete d’ avanti al eo- 
minciamento di querto Trattato . Ed in quel precifo 
luogo delle pagine, ove tali lettere, o parole Siriache 
^ndrebbono, vc.defi , come qui ,, mefi'o ( Siriac. i«\§ , 
ci»è che addita letterato parola Siriaca una , xioè la 
prima che ivi occorre, : Qccorendo l’altra Siriaca, lette- 
ra o parola in altro luogo , ; fi -porri ( Siriac.i. ) , eco- 
» [Siriac. g. ) ecc. 


Ate , ove ha regnata e regna la coftumanza del 
pronunziar quella Lingua, ch’è tutta Orientale. 
Per non dir più nettamente , che effendo non al- 
tro la Siriaca, che un Ebraico alquanto alterato: 
quegli Ebrei, che per lo fcempio del Divin no- 
llro Salvatore videronfi da per dovunque milera- 
mente diffcminati , Siro-Ebrei erano , quali Cal- 
dei di pronunzia e di volgar Sermone erano; per 
effer da più fecoli la vera Ebraica ceffata. Éd in 
confeguenza , fe gli Ebrei di tutto 1’ Orbe ago- 
gnano alla pronunzia Ebraica de’ loro Avi, al- 
B meno dopo il tempo della Cattività : i Siri , de- 
vono afcoltare . ali’ Oriente devono ricorrere . 
gli Ebrei, di Oriente devono di neceffita imitare. 

2. E per guadagnarmi in quello mio letterario 
litigio qualunque affenfo , efporrovvi prima colla 
lolita mia ingenuità e fchiettezza le opinioni 
della gran parte de’ Gramatici , e de’ Letterati 
fui lentimento vario della pronunzia, e nome di 
quello 3) : effendo piucchè ficuro che voi con me- 
co converrete in quel che fia il più doverofo e 
ragionevole. Facciali prima avanti ilCel.Mont- 
C faucon che gli da il nome di AIN ; e riferifce 
Je potefta dategli dai LXX. , da Aquila , da Teo- 
dozione , e da S. Girolamo ; che or per A , or 
per E, or per G , or per CH offia y Greco , or 
per ifpirito lene, or per lettera con H , ed or fi- 
nalmente fenz’ afpirazione . Di tal coftumanza 
dei LXX. ed in appreffo circa \a 3) , fe lituata in 
principio, mezzo, oline, è ben che afcoltiate le 
proprie efpreflioni del P. Montfaucon , efpofte a- 
vanti i fuoi Jeffici Efaplari : ]’3) Ain (dice)E«- 
fd>. & Cod. Ief. , A’ iì. Alpb. M . , A IN. LXX. In - 
D ter PP.‘ non raro per T exprimunt . , A. ( cioè Aquila ] 
r«t/g . Alibi & litteram & motionem frequen- 
ti us per E, Nonnunquam per A reddunt . fic Gen. 
11. 8. pJ> 4ìv .Gen. XXV111. 19. ùp . . . 1. Reg. 
XVII. 18 . A. j ’( cioè Aquila ) /WJJ ìpouftx . . . Jfai. 
LXlllI. j. Tbtodotio- o’ti> ìSS'ip.. Pf. XLVI. d. uh. 
03) i ìju cum ; fed quando 039 /igni ficai populus, /<?- 
git'nr dfj . . ... Per A antem Gen. IH. 5. OV7J> eìpn,u. 
nudusu . P/. VI1L 1. hi) *\ ... Jfai. XV. i.Tbeod. 
dp. nv. . In Appendice Deut. li. 23. A: àpx HT». 
E. quefto è- della 3> in principio, tn medio autem 

■ >. », ‘votum ,, 
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'tncam , fave pofi primam Pii ter ani , modo per E ,A 
modo per A, & quidem frequentivi . per E . Ma- 
lach. 1 . i?. Vayr\ $«rou , Ofee XI. i. v«p ~>V3 . Per 
A Pfi Vili. 6. ayn am» - ,.. 4. Reg. I. 2. byj /i*x. 
Ifai . XXVI. 2. OHJ?» . Circa dell’ y in 

fine . In fine autem vocum per E fere femper le- 
gunt . . . 1. Parali p. VII. 26. ywirv <Wa{ . 4- Ree. 
XI. 4. IH'W S. LXX. I'aJai . 4. 2^. XIII. 34. 

A. «« Uin ; Acquando tamen per A. I. 38. 

O. (cioè i LXX.) IWsa yiffin', <& IofueXV. 26. 
vtxfjutx vnur. Certum autem efì guttur al em aliquam 
fronuntiationem babuijfe V apud Hcbraeos *. Spirita B 
Uni affìcitur ut’plurimum quando initio vocis iacet 
infragmentis veterum Interpretum quae fuperfunt : 
qui bus tamen non piena fide 5 b abenda ,ut diximus 
adlixteram n. poiché n'e (piriti, nè accenti a tem- 
po di Origene ed in alcuni fecoli dopo apparve- 
ro ne’ Codici . Hieronymus fine adfpirata faepitis . 
alienando tamen cum afpirata legit . LXX. quan- 
doquidem cum T , ut Taa. ali quando cum X. , ut 
Amos. I. 5. pi* Eden , ubi LXX. legunt pJ> , & 
vertunt Xxppx Vbt Hieronymus : In co. quippe lo- 
co , ubi nos dicimus &c. vid. in nota ibid . Fin^ 
qui il Montfaucon. Noi per camminar con chia- 
rezza e adaggio , non vogliamo nel produrvi le 
autorità di altri , confondere infieroe e Nomi , e 
Potefta di quella lettera. Prima tutt’ i Nomi vi 
efporremo, e poi'cia le Poteftà . >e quando la op- 
portunità richiegga : vi efibiremo le intiere Au- 
torità . Or dunque col nome di AIN dato dal Mont- 
faucon aliali, convengono -S. Girolamo, iP Dru- 
fio, il Mazzochi , il Caftelli , Tefeo Ambroggio , 
e ’1 P. Tomaifino. Nè è Ain la unica fola fog- 
gia, come in noflri caratteri efprimer fi potelfeP- 
il nome della Ebr. o Siriaca 1> : ho per le mani 
ora fino a dicialTette fogge ^ ma forfè ve ne fa- 

•• o' *' 

ranno più. Avvi AIN di Monf. 1 ’ Abbé Ladvocat. 
AVN la feri (Te Grozio ad Lame ntat. lerem. AJ 1 N 
fu fcritta da Gio: Clerico, dal Drufio, e da Sa- 

rouel Bocharto . HAYN dal deBalrais. HAIJN 

dii P. Franchi - HAJIN dal Buftorfio. GAIN da 

A3- Te- 


A Tefco Ambroggio , e dal Caftelli all* alfab. Ara- 
bo ( V) . GHA1N dippiù da Tef. Ambrog., e dall’ 

. .... . • t ' • . 

Aquila nell’ alfabetto Arabo ( jj ) . NGAIJN , o 
NGAHIN ) «ovvero Haijn dille il Padre Franchi » 

\ «a| «* *. - - * \ 9 , « 

NGHAJIN ilBellarminó. AAJIN Monf-eur Four- 
monti AAIN Angelo Caninio , il Caflelli , e l* 
Aquila nell’ alfab. Arabo (V) ; riprovato quello 
^fain éd HAIN da Tef. Ambrog. nell’ alfab. Siro; 
AE da Gio: Galparo Miriceo , e dal Zattnlint 
Bnell’ alfab. Siro. GHE finalmente da Giorgio A- 
mira nelF alfab. Siriaco . Quello è intorno al 
Nome v*' Intorno poi alle Potellh che danlì, ef- 
prefle , oì circofcritte da’ nollrali caratteri , fono 
A ; A afpirato ; AA ; AA e medio gali urti ; 
A A A ; E ? fer E frequenti»! in medio , fere fem per 
in fine, maxime fi V fit fat ah genuba ; V nocaiis ; 

col legno (’) in Greco ; H; HA; tJ; (*); for- 
mata» in gutture ; ex gutture cum aéris a- 
f f ir atione ; cum duplici afpiratione HHH ; 
C jpiritus afperrimus ; fpt rifili afperrimui ad - 
miniculo fummi gutturis & narium ejferendus ; 
afpiratio denfiffima , fitque dum fpiritus narium ad - 
iumento in imo gutture quodammodo flfangulatur ; 
fi pronunzia mentre che fi tira il fiato coll' apertu- 
ra del nafo ; f ; G in gutture; rr ; T pronunzia- 
to N ; GH ; GHH ; GN ; NG ; NGH ; O ; OU ; 
W colla pronunzia di G ; di V ; di £, S ; di X 
olfià CHr Allevolte J? non efibifce porefla alcu- 
na pervenir fuppreffo od in principio, od in mez- 
zo , o nel fine . Cosi tal fiata fuppreffi veggonfi 
Ddue V , uno che fìa fine dell' antecedente , e l’al- 
tro principio della feguente parola . 

3 . Efpoflivi i diciafsette Nomi , che pur, come 
vi ho detto , ve ne faranno di più , della lettera 
3?; e più di trenta Potefìa che gli fi affegnano : 
permettetemi ora , che io a tu per ru familiar- 
mente, ed in buona parte di quello Trattatome 
la difcorra con quello in realta peritiamo a fon- 
do Ebrailla , mio anche oggi amico ; e tanto più 
mi do gloria di averlo per tale , e per un de’ 
grandi, rari , e finceriffimi : quanto che con ogni 

fchiet- 
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l irhiettezza aprimmi egli avanti, edin privato, il A 
Tuo animo ; con dirmi di non potere in colcien- 
za approvare chi non fapelfe dare pronunzia e- 
iatta alle lettere , e malfime a quéfla V , eh’ era 
l’oggetto dei noftro difeorfo. Che vuol dire, che 
tutti coloro che fi ritrovano avezzi con pronun- 
zia aliena dalia Tua, non meritano in coscienza 
approvazione. Quel non meritarli approvazione , 
badate, che non s* intende, che non meritino ap- 
plaufo, come un attributo diftinto di loda di più 
per fapere efattamente efpriroer le lettere . qual 
farebbe in Greco di .quei loro quiltionabile Età , B 
Dittonghi fciolti ecc. ( inezie a petto del lodo 
eh’ è lg perizia vera del Greco ) ; divedo tutto 
da quell’ altro più eflenziale attributo , di faper 
ottimamente le Regole della lingua* Ebraica ; e 1’ 
arte di efattamente efporla; Che tanto io mi fa- 
rei contentato, che avelie in pubblico approvato 
il fecondo fenio ., e d riapprovato il primo ; per 
cui da tutti , fon Acuto y che avrebbe rifcoffodel 
gran compatimento . Ma egli con quel dirmi ri- 
loluto : di non potere in coicienza approvar fo 
Studente, s’ intendea del fecondo fenfo ; giacchè~<2 
per bazzecole Amili di pronunzia non mai s’im- 
pegna la coicienza ,• feria cola , grave, e che fo- 
Jo tende a fc2nfar la menoma offefa del Sómmo 
3dio . Eiiendo dunque che così e non altrimen- 
ti debba intenderA la fua elpofta propoAziope , 
imprendo io in tal guifa a favellargli , ed a trar- 
ne delle illazioni . 

4. Dunque tutti que' Soggetti inAgnififimi in 
lingue Orientali, di cui vi ho efpofti i Nomi, e 
le Potefia che danno all’ V , difeordanti dal fen- 
timenro vofìro, fanno poco, o nulla di Ebraico ;0 
a’ quali voi avrefte del lommo ribrezzo e fcrupo- 
lo in accordare in cofcienza il voftro atteftato ? 
Dunque S. Girolamo non fapeva per ciò di E- 
braico? o per dirvela più aperta , voi vi rende- 
te il berfaglio dei rimproveri di S. Paolo nell’E- 
piAola ad Titum Cap. III. ove dille : ftulias au- 
tem quae/iiones , & pugna* quae veniunt ex lege 
devita . Sunt quippe inutile s & vana e » le quali 
parole S. Girolamo le appropria alle ridicolerie 
«iella efattezza di pronunzia , che eAgevano gli 
.. A4 Ebrei 



* 

A Ebrei del fuo tempo. ,■ con riputare ignoratiti', 
beffevoli> ed incapaci ad intenderli , fé cum rafu- 
- ra gulae , qual farebbe nella V, non fapeffero com’ 
jCglino fcrupolofamente pronunziar l’Ebraico , in 
dicendo : Proprie puljat ludaeos , qui in eo fe ia- 
Sant & putant legis habcre notitiam j fi nomina 
teneant fingularum : quae quia barbara funt , & e* 
tymologias eorum non novimus , plerumque corru- 
ppe proferuntur a nobil e Et fi forte erraverimus 
in accentu , in extenfione & brevitate fyllabae , vel 
brevia producentes , Del producla brrviantes , fo- 

B lent irridere nos imperitiae , maxime in ^Afpira- 
tionibus & quibujdam cum rafura gulae litteris 
proferendo . Hoc autem evenit quod LXX. Interpp. 
per quos in Graecum fermonem Lex Divina trans- 
lata efl , fpecialiter Heth litteram , & Ain & cae- 
tcras ifiiufmodi ; quia cum duplici afpiratione in 
Graecam linguam transferre non poter ant , aliis lit- 
teris additis Cxprejferunt . verbi cauffa , ut Rahel , 
Rachel dicerent : <ÙT Ieriho , Iericho : & Hebron , 
Chebron :.■& Seor , Segór. .<.* Si ipfitur a nobis 
baec nominum , Ì7 linguae idiomata , ut videlìcet 

■ C barbara , non ita fuerint cxpreffa ut exprimuntur 
ab Hebraeis , folent cachinnum attollere , & jurare 
fe penitus nefcire quod dicimus . Dunque gli E- 
• brei tutti di Germania cenfurati dal Bunorfio nel 
confonder la. » coll’** , non fanno di Ebraico ? 
Dunque meritar non poteano la voftra Fede au- 
tentica , che fapeflfero di Ebraico quegl’ iffeflì Rab- 
bini Dottori profondi della Legge , ma di Nazio- 
ne Galilei , qui lingua uiuntur impolita , o che 
foflero alquanto balbi ; oppure altri che non li 
foffero cotanto efatti nella diftinzion delle Gut- 

D turali , Eccome atteftafi Hierof. Scjabb. fol. i. 
ivn 1 ? xn po j pai parano xb cioè : non di - 
jìinguunt Dotlores nofiri profundi inter He & 
Cheth. Siccome nella Differtaz. di Errico Haner 
fu ofiervato , ove trattammo della lettera fi ? 
Dunque lo fteffo Scrittor del Pentateuco , il Gran 
Duce degli Ebrei , il Gran Moisè, non larebbeal 
vofiro elame pattato; poiché , come nell’ Efodo 
mi. IO. jjtfV 1031 n*T 103 gravis ore & gravis 

lingua, ipgroflati avea i labbri e la lingua ( or- 

. ’ gani 


Digilized by Google 



gani necertfarj per l’ ottima pronunzia ) a fegno A 
tale , che dovette il Signore Idio , fenza dar di 
piglio a miracoli , foflituirgii Aronne , che gli 
folle avanti Faraone , ed avanti al popolo Ebrai- 
co nab quafi os per ben pronunziare e fpiegare i 

di Lui voleri. Se dalla efatta pronunzia, deci- 
derli doveile della perizia di una Lingua t dir do- 
vremmo, che più una fante, o contadino Roma- 
no e Tofcano fapeffero di noftra Favella , che « 
due fra i molti dottiffimi Franteli Egidio Mena- 
gio , e 1 ’ Ab. Regnier Defmarais. e così anche noi B 
per Sopporto del Francefco Idioma , che.fotfìino 
dammeno nella pronunzia di quei dittonghi e trit- 
tonghi alla più vile plebaglia di Parigi * Ma per 
non ufcir dall’ Ebraico, non fi reputa anche og- 
gi fra gli Ebrei , contribuir non poco alla digni- 
tà di Rabbino, quell' eller per altrui addottrina- 
mento un perfetto Mdaqdcq , cioè Grama- 

tico; poiché col volgo ignorano la maggior parte 
degli Ebrei ; o non giungono ad intieramente fa- 
pere il PVlPi Diqduq cioè la Gramatica . Per giu-C 

* . •• ii • •• ■ • i 

gner perfettamente a tal fublimita , non è , ci fti- 
mano , di tutt’ i cervelli , ma di taluni pochi , 
quafi apporta da Dio creati , e collo Audio im- 
probo per lo meno di tré o quattro anni . Non 
fono cofe quefte che io da me me le fogni ; ba- 
fterammi folo mortrarvi la feguehte pubblica ef- 
perienza; da cui apprenderete , che la perizia de- 
gli Ebraici precetti sì ben maneggiati nelle pron- 
te rifpoAc dagli Studiofì del mio Ebraico Meto- 
do ( quantunque riputati avergli apprefi nel giroD 
di più anni ) non folo rifcoflero approvazione , 
ma flupore dai dotti Rabbini ; i quali non mai 
diedero in alcuna rtitichezza a rifleflb della non 
efatta, fecondo voi, pronunzia Ebraica. 

j. Ancona 1 6. Ottobre 1760. = Ha partorita 
gran maraviglia l’efperienza qui fatta l’altrogior- 
no circa la Lingua Ebraica, nel PalazzV) dell’ II- 
luflrils. Sig. Marchefe Benincafa , coll’ artìftcnza 
del Sig. Ab. D. Gennaro Sifti , Scrittore di Ebrai- 
co nella Biblioteca Vaticana , e che era ftato pri- 


ro 

Ama ProfefTor Regio di Ebraico nella Vniverlìtà di 
Napoli . Quello- Sigi Ab. , venato qui da Roma 
da qualche mefe per rimetterli in falute da fuoi 
giramenti di capo j-dovette cedere alle tante pre- 
mure di Nobili Giovani Anconitani , che in un 
mefe 1* indirizzane a fpiegar f Ebraico colla fua 
Lingua. Santa ; della quale Capevano le altre ef- 
perieaze fatte in Venezia, Roma» -e Napoli . E 
nella prima lezione» che fu ai 4 . del caduto Set- 
tembre, nell’ impiegarli a fpiegare , riceve fi no- 
tabile danno alla fella-, che fu coftrettp nei gior- 
Bni apprelTo a non farne più altro. Con pena 
celarono di più moleliarlo i nuovi Studenti . Tra 
i quali uno , ; che è il Sig. Ab. Giufeppe Ventura 
Bibliotecario di quella pubblica JL-tbraria , da se 
( *') ha tentato tirarli avanti colla detta Lingua 

'' ' San - 


( * ) Sorprenderà forfè il fentire , che ricevutali da 
me la prima fpirtta còlla foia prima lezione * fiali poi 
da sè itumerfo dentro quello Studente con palfar tutta 
C la Gramatica, ed infognarla ad altrui . Quandoché non 
faranno mancati di taluni , che animolì da sè foli fen- 
za nè afcoltar per poco me Autore , nè conofccrmi ; 
hè pur di alcuna guida di Direttore avvalendoli , ab- 
biano mercè di tal chiaro facililfimo Metodo palìatigl’ 
intieri precetti , con inlegnargli nel tempo iileflo ai 
altri Q Io che io quell’ infegnare ad altri valuto mol- 
to, per la piana lirada che poco a poco li fa ; e per 
Io impegno in cui fi pone > da cui Difcepolo e Mae- 
ftro inlìeme , recali a gloria di felicemente ufeirne ) » 
j-jChi, e quanti fiano cosi riufeiti , fe io non fo addi- 
taceli ; almeno pollo non crederli imponibili -, coll’ e- 
fempio di due foli da me conofe attillimi . Il primo 
nel 1760. fi è il Sig. Antonellij cioè il P. Giovanni 
Antonelli di Civita-Cailellana , zeiantilfimo Prete Se- 
colare della Miflìone di S. Vincenzo da Paulo in Roma 
prefiò Montecitorio, E l’altro è in Venezia in quello 
anno 1767- Monfieur Nicole Adam Profcflbr di Elo- 
quenza avanti nel Reai Collegio Lcxovaio in Parigi , 
e dopo incaricato degli affari di S. M. Criltianillima 
preflò la Screnilfima Repubblica di Venezia . Due dot- 
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Santa . Ed efperimentando tutto facile il Meco* A 
do, lìccomc andavafi approfittando, cosi per fuo 
maggiore efercizio , inlegnava li flelfi precetti a 
due altri fuoi amici , cioè al Sig. Ab. D. Carlan- 
tonio Gafparoni , ed al Sig. Ab. Giovanni Ber- 
nardi . Accortoli 1’ Autor di tal Grammatica v che 
avevano da fe eguale profitto ricavato di quel 
che farebbe flato colla iua aflìflenza /e facendoli 
prender qualche pratica nel Dizionario Ebreo , e 
nella fpiega , li animò a farfrfentire dalli Ebrei 
di quello Ghetto di Ancona. Condottili ai 13. di 
Ottobre nella Sinagoga, il Rabbino Samuele Gì- B 
gnat , con altri Ebrei ivi prelenti reflarono am- 
mirati fentendofl fpiegare il primo Capo dèlia Ge- 
ne/ì. Divulgatoli queflo fatto per la Cittb , 1* 14— 
luflrilfiroo Sig. Marchele D, Giufeppe Benincafa 
con altri Nobili e ^etterati hanno voluto ren- 
derfene flcuriflimi di tal progreflo j mandando ad 
invitare per il giorno appreflo , che è ai 14. del 
corrente , i Rabbini più celebri del Ghetto , che 
non nel primoCapo fpiegato, ma in un altro Ca- 
po da allignarli appofla da loro, fi facefle la lid- 
ia pruova . Alfegnò il Cel. Rabbino Ifacco Cari- C 
gal Gerofolimitano, che (i ritrova di paflaggio in 
Ancona, il Capo fello della Genefi. Sopra ilqua- 
le nel giorno dopo fi prefe da elio , e dai Rabbi- 
ni Samuel Gignat , e Samuel Vicaconfole un con, 
to rigorofo circa il lignificato di qualunque paro- 
la Ebraica ; volendo che tutta intieramente fi de- 
clinane e conjugafle fecondo i precetti della 

Gram- 


tiflìmi infigni Soggetti , intieramente occupati emendile p 
in Impieghi rilevantilfimi i Quegli nella (ahite delle a- 
nime; Quelli nel Re|io minilìero : ma petò ftimatori 
giuftiflìmi delle utilità fomme dell* Ebraico » a’ quali 
pervenendo a cafo nelle mani la mia Lingua Santa , 
con avidità fontina la feorfero, e fe ne impoflèflarono. 

E moflrando dopo curiolìtà di -vedermi , e meco con- 
ferire (u di taluni dubbj; nel ripetermi a minuto quanto 
spprefo aveano.- pollò affermare di aver più avuto mo- 
tivo di ammirare il lor talento e coraggio in una sì 
lodevole audacia, che d* impiegarmi troppo a corregge- 
re qualche lor piccioliflìmo travedimento. 


AGrammatic'a . Diede a tutti il Sig. Ab. Ventura 
una indicibile fodijfazione . Il medefimo fece il 
Sig. Ab Giovanni Bernardi Copra il primo Sal- 
mo del Salterio. ed il Sigi D. Carlantonio Gaf- 
parotii fopra il Salmo Durando tal efercizio 
ed efamepiù di due ore . Di modo che 4 fopra- 
detti Rabbini all* lUuftrifs. Sig. Marchefe Benin- 
cafa , che li. domandò in pubblico, quanto tempo 
ci vorrebbe per Capere quanto fanno quelli Gio- 
vani, per chi non cònofceffe nè anche le lettere 
di quella Lingua Oconfeffarono , che la Grama- 
B dea è .un mare di precetti , c che con gran teda « 
e gran fludio , non fi può meno che in quattro 
anni. Già quelli Ebrei non Capevano in quanto 
tempo quelli Studenti , ed in che maniaca T avef- 
fero apprefa . Si è di' tutto quello voluto par- 
teciparne il Pubblico, acciò fi lappia per qual Me- 
todo fi può confeguire faciliffinnamence daccanto 
uccellarla Lingua Ebraica, e per le erudizioni < 
e per la profonda intelligenza, della noftraSanea 
Scrittura. . „• t;j. 

6. Ma appreffiamoci di grazia, più 'da vicino 
Calla difeuflìone della volita ernia pronunzia, che 
differentemente diamo al ì) : Io già fingo di effe- 
re affatto ignaro di quel che nella Cita Gramati- 
ca lafciò fcritto Giorgio Amira * al cap. IV. del 
Lib. I. Linguarum feientia non in pronuntiatio- 
ne , {ed in intelligendo praecipue confifiit : ad quod 
cetera omnia , tamquam ad fcopttm & finem , quem 
unufquifque difeens intcndit ordinantur , quod fi 
buiufmodi finem fine exafta , & naturali littera- 
rum pronuntiatione quis eonfequi pojfet , informati - 
da exafta pronuntiatione ne tempus conterai : [ed 
D magna cura , ac fludio intelligere corrtendat Scc. 
Fingo di non Capere affatto ciocche nelle Qui- 
flioni Geronimiane pag. ìoo. Q. VI.I. n. 6. diffe 
Giov: Clerico : Praeterea baec tam accurata pro- 
nuncialo minime e fi neceffaria ad acccuratamLin- 
guae inter legendum cognitionem fili comparandam . 
Neceffaria fané ejfet , fi vellemux Hebraice loqui , 
& intelligere homines Hebraice antiquo more lo - 
quentes. Sed cum nibil tale moliamur , non eft cur 
fatica no fi ras adfpirandi fludio incendamus , dum 
nilimur penitus exprimere duplicem adfpirationem . 

Nemo 
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Kemo nefcit , a nulla hodie Gente exprimi antiquam A 
<jr 'veram pronunciationem Linguarum Graecae & 
Latinae , qui legcrit libro s Def. Erafmi & lufti 
Lipfii , aliorumque de e a. re jcriptos . ^fttamen non 
tantum inielligimus Graeca (j Latina quae legi- 
mus , •vitto pronunciationis noflrae minime officien- 
te ; Jed Latine etiam fcribimus , ita ut muitcrum 
Hecentiorum / cripta ab optimi aevi Scriptoribus mi- 
nime defpicatui habercntur , fi revivijcerent . Fin- 
go , e chiudo artatamente gli occhi e le orecchie 
a quanto altri abbiano fu ciò e detto e fcritto . 
Ditemi in grazia , e ditelo atf alta voce , acciò B 
tutti 1’ afcoltino , qual’ è mai la pronunzia che 
voi date alla V ? NGAHIN voi dite. O che in- 
foavita di pronunzia ! O che grande improprietà 
per la efprelfion di quella lettera ! Coropatifco . 
Voi che ci avete fatto il nalo e 1 ’ orecchio coll’ 
udirla da tutti gli Ebrei di Roma , e da non po- 
chi altri Ebrei Occidentali , vi parra la più foa- 
ve e grata cola del mondo . Vi aùicuro che non 
e tale in noi , ed in chi ha dilicato e fquifito il 
palato al naturai difcorfo , fenza di quell’ odiofo 
fèntor nafale ; ed in chi ha occhio alla defcrizio- C 
ne , che valenti Vomini anche Ebrei formano 
circa la pronunzia della V . Sapete in che folo 
potrebbe effervi pagabile dotai voftra pronunzia ? 
nel folo unico cafo, che do velie predicare in Ro- 
ma agli Ebrei . Allora in cotale oficio Appofloli- 
co per convertir anime’, vi converrebbe, lìccome 
co’ dotti parlare elegante, e con pronunzia che 
lor non diipiacelle ( per appunto così fece S. Luca 
ufando l’Attico co’ Greci cultiùimi , come dalla 
pag. zia. della noilra Gram. Greca fi è ito pro- 
vando ) : Così per I’ oppollo lludiatamente ufarD 
dovefte e ’1 pronunziare e parlar plebeo coi ple- 
bei , (ad efempio di Cicerone , e de’ prudenti 
Romani Oratori , come nella pag. 540. del Tratt. 
delle Dentali dicemmo), le bramalle effer da loro 
intieramente capito, e trarne frutto, da tal pe- 
rò occafione' in fuori, io vi aflicuro che il pro- 
nunziar vollro di V, è un pronunziar (fomache- 
vole aliai e plebeo . Come ? Voi rifpondete : 
Non è quella la pronunzia del P. Franchi , e del 
Bellarmino da voi riferita ? E di coloro da voi 


Aadditati nella potella della V , che quella ietterà 
meriti effer profferita narium adiumento ; admini- 
culo narium ; col nafo'ì E' vero che in apparenza 
per voi fanno e ’l P. Franchi', e’1 Bellarmino, e 
’l gran maeflro Buftorfio. ma io di tutti e tre. 
coloro, fe miro fcritto in caratteri nelle Opere 
loro qualche ralforniglianza al pronunziar voftro 
di V : non però afcolto la lor pronunzia . Rimiro 
1’ Vezio Demonftrat. 1 Evangel. < che 72? , » 

JYP/WJ? , ftbya fe li efpofe Ngad^ > Bengever , 
Ngafcieroib , Vangaldtb : non però arguifco che 
B quel firn NG il pronunzialTe alla foggia degli E- 
brei nofìrali . A motivo che il medefimo V, or l’ 
efprime anche per AA, come ì" 1 » Jtdreb\ or per 
AAA, come 71? yfaad; or per GH , -come nabl? 
Ghalmab ; or per GHH , come 2>37tt Arbaghb ; e 
finalmente per HHH, come ei dilfe nel cap. XI. 
pag. 504 . HebraiCumCbrifii nomen e fi IESCVAHHH. 
Gli Ebrei nollrali non devono elfere a noi di re- 
gola nella pronunzia di quella lettera; poiché la 
ignorano affatto . Vi forprende forfè total mia 
proporzione ? E' propofizione appunto del dottif- 
C fimo Ebrailla Sebafiiano Muderò , il quale nella 
Grarmtica ch’egli compofe ex •variis Eliae Levi* 
iae librisi fi avanzò a tanto , dicendo: ì ) iametfi 
litterae fupra in alphabeto adiecerimus vocalia A , 
E, 1,0, V, perinde qua fi nullum difcrimen ef- 
fet inter ipfam & Aleph , di f erre tamen plurimwn 
ab ea , [ed cuius genuinam pronuntiationom etiam 
ludaei ipfi bodie 1 gnor ani Ond* è che i più favj 
Gramatici ci rimandano , per ben apprender que- 
lla ed altre agli Ebrei di Oriente. Monf. l’Abbé 
Ladvocat nella pag. %. di fua bellillìma Gramati* 
Dea per ufo delle Scuole della Sorbona , vedeteco- 
me fiefprelfe: Remarquez queles juifs ne pronon- 
cent pai tous C Hébreu de la mime maniere 1 , . 
Nous a paru la plus facile , <ÙT la maini lloigni! 
de celle de Juifs Orientaux , la quelle, efi confiam- 
ment la meilleur. Ed in fatti il fopracit. Cel. Rab- 
bino Ifacco Carigai Gerofoliroitano pronunziava 
nel nollro pubblico efperimento di Ancona , co- 
me dai Siri di Nazione oggi fi pronunzia lai?; e 
nel tempo illelTo difapprovava in ciò gli Ebrei di 
Occidente. E cocce mai, fe’l Ciel vi. guardi aver 

co- 
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coraggio di approvarli e difenderli per quella lor A 
benedetta pronunzia nafale, che niente parteci- 
pa del gutture? Il dotto Maronita Giorgio Ami- 
ra neiluogo fopraccitato profiegue a dire : Ghede- 
mum , nullo modo in eius protiunti atione et nari fui 
dependet... e fi igitur fimi/ii vagitui illi feu fono , 
quem uitulus abfente maire edere confuefcit . In- 
culcò Io ftelTo alla pag. 100. della fua Introdu- 
z *one alla Caldaica ecc. Tefeo Ambroggio? Non- 
nulli inter infì rumeni a proferendi Itteras , nafutn 
quoque addendum cen/uerunt. Sed nobis ( ei dille) 
non lic et effe iam nafutos , ut eli am nafi prolati o- B 
nem literii addere •velimus . Quandomai piace , 
o piacque agli antichi Greci e l atini , ed a quali 
tutte le Nazioni quella che in Gr. dicefi r'/vsxjv- 
tt‘*, cioè fuono e firepito che Tenta del nafo ? 

Li plebaglia della Provincia di Bari tra gli altri 
nel Regno di Napoli è tocca da tal vizio . da 
cui tocchi erano eziandio , come udifie pag. 427. 

B. dell’antecedente Trattato, i Tarfenfi Concit- 
tadini di S. Paolo, coftumanza aflurda , d\oyot 
*$*« ; probrofa confuetudo & contumeliofa , ìyùfizi- 
?a» iboe detta fu dagli antichi in quel pronunzia- TI 
re Jlpphia , dovecchè i Latini jtppia fcriifero . 

Ed o quanto più viziofa quella del NGAHIN de’ 

Giudei Occidentali! Leggete Scipion Gentile full’ 

Epiflola ad Philemùnem verf. 2. K al A’trfl* tw 
zyuTTrvn I Apptam ifìam , ei dice , uxorem fuif]e 
Pbi temonis , ad quem proprie bove e pi /loia ] Cr ibi- 
tur .. . Porro ncque illud praetermittendum efl , 
quod in omni bui vetufiii Codd. AVf/'c* legaturnon 
autem A'v/rioL , ut Interpres Vul. Latinus extu/it , 
prudente*- , ut mibi quidem •vìdei ur , 0 ad Roma- 
nam faciliorem fuavioremque pronunciationem , cum D 

Apfia illud abfqrdum quiddam 0 barbarum fonet , ' / 

nec fine labore, 0 narium fiata . Cujufmodi -vi U urti- 

pronunciati onis in Tarfenfibus omnibus Pauli nofiri 

Civibus mirifica tota oratione 0 eloquentiffime ex- 

agifat fummus Qrator Dio Prufenfis , quae T orfica 

jecunda mfcribilur . P Uo% 7 vtt leu -vocari Scholia/les 

itile quatti de clarat u\oyo\i t<ro; nani tpotir-c a 77 ryjiirtv • 

Sicut 0 Pbotius Patriarcba , ìpò fittala 'ine . 

7. Voi , |q , che mi aipettate a veder come io 
tappia rilpigner le autorità del P. Franchi , dei 
-• • Bel- “ 
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A Bellarmino, e del Buflorfio. Ma vi accennai fo- 
pra , che in apparenza cofloro par che facciano 
per voi, o per meglio dire per la efpreflìone in 
caratteri da voi fatta dalla V : In foflanza però 
colla voflra pronunzia non convengono affatto, 
e vi fono piucchè contrarj nella defcrizione co- 
me efpongono quella V . Eccovi di tutte e tre le 
efpreflìoni fincere. Il P. Franchi , cioè il P. D. 
Guglielmo Franchi Vallombrofano nella pag. 20. 
di fua Gramatica , Sole della Lingua Santa imprei- 
fa nel 1599. di de: La 1>, Nzaijn , non ha appref- 

B fo di noi, nè apprejfo Greci confonante a tei cor- 
rifpondente , perché fi pronuntia mentre che fi ti- 
ra il fiato , con 1 ' apertura del nafo , quafì fi fran- 
gola , arrivando fin alla efirema parte della can- 
na delta gola , & s' accofta alla G , ma tenendo it 
ftiono fra la G , & la N , come V Nghà , V Nghè. 

E quefla circofcrittione ( prosegue egli a dire ) 
barbiamo pofla folamente per imitare gli altri Gram- 
matici-, non che non conofeiamo- effa non dichiarar ; 
la pronuntia della V Nghain , la quale è difficilìffi- 

C ma , & impo/ftbile ad esprimere in carta . per la 
qual cofa il principiante Lettore , fe ha còmmodità, 
je la faccia infegnare a Voce viva da chi la fappia 
bene ; & fe non ha per allhora comodità , non refii 
per quefio di non feguitare ; perchè bafierà per al- 
lhora ; che la pronuntij per Hajin , 0 Ngahin. Fin 
qui il P. Franchi . li Bellarmino nella fua Gra- 
matica la chiamò Nghajin ed ove appretto tratta 
de poteftate earundem literarum , ripiglia : V Ngha- 
jin , ajpiratio efi denfiftma , fitque dum fpiritus 
narium adiumento in imo gutture quodammodo 

D ftrangulantur . Del Buflorfio l’autorità che fie- 
gue , e per piacere a voi , ma più per piacere 
a me, ve la reco intieriflima fopra tutte le quat- 
tro Gutturali . gran Maeflro è il Buflorfio ! e 
meritano le fue parole etter bene òffervate , Cosi 
ei dice : N Spiritus lenir & fimphx efi , ex imo 
gutture exìens Ù~ nudo vocalis fono nihil praeterea 
addens . n Spiritus afper efi , cum conaiu e guttu- 
re exprejfus . Interdum tamen hae duae lìterae fpi- 
ritus vim amittunt , ut mox dicetur • . r» Spiritus 
af peri or efi , in medio gutture ccarctatus , & ad 
-' . ■ eoe - 
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ceti urn palati illifus. Hic cum Graecis Interpretibus A 
vifus fuijfet cum D afpirat » colludere ; faepe eum 
exprejjerunt perfuum \ , ut in fcapx* } p'afc*/? & 
fimilibus . V Spiritus ajperrimus , adminiculo jum - 
mi gutturis & narium eferendus . £>«<? enim ifia 
naturalia funi fpirandi in fermone organa. Graeci 
jaepius hunc omijerunt , tanquam fibi incognitum , 
<? pronunciatu difficillimum , ac nudam vocalem 
prò eo pofuerunt , unde aita Ada , uxor Lamech , 
*Ptp Eber , Efau , ìfy Og . Sic Latini Arabia , 
Emmanuel , quae otnnia ab V incipiunt. Interdum 
per fuum y exprejjerunt , quod 'videtur cum eo a- B 
liquid commune habere , ut in >«£* , ytSaX , yopióp- 
pa , & Jìmilibus . Jlbfurda autem piane efi ( pronun- 
tiatio per yi . Iudaei hodierni per K efferunt , fic 
diioi fpiritus confundunt . Jltqui diverfae literarum 
figurae , diverfae potejlatis indices funt . Hos ta- 
men praeflat imi tari , qttam per G N cum quibuf- 
dam erre . 


8. _ e vi pare ì fon defTe le autorith come 

giacciono ne’ fuoi fonti ? Voi tutto lieto affer- 
. mate di sì ; perche vi pare di vedervele tutte fa- 
vorevoli . nSf pr; atùSrlf fj.01 fpcóror . QuomodoC 
aii ? priegovi con Euripide Hel. v. 478. Die mihi 
iterum . cioè Accordatemi di bel nuovo il gran 
favore di ripetere colla pronunzia lai»; per veder 
fe quadri in tutto colle addotte Autorità . NGA- 
HIN , voi tutto giolivo ripetete. Ma che ? Non 
vi accorgete , mio Signore , del giuoco de’ voftri 
organi , e politura di volto che fate mentre prof- 
ferite ? Voi a principio comprimete , per dir co- 
si , le fauci , fenza punto incomodarvi nell’ aper- 
tura conveniente della gola , alla richieda afpira* 
zione; e contorcendo per lo fianco fìniflro la boc- C 
ca; ed increfpando il nafo, date fuora quel fuo^ 
nò, che riefee tutto nafale; cioè niente alla na- 
tura conforme, ed al decoro di chi favella ; ma 
piuttofto di chi beffeggi un viziato o dalla natu- 
ra, o dal mal abito apprefo nell’organo del na- 
fo. Che ’l gutture in quella pronunzia debba par- 
teciparne." è opinione univerfale : Certum autem 
efi gutturalem aliquam pronuntiationem habuijfe V 
«pud Hebraeoj , l’udifle del Montfaucon , che ri- 
ferito l’avea e per vocale, e per ifpirito lene, e 



B 


per 


I 


A per y, e per y colle attrita degli Efapli. Se S, 
Girolamo e ’l Drudo bao per lo più richieda la 
» femplice vocale nella Jcrittura : hanno anche non 

negato, che Tua pronunzia fi Taccile cum duplici 
afpirationf , ; riferimmo noi le autorità di Loro nel 
Trattato delle Dentali alle pag* 4* ?•. 9- Se 
Tefeo Ambrosio la nominò Jhn » e G*/», fenza 
efihirei in ifcritto 1’ afpirazione : fende anche al- 
trove Gbain ; e preferire al luogo citato di fo- 
pra : Ex intimò -, ut. aiunt pulmonibus 'praemenda 
*?. ti Cafteilt fe nell* Arabo Alfab. fcriffe Gam 
®G: Torri unte anche, qnod in gutture eifertur . Se 
l’Aquila fcriffe P Jlainhh : aggiunte però , fed 
e medio gutturis egrediem . Monf. I’ Abbé Lad- 
vocat pronunziò apertamente : ^ 4 fn. t comme un 
<Aafpiré: Il Mazzocchi , Giov: Clerico , Gafpa- 
ro wafera la vollero riferita dall’ H , come DJJ 
piar » , pbo Seli tk • Arias Montano fe la volle or 
per E , or per ^ 4 ^ 4 : la volle anche per GHi co- 
me Obv Ehm , !J»3 Cbnaan, Ragbma , OT)3J» 
G.hanamivt . t Nonnulla dumtaxat e fi diffìcultac ( difV 
fe Gio: Clerico pag. 20». loc v fupracit. ) de genuò 
^ na pronunc lattone tS Hajin , fed omtX* fatentur ge~ 
nus effe adfpirationis gutturf e ferendo e ; quamvts 
multi di (ì i n etimi s c auffa . pronuncient , qupfi QN 
Gallorum , ér ltalorum , quamquam probe feiunt 
hanc non effe veram provunciationem . com’èquel 
Sehimgnu dall’ Ebraico : ìypw audite predo Gio: 

Giorgio Abicht de libro Refili ad Iof X. 13. &" 2. 
Sam. I. .18. .Tutti e Tempre vi diranno che da 
che la V fi chiamò Gutturale, efigette Tempre e 1’ 
afpirazione ; e I’ aprimento del gutrure per Tuo 
D attributo effenziale . Budorfio, come volete, che 
vi fìa favorevole , fe la chiama Hajin V H , ed ag* 
giugne; fpiritut afperrimus adminiculo fummigdt - 
tuns ? Come a voi favorevole il p. Franchi, e’1 
Bellarmino, fe’l primo da facoltà amplidìma al- 
lo Studente di chiamar quella lettera e pronun- 
ziarla come più le paia e piaccia (lo che voi non 
mai in cofcienga permettete ) ; e fi proceda di 
averla chiamata Ngaijn più per feguir gli altri 
Grattatici , che in realta fede da lui riputata 
pronunzia vera.- Ed amendue efigono piùrigoro- 
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fi ottervanza dell’ attributo accennato dell' ì> ,A 
cioè che in imo gutture ; fino alla eftrema parte 
della canna della gola , per cui afpiratio fit den- 
fijfima ; gli fpiriti quodammodo ftrangulentur , cioè 
quafi che fi (frangola tirando il fiato. Niente di 
tutto quello voi , nè poco , nè molto ottervate 
nella pronunzia del vedrò NGAHIN . A voi 
dunque non fono favorevoli ; nè poflòno in con- 
to alcuno etterli . La G di fua natura non è 
Gutturale, è lettera Palatina'. Chi l’.adoperò per 
y, non l’adoperò per intiera compita Gutturale ; 
ma per etter confinante alleGutturàli ; i\adopero B 
come un principio della formazion della Guttu- 
rale; come per un appoggiamene a render più 
fenfitiva P afpirazione , che per Io più fuòl fe- 
guirgli di H, HH; come di fopra vedette in GH , 
QHH. Se ’1 G poi vada ad unirfi a confonantc di 
organo , diverfo tutto dalle Gutturali ;c dalle 
Gutturali e loro affinità fi difcofia allora 'di mol- 
to. come le fi unifce colla Linguale N , nella 
pronunzia di GN , o di A ?G , fuono riprovatiflfimo 
dal Clerico, come uditte; e dal Buttarfio , chia- 
mato atturdo: idbfurda auiem piane efi prona n- C> 
iiatio per yt ; con . tollerar piuttofto , che fi proffe- 
ritte all’ufo de’ Giudei Germani che confóndono 
V V coll’X, boi tamen praeftat imitari * qaam per 
GN cut» qutbufdam efferre\ Nè diate a: mirar 
quella N che io fra le potefia dell’y ho inferita;' 
come fe l’y potette anche efporfi per N . Fu que- 
llo un opinamene, del P. Cornelio a Lapide , J1 
quale per additare il raddoppiamento della NN 
in HofaNNa , • formava cosi il fuo raziocinio 
L’ V dai LXX. vedefi -efpretto dal Gamma : que- 
llo Gamma per precetti Grechi Gramaticali fi con- D? 
verte in N avanti ud' altra Ni Dunque da Ho- 
JaV-na t è formato VHefaNNjt . La maggiore di 
quelle propofizioni merita etter ricevuta come di 
fopra *. cioè che Gamma non fu adoperata come a. 
•Gutturale intiera e perfetta; nè come a perfetta' 
Palatina , ma come a lettera la più affine alle' 
Gutturali, e da cui prende quafi cominciamento 
la V . Circa la propofizion minore, confetto di non 
ettermi ancora lotto gli occhi pattare ,. che od i 
Greci , od i Latini preferivettero si fatta commu- 
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A tazion di G In N avanti altraAL GinN' avan- 
ti altro G : F ammetto volentieri ; in dicendo Var- 
rone Ut. x. deOrig. L. L., che gli Antichi feri- 
veano Aggulus , jigger* : per Jlngulus , Angens ; 
ficcome i Gr amatici Grechi dicono dell’ A "yy(\oc , 
da cui noi Angelus. Ma non ritrovo di quanto il 
Cel. Cornelio a Lapide avanza del G avanti N 
che fi leggeffero entrambi per due N A? . Per cui 
nella voce rMofanna fchermir non potè’ il frizzo 
mordente di M. Dan. winzern de Hofanna, ad 
Mattb. XXL 9 - , il qual* fecondo le gialle regole 
Bfoftiene, che 1’ nV*W dell’ Interprete Siro ed A- 
rabo fil efprCflo per tOVzrTtt ed K 301 K , dall’ Ebr. 
Ka-nj^n Serva quaefo , v oce poi prefa per fegno 
T T : ' : ». *‘1 r% ‘ 

di acclamazione , per un Viva . II K 3 MA con- 
giunto alla voce d’ avanti per lo Maccaf, acquifla 
la forza del raddoppiamento NMA ; come io nel- 
la mi* Lingua f anta pag. 17. dimortrai anehecol- 
le voci nomadi : laggiù ; piulto/lo &c. in vece di 
la-gìù , più- torto ; chicchera , per chi-che-fia ecc. 
E pare anche che da’oQreei e Latini fiafi ciò i- 
C imitato, mentre ferirono: Halonnefus , Proconw 
fui , Hecatonnefus. y .Pefoponnefus , con altri molti 
che in Gr. e con una AT, e con due NN fi veg- 
gono; quantunque comporti da Nwrof Infitta , co- 
,me A"xu iro-o} , od A'xénaos ecc. L’ altra voce* 
.uwn.può con tra r fi in V , e con fupprimerfi 

T • ;-i \ r -t« t * «> *} S ‘3 ' • 

l' i? , farli W'Tt UOSA ; aggiuntovi NNA , forma- 
. . . .cibi'' ii 

fi V Hofanna, od HWyva.Soggiugne il winzern: 
Hoc mirar qui non viderit C lapfu an de induflria ? 
D paruri curo ) Orienti» linguai creberrime crepans 
Cornelìus a Lapide ad Mattb. eap. XXI. 9. pag. 398. 
Diccndum , aiens , effe! Hofchana , fed vulgo di’ 
ciiur Hofanna; quia littera S> Ain , quae ultima 
e fi in Hofcfaa , ver fa efì in y gamma , & y in » ny 
( i. e. in litcram N)ob fequentem N , ut fit apud Grae- 
cos per eupboniam . A "\oyml Fruflraneuml Non vero 
dunque è nè che Gamma, nè che 3 >rt commuti in M. 
Non vera, ed anzi artùrda è preflo il Buflorf. la 
pronunzia di ìf per GN» Piucchè aflurda è quel- 
la voftra per NG si perchè priva di alpirazione, 
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si anche perchè Tuono ottulb, enafale. Mqueìd- À 
eafaum il um ( conchiudo col Cel. Maiìw fui 
Cap^ 1. delia Gramatica del Bellarmino ) ex M 
& G conflaìum (ir angui aio flati* , narium admini - 
culo , perque eafdem fptrante , ( quorum unum per 
[e tncommodurn ejl , & contro, naturam . alter um 
turpe G r vittofum ) qui a multis litterae V tribui - 
peregrinum effe * GT affiiaitium , qui prova 
consuetudine in bone linguài» invaferit. 


». t 

T<rjr dichiaratale locuzioni ufaie per# 
x.&'mxpìiriv dagli tutori , come parlar 
col Nafo; fpirifò Afpro; lettere Gut- 
turali: forza e di appigliarci alle Jì fi- 
che dichiarazioni di come in noi il per- 
fetto Suono fi formi, fi formino le Vocali \ 
le Confonanti ; e della diflribuzion delle 
Lettere nè' cinque Organi. .. .1 ! ; 

9. . Ma il Buftorfio i odo che dite , non fcfpreffe : 
ad mi inculo Jummi gutturit & narium ? e non ca^ : 
«eterizzò per naturali quelli Tuoni : duo i/la na- 
turali* funt fpirandi in fermone organa ? II nafo 
non fi riebiedette dal P. Franchi , in dicendo : 
che fi pronuntia mentre che fi tira il fiato coll ' a- 
pertura del nafo ? Non efige il BéllarminO che 
tal luono tacciali narium adiumento ? Gom' è dun- 
que óra, che talicircoftanzie richiefle nelle addot. 
te loro autorità , voi con arte le fupptimete ? 
Niente io con arte fupprimo ; ma fol con atte® 
ho differito a rilpondercì ; per attender le nuo- 
ve volt re predanti obbiezioni. Rifpondo or*, ed 
affermo, che tutti e tre dicono il vero ; falvo 
quella particolarità aggiunta dal P. Franchi , cioè 
che fi tira il fiato coll’ apertura del nalo * Che 
fi tiri ij fiata : quello «.anche fuor di naturai 
come il moftrerò or ora , Che il fiato lì mandi 
mora, e fi mandi per l’apertura del nafo: quello 
e tutto fecondo la natura , e va beniffi.mo . Ec- 
covi lo lciogli mento del nodo, lenza più tenervi 
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A a bada. . A taluni celebri Autori e tal volta pia- 
ciuto, per cosi meglio fpiegarfi , 1’ ufar certe lo- 
cuzioni fecondo il volgo ; onde locuzioni abufi- 
ve, che i Greci dicono per xarnfy pti<r<» De’ parlari 
abufivi » oliano catacrefi nel dirti diSimonide, le 
tre Greche lettere afpiraté ; e di Epicarmo le 
quattro doppie inventate daSimonide : già nel pre- 
cedente Trattato pag.416. 517. l’udifle; Locuzione 
ora abufiva farebbe quella di dire che fi parli col • 
nafo , e che la Rinoctipia fia un fuono o fìrepito 
formato col nafo ; che anzi dir dovrebbefi allora 
B che fi parli fenza nafo ; imperciocché in quel tem- 
po il nafo concorre meno alla pronuncia , di 
quando il volgo (lima che, noi non parliamo af- 
fato col nàfo. In riguardo che T aria non effon- 
do abile n fare il fuo Cammino per lo hafo , -ri- 
torna nella bocca , ove forma quel lento fuono 
ottufo, che chiamano nafale . Ve ne accorgete da 
voi fteflì belle due lettere labiali B , ed M , 
che fe vi piaccia derider qualche parlante colna- 
fo, o per meglio dir fenza nafo ; oppur che dal 
freddo, o per qualche Infermità ftaniti' fe narici 
C otturate; o che fludiofamente ve li focchiudiate 
coll’ ulb degli occhiali • mefii troppo in giù del 
nafo; o ve li otturiate colle mani : allora nel prof- 
ferir la.M, fi udir'a il B; come Babbab atque la - 
tab , iti vece di Mammam atqucTaiam. Dovecchè 
per l’oppofto fe nella pronunzia del ,B compri- 
miate troppo i labbri con far che ih fiato efca 
per lo nafo: allora fi udirà la M , o fi aggiugne- 
r'a la M ; come Mammel , ovvero Mbambel , per 
Babel . Efiendocch'e il B pronunziafi battendo il 
labbro fuperiore nell’ inferiore ; alla qual lettera 
D coincide la M , in cui di più fi ci afcolta quel 
picciol moto fatto col pafo , Se quello moto di 
aere ufoente dafnafpvoi l!:aggìugniate aliJ, riu- 
fclrà M t od avrà la M a sb aggiunta . E fe que-* 
fio moto nella pronunzia della TU non avrà libe- 
ro il paesaggio per . Jo, nafo , ma che efca per la 
bocca : allora riufcirà B, eppure una M nafale ; 
cioè una. Min cui niente il nafo concorre o per 
infermità , O; per nofiro artificio. Quel che vi ho 
detto «folla jl# , l’efperiroentcrete nel profferimen- 
to della AT, delia. ON , e della vofixa NC , feinr 
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crefparete , come vói fate , il nafo nelle voci per A 
d'empio Nonna , Gnarut , Ngain . vizio òpbot- 
itù* , cioè alla retta pronunzia contrarillìmo , dil- 
le Erafmo nel Tuo Dialogo De re&a pronunciano- 
ne ; con chiamar quelli tali che cosi favellano : 
Cornicine s ; foggiugnendo giufta il popular lenti- 
mento, quibus Jonus per nafum erumpit pùttui , 
quam per os . Avendo più rettamente dovuto di- 
re : quibus fonus per or erumpit potius -, quam per 
nafurto . Di quella prima popular locuzióne , cioè 
parlar col nafo , le fi fervi Giorgio Amira, quan- 
do ad evitarli il filoho nafale dòse, che { Si ri ac. 6 
2. ) nullo modo in ejus prolatione a nari bus de pen- 
dei ; e Tefeo Ambroggio che dille : nobis non licet 
ejfe tatn nafutos , ut etiam naft prolatione m literis 
addere vehmus : Non fi fervi però nè il Bellarmi- 
no , nè il P. Franchi che la volle' coll’ apertura 
libera del nafo; nè tampòco il Buftorfio'j eheper 
vederla profferita conloonò naturaliffimo, richie- 
dette nella ir e nalo- egutture; e chiatnólla fpiri - 
tus afperrimus ; quantunque eziandio 1‘ ular i vo- 
caboli guttur f ed afperrimus , fiano piuttofto vo- 
caboli del volgo , a cui ora entriamo per di- C 
mollrarveli . 

io. Locuzione dunque anche abufìva è quel 
nomare fpirito u ffpro in vece di Denfo . Poiché •>#/- 
per vale afpro , rigido ,'auftero , injoave ai fenfi . 
Teodoro Beza nel fuo Alfabeto Gr. ed Ebraico : 
4 '*^, diffe egli, id e/l Tenues tres funt , exihfci- 
licet & tenui fono contentae n,K,Tt id 

efi Denfae totidem a fuperioribus procreatae , adiun- 
’da afpiratione: quo fit ut Tenuibus , non Afperio- 
res quidem, ut vulgo potane, ^ jed Ben/ore s fini, 

& qua fi pinguioret d> , X , O . Mtcu , tdeflMediae D 
cuiufdam inter tenues'., & afpiratas naturar ecCé 
Se poi voglia foflenerfi che per quella voce A- 
fpro , intendali quell’aere chepafia per l’Arteria 
nomata Tp*%vx Trachea , cioè Jtfpera : non può 
foflenerfi z poiché anche il Lene fpirito palla per 
quella, nè per ciA prende tal nome. Oltre a che 
eflendo la Trachea una , e della fteffa Tempre fi- 
gura, cioè come una lunga filfa di Temi cerchi » 
non ammetterebbe nella Voce fpiritus all* A, j per 
( che dal Cartelli , e Buflorfio darti per potefla 
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A al n ) T afptrior che datò ài IV, e V afperrimus ch« 
dalli al V : in vece di ufar Denfus , denfior , dr»- 
fìfftmus , come usò il Bellarmino : , dicendo , ajpi- 
ratio eft denfiffma . Vi fono delle altre piu proprie 
voci , come Flatilìs , dafia , denjus , adfpiratio ,Jpi“ 
ramen per additarli lo lpirito chiamato dal volgo 
ji[pro% e per lo Lene oppofto, dirli puote Lenis , 
levis , tennis , exili s , pftla • » pfilis , inadfpiratio ; 
vedi in Tef. Ambrog. pag. 99. , ed in Daufquió 
Ortbograph. pag. ij»i quali fiano quegli Autori 
che li chiamino in si varie guife • Aggiugnendo 
B il Daulquio nel Denfo e nel Lene tal ragione : 
Denfam ftc dici , quod ineo amplius palmo animae 
praelargus anhelet , & in levi parcius . La mate- 
ria che entra ed efee dai pulmoni o leggermente , 
o copiofamente , nomali Animà , a'èr , flatus , af~ 
flatus ; e più di tutto ufato dagli Autori Grechi è 
Il nvpiec a rsnu refpiro . dai Latini e ufato più Spi- 
ritar a [pira , quafi enru àtpa traho atra , come prel- 
fo il Vollio diffe il Martìnio. • % ■_ 

11. Da quella etimologia di Spiritus del Mar- 
tinio , par che la propofizion del P< Franchi ii- 
Cceva dell’appoggio, ove diffe , che U fi pronuncia, 
mentre che fi tira il fiato coll' apertura del nafo . 
E pare anche che a corredarla concona Ariuofa- 
ne nel fuo Fiuto a que’verlì: .• 

Xu*. A’p»f?o^a» ; tvfòv *Vi» u /a tu pumm • < 

IToXÙ ypr net rfjuaVav X xptuv ÙTrrvfAtmv • 

r- r- f p 7* » ?■ P* p p > > 

V V , .U t» , V V , V V , V V , tt V . 

Syc. Negabitis / celerà ? intus fruftra pi [cium , 

Et camium affai arum magna eft copia . 

Hy hy , hy by, hy hy, by by,J>y hy , by by i 
K*p. KaxóìcufAot , òtrtppaivH ri • A», t? 7 l<ra (• 

D EV« TvtSvn ùfATrlyncu 7tt/ìan<ii . - ■ 

Car. Quid olfacit mijer afte? JulL Frigus forfitan, 
' Huiufmodi quando eft amiBus penula i 
La deficienza totale di efpreffioni per lettere ad 
efprimer l’azion di adorare cioè quel tirare in 
noi il fiato con quel proprio adattamento di lab- 
bri , rende Ariliofane compatibile fe fi [avvalga 
dell’ a fpi razione , e del Y ; ove fe vi e il fiato , 
e 1’ adattamento di labbri , il fiato col v fuori fi 
mandale non fi forbifee. Da noi anche fuolfiin 
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ciò itnitare Afiflofàne, mi con piò apprettameli* A 
to al vero ; fogliamo pofporre l’ aerazione, fcri- 
yendo FH. Cosi la Tancia efpreffe nell* Atto I. 
Se. 4. (ch’èia ruOicale Commedia di Michelagnolo 
Baonarruoti , intitolata la Tancia ) : S' io l' annufo , 
Vii t ba pure il buon olore ! cioè .• Se io l' annufo , 
VH r ha pure il buon odore ! Soggiugne nell’ an- 
notazione Anton Maria Salvini . VH inter jezione , 
che può rapprefentare il tirar Ju pel nafo /’ alito per 
fentire , e attrarre l'odore. Mail verofi è , che an- 
corché fi tiri in dentro a varj tratti il fiato o nell’ 
odorare, o nell’ efprimere il freddo ecceflivo: fia B 
colf Y' , fia coìl’FHr non è poi che egualmente fi 
Verifichi nel favellare, come udirete or ora . Il 
pretto e giuflo parlare efigerebbe che non Spiritar 
a Spiro ,, quafi ottu ctp* , ma che Ispirazione noi 
chiamattìmo quel ricevere nelle vefcichette de’no- 
ftri pulmoni il aere che ci circonda , mentre al- 
ziamo il petto per l’azion di certi mufcoli , ap- 
punto come nell’innalzare che faremmo un man- 
tice. Efpirazione poi, nel premere in noi il pet- 
to ed ufeir fuora da’noftri pulmoni l’aere , Ami- 
le a quella che nell’ aggrinzare e chiudere il man- 0 
lice noi afcol riamo * . Kclpir azione finalmente , che 
racchiude ambe le azioni e d’ infpirare , e di e- 
fpirare; cioè è quel reciproco e vicendevole introi* 
to ed efito.che continuamente facciamo dell’ ae- 
re e dì * A notte per mantenerci in vita ; onde 
vitale, e naturale fu detto cotalaere. Quantun- 
que dando fvegli giuocarlo polliamo a nofiro mo- 
do o con parfiroónia ed a tempo , ed a varj trat- 
ti ; o con copia , e con maggior preftezza ; dan- 
dogli il patteggio per un tubo , otti» canale , o 
fittala, o canna; che non è già 1 ’ Efofago , cosi D 
detto , poichfe per ivi allo ftomaco , o per meglio 
dire al ventricolo, il mangiar folo, e’1 bere paf-ì 
fa; che è quello che propriamente direbbefi Gut- 
ture , la Gola ( ficcarne abufivamente lo fletto P< 
Franchi ditte * che fi tira il fiato fino alla eftrema 
parte della canna della gola ): ma è l’altro con^ 
dotto anteriore all’ efofago, oflìa gut’ture , o gola 
cioè nella parte anteriore al collo; chenomavafii 
avanti Ippocrate col femplice nome di Arteria; 
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A e da’ Latini Arteria ed .Artcriae . Dopo però che 
anche Arterie chiamati furono que’ vafi , che con- 
tenendo più di fpirito naturale che di (angue , 
Véne diceanfì ne’ tempi antichi ,<Vene al pari di 
quelle che conteneano più fangue che fpirito na- 
turale : allora a quell’ organo della refpirazione 
che h T Arteria , per diftinguerlo «falle altre del 
noftro corpo chiamate anche Arterie -, fa aggiun- 
to l'attributo di Trachea , con dir h Trachea-arte- 
ria. Trachea, cioè rozza, a cagion de’fuoi Car- 
tilaginei anelli , darpa^ùj, , lì afferà ra , rum , 

B A 'prati* poi, non efl quafi à\Tnetx $ nec qua fi àipt- 
rnttu — Arteria recle ab A’peptcu dejcendit , exejui 
annulli fibi invicem aptis atque confetti* . vedi il 
Cel. Mazzocchi, che diffufamente parla dell’ Ar* 
teria nella pag. 49 6. Comment. Kalend. marm. 
NeapoliU . A j pera Arteria , cosi dottamente Ciò 
2. de Nat, Deor. c. 54 - ? ejl Mula ab ore ad pul- 
monem , per quam J pintus , five aer ■ aUr abitar , & 
emittitur , & vox formatur. Diflinguonfi bene le 
due fiftule, le due canhe , e l’ anteriore cioè la 
Trachea-arteria, a cui fa capo A ipuy% JLarynx ; e 

C la pofteriore , cioè 1’ Elofago , a - cui fa capo <&*- 
fnry% Faux le fanti ■* o per megliodire , a cui la 
prominenza è Rwrorf r -defcmtaci ndiuo Etimolog. 
dal lod. Mazzocchi : Eft eminens Gutturis pars , a 
qua quaedam ammalia cibum revocant , quem per ì 
otium pofiea ruminant. Deli’ altro lignificato e (ua 
etimologia profiegue a dire : Pro mamma , papilla 
cum in pecfore tminet ; R urna , Rumi* , Rumin » , 
&■ Rumen dia tur , Et addito SX^, Struma hoc ed 
eminentia glandularum circa collum ab Hebrì oV? 
RVM , quo eminentia i <& quidquid exporrigitur 

D defignatur . Sic ab Emimntia RDM A, quippe fan- | 
data in Colle Patatina . Hinc appellatiti ROMV- , 
LVS ejus fundatur : Ob tandem cauffam CT RA- 
MA in Paltftina-,' La Laringe, dette cui cattila- , 
glfai la più patente è quella che forma la promi- | 
nenza , che r ib volgo chiama il merfoy-d pomo dt ! 
Adamo, che noi in noi efperimentiamo-4 e veg- j 
giamo nella gola degli altri , che tale tutte le voi- , 
te'iche fi trangugia il mangiare , it'-taflev o la fa- 
Jiva; acciò difefa la Glottide, di cui Ora diremo» 1 
dall' ^Epiglottide , detta come Sopralingua { eh’ è u- 
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ni cartilagine qual foglia cT un edera) niente nel- A 
la Trachearteria ammetta di vivande, o bevande 
mentre fi tracannano per l’ Efofago. Compoila fedi 
membrane , ligaraenti , cartilagini .emufcoli tal La- 
ringe , che fa come un capo, o corona , ocoverchio 
della Trachea ;o fia anche come un nodo ,ch' è chiu- 
do quand’ ivi l’ aere di rado non traffica ; aperto poi 
con ovale apertura, quando refpiriamo , o formia- 
mo la voce.. . Ma prima d’ internarmi in tali fpiega- 
zioni » affai congruo (limerei riferire in concifo lulla 
Voce il parer pai fondato de’ Moderni; con unirvi 
dopo quel degli Antichi . Dico dunque , che la Lo- B 
quela, e ’l Canto fiano fpecie della Voce; ficcome 
quella è del Suono. Si definifee la Voce; Sonus e- 
mifftone fpiritus e glottide ( a motivo dell’ Efpira- 
zione ; giacche nell’ Ispirazione quella voce, co- 
me negli afmatici , è una voce impropria ) in ore 
animali t aliquo effeclu ( ad efclufion della totte , 
e del finghiozzo ) incitati creatuj . Suono oppur 
Voce comunque fi abbia, o fommeffa debole e pic- 
cola , oppur alta grande e forte, o naturale pro- 
pria e piena, ovver finta falla e (mezzata; od in 
altra foggia : noi tutto unicamente il riponiamo C 
nelle azioni varie dei labbri della Glottide ; men- 
tre per quelli il forbito aere facciam pattare , in 
percotendolo col conato del diaframma e di altri 
mufcoli . Coietto per la Voce , e luoi modi è tut- 
to l'artificio; fenza che alla Trachea fi ricorra , 
od alla Epiglottide . quantunque al prefente non 
manchino il dir con Galeno , che a nimia ficcita- 
citate sAfpcrac arteriae & Laryngis pendere clan- 
go f am effe vocem , quemadmoium obfervatur infe- 
bribus ardenti bus & pleuritide . E lu I' Epiglotti- 
de anche Galeno ( mi ritrovo da un Francete D 
trafericto ) ; G alien croit que /’ E pigi otte efl le Prin- 
cipal ergane de la voi* , & qu' elle fert a la va- 
rier , a la moduler , QT a la rende e barmonieufe • 
Piuttofto è da dire , che l’efterior canale vi coo- 
peri , cioè la cavita tortuofa ed intricata delle 
Fauci , della Bocca , e joPra tutto delle Narici ; ne’ 
cui feni e caverne ;idi varia confidenza , figura, 
e fuperficie, fi creino rifleffìoni varie inefplicabi- 
li della Voce» che anche forza e foavità maggio- 
re acquifta ; con quella eziandio capacità , come 
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A in taluni fi è veduto , ad imitar le Voci di tutti gli 
animali , edi qualunque altro fuono. Dilli fopraiui- 
todelle Narici , poiché quelle comprese , e non libe- 
re intieramente, come nel NGAH 1 N : non può 
ma. ellervi né foavit'a , nè risonanza nella Voce; 
ma' una difpiacevolezza e molefiia fomma. dovec- 
chè chiufa affatto la bocca , non lafcia di riufcir foa- 
ve la Voce, purché il Nato non fia impedito. Ciò 
brevemente premeflo , affermiamo , che nella La- 
ringe abbiavi la feffura chiamata T \Sttk , formata da 
alcune corde di fibre che dicono ligamentofe , di cui 
B il rila'ciamento rende più aperta la Glottide nella 
voce balla ; e la tenfion diverfa , cagion de’ tuoni di- 
vertì, forma la voce tanto più acuta , quanto più la 
Glottide fi rinferri , e che quegli archi ellittici palli- 
no ai più angufti , più lunghi, e meno curvi ; con fi- 
nalmente degenerare in due fe tangenti linee rette, 
che fono più brevi ditutt’i precedenti archi . Sei’ 
aere qual’ archetto di violino legeramente ftrifei per 
gli labbri della Glottide: formerà voce lbmmefla 
e debole; fe fortemente: voce alta e grande udi- 
rà ffi . Diverfì anche effetti , fe egualmente, o no 
Cfi tirino le fibre delle vocali corde. Il Manuale , 
tra gli Antichi, dell'Armenia di Nicotnaco , ve- 
dete ora come fi fpiega al 1 . *. p. 7. Porr 0 fi multus 
pulfus , autfpiritus in circumfufum ai'rem incide rit , 
& fccundum plurcs partes ipjum percujferit Ma- 
gnani offici vocem . fin paucus Parvam : tum ab 
acquali Levem ; ab inacquali, Afperam. Rurfus fi 
tarde inferatur , Gravem ; fin celeriter , Acutam . 

12. Trachea, e Bocca coftituifcono dell’aere il 
condotto, eh’ è intermezzato dalla Glottide . da 
quella in giù , nomali Canale primo ed interiore ; 
Dii fecondo Canale , o fia efìerior cavita, o Buca, 
è dalla Glottide in fu . In fatti HPtì buca in Ebr. 
vale r vacuitas . onde i noftri vocaboli di Bocca ; 
di Bucare, cioè formare un vacuo perforando; di 
Buca cioè un foro, ofoffa ecc. . Queflo Canal fe- 
condoch’è la Bocca contien le fue parti modificanti 
il fuono ; e fono Lingua , Labbri , Denti , e ’1 fondo 
tutto del Palato, coll’apertura delle Narici. Av- 
viandofi l’aere con liberta per tale interiore ed e- 
fierior Canale, non può la favella , la voce , il fuono 
non riufcir perfettiflìma . Dovecchè poi è un itrv* 

per- 
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perfetto e viziofo favellare , e difpiacevole non A 
poco e quel tener le narici impedite, odincrefpa- 
re come da voi nel voftro NGAHIN ; per cui 1' 
aria da tale impedimento fi avvia con fuono len- 
to ed ottufo per la bocca . e parecchie delle for-* 
mate confonanti non ben fi diftingUono; e fi con- 
fondono con altre afe vicine. Imperfetto fecon- 
dariamente è , fe chiudali la bocca , con dar folo 
all’aere 1’ efito per lo nafo ; giacché nè le varie 
vocali , nè le confonanti affatto poffono udirli ; 
ma la fola voce con tutti i fuoi tuoni, peraltro 
niente infoave. appunto com’ c quella di un flau-B 
to modificata nel vario aprimento de’ fuoi fori da 
un perito maefiro : così è del fuono ufcente dal 
folo nafo, e modulato con perizia nella glottide. 

Nè il cantar dunque col folo nafo ; nfe il parlar 
colla bocca e nafo aperto , come di fse il P. Fran- 
chi, include mai niente di difpiacevole ; per ef* 
fcr quello il naturale, come faggiaroente affermò 
ilBuftorfio. L’impedimento totale od in parte def 
nalo , è ciocché partorifce il difpiacevole . Im- 
perfetto è in terzo luogo, fe della trachea, glot»-' 
tide aperta, e bocca formandone un fol tubo in-C 
tiero, che prolongarlo anche più oltre noi potrem- 
mo con pippa , e lunga fiflula foffiando; ma fen* 
za di quella lunga fibula , celiando per ora alle 
labbra , coll’adattamento lolo di quelle , e della 
lingua formammo i var ; fifcbi .' allora cotale' a-» 
dattamento di labbra e lingua , entrar ebbe per la 
formazion del fuono , a far le veci delia glot- 
tide . Imperfetto è in quarto luogo quel fuo- 
no ( fe pur fia vero fuono ) che odefi nel no- 
ftro forbir per bocca qualche liquore , o odorar 
per lo nafo’; imperciocché allora ( con quello ap- D 
proffìmar dei labbri , o di labbro luperiore al na- 
fo, i quali fanno in qualche modo 1’ uficio delia 
glottide, richiamando a var j tratti, come nei ci- 
tato Pluto di Ariflofane, nella noftra trachea 1’ 
aria efìeriore, od acciocché il mediato licore alla 
noflra bocca fi apprelTì, od acciocché il mediato 
aere gravido di corpicciuoii odorofi venga alla cri- 
tica del nofìro nafo ) di quell’ aere da noi così 
forbito, tantofìo ce ne fgraviamo , rimettendolo 
per ove era entrato. Imperfetto finalmente è 

quel 


i 


I 


Digitized by Googli 
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Aquel itiono e parlare, in cui piuttofto pare die da 
fuon forbito 1 aere fi- tiri; in dentro la trachea ; 
onde formali quel parlare e quella voce ofcuta e 
loriogaca u rCbi cosiparla o per vizio prefo , oper 
una certa difpofizior* di organi : nomali Ventriloquo 
come le parlafse col ventre, ed aveanfi un tempo 
corali Ventriloqui per tanti Maghi j od invafati da 
maligno (pirito. Diflì, pare che da fuori -fi tiri a 
dentro 1 aere; noti* piuttofto una voce sforzata , 
qual veggiamo in certi . corpi afsai pingui od en- 
han in «Pi».-»* in realtà nel parlar di cofioro 
iJ1 cioè il fiato e allora < quantunque in mi- 
nor copia* manche fpinto fuor* ; ficcorae dal rifai, 
lamento della mano appreffata * .tal bocca par- 
iante , ci avvediamo., che- anzi i periodi che in 
tal panarecauoro formano, fono affai corti ; a 
fine di (ubico fgravarfi dal di più rimafto dell’ae- 
re forbito.- __ .. . .J- , U I1 ^ u> . 

i^_Noi-j lafcìati da banda tutti quelli cinque 
var; fuont imperfetti , diciamo che col fopradetto 
tuono perfetto e naturale,, formanti : -i fuoni di 
ru C v le ..- Lect ' re ’ c ‘°f : l£ Vocali e le Confonanti . 

■ * e »°cal 1 colla fempitce fi tuta ione -ove fi ritro- 
vano gli organi della bocca; le Con fonanti , coll’ 
azione o movimento di qualche organo particola- 
re (opra 1 aria che efce dalla trachea arteria. Mi 
lptego coll efempio degli (frumenti pneumatici per 
Jf ' . P /i mo , u ? «fio dell Organo, che i lo 
fieffo che difchiudo la buca o fia Ja bocca di una 
canna di Organo che giù flava chiufa e compref- 
la, lofhi il mantice, e per lo condotto di quello 
inlinuafi 1 aria in quell’aperta canna ; ed odo quel 
fuono (olo e continuo. Chiudo quella canna , e 
u ne apro a mio piacere mercé la compreffion del 
tallo un altra; ed odo quell’ altro falò e conei- 
nuo fuono , giuda la fertip lice fituazione in cui 
ritrovafi I altra canna dell’Organo. Così- adatto le 

j na " , , fu A “ aut ?’’ em > dà quel fuono giuda 

la difpouzion femplice in cui il flauto in tempo' 
che io foffio fi i ritrova. Cangio difpofizion di di- 
ta su quello; foffio: e mi dà l’altro fuono «abile 

«w°«.Vln 0, r Smft ? alt , ra f £ m P ,ice difpofizione in 
cui quella feconda volta fi ritrova . Giacché fe 

proprio di un aria fpinta , che fi ritrova riflretta 

• in 
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in un paffaggio, di cui le parti ritrovanfi difpo- A 
fìe di una certa maniera: di dover formare quel 
taicertp luono, giufla la difpofizion di quella ccr- 
ta maniera diparti che ritrova • Così appunto lì- 
tuo U boccc^alj.a pronunzia ieW'A: fpingo l’a- 
ria dai pulmpni^per la trachea; ed odo il Tuono 
dell */f . La lìtuo per la. E , o per la 1 , o perla 
O, o per la V: ed odo a congruenza di tal difpo- 
fusione quel tal Tuono ( qual dilpofìzion di bocca 
euga piaicuna di quelle cinque vocali 1’ udiremo 
tra brieve ). La glottide mi direte non forma el- 
la il tuono? certo che sì. ftà ad elfa formare iB 
varj tuoni, pjù alto, pii» bado . Concorra anche 
1 epiglottide »! come udilte * c<on chiuderli più o 
™ en ?/ Concorre anche la trachea $’ è più darga , 
s e piu uretra . Vagliono tutti quelli, come i vari 
regi tiri dell’ Organo, come le varie chiavi. Ma per 
quanto quelli fi vallino , Tempre che la lìtuazion 
di quella canna è al <fo„al re, al mi & c. , deve 
render quello o non altro Tuono»; Così fe la.dif- 
pofizioQ della bocca è a\\* A , alla E, allal>ecc.; 
quel tal uropQ certo deve rendere gialla la difpo- 
hzion che ritrova nella bocca 5 -prefcindendo dalC 
tuono le alto p baffo , La difpolizione a quella 
tal vocale., a quel tal certo Tuono del flauto , o 
dell organo, effe non agifcft. punto non altra fa 
che preilarfi così all’ aria fpinta ; e dimorati nd- 
Ip flato- ove quell* aere la ritrova . ’E propria- 
mente , come fe dirette una negativa agli altri 
tuoni, alle altre vocali. Imperciocché fino acan- 
to che la difpofizion dell’ A dura, non mai, per 
quanto 1’ aere fl fpinga *,-od: », tuoni fi mutino , 
poffono aver luogo le altre vocali ; le quali efi- 
gono configurazion diverfa di bocca , e non D 
Piai quella ifleffa inalterata della A.* E quello 
e delle Vocali „ , 

, u** P°‘ T® Confonanti » i* aere che efce 

dalla trachea ^ arteria vieo refa fonora nel Tuo 
patlaggio dall’ azione e movimento di qualchedu- 
na delle principali parti della bocca , che noman- 
, l 9'£ a ? 1 . della parola , come farebbe della lingua 
dei labbri Sec, Qpefta tale azione da ali’ aria fo- 
nora un agitazione, ed un momentaneo tremu- 
10 • proprio a farci udite tale e tal Conlonante . 

In 
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A In modo che fe fi è raflomigliata la Vocale a quel 
Tuono che rifulta da una canna «fi organo , o ad 
un foro di un flauto: raflomigliano f>oi la Con- 
fonante all’ effetto che produce il battaglio di una 
campana , od il martello fopra l'incudine. Ripeter 
bifogna il colpo del battaglio oidel martello, fe 
vuoili udire , quel Tuono, che fi è la prima volta 
intefo; elfendochèefloè momentaneo , non dure- 
vole come il Tuono della Vocale , lignificata da 
quello di una canna di Organo. Che però fe’voi 
cederete di ripetere il moto dei labbri che ci fe- 
Bce udire il BE , o’I PE ; fe voi non ripeterete il 
tremula della lingua che produrteli HE: aflìca- 
ro che non mai più da sé quella tal Confonante 
udiraflì . Non fi afcolta verun Tuono, che mercè 
il tremulo che le parti Tenore dell’ aria ricevono 
da diverfi corpi , che l'agitano . Or quell’ azion 
delle labbra, e quell’ agitazion della lingua, dati, 
no all’ aere che efee per la bocca -, la modifica- 
zion propria a far fentire quella tale e tal con- 
fonante. Quella poi unione o combinazione ma 
momentanea di una confonante con una vocale , 
Cla quale non può farli che per una iftefsa emif* 
fion di voce , ed in una maniera fuccelfiva .*■ no- 
mali con adatto vocabolo Articolazione. In que(V 
Articolazione l’ orecchio diflingue 1’ effetto della 
percorta , e quello della Attrazione . ode fepara-' 
tamente l’uno dopo l'altro, e perciò fcriviamo , 
per efempio BA , prima il B, e poi VA ; appun- 
to perchè 1’ orecchio afeoitò prima il B , e poi f 
A.. Vdirli infieme in un punto ifteflo non fi può 
affatto; poiché affatto none poflìbile, che gli or- 
gani della parola forteto in un punto iflerto in 
Ddue diverfi flati , cioè com’ è qui , nella flato del- 
ia formazion del B, ed in quello della forroazion 
dell' A. E com’ è della combinazion di una con- 
donante colla vocale : tal’ è di due vocali che va- 
dano a formare un Dittongo. Nel Dittongo VA 
in Audio trifillabo, ficcome l’orecchio afcoltò pri- 
ma VA, e poi VE: cosi nello fcrivere, prima for- 
miamo VA, e poi VE. Il nome di Bifocali s , e 
la combinazion delle folite due vocali' , non co- 
flituifee il necelsario attributo del Dittongo ; ma 
dolo quel profferirle in una femplice fpinta di fuo- 
. , no. 
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no. Imperciocché vi hanno accozzamenti di vo-'A 
cali , che non formano il Dittongo , cioè che non 
fi pronunziano in una fillaba; ficcome gli fieflì Dit- 
tonghi da’ Poeti maflìme , in tempo di neceflìta 
■del verfo, lon pronunziati in due diverfe fillabe ; 
con dividere mercè la figura Dierefi , la prima 
vocale dall’ altra 'che la lulfiegue. dovecchè per 
l’oppofio per la figura Sinerefi unifcono a forma- 
re il Dittongo due vocali , che pur non doveano 
formarlo. Cosi non forma Dittongo pi-tu-i-ta di 
quattro fillabe . Bensì il forma pi-tui-ta di tre fil- 
labe , cioè di tre fpinte di voce , come in Oraz. B 
lib. i'. Ep. 1.03' Lo : . 

Praedpue fanus , nifi cum pi-tui-ta molefia eft ■. 
Così A -.fi -ri di tre fillabe non lo forma , per A*«ràdi 
due che il forma. Quindi fi definifce la Sillaba che 
fia : un fuono 0 femplice 0 compofio , profferito per 
una femplice J pinta di voce. Semplice quando tra- 
vi u.na fola vocale ; Compofio , quando alla vocale 
fiavL combinata altra vocale , com’ è ne’ Dittonghi 
«Trittonghi; ofiavi combinata confonante , come 
in. fa ; fpa r jpra . , fpram , fprax . Per Semplice altri _ 
intendono, quando ad una vocale , od altra vo-C 
cale preceda ; oppur gli preceda confonante. Com- 
porta poi, fe ad una vocale congiunganfi più con- 
fonanti , come PR.^ 4 , che in se il P contiene u* 
na fpecie di fuono della E , che i Francefi no- 
minano E femminile che non forma fillaba . In 
fatti anche noi diciamo com-PP^Jl-rc di tre filla- 
be , e com-PE-E^d-re di quattro ; an-DEO' di 
due, ed an-DE-E. 0 ’ di tre fillabe. Ma fu quello 
convien che vi parli con proprietà più adatta . 
ed è , che quelle confonanti prive di vocali che 
compongono una fillaba, fono iempremai feguiteD 
da un fuono, eh’ è, come udifte , riguardato qual 
£ muta. Così chiamali quell’ effetto dell’ ultima 
-ondolazione , odia ultimo tremulo dell'aria fono- 
ra; e ch’è l’ ultimo fcuotimento, che il nervo udi- 
tivo riceve da quell’ aere. Nella pag. jz. n. * 8 . 
della mia Lingua J, anta , m’ ingegnai di paragonar 
lo Scrtw degli Ebrei alla E femminile , ofiìa E 
muta de’ Francefi; ma più a propofito, e con vi- 
vezza aliai più maggiore merita venir rafiomiglia- 
£3 a quella ultima ondolazione , odia tremulo dell’ 

C aria 


A aria (onora. A motivo che è di natura affli. di* 
verfa la E debole rafiòmi glia ta dall’ ultimo tre- 
molo dell’ aria fonora * che odefi dalli confettan- 
te in cui termina la fijlaba; da quell! altra E mu* 
ta e femminile de’ Francefi inche positivamente 
nella fcritta fi efprime, ed. anche nel Tuono per 
quanto laneuido .fi pretenda * Differente i l' udir 
in Francefe Cap e CapE , Michel e MicbelE' » 
Siam ed AmE , Coq e CoquE , Job e RoiE ecc. 
Ed in più confonanti di fegui co nella parola:, fem- 
premai fupporre biiogna tra ogni confonanteque- 
F (la E debole; ma nel Tuono diflintiffìma ; come 
appunto dittintiffìmi al noftro udito fondi! Tuoni', 
che s* interpongono tra piu colpi, confiscativi , e 
prettiffìmi quanto fia poflibile di martello (opra 
l’incudine. Affermiamo che quella ferie di-colpi, 
fia non altro , che una fequela di più colpi ripetu- 
ti , e ben dalnoftro udito dittimi Ne noi potrem- 
mo tal ripetizione nfedifcernere , nè tampoco no 
minarla ripetizione, fe non.difcemeffìmor.' gl' in* 
tervalli di tali ripetizioni . Quegl’Tintervalli fdn» 
per appunto i Tuoni della E muta, che in tutte 
.vie Favelle ritrovali dopo ogn io oonfonante privi 
di .vocale. Non fuoie efpritnerfi lf vero , mg ne* 
ceffi riamente fi fuppone. ficcome in Ebraico Colo 
fi fuppone in tutte le lettere ultime molali , e 
nelle inciufe dal Daghèfc forte, da quelle in, fuor 
ri , fempremai fi efprime con quel fogno cheScru/* 
appellano.. Dal detto fin ora retta Tempre più 
eonchiufo, che la Vocale b il Tuono che rifiliti 
dalla fi tua rione, in cui gli organi della parola fi 
ritrovano, in quei tempo che 1* aria della voce 
vico fuora dalla trachea-arteria . E che la Confo* 
Dnante fia l’effetto della modificazion paffaggiera , 
che quell'aria riceve dall’ a zion momentanea di 
qualche organo particolare della -parola . E «he 
Articolazione finomi quel maritaggio di unaeon- 
fonance colla vocale, fe vocale con vocale in u- 
na fpinta di Tuono : avrà l’adatto Tuo vocabolo 
di Dittongo. Sillaba poi quell’ una fpinta di Tuo- 
no formata da vocale fola, ocon una opiù con- 
fonanti, oppur che formi un Dittongo , o Trit- 
tongo . Finalmente che lo Sceva Ebraico additi 
quell’ intervallo , che ben difcerniamo interporli 

tra 
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tri dtfe Yfopfònani'i di uba fillaba, boa intermez- A 
zite da veruna vocate «mCl : ; 


vr.r c , cn;.. f r.òn '.I i,.n. ' i .. .ut L>„ 

Dei.', cinque Orgajil;0Jd pbnutiì,U . Pfu 
ninni varie delle Gutturali >• -e, conte 

• : ' . 'i 


'ibL-O'jfu..' 9- ‘j ! I o i •' . i ! t, ■ \ f J or;.. : ì o 3 

i y. Tutte le lettere dell ? alfabeto , comprefe vo- 
cili e confonanti , fogliono in cinque porzioni i 
Granatici dipartirle , che fono i cinque Organi » B 
come udiftè alla pag. aotf. della nodra Lingua 
(anta . Atrollando le quafi tra loro omogenee ; 
e desinandole a quel tal organo , che più in lo- 
ro prevale c quantunque non c che con quel foto 
organo fi formino; ma bene fpeflfo elìgono. iacoo- 
perazione di qualche altro. Dilli quali omogenee 
leletcere dello (ledo organo ; poiché fra loro tut- 
ta ladìftinzione non in altro confitte, che nel più 
o meno appoggiarle» per fare incendere o f una, 

0 l’altra. Per elempio nelle Labbialnj appoggi o 
fia • premi >più il P: ed avrai B; più rii B- .con unC 
tantino di fiato, perdonalo: ed; avrai M; appog- 
gi meno il P: ed avrai Ja odierna pronuncia dell’ 

V che chiamano confonante ; appreflì piu il lab- 
bro di fotto verfo li d^nti di fopra : ed avrai F. 
Perciò fra loro fi fcambiano volentieri quelle qua- 
fi omogenee lettere di uno ideilo organo, e non 
di‘ radon anche veggoniì .commutate! con quelle 
lettere'dell’ altro argano alfine , 6 iche (il ebbe 
parte, nella formaàion dell’ organo primario che 
prevale* v Rammemora il P. Franchi nella pag. ay. 

1 detti organi con vocabolo' Ebraico • dicendo -i- P 
Dille lettere alcune fono dette \Tt\t\ \Aggaron &e 1- 
la . Gioia , dette '< comunemente Gutturali ( Gola e 
Gutture homi fono abùfivi come udide ) , f» , K 

AUte peb Lafcton dèlia Lingua V r », 

R t'Àà,u4ltre'VPD Habbecb del Palato » i», 3 , li 
•Altre P’ivìi Haffcinnaimàe Denti ,■ V, • 3 ,‘- v » ®» T* 
-Altre O ’ftoVrt Haffephatair» delle Labbra .,0,1 »3. 

Nella divifion delle lettere fra’ Greci e’ Latini 
Gramat/ci t’ivi è quella didividerle in Semivocali 
C Mute^ Nop G coDvien fra loro in che pofiti-r 
• i H C a va- 


a va mente confida l’ effendi fémivocalè. Vi ha chi 
affermi, che le fole Dentai» - fiano <le Semivocali . 
Dentali ed anche Soffianti le nominano , a moti- 
vo delfoffio, o fiafibHo, cl\e. iielfVuffif. da’ Den- 
ti , formano un non fo che di flrèpito fonoro e 
vocale; per ciòquefte'fivogliono Semivocali . la 
dove il redo delle confonjtnti a tal confronto me- 
riterèbbonó appellarfì Mute. Con quède Semivo- 
cali o fiano Dentali , e colle Palatine hanno dell’ 
attinenza molta fo Gutturali ; a motivo del fia- 
to che manda n fuora. ! Le Dentali il lanciati fuo- 
ra per ;gli denti . le Gutturali lo’ fpingon fuora 
del nafo e della bocca per Io palato. «'Palatine 
dal di fopra della trachea il vibrano >al •’ del dei 
palato mercè la lingua. Non fia dunque maravi- 
glia il veder le Gutturali fcambiate alle volte nel- 
la foffiante S od in qualunque altra in cui odali 
qualche fcoppip di fiato. Cosi parimente feii-veg- 
gan commutate in qualcuna delle Palatine ; fic- 
come più avanti vedraffi cogli efempj.n Ma per 
lo nodro prefente ufo fermiamoci a ben difami- 
nare le lettere Gutturali o fiano ) Arteriali . Da 
^taluni darti! quede quattro Gutturali , ccme tre 
gradi di àfpirazione direrfa ^ !conr aflegnar il primo 
grado di fpirito denfo alla 1 doppio' fpirito den- 
to alla 0?: triplicato denlo alla P ; ed aiì*t* come 
una negativa del denfo , con 3 degnargli lo fpirito 
lene . Perciò il CafteUio,-e ,f l Bufiorno ditterò: ft 
fpiritus lenta , fi afper , T) afperior ,2 afferrivi* r: e 
quella è la prima opinione. Piace ad alwl affe- 
gnar all’ K l’H , ficcomenP atteftò il P. Franchi 
nella pag. m. ove dille : Per lato, quando è nel 
fine , 0 altrove , je ben propriamente non bifegncreb- 
jjòe porre lettera alcuna, pure per imitatone di mol- 
ti altri , babbi amo pofio alle volte per fua fìorrifpon- 
denza una H . . . come TOtt Hamar ; i<f Si Belob .■ 

■ . • ,V;i • • -■ <: . 'j jtfj; 

Se quefti molti altri danno all’ un H; bifógnà 

che due H ne diano alla fi; tre al fi; e quattro 
afpirazioni alla l> : ed è quella la feconda Opinione . 
Altri ( privandole affatto di quel molto fiato, che 
fi pretende come in quattro didinti gradi' di a- 
fpirazione) affermano che additano tante diverfe 
vocali, l’K per .Alpha, fi per Epfilon , fi per Età, 

V per 
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* ' per Omicrto: e quella eia terza opinione. Ed A 
aitri finalmente , che ciafcuna di quelle quattro 
richiegga divertita di fico nel movimento partico- 
lare delle parti varie interne della trachea , cioè 
della laringe da cui fono eccitate i ed è quella 
la quarta opinione. Checche io ne Tenta di tut- 
te e quattro quelle opinioni, eccovelOi Non pia- 
ce a me la prima opinione, e molto meno la fe- 
conda . Per qual ragione? La Greca Grama fica 
per ulo del Seminano di Padova , in trattando 
delle Tenui , Medie , ed Afpirate , fi manifefta 
cosi : Dicuntur Tenues, quia proferuntur minima B 
Jpintus copia , Mediae quia mediocri , Afpiratae 
quia maxima. Se le Afpirate che contengono un 
H Colo, fi vogliono profferite maxima fpiritus co* 
pia ; il maxima , direbbe qualche alunno della 
grammatica , è fuperlativo , che fopra di ss pare 
di non ammetter grado maggiore ; e pur quella 
H dal Cartelli, e dal Buftorfio viene «/legnata al 
carattere fi , nomato da loro fpiritus afpcr . La 
fi poi che dicefi da loro afperior , e la 3 ) afperri- 
mus ; dovrà dalla Gratftatica di Padova , quella 
averli per arcimafiima * e quella per malfimilfima . C> 
E fe ci atteniamo a que’ molti altri additati dai 
P* Franchi: addiverrà il r» di maffimilfima ; e la 
V di arcimaffimiffima. Quanto ildifcorfo cammi- 
na bene : altrettanto readefi impercettibile il 
modo di darli fuora quella tal copia arcimalfi- 
miffima di fpirito . S’ ingegna il P. Franchi di 
farcela con qualche chiarezza percepire, in dicen- 
do alla pag; 17. dilfua Gramatica : La fi non b 4 
in Latino , nè in Gteco’ confonante a lei fimi te s 
perchè è una certa afpiratione più gagliarda , cbe 
quella della noflra H , e fi pronuntia propriamente D. 
in quel modo che fa un buomo , quando ba corfo 
un gran pezzo , e poi vuol refpirare ; nella qual 
refpiratione , dicendo HE’ pronuntia quali ej]a fi . 

Alia pag. pofeia 19. profiegue . La n Chet non ha 
in Lat . , nè in Gr. confonante alcuna che a lei cor- 
ri fponda ; perchè è una certa afpiratione più gagliar- 
da che la H , e cbe la H Latina , e che la % Greca ; 
t 'volendola pronuntiare , bi fogna far a quel modo , 
cbe fa una perjona , quando fi vuol ifpurgare , prò - 
turiti andò fortemente ' quefi a voce CHETH . Che 
1 C ? di- 


A direni poi dei D che 'e fpifiittx afperrimtii f Se a 
proporzion delia n, e della ft .fi dovette intender 
la detenzione altrove anche accennata del detto 
P. Franchi fui V , che voll e , che fi pronunziar- 
le : mentri che fi tira il fiatò con /’ apertura del 
nafo, qua fi che fi frangala, arrivando fin alla e- 
flrema parte della canna della gola : Iodirei che 
non fi potrebbe fenza un gfandiflìmo rimorfo di 
coscienza ( or qui *1 che ci va da vero lo fcru- 
polo, e la cofcienaa ) infìnttaie ad uno l’.appro- 
fittarfi dell’Ebraico (éoihe di una cognizione im- 
B portantiffiraa a tutte le erudizioni , maflime alle 
Sacre ) fenza . prima- aWifargli , che per tal -aitile 
cognizione la faa fàlute corre grandittìmo ri- 
fchio , cioè , di continuamente sfiatarfi t&tis lati- 
ribus ac lacertis nell*inConttOndi quella ft ; ed a 
{purgar fortemente ih -quel ed a pOrfi nel ci- 
mento di ftrangularfi tutte le- vòlte che s’imbat- 
ta nella». Qpand’altro farebbe gran carità é giu- 
ftizia il dirgli^ che prima di darli all’Ebraico, fi 
provvedere di un fermo brachiere e forte , per 
non patir nelle parti nobili^del nocumento gra- 
C vittimo. Orai si mi fovviene, che non fuor di o- 
gni propofito il P. D. Giovanni Maria Torre de’ 
PP. Soroafcbi, mio graffdè : attiico , letterato degno, 
e degnittiroo Bibliotecario del Re di Napoli , in- 
contrandomi, lepidamente m’interrogava ailevol- 
té , del come io me la pattatti colle mie lettere 
ferachierali? Chi le Gutturali profferifce ai quefto 
andare , gli fe ben d’uopo -di tenerli adr una certa 
gmn diftanzk da colui con cui favella ; nihil tnim, 
avvitò, bene il Daufqaio pagritf. di fua Ortograf, 
helluonem magis fapit aut bàrbarum , quam e giti - 
D ture adverfus eum •, quicumfioquare, infuffiare . 
ElTendoVi a gran ragione dicoloro, fògg iu gn e pia- 
cevolmente Era Imo nei fopraccitato fuo Dialogo : 
qui tnolefle ferant , fibifikbalarì fpiriium alitnum , 
qui noTìtmnquam obeivt altium , cepas , aut [alfa- 
menta^ atti pofypum , ut abfit f cabrei centagiofae , 
ani pffii lenti ae , alteri uj ve morbi pertculum , quum 
nullus fu f adito n ,, quam pàfi halitum tranfitus . 
Ed e mai credibile che CcwV'gli Ebrei antichi a- 
veffero incivilmente profferito, fpruzza ndofi a vi- 
cenda . ii volto con quegli aliti forti , gravidi di 
• s timo- 
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umore ? Niente affatto di si eccedenti pretefe ca- A 
rie sture offerviamo oggigiorno nel mutuo favel- 
lar degli Ebrei', Siri , Arabi , Turchi < 5 tc. E* dun- 
que una caiunniofa foverchieria imputare alla 
pronunzia degli Ebrei ciocchi prefentememe non 
fi- vede , nè è credibile che fi» giammai baco. ~ u 
Ghe anzi io arguifeo il contrario da ; prefenti pre* 
cetti Ebraici j i quali fe ammettono raddoppia- 
mento di Un© 1 irte Ho carattere, mercè il loroDa- 
ghefe forte: affatto guelfo il ripudiano nelle Gut- 
turali e nel Refe . neh Refe per evitare nell’ ef- 
fer iuo di foffiante quel detto da Sello Em- B 
pirico , cioè quel Tuono irritato cheodefi nell’ap- 
pogglare e premer troppo -quella lettera , per cui 
detta fa da Erafmo httcra' canum . Nelle Guttu- 
rali poi , per tema di non produrre eccedenza di 
fiato nell 1 azion rincalcata di que’dati punti nel- 
la laringe , a cui e cialcuna Gutturale affegnata 
net formarfi . r , Nè vi' cafchi nell* animo , che 
dall’ effer elleno afpirate all’ eccello , come nòli 
pochi fa Ifamente Suppongono ; perciò da’ Gra- 
natici fi privino di tal Daghefc forte; impercioc- 
ché fe ciò aver potrebbe qualche luogo nell’ ulti- C 
ma V , che fi vuol la ni a film a di tutte le afpira- 
zicmi : non fi potrebbe poi verificare nel n , nel n 
e molto meno nell’ it,. da cui i Graraatici egual- 
mente vietano tal Daghefc forte, che dalla V. Le 
(opra addotte comparazioni , che udite abbiamo 
dal P. Franchi a ben diftinguer nelle Gutturali i 
gradi varj dell’ afpirazione;, fe per la Ebraica prò* 
nunzia a di noftri tanto in Occidente che in O- 
riente non facciano; poiché niuno Ebreo veglia- 
mo che cosi pronunzii : Tuttavolta ne’ tempi di 
S. Geronimo ci fi rapprefènta effere fiata la pro-0 
nunzia Ebraica alquanto piùfpiritefa e carica ; ed 
aliai più viva in- quei dei LXX. Interpreti-; -e 
molto più maggiore da dopo la Cattività degli 
Ebrei in Babilonia ; e nella lingua Caldaica degli 
itèffi Caldei . Quandocchè poi giugrtiamo a que’ 
primi inizj, ed a quelle vere cagióni , che tali 
alpirazioni produfifero; che come forfè vedremo, 
fu la origine fieffa -della confufiun delle ' lingue: 
ritroveremo allora nel primo nafeer della Caldai- 
ca r verificarli d’ affai più le comparazioni del K 
C 4 Fran- 
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A Franchi , che non nella Caldaica podertore', o 
i nella prima e feguente dopo Ebraica pronunzia , 
prodotta dalta Caldaica; e molto meno della E- 

braica prefente.. :r. .v :< 

1 6 . Paffiamo ormai a dar giudizio delle due ri- 
danti opinioni , ciofc della terza e quarta ; la 
terza , che delle quattro Gutturali fi vogliono 
quattro differenti vocali* la quarta che le quat- 
tro Gutturali ci moftrino i quattro punti varj 
delle parti interne della trachea da donde ef$e 
Ebraiche Gutturali fi fuppongono internamente 
B da noi fpinte fuora t Meno mi difpiacciono que- 
lle due reflanti opinioni ,- ma non perciò intiera- 
mente mi piacciono , come in se non ben di din* 
te. ..Se fi dica che ne’ tempi anteriori alia Cattivi- 
tà fino al primo nafcere dell’ Ebraica avellerò va- 
lute per vocali; e che dalla Cattività fino a’no- 
dri tempi , per gli quattro punti della laringe da 
cui fi eccitano: c« avrei ammirata più diflinzione . 
Ma più giuda farebbe anche quella data di di- 
dinguer nella terza opinione le vocali come dif- 
ferenti dall’ afpirazione H. Veniamo alle pruo- 
C ve , e vediamo fe ne’ tempi prima della Cattività 
fodero le Gutturali valute per mere vocali * con 
didinguerfi quede dall’ Afpirazicme . Mi ferva di 
prima pruova ilVoffio nel fno Etimologico . nell’ 
indagar egli le ordinazioni di taluni vocaboli in 
ufo ai Latini* che furono prima molto della Cat- 
tività , ricorre all’ Ebraico ,• dicui ragionevolmen- 
te li riconófce figli, per effer dello deftiffimo fi- 
gnificato. ed io tra que’ Vocaboli mi attengo a 
quelli appodatamente , che includono lai»; i qua- 
li fe a quel tempo avedero inclufa la maffima 
D delle afpirazioni , come oggi fi pretende : avreb- 
bono quand’ altro i Latini antichi meflo percon- 
trappofló il loro H . quel vederli con femplice vo- 
cale; arguifce che in que’primi tempi lai? non e- 
rat Jpiritus àfperrimus . Aprite dunque l’ Etimo- 
logico , «he troverete Alapa formarfi da F ; 
limita dall’Arabo filli? ( a coi è 01? Patruus il 
Zio ) ; jìrceo da P">1>; jLrra ovvero Arrabo da 0”'l? 
od pani? ; Balfamum da JOt . Fremut da fini? 
& OW ; Fido da ina ; Labe* da 31>V ; Malus da 
bVQ ; Minor da 1?10; Nedus da Nuo da VU; 
-.n • . , i Olii n 
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G lim da DV>J7 ; Omafum da 0 D 1 > ; Orbo ed Ercbus A 
da 213); Patior da f)3)2 ; Patfus da 3>vb ; Sera da 
i))v ; Sero da 3)71; Tiara da rouJJ; tm; da rifece.. 
Oltre ad altri fenza numero riferiti dal Cel. Maz- 
zocchi , e da altri Autori * comedi da *li>; Mima 
da nttbU; Mfira ed Mftarte da Etrufci da 

•’DV ; Il ali a da 7V'S ; Olanae da lbì> ; O/ci da PW> 
ecc. Ed èqwefla la prima validiffima pruova . L\ 
altra è circa le vocali Greche «Latine, e di tut* 
te le Nazioni; quand’altro le cardinali, cioè M, 

E , 1 , 0 , V . da donde mai quelle, le non dalle 
Ebraiche ? Non e forfè dall’ Mlepb 1’ .Alpha de’ B 
Greci, e l’M dei Latini? ecc. Non 'e rimali» fi- 
no ad oggi falva a noi la tradizione dopo l’elafe 
fò di tanti e tanti fecoli , al riferir di Niccolò 
C/enardi nelle Tavole da lui fatte full’ Ebraico , 
che Immot ha/fippbur T)£OM JTlDtt Matres narra -» 
tionis fi nominino , oppur come tutt’ i Gramatici 
col P. Franchi alla pag. Immot baddibbur 
TUTTI JVtBK Matres lecìionis ; a motivo che effe 
Gutturali fervono per animar le confonanti ? Non 
niego che con si fatto nome non fi appellacelo le 
fole quattro nomate da’ Gramatici col P. Franchie 
alla pag. j 6. Otiiot nabhot fllltì flV/lK Litterae 
quiefeentes cioè K , M , 1 > * M , E , V , 1 . Con 
mancarci la quinta; quella che fra tutte le altre 
è a mio parere la più efpretfiva , cioè 3) , addi- 
tante la 0. L’ 0 noflro, e dei Greci sì nella fi- 
gura , sì nel nome , sì nella potefih , e nella pro- 
nunzia è l’iflefliffimo in tutto del 3) Ebraico ; 
non già com’oggi è fcritto , ma come anticamen- 
te, a foggia di una figura rotonda, come appun- 
to la rapprefentiaroo colle labbra , e colla ferir-' 
tura ; a quella foggia in fomma di un occhio , D 
odia di un concavo rotondo.» < Potendofi a gran 
ragione la 3) come il 1 , il il X, e 1K o fia Ml~ 
fha computarti inter figna vocum ; figna fignotum ^ 
& figna rei , come il rooftfammo: nelle pag. » 8 $. 
284 . del nofiro Indir, alla lettura Greca . Vdia~. 
molo dal noftrO;degniffimo Mazzocchi DilTertaz. 
Corton. pag. 59 . \’3) En ( die' egli ) forma la pri- 
ma parte di parecchi nomi propri , come in En-dor, 
En-gaddi, En-gannim ecc. in cui En quali Occhio , 
quali Fonte interpretano . .. Si J piega in {ommàper- 

con - 


À concavità } ciòcche. /' Latini differo Vola , Oen-area 
lo fieffo di (Vdfla-terrae. 'E. fieli & pag. di. . . . per 
qual ragione i- Greci • abbiano 1’ \*d Et» in m Oen 
mutato. '. Tir. da certamente nelle medaglie Fenicie 
ravvi fa parecchie volte improntata la lettera Aia 
come la O , ciocche. da alcuni fu avvertito ; nè al - 
tra , come io credo , dovette ejfer la forma di que- 
(la lettera nell 1 antico Ebraico alfabeto , dappoiché i 
nomi Ideile , lettere l accordano il più delle volte colle 
lóro figure . dir Ain denotando Occhio ; la forma di 
quefia lettera . dovea ejfer circolare a fomiglianza 
B dell' Occhio . yfggiugnete , che la /beffa lettera Ain 
si nell', Ebraico , sì nel Samaritano > sì nel Sirìaco , 
e confeguentemente nell' alfabeto Fenicio , riceveva 
lo fieffo ordine j.-e- collocamento , <cbe' la O vocale 
appreffo i Greci • 'creò •immediatamente innanzi il 
Ti» Dalle quali cofé tutte può raccoglie rfi , che la 
lettera Ain èra appreffo i Fcnicj dello fieffo valore 
che la. O vocale'* lift/ qui il Mazzocchi . Vedete 
dunque come tra le antiche Madri della Lezione 
vi hanno tre letteci Gutturali », Ry ,fl>, che fon 
quelle pròpria che* ai Latini e Greci han fommi- 
Cniftrato 11 loro Ji t E , ò. E fe nè no* ,1 nò f 
Greci pronunziamo alpirate : nò tampoco è da 
crederli'’, che pronunziate avettero afpirate, «con 
differenza di fiato le 1 lor Gutturali gii Ebrei . : 

Le due (elianti J , V nb tampoco noi le pronun- 
ziamo afpirate; nfc anche i Gradi f nb eziandio 
agli Ebrei filetti cadde mai in penfiere pattare il 

1 Vau , e • Iod per afpirate , per non etter nel 
numero delle Gutturali . E fe quelle due ultime 
> V, f I fono MatresieSlionis , come 1’ &A, n£, 

2 0 il e Matres legioni s da niuno fin ora han ri- 

Dcevuta diflinzione di parte elfere afpirate, e par- 
te nò ; ma pretto tutti fi hanno in «iò di una 
iftetta natura: Devono» dunque quelle -tre Guttu- 
rali », H, P, al pari delle due precedenti Quie- 
icenti * , 1, tenerli cr pronunziarli per non afpi- 
rate'. . < •> f.-rr:r-.! .~i‘. -|I -} •> 

tj. Ecco come profferite fi vogliono , e con 
qual fìtuazion di bocca le vocali nel Greco ( che 
vale anche per tutte le Lingue , falVo "le due lun- 
ghe Età ed Omega ) da Dionifio AliCàrnaffeo de 
Verbor. Compofit . , die’ egli così i EV< ti raum ibi 

*«•#» àtth-- 
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àabfj-èv piti f/Btxpdt ri , h H %, ri O 'àio' ài A 

x-à- ri , 7* E k, n O, *7 eia ài y à'iypow , ■n t n 
A k) lo li Apra Y,, « ìff tardimi, kf -aveià^rrts ’ « ri 
futi àiypoix iJuoTTtp ’iqri^oì ài /j.imm*rnà uuXifn. 
Sunt autem numero feptem : ditte qtttdem tenga e 
H Cir Cl p totidem breves' r h , Ó^O ; irei •veto ccm- 
munei , A, I,vY, quae & froducuntur & cori- 
fi uni ur ; & ab alidi , ut Jf.fr a dixi , communes , 
aboliti mutati lei appellantur . h'xqaidrcu ài 7 tu toc 
vame rrf dprnelat cvityxvxt li'") mv/xu , % ri gè nomi 
«■yX«c J*t ViuTi&nnp » ttf -rt yXftMVf t'Jtv rpayna7tva~ 
fAinv > b'M’ iptfjiitK» Omnes autem arteria J pi ritum B 
cobibente , jmfltci oris con] ormat ione frejeruntur, 

lingua interim nihii adlaboranie , ipja prtrfmi tute- 
la . ilXw là nii fiaxpà ì : *p, 7 ?» Jì^peva* tir oc putapue 
> nw^'w k, àirirxit f aoxiv ri? tiiu- 

ftatoc" W Jt flpu%tct,..x ft(a\ t'ftjj \tyó/xaa , {% ài mo- 
liti n X) ixi* vXxyt wm^aTOf , Jt, 7>f aprve'af *V» 
/fya^ù •tuii&kotp y ixfipi7tu% Verum longaf , & anci- 
pitum quotquct longo efferuntur tempore , exientum 
capiunt Ù~ continuum jpiritus meatum ■:• breve* e 
contra , aut brevi tempore prolatae , vocis oliamo- 
ne fatta , itemque una jpiritus pcrcuffionc ,-ipju fe-C 
niter arteria ad tempus brevi {[muro mota , pronun- 
ciantur . TcJw «Tri xpdnea n'n i ìei.kj qmri riislev à- 
7 rort\ri tee 1 re ptaxpd , % tSf à'iypóiui etra /j.xxinraj xa- 
toc nv txfopdv , hi Tifxub i\èÌ 7 euypcwi , %ri imopiu- 
nt i uemcxó-ttTU rii rim ' ,.ydpa ài rie Ppaytet * rie 
Qpa\itee Xtyópietu , Sri ftntpóqwx ri lei tyctaàmifa 
9- $**». Ex bit praeftantijjimae junt , vocemque adeo 
iucundiffimam edunt longae } & communi utn quae - 
cumque inter effercndum froducuntur fquippe din 
fonant, nec jpiritus refeindunt tenorem . Brev/s 
autem & breviter diciae deteriora habendae junt : D 
nam foni junt exili oris, & quafi cafiratam vocem 
emittunt . A Wv Jè rii t^a»*tK7E» ri A , 'hai 

ixTthprdÀ "Xtytitu ydp efafftjopUtk ri eófoterte tir) •jrXèJ- 
eoi , k) ri Trvtt'ptaTOf «»« ffpofxitu mpjf ì- vpeulv . r ‘lrl- 
ter vocale / lottgas A fonanti f md eft , quum ex ten- 
di turi dèe Pnìm ftueiMUm dilatato profertur , Jur- 
fumque fpiritu paUtum verjus J ubiate . Aithtpovàì 
ri H’ hi xdiu •atei rii» fidali rie yX&oit$ ipiiìti ’f- t- 
dxe'Xx&oi , efoX’ òx -duo , ;k, (tf Telai |«w uyfniw • 
Huic pPoMimd eft -H ,- qued infra ad radicem Un - 
. guae 


A gùae fonum fèquentem fifiat , non furiant 'ver far , 
atque or etiarft mcdioeriter aperit . Tetre» & re C2‘ 
<Tp cyyó\tuxi rt yàp li dorai re <;iyut , ; ut 

y«Xn , rhó TtTrXnym re rrmipea irte* rè dxpoztr/jumrot* 
èira*. Tertia e fi H : «<*»* t» r<* e reprimenda or ro. 
tundatur , contrabuntur libra , <Ì7" fummos orir mar* 
gì r.er £piri tur ferità E VtJi nrre» tvtv rè Y 'Trtet yàp 
auree to ^«Xti <»u^9X«f ya/o/xin; àfyoXÓyx mlyerui , X, 
atolli Imr’nrrN i «y<?? . Hac deterior e fi Y : nam la- 
bi or um notabili contrazione faci a praefocatar , & 
angufius exili fque fonar exctdit . ~ E Vyare» «Tè -a-oHa» 
B rè I ♦ wtet rè? òì’ótm; rt yàp i xpérwn; rè -?rv*uputw? 
ymmi , yux pò» dvoiyofxtw rè Optare? , k* *ViXapt- 
mftiujQrm rè» y«Xfffl» ’r »y<r». Extrema e fi omnium 
I : circa enim dentes fpiritur alliditur » oy? ìpaulu- 
lum di dado , »ec labra quicquam fonum Marni* 
nant. TTà>» J» /?payia» «JiVtpo» ptt» «Vnyo» , wrre» <ÌÌ Jto- 
n^«? , re O • iiijim yàp rè <rèpta xpelrre* betrtpn , r» 
<fì reXiiyw Xa /x8am mù Tra apreie**» piàM#» . Ere* 
vium vero neutra fonora efi ; O ttmrn e fi minar 
abfona . «a»» latius quam altera diducit or , r/Vca 
arteriam maxime reperendone facta . Offervate qui 
Cdfpaffaggio , come 1’ Alicarnaffeo faccia nella dif- 
ferente fituazion di bocca , differenza tra la I 
loia, e la £<<*', che effo appella vocale lunga ,• 
non lunga già rifpetto al Iota , che pofe per co- 
mune e mutabile , cioè che potea prenderli per 
lunga e per breve,- ma lunga in riguardo alla £- 
Pfilon ; ai cui non ripete la (ìtuazion di bocca , 
effendo quella ifteffa che volle nella Età ; e che 
noi nella E noftra efperimentiamo * Nella Età 
dille ; infra ad radicem linguae ( verfo la trachea 
arteria ) fonum fequentem fiftit . Dell’ E pfilon all’ 
^ ultimo quali lo fteffo dice : circa arteriam maxi- 
me reperendone faci a . Dovecchè del Iota afferma : 
circa enim dentei fpiritur alliditur » Che mai col 
lor pertinacilTìmo Ita pronunziato come a Iota 
han che fifpondere i Greci moderni nazionali a 
s) gran Maeftro della Grecia che elìge differenti 
fituazioni di bocca e di pronunzia tra H ed I ? 
Offervate inoltre, come Omnes vocale s prò fer un- 
tar rót «proda; vuvfjrèvnc ùnnfvfxa artèria fpiritum 
cobibente . E per non dar prefa ai cavilli fi fiflec- 
fì bene a quel cuviyww ? dal verbo vw*y* cobibeo • 

'che 
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che può contener le idee ambigue di conftnngo ,A 
comprimo : tento , conttnco , babeo , confervo ,foveo , 
collido . Per chi f pieghi il cwtyt* cohibeo per con - 
fi tìnger e , comprimere arteriam , acciò lo fpirito e- 
fca con impeto e formi Ispirazione ; fi urtereb- 
be nel grande affurdo che tutte le vocali dovreb- 
bono allora edere alpirate; quandoché da’ Greci 
fi fa che le afpirate che fi voglion tali o porta- 
no 1’ H avanti , od il fuo vicario fegno in ufo ai 
tempi dopo, cioè il fegno dello fpirito denfo , a 
difiinzion delle altre vocali che di tale fpirito 
fono prive, cioè che hanno lo fpirito lene. NonB 
può così dunque intenderfi quel ccnfit\ngere , com- 
primere ; ma piuttoflo in lignificato noflro Italia- 
no di trattenere, e reprimere, cioè che tutte ge- 
neralmente le vocali pronunziate naturalmente, 
debbano all’antica foggia delle Gutturali X;, rfl , 

V pronunziarli non mai alpirate. Che ie por at- 
tenerci vogliamo ai refianti figo i fica tb dii fWfca* , 
cioè teneo, contineo , habeo , confervo ,fa?eo^ c cob- 
ligo : collimerà allo Hello Icopo , che non abbiano 
tutte le vocali il denfo , ma quel tanto, folo dì 
fpirito venga loro dall’ arteria fomnomiftrato ,C 
quanto fia necedario a renderle fonortì ; - imper- 
ciocché non mai le vibrazioni potranno eccitarli 
dalle corde vocali della glottide ^ fe-T aere che 
palla non fia diffidente a Hrifciare qual’ archetto 
iulle corde tefe di detta glottide -. Vdifìe anche 
che le vocali brevi una fpiritvs pere ufi one} rie lun- 
ghe extenfum capiunt (7 continuum jpiritus mea- 
tum . fpirito eguale in tutte, quanto lia fufficien- 
te a farli udire, prolongamento di fpirito nelle lun- 
ghe ; poiché vagliono per due brevi ♦, La meta 
meno di durata nelle brevi . Ma non udite gihD 
gran rinforzo , o corroboramento di fpirito più 
in una che nell’ altra . Tal’ è fenza dubbio da cre- 
derli che Hate fodero le antichiffime Gutturali , 
o per me’ dire Arteriali X , n , V colle due *, 1 , 
eh’ erano tutte e cinque Tìlatres lefiionij. 
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A gùae fonutn fèquentem fi fiat , non furfén.^^. •• 
atque os etiarts mediocriter aperit . Tei 75 ■ , etr 

Vp oyyo\tvxi tri yap tv «or» 70 qtfMx , «, -ttu ’ 

%h\h; t!u! TtTr \ nyw ri ormi** 7 rtei to «xpo ' ^ ‘ ■ . <c . 
«voi. Tertia efi fi: nam in ea exorimen ’ 10 ‘ 

iundatur , contrabuntur labra , <Sr fummo. ’’ 

gir.es fjpiritus ferità E’qtJì «r7ov rere tò à 
«otk to' ^fi’Xtt wreXìlf ycvofjLiim; à%io\óyu m ' lr ® t *' e 
?c*è; ixsrhrrti ò ì%o( . Hac deterior efi Y , U l 
biorum notabili contrazione faci a pracfoc.. l ‘ L ^ no 
angufius exilifque fonus exctdit . E’d^x-n c P 11 ' 10 
ro I* TTiei re? ó lotms ri yàp » xpórmi; rS l V*. t 

ylvtmi a ptixpòv ùvoeyofJLtw re qóptx -m; ^ i ‘Tìnto 

mfuuórmt tov n^o». Extrema efi tnftrit 

I : circa enim dentes fpiritus alliditur , c r 1X410 ni 

I i* • r> 1 » ■ <• Uri I 


B 


lum diduZo , nec labra qui cq narri fonun 1 > c '°è cb 
nauti. Tur J» fipctXtat ùìirtpot qx.lt tVr>%ov, n; ' nai 
» w O* hi girsi yàp n qófxx xpflrTOv 5- t Qutti 
Jì TrXnyiv \ctfx6ctvH 7TtÙ rn» àprneixt ^ C\ 

•vium vero neutra [onora efi ; O tamen C A troike» 
abfona . nam latius quam altera diducit l ! ' (onftrvo 
arteriam maxime reperendone faZa. Offe lc 0V° 1 cV 
Cdfpaflaggio , come 1’ AlicarnalTeo faccia n ‘. a 
ferente fituazion di bocca , differenza 
Iota, e la Età, che erto appella vocale 1 * , e . 
non lunga già rifpetto al Iota , che pofe'** lon * P 
mune e mutabile , cioè che potea prend i 0 . r *!- d€ 
lunga e per breve ; ma lunga in riguardo' 1 V' C -’j 
pfilon ; di cui non ripete la fituazion di^v ott,d 
eflendo quella ideila che volle nella Età f 

noi nella E noflra efperimentiamo * Nel^ Wtfnnn 
diile; infra ad radicem linguae ( verfo la tj''*®> < ^ 
arteria ) fonum fequentem fiftit . Dell’ E p c 
D ultimo quali lo (fello dice : circa arteriam è\c 
me reperendone faZa . Dovecchè del Iota affe li ^ w ‘ 
circa enim dentes fpiritus alliditur * Che mai"**»'» 
lor pertinacillìmo Ita pronunziato come a 
han che rifpondere i Greci moderni naziooa^'* v 
si gran Maeflro della Grecia che efige differe”®'^ 1 
fituazioni di bocca e di pronunzia tra H ed 
G^ er yate in oltre , come Omnes vocalss proferu 
* U> l l"* c *^ T1ie * a t <son\isnc 'nnrtnix.x arteria fpiritu, 
cohibente . E per non dar prelà ai cavilli fi /ifiet 
ta bene a quel vovt^wnj dal verbo trutt^a cobibeo 
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u \Aee atnbÌRue ài covfl r j n &° * 
batto, confervo Jcveo , 

^^rShTii cohtbe ° p cr con ~ 

p . Per chi i P' e S h ' , ! f x cciò lo fpirito e- 
^ ‘•^r^ i’Xrax.one; fi urtereb- 
be»' f ^‘h e tutte le vocali dovrei 
(p* ^“rào . che tutte chfe da - Greci 

«aito ritte alpirate , qu» port a- 

o vTc«lo fcl’o inulo li 

Timó.oà il fuo fpiiito denfo , » 

ÌM|CÌ 0 C il lej n ® .. i j: » a | e Spirito 

5* >0 fjiru» Non* 

,„1 estinte", eomr 

xiwp intender ^ no fi ro ltalia- 

t; k pnttofto u ' £ ciob che tutte ge- 

mnir:,e naturalmente , 

au le vocali pr . delle Gutturali Hi* & * 
-ìilf antica **1'* { ^ te che le-, po*»«* 
«urti non ma £ (? &n , beati • 

rofliitno ai reità Jv “ Javeo^ccoh 

!,CC ” ttn Z , Ìefìo (copoTcbe oQn 5^**2 

limerà allo ite»© * j. tantCL folo di 

vocali il dento » **t a _?5 fnrnnoinifìrat*' 



‘ Ktcl, ‘ 1 v rb t a* ioni /[e 1’ aere che 

icnroai le , otode , te h€tto 
de vocali della l b. n lt' aie q v d \fte anche 
i fi a piente» iàe .. 

« tefe di «^Jìn» fa'teli. »<«- 
scali brey* BB in hi lufecieic- 

i/m Mfi»"' ■„ , u «e , 1“*? “ to nelle lun- 
ato et»» 1 ' ‘ .ameeto La meta 

U t“-Jlw<ò # %f»a «4i“ *Ì>D 

ìlc he va& ' g\\ e brevi . di {pitit0 pm 

durata o corroborament dubfcl0 dacre- 

lot* 0 ,’ , r . a . Tal « Gutturali , 

h fìat e ^fiero j e i> colle due !, *» > 

Ìe ? 4«e A,t S«' 

tutte e ciw 
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Della H' fe fta vera lettera i e qual letti - 

l:skty'$T nel 

*vi- ii principio delle voci e figa di 

'■ncq o iifij noilgov .1 %i> Sttriqls 9l *J<*' : 


t 8. E che forfè della 0 Hhet ffimar dovremmo 

10 Zeffo 2 Disbrighiamoci anche da quella, per poi 
efanrrinar la quarta opinione filile Gutturali in 

® ufo dopo della Cattività ; e disbrighiamoci ora fu 
quelche fia il più neceffario di quella Hbet , da 
dirne dopò i’ efame della quarta opinione, tutto 

11 Pippiù , «G*lle vicende varie occorfe . Or dun- 
que- -k> affermo, che gli Ebrei qualora ìarvoleano 
ufo dèli’ Aspirazióne ^ fervi anfi dellà' lor lettera 
ti Ifibet ;*-• appunto cóme i Latini del loro H ; e 
prefentemeftte i Greci del fegno del loro fpirito 
denfo^'-'vSeofibiliffìma Afpirazione ai Latini è Ha* 
ta temprato*; l‘ «. de*- furti tèmpi 1’ arteila S. Ago* 
(lino ài ©ap*>x&. delfpr. lib. delle fue Confezioni, 

C ove dolevaif a Dio; dògli uomini , eh’ erano più 
efatti'nfclfe» oflfervaftea di certe minuzie Grama- 
ticali- ricevute per anrichrlfima tradizione , qual 
farebbe la* pronunzia fenfibile della H, che offer- 
vare-1-precerti della fua Divinilfima Legge : V\ 
qupiittt&ìfèkMrumt ’ViterH pideitd tencat, a ut doceat, 
fi cantra dtfciphnam Grammatuam , fine -Afpiratio' 
ne primae Syllabae OMINEM dixerit , magie difi 
fliceat Hontinibus y quam fi contra tua praectfti 
HOMINEM oderit feum fit Homo. SenfibiliZtmo 
anche fu ai Greci lo fpirito denfo; poiché prinia 

pera la-fleZa figura dell’ H , licome in parecchie 
antichiffime Iscrizióni vedefi ufato; enetlaodier* 
na pratica di porre in Greco un H, in lignifica* 
to del numero Cento . non provenuto altronde 
che dal ridurre in Sigla H, ciocché con le intie- 
re fue lettere fcriveafi HEKATON, che crafen* 
verebbefi 'Exanv Centum . Se mi chiedete il tetn* 
po precifo di quando lì difufaffe per indicio diA- 
Ipirazione il carattere H, e fi adoperale per*®." 
ditamento della vocale lunga Età: potete bel* 11 * 
fimamente rilevarlo dal precedente nofiro Trat- 
• \ tato , 
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tato, che Simonide nel joo„ in circa avanti G. A 
C.* in tempo che incominciò a fiorire intiociuifie 
i’H per Età Adottato poi quello in Atene .nel 
principio dell'Attica nuova; cioè nel 450. avan- 
ti G. G. *E dunque incontrafìabile che uno idei- 
lo carattere di H ai Latini egualmente che ai. 
Greci fu il fegna della feniìbililTìma Afpirazione. 

E quello tal carattere di lenlibiliffitna Aipirazio* 
Ile. donde mai tragge i fuoi natali ? Per una tal 
ricerca abbadianio come nel Latino ^alfabeto da 
\*H ali’ ottavo luogo . AH’ ottayo luogo eziandio , 
oflìa a quella lettera che addita il num. 8. nell’ B 
alfab. Greco veggio l’H chiamato EU , che ora 
vai per E lunga, e prima di Simonide; edavan«-, 
th l' Attira nuova in Atene avea valore xli; A- 
/piraz ione. Nell'ottavo luogo parimente dell’al- 
fabeto Ebraico incontro Hbet poi prefente edrat- 
tere Giudaico f»;:ma nel Samaritana, •.neH'natfa** 
beco Etrufco, ed.. in altri alfabeti Ebraici' riferiti 
dal Montfaucon , come veder potete nei detcoida 
noi fopra alla lettera fi , formava!! tal qnaf e 1> 

H de’Greci e Latini. A che più dunque dubita-, 
re $ che l’H Latino e Greco non provenga, dal n C 
Ebraico? Sì perchè della, ftefla figura ; sì pecche 
allo dedo ottavo fito <in tutti e ere gli alfabeti 
ritrovafi ; sì anche perchè ii .nome ddl' Ebraico 
Hbfft conviene rin' tutto còl Grepo: ET»A , icori 
quell’ aggiunta . A. di più ; che forma la defmen- 
za Greca ; oppur che la Greca' intieramente pro.-i 
venga dalla Soria na Hetba . Che . poi quello Hbtt. 
Ebraico addirade . 1 ’ arpirazioDe>4'‘ne potec’efsef 
piucchè certi . primieramente perchè! decerne l’efo 
letto delle figlie;Latina e Grecia e nella figura ’j 
e nel nome, e nella Umazione ai rUpectwi iifa^ EX 
beri tutta fi rifonde alla Madre tihbeofo. Ebraica? 
così nel valore di edere afpitatisvdev® di neceflì- 
ta anche alla Madre che è il n Hbet intieramente 
rifonderli. Secondariamente , poiché il n Ebraico^ 
fecondo il Montfaucon , da Eufebió , e dal MS. 
ancichidìmo de’ PP. Gefuiti è fc ritto coll’ Età fre- 
giato di fpirito denfo , ‘H0 ; dal vecchio Codice 
Murbacenfe (crivefi colla lenfibile afpirazione La- 
tina avanti, HETH . nè ciò d’altronde , fe non 
per collante tradizione avuta. Terzo poiché fino 
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A a’ tempi di San GiroJanao efpreffo. venia dagli E- 
brei in pronunzia ,.cum duplici afpìratione , &cum 
r afura gulae , cioè con una fenfìbilittìma afpira- 
zione, come nelle citate autorità di fopra udiffe 
e dal Drufio e da S. Girolamo.. Quarto- final- 1 
mente ( badare bene ) , poiché \ computandoli il 
n era le quattro Gutturali , e non venendo am- 
metta da niuno de’ Gramatici tra le Madri della, 
lezione : qualche oficio bifognava che operafse i 
indarno norf era; oziofa non era. fe lettera eri 
al pari delle altre , che concorreva a compiere il 

B numero delle dell’ alfabeto Ebraico ; numero 
si canonizzato da tanti Salmi acroltici , e dai Tre- 
ni di Geremia: bifognava che non foise priva af* 
fatto di valore, qual dunque il valore, i’oficio* 

1' impiego? di vocale, nò: dunque di confonan- 
te. Se confonante., e confonante Gutturale , ottià 
Arteriale : dalla trachea-arteria dovea efser for-» 
mata ; cioè in quefto primo canale , che ha in^ 
cominciamento dalla glottide in giù ; non nel fe- 
condo canale dalla glottide in sù , che contiene 
k. bocca colle lue principali parti modificanti il 

Ofliono, che, come udifte , fono la lingua , i lab-* 
bri , i denti , e’i palato. In quella fecondo cana- 
le ie lettere che riformano fono tutte confonan-* 
ri » divile nelle quattro dadi di Linguali , Lab- 
biali , Dentali., e Palatine . Nel primo canale 
fono tutte le vocali , le quali non modificano il 
tuono, con un’ azione momentanea e pafsaggiera ; 
ma èoftantemente efse contengono il fuono , per 
quanto i polmoni, mercè la trachea arteria, ca- 
paci Gano a fonimi nillrar, fiato ; e quella fpecie 
contengono di fucino', che fiafi prima fifsato col- 

D la fituazion di bocca ad efprimere quella tale e 
tal vocale cbé. fi voglia. Situazion dì bocca pri- 
ma , a formar quell’ adatta canna di organo per 
cui di efprimer d piaccia o 1’ J , o l’£ , o l’I 
ecc. Secondariamente , apparecchio e tenfion del- 
le corde vocali nella glottide ; cioè volontà che 
il fiato riefca (onorò. Terzo, fpignimento di fia- 
to che flrifci per per le corde vocali ed elea fuo- 
ra per quel tal tubo formato; cioè per quella tal 
difpofizione di bocca , acciò in noi ecciti la idea 
di quella tal determinata vocale. Che fono le ri- 

chie- 


cbiefte condizioni dall’ Alicarnaffeo i omnes autcm A 
vocale s arteria fpiritum cohibenie ( che include le 
due ultime condizioni, cioè fiato, e fiato che vo- 
glia nel paflaggio della glottide riufcir (onoro ) , 

Ù fimphci oris conformatione proferuntur , lingua 
interim nihit adlaborante . c h’ è la prima condizio- 
ne, cioè fituazione (labile e fiffa del tubo della 
bocca, lenza il menomo movimento odi lingua, 
o di denti , o di labbri ecc. ; imperciocché le fi 
raoveffero : quel paflaggierò movimento e giuoco 
formerebbe poi non le vocali , ma le confonanti , 
Pare effer tutto quello fuperfluo , poiché da noi R 
altrove anche detto e ripetuto: ma mi è piaciu- 
to richiamarlo a memoria per la difamina prefen- 
te dell a noflra confonante n Hbet . Hbet , co- 
me dilli, è confonante; ed è la fola confonante 
del Gutture , offia della trachea arteria , di cui 
foto ha bifogno per formarli , e niente della dif- 
pofizione della bocca. Effendo dunque che quella 
Hbet in Ebraico fia nei ruolo ràr Turfutmv fimul 
jonantium , Conjonantium , cioè una cum vocali fo~ 
nantium , ha di neceffit'a il gran bifogno, che per 
farfi chiaramente udire , fi accoppj ad una delle C 
vocali , poiché da sè non ha affatto vero fuono 
per quanto fi agiti. Movete tutte le confonanti, 
con tute’ i vollri quattro organi della bocca ; fe 
non fi mariteranno col fuono , cioè colla vocale : 
la lor mofsa fara tutta infeconda . al più più 
le Lettere foffianti , tra le quali è f H , offia il 
Hbet , avr'a un picciolo barlume di fuono ; per- 
ciò dette femivocali; ma fuono chiaro non mai. 
Abbadiamo ora a quella Hbet non maritata con 
veruna vocale, ma fola da sè; qual’è mai , edo- 
ve confille? Erafmo nel citato fuo Dialogo fa per D 
bocca del Lione un altra domanda all’ Orfo ; e 
cerca di circofcrivere il fiato di quell' Afpirazio- 
ne. Dice così il Lione : Quomodo promendus hic 
flatus ì ( Rifponde 1* Orfo ) V. Quid ni fuperne ? 

L. Non bine ambigo , quanquam <& rudus fuper- 
ne erumpit : fed quibus , & quomodo temperati! or- 
ganis? V. ld in arteria , mufeulis , & faucibus fi- 
tumeft , tam morigeri s , ut animo nonnumquam aliud 
agenti tamen obfequantur.,. Nec igitur fummis labris 
dendus eft flatus , qualem folent qui puftem plus 
- v D aequo 
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A aequo fervente m refrigerai : nec ab umbilieo du* 
cendus , ut folent Germani quidam , tantum efflan- 
tes venti , quantum moiae farinariae circumagen- 
dae fit fatii: fed moderate proferendus e /attribuì, 
neque fatigandus palmo , velai in fpiritofit ac la- 
bore anhelif , Tunc inameni» cavi (pirant menda- 
cia folle*... Peccant qui ni hi l al pirant , peccant 
qui afpirant omnia , peccant qui leniut , quam fat 
e(l , peccant qui piar fatii , fed gravifflme peccant 
qui praepofìere id faciunt . Nec qui vii flatus efì 
qfpiratio literaria : concitati ss , anbelus , aut qui 

B procul femotis loquitur , utfolent nautae rnflicique, 
maiore fpiritu laqnuntur , quam qui cum proximis 
confabulanti^. Veruno hoc nihil ad grammaticum . 
^ llioqui nullius literae fonus abfque Jpiritu promi - 
tur . Ottimo tutto quanto dice Eraimo; ma cer*. 
chiamo noi in brieve di Capere , dovemai confifta 
quel fuo ruoto momentaneo e pafiaegiero che for- 
ma nella fola trachea arteria? Confitte, a mio pa- 
rere, nelle due azioni celeri della fuperiore par- 
te della trachea arteria, la prima, di focchiude- 
dere o la glottide, o l’epiglottide fino a che rau- 

C nata fiafi, copia di fiato . la feconda poi , che di 
lancio aprendola coll’accompagnamento del mo- 
to interno, dia Cuora con ifcoppio quell’onda, o 
fìa gruppo di fiato raccolto e rattenuto . Quefte 
fono le due a2ioni della trachea o per meglio dif 
della laringe nella formazion della confonante 
ft, o fia H; la quale per efler con fonante Soffian- 
te, ha un non fo che di femivocale in se come 
diffi ; ficcome l’ efperiroentiamo in noi nel volerci 
con varie fpinte di fiato dalla bocca accolorar le 
mani gelate nell’ inverno; oppure come in rem» 

Dpo di gran caldo, o di gran cammino, il veggia- 
roo ne’ cani anfanti colla lingua dafuora. Aque- 
fti due paragoni va ben raiTomigliata la noftra 
confonante r» , H; non a quello fpurgare del P. 
Franchi . E ficcome noi , ed i cani ripigliamo 
fpeifo quegli urti di fiato , i quali fono non per- 
manenti e di lunga durata ; ma paflaggieci > e 
quafi momentanei.* cosi 1 congiugnendoli alle vere 
vocali , vanno con quelle a formar fillaba . La 
vocale a cui tale Aspirazione fi congiugne , e di 
una azione permanente e di molta durata ; poi- 
/ che 
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thè il fiato della vocale e il noftro naturale , A 
niente eccedente , ed affai comodo a tenerli dal 
nollro petto ; quello dell’ Afpirazione , che forma- 
fi dall’ urto nofiro interno ; poiché è eccedente , 
dura tanto quanto dura il noftro interno urto ; 
cioè e paleggierò e momentaneo . Quello fiato 
deli’ Afpirazione non efige alcuna difpofizione nel 
fecondo condotto eh’ c Ja bocca; Ih dove il fiato 
della vocale l’ efige . Per 1’ Afpirazione vi neceffi- 
ta nella laringe focchiudimento ed aprimento nel- 
lo feoppio del fiato; per la vocale, la Tempi ice fta- 
bile tenfione delle corde vocali della glotride. B 
Eflendo dunque differentiffimi il fiato dell’ Afpi- 
razione da quello della vocale , e per la maggior 
copia ed urto, e per l’azion momentanea e paf- 
laggiera, e perchè elige dilpofizione diverfa nelle 
parti ove fi forma: perciò non mai può U Hhet 
colla vocale confonderfi . HA, fon due lettere dif- 
ferenti ; quella ha fiato doppio unito e confiden- 
te nel palfaggiero feoppio che niuna durazione 
ammette : quella ha il tollerabile fiato e tran- 
quillo che può lungamente durare, quella è con- 
fonante: quella è vocale * prima dunque quella ,C 
e poi quella , tal quale efige una fillaba compolla 
di confonante e vocale. E ficcome non può dar fi 
vera vocale e fola , che nel fuo proferire contenga 
Afpirazione : Così non può dar fi vera Afpirazio~ 
no , che in se non abbia tutte le proprietà della fo~ 
la vera confonante. 

19 . A quelle due ultime propofizioni trovate 
Voi che ridire, il fo; ma v’ingannate. Alla pri- 
ma propofizione , mi mettete avanti due difficoltà . 
la prima è 1’ autorità di AuloGellio lib. z. cap. 3 . 
circa la coftumanza d’ inferirli 1* H plerifque vo- D 
cibus firmandis , roborandifque , ut fonus earum 
e fot vindiar vegetiorque . la feconda circa l'altra 
coftumanza di premetterli 1’ H, o lo Spirito den- 
lò alle voci Greche e Latine incorni ncianti da 
Y . Per la prima difficoltà recanfi degli efempj 
con quello H nel mezzo, con quello H a princi- 
pio. ma Agellio dando un occhiata alla cattiva 
coftumanza di quando fr ve iure , five iniuria fo- 
lea diffeminailì T H fra le parole ; vorrebbe come 
icufarla , che ciò non ad altro fine facealì , nifi 

D a ut 


A ut (ontts earum effet virrdior vegttiorque . il riti- 
rarli però de’ dotti Romani , come lo fteffo Gel- 
lio ivi afferma , dal non ufar più sì prodiga men- 
te 1’ H da tali parole : fa vedere che cotal buon 
line o non vi era, od era malamente applicato. 
Perciò riprovoffi il troppo ufo di Afpirare , da cui 
b rimaflo, dice Quintiliano lib. i. cap. 5 . inde du- 
rai ad noi ufque vehementer , & comprehendere, 
& mihi ; nam Mehe quoque prò Me apud anti- 
quos praecipue tragoediarum Scriptores in •veteribus 
‘ libri s invenimus . Nè fo poi comprendere come per 
B quella vibrazion di fiato momentanea epaffaggie- 
ra nella H confonante , polla la feguente vocale 
riufcir viri di or vgetiorque , L’H quantunque di 
fiato maggiore, vibrato che fia niente puòaggiu- 
gnere, nè comunicare al fiato minore delia voca- 
le feguente . la H di Helenc , niente più alla E fe- 
guente comunica , di quel che farebbe un F , un 
S; giacché Helene fu anche detta Felene , e Sele- 
ne . eficcome laF, o la $ non ha facolta di ren- 
der più vegete la E feguente ; cosi nè tampoco 
UH. La fola elevazion di tuono è quella che 
C render può più vegete e viva la voce . L’ offer- 
viamo giornalmente nel falmeggiare inCoro, che 
illanguidita e refa di tuono piùbaffa la voce nel- 
la recita de’ lunghi Salmi ; all’ incominciamento 
del nuovo fi alza di tuono per ravvivarla e ren- 
derla più fonerà e fpiritofa . Se 1’ effer vegeto e 
fònoro provenirle dagli H: bisognerebbe dire, che 
quegli uomini che godono un metallo di voce vi- 
va e fonora, ufaffero continuamente i’ H; lo che 
èfalfo. e che per l’oppoflo i fanciulli, le donne, 
e chi ha voce debole e tenue, non mai facefsero 
pufo dell’ H , poiché la lor voce è Tempre tale . 
Che mai di comune ha lo Scoppio di fiato dell’ 
H, fatto da ciafcuno di ogni età , fefso , e flato 
in quel modo che puote, colia voce fonora e ve- 
geta ? Che anzi quelle fpefse vibrazioni di rat- 
tenuti fiati nell’ H , rendono la perfona langui- 
da e fpofiata nella pronunzia delle Seguenti Silla- 
be della voce . : •• • 

io. Rivolgiamoci all’ altra difficoltà , e crivel- 
liamo di grazia attentamente la coflumanza di 
premetterli lo Spirito denfo , o fia PH alle voci 

Gre- 
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Greche ó Latine incominciatiti da Y. Sarebbe oe- A 
un errore degno di sferza nelle fcuole fe alia 
T principe della voce non fi premettefle 1 ’ H o 
lo «pirico denfo. E perchè ? perchè forfè fiavi tue- 
co il jus tutta la vera ragione intrinfeca ad e- 
figerlo . Non già. Si c folo per la tirannia della 
introdotta coltumanzai Ve lo mofiro chiaramen- 
te, e vel pruovo coll’Autorità, colla Derivazio- 
ne e Figura dell T , e colla Ragion naturale, che 
affatto quefio T meritar non debbe cotal denfo 
fpirito , o fia H . L' Autorità è del Cel. Mazzoc- 
chi? che tocca anche la Figura antica della Y .B 
Egli nella pag. 5J4. Tav. Eracl. favella di Oria 
tutta Velcovile del Regno , fcritta in caratteri 
iirreni in due medaglie d’argento, Vpiv* ed Tai- 
ra , da Erodoto Tp n , e da Strabone OvpU, in di- 
cendo^ Hacc Straberti lib. Vi. pag. 18 z. ex Iierodo- 
1 o Oupict cum di pbt bongo vocaturi tamen in Hero- 
doto ipfo bodie Ypm fcribitur . In nummis ( qui u- 
troQue antiqniores ) prima vocalis , ut in fuperio - 
ribur formu vides , alibi V , alibi T . Sed hoc ni- 
hil eft . Itaque tìerodotus ut nummis concineret 
\ quorum maior pars T offerì ) C um PythagoricaC 
intera fcripfit . Strabo vero cum a Latinis Mnc 
urbem fine afpiratione pronuntiari feiret , maluit 
Oupix* cum di pbt. quam Ypiour ( ubi T denfandum 
juijjet ) Jcribere . ^ 4 t Herodotus videtur fecutus 
Latmos aetatis fuae , quibus T non femper afpera - 
batur . Exemplo fit cognomen Rom. YPSA 1 VS , 
quod ohm in nummis tenuabatur. Predo il Dauf- 
quio pag. 15$. Veteribus Latinorum Denfi Spiritus 
nullus olim ufus accepto ab alcoli bus more quorum 
f*»* T W**f» T (Af*t : pojl coepta nonnulli s , apprimi 
Adjpirandi nota . Sed parcilfime ea veteres ufi , D 
mquit lib. 1. cap. 5. Fabius , etiam in vocalibus , 
cum Oedos , Ircofque dicebant * Profiegue a nota- 
le Daulquio: apudMagnonem YMN. Hymnum . 
YDRVS , YDRVNTVM , Hydrtts , Hydruntum , 
Odrontum . nibil horum adfpernabile . Può a buon 
conto dirfi Ydrus , Ydruntum lenza la menoma 
taccia di errore , poiché autenticato dagli Anti- 
chi . In parecchie voci Latine fono fenz’ alpira- 
zione gli V ^provenienti dalle Greche con T, co- 
me V ber ab i/a», Vdus ab oJUp , poecice oS'o; ; Vnda 
' * D 3 ab. 


A ab v S'up eco, Aggiugniamo dal Daufquio l’ autorità 
del Cornuto preflo Caflìodoro, che per noi fa in 
qualche parte , èirca il non voler l’H avanti l ’Y 
Latino : Ipfa enim Y , die’ egli, per fe adfoirativa 
eft , & in quocumque vocabulo primum locum ka- 
buerit , adfpiratur Yacinthus, Yllus , Ymettus. 
Et tanto magi* adfpiratio addenda non eft , quan- 
to apud Lattnai 'vocabula non funt hac lite r a no- 
tata . Soggiugne il Daufquio : Ve rum baec ai'ver- 
fis inter fe cornibus colli duntur . Quid enim ? H non 
eft praelatis nomini bus praeiicienda . Cur ? Quia Y 
B adfpirativa eft . Refero : ^tdfpirativa eft : ■Afpero 
ergo notanda fpiritu. Ritorneremo di qui a poco 
a quell’ autorità ; fpiegheremo il Cornuto ; e fa- 
rem vedere la falla illazion del Daufquio . 
Palliamo noi frattanto alla Figura , e Derivazion 
dell’ T; per dimoltrarlo niente necelTìtofo di cota- 
le H, olila fpirito denfo. In quanto alla Figura , 
già dalle due medaglie Mazzocchiane videli, che 
i Tirreni fcriveano a piacere l’T colle due forme 
e di V , e di T ; onde tanto i primi Latini , che 
i primi Greci ufavano a lor voglia quelle due fi- 
C gure . aprite di grazia la Paleografia del Mont- 
Faucon ; rivolgete gli alfabeti Grechi e Latini nel 
nuovo Trattato di Diplomatica , che di quello 
Tempre più a dovizia ve ne renderete certi cer- 
nitimi. Dunque in quella prima llagione un fuo- 
no ilìeflìflimo era ad amendue le figure di amen- 
due le Nazioni Greca e Latina . Quindi è che 
gli antichilfimi Latini , come preffo il Daufquio 
pag. z 8 . Scriflero Tempre Muftica , Cor cur a , in an- 
tiquo Liviano Codice . Corulum Georg, z. in an- 
tiquis libris . Idem Ludia , Murta , Cumba . Aeneid. 
D 5. in veteribus aliquot Codicibus : — •viridemque 
Donufam : in vulgariis Donyfam ...Notar Se in 
veterum libris Cornutus apud Caflìodorum , Su- 
riam , Suracufas , Sumbola , Sucopbantas : quod in 
noftris , inquit , corrumpi non debet . Similiter 
Xuftici , Purrut , Sulla , Pitutcampas ... Hoc ip- 
fum ex Velio Longo lib. de Orthogr. paulo ma- 
gi* dilucebit . Verrio Fiacco •videtur eandem effe 
apud nos V literam , quae apud Graecos T. Nam- 
que bit exemplis argumentatur . Quod illi dicunt 
\vfinn , nos Cuminum: quam illi KvTtàuetroi , nos 
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Cufreffum: illi Kwfrpmrfo, nos Cubernatorem . NecA 
non ex eiufmodi Tbefeus , Moeneceut , Peleus , & 
fimilibus affirmat . Chiedete una dimodrazione 
geometrica e più chiara , e più evidente a farvi 
toccar colie mani , che un fuono ideilo era alle 
due ligure Y, V , odia alla della vocale, efpref* 
fa in due diverfe Figure ? Eccovela per mezzo del- 
la Derivazione. Non proviene forle queda voca- 
le , in due differenti ligure , dal Vau Ebraico ? Chi 
ne dubita . Da IlV Lud , il quarto tra i cinque 
figliuoli di Sem, come dalla Gcn. X. i$. , proviene 
il nome di Lydi, e di Lydia. Bocharto anchenel r 
( uoChanaan ; Lydi a Lud. Quindi anche Ludus. 
Però il Mazzocchi in jlmpbitheatro Campati, pag. 
jii.: Ludorum origmem , imo & nomen a Lydis 
ejje arcejfsndum ... Herodttus hb. ir. Lydi ipli, 
aiunt , fe Ludos invenifle ... Sed & quos Lu - 
diot, aut Ludiones Romani appellai ani , i. e. pue- 
ros quondam òp * eojdem CT Lydot feriti con - 
jurvi/fe , baud aliter quatti Syrus & Surus olii n 
fcribebatur , e •vetcribus libri s Vcjfius in Etymol. : 
Nam Lydi optimi Jaltatoies fuerunt , qued innuit 
Hcfycbius in \vìi(ai . Che anzi lo dello nome Ly- q 
dia , fu, come tede 1’ udide nel Daufquio , dagli 
antichiflimi Latini Icritto Ludia. Recherò dd- 
le altre Radici Ebraiche per vieppiù in quello 
confermarvi . Da J1D Mug , come predo il Vols. 
Etymol. liquefecit , diffol'vit , proviene Mucus , o 
da Muccus narium humiditas, e’1 Gr. Mt/'i-a id. <5c 
Mux7tip Najus ; e proviene anche 1’ antico Mago , 
oggi Mungo , e ’l Gr. Mi/'oiw idem . Dal participio 
Ebr. Tino Satur del verbo irò abjcondit , latuit , 
provengono Saturnus , Satura palus , Satyrius ,Sa- 
iyrinus , Zartlettf, Satyrium , Saturium , Satyrus 
decome nella pag. 92. Tab. Heracl. il Mazzoc- 
chi , che potrete incontrare ; ecc. Di pruove si 
fatte quante ne volete potete averne » Ma , Dio 
buono ! e non è oggi ne’- dittonghi AY , EY , 

1’ Y della ideila pronunzia, ai Greci , che l* V 
Latino i E per rendervela vieppiù indubitabile 
queda pruova, voglio colle ideile Radici Ebrai- 
che dimadrarla: Da fll Dati proviene non loto 

>1 Avrà Duno antico de 1 Greci, da cui oggi, il A»* 
'apuu , ma anche il DAVNIA > che i Greci lcrif* 

• . D 4 fero 
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Alerò AAYNIA. Da Jnfi Pbug che vale deturbart <, 
fugavi, exfcindi proviene e T Latino FVGIO , e’i 
Gr. ®ETm . Da movevi proviene e’1 Latino 
NVO , Nutus , Nato ecc., e ’l Gr. NETH ; ecc. ve- 
deteli , rincontrateli ; 1’ ultimo nel Voflìo alla vo- 
ce Nao ; i due primi nel Mazzocchi , delle fue 
Tav. Eracl. allepag. irj. 542. J4J. Se fin ora non 
vi è fiato fra’ vecchi o moderni Gramatici Ebrei 
e Latini chi avanzato fiali a dire, che l’H, odia 
lo fpirito denfo premetterli debba al Vau , all* V 
quando faccia da principe lettera delle voci : e 

B perchè poi all’ Y fia in Greco , fia in Latino , 
eh’ è lo fteflo del Vau , lo fiefio dell’V, concederli 
deve un cotal privilegio? 

21. Voi , vedo , che vi contorcete ; diroccar 
non faprefie la portanza delle intrinfeche ragio- 
ni; e per non darvi intieramente per vinti , vi 
attenete a certe probabilità efirinfeche di taluni 
moderni Autori , che ammettono della differenza 
tra la pronunzia dell’ V , e deil’Y. Mi mofirate 
prima la Gramatica Greca di Padova , che dice: 
Pronunciavi T deberet ut V Gallicum , labris tan- 

C quam ad fibilum compre fis ; fed Graeci noftri ita 
pronuntiant quemadtnodum T in vocibus Latinij . 
Fin ora a buon conto fi fanno tre pronunzie di» 
verfe, ciob di V, di Y Latino , e di Y Greco : 
cofe tutte incognite agli Antichi . A Steffano 
Vintonienfe Cancelliere dell’Accademia di Can- 
tabrigia ( che tra gli altri Canoni della pronun- 
zia Greca fcritto avea : H, I , Y uno eodemque 
Jono exprimito ) rifponde lungamente Giovanni 
CheKo Inglefe nel iyjj' , che 1’ Y dee profferire 
come ingiugnea I’ AlicarnalTeo cum contrazione qua- 
dam notabili labiorum , [onus angu/ìus ac pene fuf * 
focatus exit ex ore ; e ’l pruova col fuono delle 
voci degli animali ì\axr!{w ululare , nvxufai mu- 
gire, ypv(w grunnire, xoxm{hì cucu-rire . e che il 
nofiro V fia da quello dell’ Y differente . Con- 
chiude finalmente : Sor.us igitur T vocalis deferi- 
batur quali ì a nobis diefus e fi , & quali t ab He - 
braeis iu PunZo Ktlbuts efferi folet . Somiglianza 
veramente ammirabile ! Sarà degli Ebrei del fuo 
clima, ma non degli Ebrei generalmente, e mol- 
to meno degli Ebrei antichi, a’.quali erano igno- 
ta tirtì- 
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tiflimi quefli novelli Punti di V lungo Sciurech , A 
e di V breve Cbibbuts . Circa il redo quanto è 
plaufibile l’ autorità delCheico, che 1’ Y non deb- 
ba avere la pronunzia della I : altrettanto poi 
dalle voci di tanti animali che reca, riefce ambi- 
guo, di qual V , che vuole, dovrebb’ elfer pro- 
pria tal pronunzia ; le dei porci a cui fi fa limi- 
le quella della U Milanefe , e Francefe ; o dei 
Cuculi , de’ quali V P è una ipecie di dittongo a 
Greco; e però dice bene lo Screvellio : Kóxxv^ , 

«» Cuculus , a fono, unde & KSxxoc . E pur 
il Cheno fece limile la pronunzia dell’ V Latino B 
al Greco dittongo », che riprovava come impro- 
prio all’Y . Vediamo finalmente che ne dica 
il degno Traduttore del Portoreale Greco alla 
pag. fi. L' r, die’ egli , fi dee proferire come l' V 
de Trillane fi e de' F rance fi , perche fecondo Cape Ila, 
Terenziano , e Prifciano ha un fuono mezzano fra 
f », e lai . Quindi lo fleffo Capella 'vuole , che fi prò - 
nunzii con unpiccolo foffio , e collo flringimento delle 
labbra. Ed Ariflofane nel fuo Fiuto volendo ef prime- 
re il fuono , che fa colui , il quale fentendo un odo- 
re , ritira fortemente il fuo fiato , fcrive v,u,»,u,u*C 
Badate che quello picciolo foffio richiedo dal Ca- 
pella , coni’ anche quel fiato che fortemente fi ri- 
tira nel fentirfi 1’ odore , efprelfo per v da Ari- 
ftofane : non è già quello della noftra lettera H. 
Quello di Ariftofane ritira a varj tratti il fiato 
in dentro con quel fuono imperfetto , come da 
noi fu p» 29. D. provato : quello dell’ H , e dell’ Y , 
e perfetto, e’1 manda fuora . Quel picciol foffio 
dei Capella non altro fpiega , che il detto della 
Gramatica di Padova : labris tanquam ad fibilum 
compreffis . E quefio tal fibilo o foffio che procede D 
dalla compreffion delle labbra, può ben elferefta- 
bile e permanente; poiché nafce da tal configu- 
razione della bocca nella pronunzia della vocale 
vera Y . Ma 1’ H noflra confonante è di fuono 
paffaggiero e momentaneo . fatto lo feoppio di 
fiato, cefla; non è più. fe fi ripeta lo feoppio , 
iar'a il fecondo, non già profeguimento del pri- - 
mo . Or dunque, io conchiudo, che da quell’an- 
tico fuono cardinale della V Latina e Vau Ebrai- 
co, fe alteriamo un tantino la configurazion del- 
le 


Ale labbra, con rivolger l’eficemit'a in fuori , ag- 
guifa dei labbri ultimi di una tromba : rilutterà 
il Tuono dai Greci dato pofteriormente al loro 
T. onde Tuono non cardinale, ma laterale ,• e fia 
anche i’ V de* Francefi , o Milanefi . E fe anche 
ci volete infietne quel tantin di foffio o libilo in 
tal pronunzia: per me non vel contendo. Nel fito 
più ampio del letto di un fiume , 1* acqua meno 
è profonda , e men Tentiamo che gorgogli , ed è 
men Tenibile il Tuo corfo: ma nel luogo più an- 
gufto e- (fretto, quella (teda copia riefco più ac- 
B colta , e più per la rapidezza mormoreggiante . 
Così appunto men Tenfibile è T efito del fiato , 
che nel parlar diam fuora quando fia -più fpalan- 
cata la bocca , di quando fia appena aperta , co- 
ni' è nella V ; e vieppiù nella introdotta pofte- 
rior pronunzia dalla T; ove Tomminiftrandofi lo 
fteflo fiato delle altre vocali dalla trachea , bifo- 
gna di neceflìta , che contenga un non To che 
più di fibilante e fiTchiante , a motivo dell’ angu- 
ria del luogo per ove ha 1’ efito . La A , la S , 
e le altre Tolfianti lettere , per lo motivo ideilo 
C par che foifiano; poiché nella ior pronunzia fi fa 
il fiato paflare per la bocca lìretta , e per mezzo 
dei Denti . Di quella forca di Iodio e libilo , fiot- 
to T improprio vocabolo di Jlfpirazione , intele 
parlare il Cornuto predò il Daulquio , che 1’ T 
portava Ceco T afpirazione ; e ben poi foggiunfe , 
che perciò non dovea T 7 aver 1’ H avanti . da 
cui il Daufiquio tirò la fiua falla illazione ; ha /’ 
ajp trazione f eco : dunque dee preporfi f H . Ma nò, 
altra è l’azion dell' H che fi forma nella trachea 
col locchiudimento della glottide od epiglottide. 
De vibrazion di fiato- fuor della foce , cioè fuor 
della sboccatura della canna della gola : ed altra 
è *1’ azion di quel fiato che fcorre per gli denti , 
e per la bocca (trecca fuora ^ qui è meno ; lì è 
più . qui fcorre durando quanto fi vuole ; ed ivi 
è fcoppiato quali in un momento . qui fuori del- 
la bocca ; lì poi fuori della trachea . qui in que- 
llo fico la Y fi forma ; lì poi in quell’ altro la 
confonance afpirata H . Se T una è diverfidìma 
dall’ altra , come mai nell’ Y deve ir congiun- 
to 1' H . Se 1’ Y è vocale fola che fallì con una 
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fola fituazion di organi ; com’ effer fola voca-A 
le , ed ammetter due fituazioni diverfe ; ©ppur 
ammetterne due varie diverfe in un tempo iitef- 
lo ? Hoc fieri nequit , quello naturalmente è im- 
ponìbile a riulcire; e perciò quella èia lopra pro- 
meffa pruova naturale a dimoftrarvi che 1’ Y 
non può ieco tenere invifcerata la vera afpira- 
zione , cioè 1’ H , offa lo fpirito denfo . Sia 
pur dunque ripeto , che l’ Y fi raftomigli in tut- 
to alla V Francefe o Milanefe ; che mai d’ indi 
contro di noi può rifultarne , i quali neghiamo 
che coll’ Y vada anneflo l 'Hi Che forfè 1’ V de’ B 
Ftancelì oMilanelì efige l’H per ben pronunziar- 
fi ? e fe T efige , perchè i Francefi e Milanefi lo 
Icrivono fempre fenz’ H? Vna volta che a quello 
V, avete voi 1’ Y in tutto raflomigliato : : e per- 
chè in tutto non feguite il paragone fatto, , con 
dipennar 1 ’H dall’ Y principe lettera delle voci^ 
Che dite ? Che rifpondetef* Se ancorché dalle luo- 
go ad una eccezione ridicola e llrampalata r che 
(ìauna caratteriftica propria deli’ Y quell’H , quel- 
lo fpirito denfo , acciò fi differenzj dall’ V Fran- 
cefe e Milanefe con cui conviene nel fuono; che C 
altrimenti con quello fi confonderebbe: e perchè, 
fe vero ciò folfe, non ufar avanti l’Y la collan- 
te Afpirazione fempre , fua propria caratterifti- 
ca , non folo nel principio delle voci , ma ovun- 
que l’Y fi ritrova? Se del Greco preferite avete 
qualche dubbio, che non più come prima adope* 
ri lo fpirit® denlò nel mezzo delle voci .• non po- 
tete affatto dubitar del Latino, che non fempre 
adoperi 1 ’H, ed ovunque di necefiìta fi ricbiegga; 
e pur 1* Y ufato da’ Latini , non mai nel mezzo 
delle voci vedefi coll’H. Fa Ife dunque fono cur-CY 
te le oppofizioni fatte. Onde refta ilabilito ^ che 
l’Y fia Greco, fia Latino, fia di qualunque pro- 
nunzia fi voglia-, poiché vocale vera, fola, e di 
una (labile pofizion di bocca , al pari delle altre 
vocali : non mai dovrebbe affatto fcriverfi . co- 
me oggi giorno vediamo per tutf i ledici , con 
quello H avanti, con quefto fpirito denfo. E 
giacché qui ci fiamo; prima di pafiar oltre , prte- 
go a riflettere, che avendo noi per vocali cardi- 
nali A , E, 1,0, Y, e. non avendo certi fegni 
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A comuni a tutte le Nazioni per lé vocali iàteta* 
li ; quelle per efprimerfi * o per non confonderli 
colle cardinali* alTumono talvolta più vocali in- 
fieme; e fe più di tali fegni fiano , acciò non fi 
dicano inventati a capriccio, collimeranno a quel* 
la tal vocale cardinale, ma con qualche tantino 
di variet'a ; cioè di pofitura diverfa di botca. Sic- 
come farebbe nel vivente linguaggio Francefe I’ 
AV ed E AV per efprimer l’O; 1’ AI * EI , ed OE 
perefprimer i’E ; l’OV perefprimere 1’ V Latino; 
EV per efprimere quell’ altra pofitura di bocca , 
B che in caratteri non fi faprebbe efprinoére : allo- 
ra non fi dice che fiano Dittonghi , perchè feri r-» 
ti con due vocali; e Trittonghi, perchè con tre 
vocali . Se all’occhio appaiono Dittonghi , ©Trit- 
tonghi: ali' orecchio però non fono altro cheuna 
fempliciffima vocale; appunto perchè fi profferì; 
feono con una fola pofitura di bocca . dovecchè 
il vero Dittongo ne efige due diverfe e confecu- 
tive, e ’l Trittongo tre ecc. Non altrimenti, per 
efempio, nella fi fiaba SCI, dall’Ebreo fcrivelì 
x dal Francele Chi ; dal Tedefco Schi ; da altri Sbi 
Cecc. ; fono lettere diverfe di occhio, non diverie 
di fuono ; poiché ogni Nazione uia quella foggia di 
fegni di lettere, a cui è avezzata ; la idea pero 
dei fuono è Tempre una : Così del pari una è la 
idea della tal fola vocale ; quantunque da Ri- 
verii di Nazione fi adoperino o diverfi fegni di 
vocali , o più vocali diverie. 

az. Entrar dovremmo ora a provarvi la propo* 
fizion feconda , che non poifa darfi vera AfpiM" 
zione, che in se non abbia tutte le proprietà del- 
la fola vera confonante : Ma agli efempj moiri 
D addotti nella prapofizione prima e da noi , e dal 
Daufquio alla fua Ortograf. P. I. pag. z8. della 
T Greca convertita in V nelle voci pallate al 
Latino , ridurre fi potrebbe il palio di Quintilia- 
no lnftit. lib. rx. C. io. non bene dallo fieno 
Daufquio interpretato, che, per le vocali Greche 
zepbtris ed hTlas , avrebbono i Romani fetitto 
dephErus , ed hOElas , ficcome nelle pag. 8}. , e 
nel Z all’ Indice del noftro Tratiato delle 
Dentali udifie. Per vieppiù mettere in veduta il 
detto palfo di Qjaintiliano , ed efaminarlo, edd- 

fer- 
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fervarci la fpiegazion del Daufquìo , ve! ripeto A 
tutto intiero; tacendovi nel mezzo delle mie ri- 
tieflioni . Cosi egli: Latina mibi facundia, ut In - 
venitene , Difpofitione , Confitto , ecteris huius ge- 
neris artibus fimilis Graecae ac prorfui dijcipula 
eius videtur ( Fin qui Quinti I. aliai bene : a cui 
volentieri aderifco, poiché i Greci in quello fare 
erano efercitatiflimi ; ed i Romani con iftupore 
li ammiravano , come tra gli altri videfi coi tre 
Grechi Filofofì ed Ambafciadori Critolao , Car- 
neade , e Diogene ; ed a tutto impegno s’ inge- 
gnavano d’ imitarli . Quindi o limile alla Greca B 
era de’ Romani Oratori la facondia; o fe a quel- 
la giugnere intieramente non potelTe , come Fa- 
bio ifìelio pare di confettarlo, era di quella alme- 
no imitatrice, qual dilcepola fedele a fronte del- 
la fu a infigne maeltra ) : Ita circa rationem Elo- 
quendi vix baùere tmitationis locum . ( Nella In- 
venzione , e nella Difpolizione fe i Romani non 
molto parevano dilcofti dai Greci : nella Elocu- 
zione però , eh' è la terza parte di ogni ottima 
Orazione, erano i Romani difiautiffimi di molto, 
afferma qui Quinti!, vix balere imitationis locum. C 
E gli pare di affegnarne le fondatiflìme ragioni ). 
Namque eft ipfi fiatim fonus durior ( Non tanto 
pofiìam dire , quello etter vero , che in realta 
così folle £ giacché non vi è afpra Lingua per P ab- 
bondanza delle conlonanti , e fcarfezza di vocali , 
qual farebbe V Alemana ecc. , che in foavit'a e 
dolcezze voielse cederfi da’ tuoi Nazionali alla 
fteffa Francele , ed alla noftra iftefla Italiana 3 ; 
quanto nella nuova opinione quali uni vedale di 
tutta Roma , che la Greca folle più in pronun- 
zia pregevole della Latina. Tutto ciò nato dalla D 
combinazione d’ idee falle , in illimando che la 
vera antica Greca , ch’era mafehia e robufta , 
non come la polieriore effeminata ed alterata , 
folle di fua prima illituzione lezioi'a e molle , 
differente da quella de’ Romani ; in avendo noi 
abbalìanza dimollrato nella pag. 541. del Tratta- 
to anteriore , che ’1 deprovato gufto Romano di tut- 
to adattarfi alle cofiumanze Greche liano buone» 
fano cattive , faceva che ciò foto li avelie per 
elegante, Iquilito , e buono , che fapeffe del co- 
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Aftume Greco ; laddove radico , duto , e villano , 
che da quello fi difcoftafse. Se preferibile la Gre- 
cia al Lazio per la cultura delle fetenze ; onde 
più culta, civile, ed aggradevole: non deve pe- 
rò feguirne, che anche torte preferibile nella Soa- 
vità del parlare . Il Belio in tutte le Nazioni 
non 'e ancora determinato ove confitta , fe nella 
determinazione di quel tal colore , di quella tal 
grandezza, e valore , di quella tal portata ecc.i 
così è circa la foavita fra tutti gl'idiomi. Quin- 
di Cotta e Sulpicio amando il Bello e terfo an- 
B tico nella pronunzia , ufavano la E eh’ e vocale 
piena ; dovecchè M. Bruto con Roma tutta affa- 
cendofi all’ affettata nuova mollezza Greca , ufa- 
rono la tenue I. ), quando & tucundifftmas ex 
Graeeis literas non babemus , vocale** altererò , 
alterai n eonfonantem , quibus nullae apud nos dal- 
cius fpirant : quas mutuare folemus , quoties illi' 
rum nominibus utimur . Quod cum continoti , ne- 
jcio quomodo velut bìlarior protinus renidet o«* 
tio, ut in ZephYris, & ZopYris ; quae fi neflrh 
Uteri s fcribantur , furdum quiddam & Sbarbariti» 
C efficrent , & velut in locum earum fuccedunt tri- 
(ìes & borridae , quibus Graecia caret. ( Affattu- 
rato qui , come dirti , colla comune Quintiliano 
ed affascinato dalia nuova effeminata pronunzia 
Greca , afferma e quafi giura in fua cofeienza , 
che i Romani non aveano le doicirtime Greche 
lettere T eZ; per cui, quando occorreva di ufar 
le nel parlare, come in ZephYris & ZopYris, 1 
• orazione allora fioriva Cubito , rideva e Scintil- 
lava nella fua piena ilarità. Partorifce oltre a ciò 
cotal dire di Quintiliano un fenfo ambiguo, con 
D quel non babemus iucundiffimas ex Graeeis li tersi 
cioè PT , e ’l Z ; o che i Romani mancanti fof- 
fero nel loro alfabeto di quelle due lettere; oche 
i Romani avendole, non le fapeffero profferire a 
quella grata molle pronunzia de’ Greci. A «tue* 
primo lenfo par che fuffraghino le - fùe efprelfio* 
ni : Qitas muiuari folemus , quoties illorum nomi- 
nibus utimur . Da’ Greci fogliamo prenderle ad 
impreftito, qualora affretti dalla necertita ci ve^ 
giamo di Scrivere i lor nomi ,* ove quel Z ed T 
entrano. Il mutuati Suppone che noi non le ab- 
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bìamo ; e ché fattone ufo pet 1’ accidental bifo-A 
gnode* Grechi vocaboli, a 'Greci torto le redimia- 
mo, non avendone alcun bifogno per gli noftri . 
Lo ftetìo rinculcano le altre efpreflfioni . Quae fi 
noftri s lit erit il Z ed T fcribantur . Dunque no- 
ftrae literae riferenti il Z. ed T* Greco, non fono 
Z ed Y; ma tutto diverfe dalla figura e valore 
di quelle; una volta clie in locum carum (acce- 
da nt triftes & borridae . E quali mai quelle ? 
Daufquio foggiunfe ( dopo aver recato il citato 
palio di Fabio): Hoc nomine Y vocibus avia Lati- 
nis pronuntiatur a Terentiano i Ideo Peregrina* B 
Max. Victerinns , T Ù" Z ; quibus non admifns fcri- 
bendutn fit dephErus prò zephYrus , <tT hQElas 
prò hYlas. Come fe 1’ T commutarli poterte in E, 
od in OE ; non già in V, come i tanti fuoi re- 
cati elempj il compruovano i. e quello fe del pti- 
mofenfo. Al fecondo poi fenfo, di non fapere i 
Romani efprimere a quel modo de Greci 1’ Y e 
Z , ma in modo duro e rozzo , collimano quelle 
efprertioni di Quintiliano: Mamque eft ipfi , cioè 
alla irnitazion de’Greci che far foleano i Roma- 
ni , ftatim fornir duriot . Cioè i noftri che abbia- C 
mo Z ed T , li pronunziamo con afprezza . e co- 
si con afprezza pronunziamo la F noftra avanti 
una vocale , come FA , FE ecc. ; e molto più 
d'avanti ad una confonante, come FRA per e- 
fempio nella voce FRANG1T ; quantunque e per 
figura , e per fuono fia la ftefta che ’l Digamma 
Eolico , Eccome dopo profeguì Quintiliano a di- 
re : Nata illa quae fexta eft noftrarum , paene non 
humaua 'voce , vel omnino non voce fot tur inter 
di feri mina dentium e f fionda eft : quae eli am cum 
vecalem proximam accipit , quaffa qttodam modo , D 
uiique quoties aitquam confonantem frangìt , multo 
fit borridìor . Aeolicae quoque literae , qua Ser- 
uum, Ceruuraque dicimus , etiam fi forma anobi s 
repudiata eft , vis tamen nos ipfa perfequitur . ma 
di tal noftra F e Digamma Eolico ne parleremo 
nel Trattato feguente delle Labbiali. Cosi aven- 
do noi il Z e l’T al par de' Greci , da' Greci dif- 
feriamo nella pronunzia fola di quelle. L’ altro 
poi parto che dice : quibus nullae a pud nos duleius 
1 pir ani , è ambiguo ; potendo fpiegarfi , o che, fra 

cut- 
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Atutte le Romane noftrelettere, non fiavi chi quel- 
le Greche Z ed T che non abbiamo ;in dolcezza 
eguaglino; oppure, che in bocca noftra il noftro 
Z ed r non Jfirant dttlciur , come in bocca de* 
Greci. Con quell’ altro di più , cioè che occorren- 
do di farne noi ulo- nella noftra Latina Orazio^- 
ne , la veggiamo ammirabilmente (piccare, e com- 
parir più ilare e gioconda . Direte voi ora 
con ammirazione , e come mai riufcir più ilare 
e gioconda la noftra Orazione coll’ ulo dell' Y e 
Z , fe> noi al dir di Fabio le pronunziamo durio - 

B ri fono ? Se venifle un Greco a pronunziarle con 
fua bocca ove nella noftra .Orazione occorrono r 
allora sì che tale ilarità e giocondità comparireb- 
be ; ma non in bocca Romana . Che volete che 

10 rifponda ad obiezioni fi giufte che fate . Con- 
fedo di non ben capire cotal paflo di Quintilia- 
no , che parmt ambiguo , e contrario alle illefse 
lue efpreftioni . E deve in fatti efler così . giac- 
ché o Quintiliano non ammette fra le Latine 
lettere il Z , e 1’ T ; oppur le ammette , ma di 
l'uono non dolce come da’ Greci fi pronunziava- 

C no . Se non le ammette , e colla comune crede 

11 Z introdotto dopo il tempo di Augafto: s’ in- 
ganna ali’ ingroffo ; quandoché VelipLongo del fe- 
cole aureo ci alficura trovarli il Z in cannine 
S aliar i , di cui Numa fecondo Re de’ Romani fan- 
ne l’autore; con aflicurarci che altra fia la pro- 
nunzia del Z , altra quella della S, delle due SS, 
della SD , e della fola D ; ficcome nelle pag, $ 3 . 
ed 84 . abbiam divilato nell’ antecedente noftro 
Trattato delle Dentali . Intorno poi al tipo T , 
quello ne' Grechi monumenti antichilfimi fufcrit- 

Dto anche K; e 1 Romano V parimente ne* monu- 
menti antichifsimi ritrovali fcritto T; e ne’ mo- 
numenti Ecrulchi a vicenda or V, ora fcritto T 
per la iftefsifima vocale . che però una pronun- 
zia anticamente ad amendue , e forfè e fenza 
forfè quella del 1 Vau Ebraico ; da cui e nel ti- 
po, e nella pronunzia difcendono» Se poi Quin- 
tiliano ftima più dolci le pronunzie di Z ed T 
fra’ Greci, di quelle fefièro fra’ Romani : anche 
s’inganna con riputar deteriori le più fincere ; e 
migliori poi quelle che fono adulterate . Le ma-' 
. fchie 
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follie e fincere preferirli debbono al/e corrotte ed A 
effeminate; non già tutto all’oppofio. L' adulte- 
razione e mollezza ed effeminatezza da noi fi è 
provata che accadde a’ Greci ; quandoché il Gre- ' 
co antico tal non era . Tal depravato genio e 
corrotto piaceva a’ Romani, che pofponevano la 
for pronunzia a quella de’ Greci . Quello approvar 
non fi deve , che anzi co’ lavj Critici di quell’ 
antico tempo ifieffo, qual fu un Giovenale, bia- 
fmarfi deve e rimproverarli. De’ lavj poi Roma- 
ni Oratori , che in ciò per giulli lor fini legava- 
no il depravato e corrotto gullo del volgo : era B 
tutta necefsita , e non ignoranza del vero anti- 
co , come udifsi da Gicerone : ujum loquendi pc- 
pulo conceffi , /denti am mibi refervavi , con quel 
di più da noi detto nella pag. 540. ecc. delnoltro 
Trattato delle Dentali . 

23. Pafsiamo ormai alla feconda delle due no- 
tate propofizioni , ove dicefi , che non pud dar fi 
vera ^Aspirazione , che in se non abbia tutte le pro- 
prietà della J ola vera Confonante ; voi fo , che ci 
opponete l’autorità di Gioviano Pontano lib. x. 
de ^Afpirutione , citato dal Daufquio pag. 2 6. , cheC 
H non fia affatto lettera . E la maffima delle 
pruove che fi adduce b : Hanc notar» Veteribus de- 
fuiffe , cogli efempj Vmus , Vmidus , Vmor ... Oe- 
dos , lrcojque . . . fgiae . . . Coclea , Cocleare &c. Ma 
ia rifpofla fi ricava dallo flelfo Daufquio, che ivi 
apprelfo foggiugne : H tandem increbuit , lateque 
obtinuit . ita fcnptum Helpis , prò Elpis ; Haretu- 
fa , Horiundus . . . CHrocale , DHidymus , ecc. E 
io ftefTo affermali dal . Voflìo nel fuo Etimolo- 
gico alla voce Tropaeum; in dicendo: ^AtquiTro - 
pHaeum eft a prava confuctudìne , qua nimius in- D 
ducebatur adfpirationis ufus , adeo ut quoque dir 
cerent , CHorona , CHenturio , CHomoda ecc. Lo 
flato dopo del troppo abulo delia H, ficcomenon 
mai può indurci nella certa illazione , che 1’ H 
agli Antichi fiata non ci folTe s fui motivo , che 
in quelle parole più non la vergiamo, ove dopo, . 
1’ a bufo l’ introduce: così quello abufo non fi a- 
vrebbe potuto da se introdurre e fpanderfi ; fe 
gualche giufio raro ufo, almeno in taluni luoghi 
fiato non ci fofTe a principio . Il Cel. Mazzocchi 

E nelle 
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A nelle lue Tavole Éracl. pag. 116. ci autorizza! 
Et quidem afperans luterà. H nullo non tcmfort 
apud Latinos in ufu fuit . ed afferma anche dei 
Greci ,• e fogginone nella Nota fotto ... Ex bis 
autem colligo , frufira laborare viros cenforios , dnm 
ahi ixffàx» ( H ) e litterarum fenati* movent , ahi 
non tantum in curiam ftudio magno promovent , 
fed & inter primitiva dementa numerant . Equi- 
dem autem fic cenfeo , non idem femper & ubiqui 
fuiffe faclitatum . In Latino quidem H, ut exi/st- 
mo , numquam defuit , ficuii nec apud jttticos 
B ita ut una ex litteru primitivis Pelafgicis fuerit . 
Idem credo & alibi obtinuit . <At interim plani 
fuiffe alias ter ras , quibus Sauna lift era Hinu fu- 
ta fuerit , ex imae vetuflatis inferi ptioni bus pia- 
niffìme oftendimus : ita ut prò explorato fit bakn- 
dum circa ufum ri H afperi , Graecos non idem 
femper , nec ubique confuevijfe , verum prò tenpf 
rum locorumque diverfitate hoc aut illud fuiffe Je- 
cutos . 

Di più fe l’ H non foffe lettera , o fegno op- 
portuniffimo nella fcrittura: nella fcrittara non 
C produrrebbe alcuno effetto, giufta gli affiorai : E* 
nibilo nibil fit : Mibili nullae junt propri etate s , nu- 
la attributa . quandoché noi ben veggiamo che 
produce degli effetti , ficcotne alla voce Incboo n el 
fuo Etimo!, il Voffio reca delle varie opinioni ea 
autorità per la varia lezione di Incboo , Incoho 
Ineoo . fui fecondo dice : fi fpiritu opus fit , ì 1 ' 
ciendum id fuerit veterum more , qui eum in s e> f 
bant inter vocales ad vitandum biatum : quomoi , 
dicebant mini , veHemens , rcpracHendo , aHenum, 
cotìors & fintili a . 'E dunque lettera, e lettera con- 
Dfonante l’H, fe è capace a virar l’iato, cioH ue ‘ 
cattivo fuono di due vocali di feguito < Cosi 
Italiano noi intermezziamo il D a tal fine dice»' 
do: aD ognuno, eD egli , oD altri : per a ognn^ 
f egli, o altri. Così nella Colonna roflrata t 
fidioneD exemet , di fiat ore D olorum: per oi/dw» 
exemit ; dittatore illorum a Può mai negarli «P 
tal D non fia vera confonanté? così per lo fte» 
oficio non può negarli che l’H non fia vera con- 
fonante. ' ' v M 

Se poi fecondatiamente per una foggia diinter- 

' caia- 
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calare , ó per certa nuova vaghezza di Tuono A 
vogliate ammettere quell’ H intrufo tra due vo- 
cali : ed io pollo recarvi ed autorità ed efempj 
della S , o di altre lettere a tal fine anche intru- 
fe tra le parole ; che con tutto ciò non lafciano 
di nominarli ed averli per vere lettere . Vedia- 
molo nella S . Sa ogniuno che Hijcr addita il pi. 
Dativo, ed Ablativo. Aggiungo che ritrovali an- 
che nel Retto pi.; cosi Daufquio voi. a. pag. ij7< 

„ Hifce edam primo cafu num. pi. fcriptum ar- 
„ bitrarur Prifcianus libro ix. hilce in locisTeren- 
„ tii .• Hifce arbitrante nane hoc munere fuam effe B 
), Tbatdem . Plauti : Hifce autem inter fe caufin- 
„ xerunt dolum . Iti quo videntur euphoniaecauf- 
», la S interpofuille Veteres, inquit Prifcianus. ** 
Paflàndo poi alla S detta tfj./lo\ijxsuo; feu interca- 
lano ; di ciò Fello anche afferma che gli Antichi 
aveller detto Poefnas , Cafmoenas , Coefnai , Duf- 
mojum ecc. per Poenai , Camoenas , Coenas , Du - 
mfum . con altri innumerabili efempj da rin- 
contrarli nell’ antecedente Trattato Culla S no- 
mata ttt/3t\lfJLcU0{ . 

Terzo II Cel. Facciolati alla lettera H nel fuoC 
Dizionario afferma : Ctedoniui & Diomedes dt- 
c»nt , quotici ultimam vocalem diciionii anteceden- 
te adiuvat , ut ex brevi fiat longa , effe Confonan - 
tm , quotici non adiuvat , notam afpirationii effe . 

A cui anche aggiugnefi il Pofcor. Lat. pag. 778. 
che l’Hpoffa alcuna fiata far pofìzionenel verfor 
llle tatui nìveum mollii fultui Hyacintbo . 
comeinVirg. Ecl. VI. 53. Bada a me loto il Capere , 
che la fillaba di natura breve polla riufeir lunga 
per polìzione , mercè la fola forza dell’ afpirazio- 
neH: per farmela credere confonante vera, con-D 
fonante afpirata; e che obblighi la brevità a riu- 
feir lunghezza; cioè quella ch’era di una fpinta 
di fuono , a riufeir di due , a fin di fermentar l’ 
intoppo dell’H; effetto Colo della confonante. E 
le i’tì tale non folle : produrre non mai potreb- 
be tot al’ effetto . Qiiando poi tal’ effetto l *H noti 
produce : lì è perchè il Poeta nòn lolo non la 
confiderà per H , quantunque la feriva ; ma nè 
|>mpoco la efprime per la vera fua aerazione , 

quale ■ di necellìtà dovrebbe ptolongare il torn- 
ii » po 
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Apo alla vocale breve, infino a che non fi formar- 
le lo fcoppio di fiato della vera H. Di tali H 
oziofe , cioè fcritte , e confiderate come non i- 
fcritte., ve ne hanno fra l’altro nell’ Idioma Frati- 
cefe ; ove vi è el’H vero afpirato, che non tron- 
ca la vocale antecedente , come le Heros 1 * Eroe ; 
e vi è anche 1 ’ H oziofo in pronunzia, cioècon- 
fiderato come non ci folle, che non impedifce il 
troncamento della vocale antecedente , come T 
Hiver l’Inverno. Appunto come la M ne* verta 
Latini , che alle volte fi confiderava come non 
B niella , con farli elidere la vocale avanti , Virg. 
Eclog. i. Non equidEM invideo ecc. per Non e- 
quid' invideo . Ed alle volte fe non calcava : non 
però impediva che breve folTe 1’ antecedente vo- 
cale , come in Lucrezio lib. ». in fine: 

VomerEM ( Dattilo "* ) , atque locis avertit 
femini' iacìum . 

Ed alle volte finalmente non calcava ; e riulciva 
lunga l'antecedente , come in Properz. 1 . ». El. 32. 
Haec eadEM ( Anapeflo ) ante illam im- 
pune & Lesbia fecit . 

CPer tante vicende della M, al pari della H, chi 
niega che non fia vera veriffima lettera confo- 
nante. e cosi fimilmente ci convien dire dell’H. 
Imperciocché l’ impedimento della Sinalefe nelcon- 
corlo di due vocali le i’H ha forza di operarlo: 
non può allora negarli che non fia effetto di una 
Vera lettera confonante . Oflervatelo in Virgil. 
AEn. X. li. 

0 pater , 0 bominum , dtvùmque aeterna poteftat . 
Così anche in Tihullo I. 3. El. 4. 

*Ab ego ne pofim tanta videre mala . 

D Quarto, L’ effer talvolta oziolo in pronunzia 
un carattere , non fa che perda 1’ eifer di vera 
lettera odi vocale, odi confonante che fia . Non 
fi pronunzia il K in Inglefe nella parola QVICK 
veloce ; e pure è vera conlonante . Quante let- 
tere fono che lalciano di pronunziare in Francefe 
nel mezzo delle voci ; non dico di quelle che lì 
fcrivevano un tempo lenza profferirli , ed oggi 1* 
lalciano di fcrivere , come eftre ètre ejfcrc ; ma 
di quelle che anche oggi fi Icrivono , come prom pt 
promt pronto , illufion ilufion illusone . Molto 
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più nella fin delle voci' , come Paris Pari Pu-A 
rigi , evident evidan evidente , plomb ploro piom- 
bo, J'oif (oè feta , rang ran po/io , temps tan tem- 
po , aemer eroe amare. D’ aliai molto ne’ plurali 
de' nomi, e nelle terze perfone plurali de’ verbi , 
come Ics chevaux le fcevò i cavalli , deux chiens 
deu (cien due cani , il: regoivent i refloeve rice- 
vono , il: dijoient i disè dicevano ecc. Nella pro- 
nunzia preiente della Lingua Siriaca quante con- 
fonanti e vocali fono che non fi pronunziano , a 
cui oggi pongono il fegno del Marhotono , o 
Mhagiono , come ( Siriac. ) 0 non 0 P‘ , ( Si- B 
riac. 4. ) bghuito non bghuidto , ( Siriac. 5. ) "jab 
non jahb, ( Siriac. 6. ) ezat non ezalt , { Siriac. 7.) 
bgbuame non bghuamme , ( Siriac. 8. ) dat non 
danc , ( Siriac. 9. ) bat non bare , ( Siriac. io. ) 
zadiqoì non zadiqohi,( Siriac. ir. ix.) udinocu non 
udinochu , bar nofcjo non barenofcjo, (Siriac. 1$. ) 
morjau -non mor|aahu , ( Siriac. 14. ) pbrufcjoi non 
phrufejoihi, (Siriac- 1 5.) tepbrfciniu non tephriciniuhi 
ecc. Aggiuntevi tutte le lettere nomate Quiefcen- 
ti che oggidì in Siriaco, Ebraico, Caldeo ecc. più 
non lì pronunziano fe prive fiano di punti voca-C 
li: Che mai diremo in quelli cafi , che perchè ta- 
li caratteri più oggi non fi pronunziano , perciò 
Aia a noi il torli dalla Scrittura ? Mai nò, poiché 
guaderemmo le Radici delle voci , ed i lignificati 
di quelle , Diremo forfè , che sì fatti caratteri 
poiché non fi pronunziano , perciò non meritano 
dirli lettere vere, vocali e confonanti vere ? Se 
lode così , potrebbe dichiararli fpopolato affatto 
l’alfabeto di ogni lingua, e malfime , come udi- 
Ce, del Francefe. Se tal conlèguenza non piace; 
né tampoco piacer deve il dire che 1 ' H , perchè D 
tal fiata non riefee fenfibile in pronunzia ; per» 
ciò non fia vera verifsima lettera confonante . 

Quinto. Sono un chiarifsimo effetto deli Afpi- 
razione H quelle commutazioni iti tante varie 
confonanti; cioè nella F , come Falerii opfidutn 
a Sale dicium , tefte Fefto , dice il Vofsio : nempe 
ab Sai , quafi Halerii , quia apud eos fai fle- 
tei, così anche in Fedo ; Formiae oppidum appel- 
lar ex Graeco velut Hormiae , quod circa id ere - 
bw fattone:, Maeque erant . Strabone ha 0 'pm.uu 
E 2 lib. 
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Alib. J. NellaS come Io fleffoSa/ da «Xf, Sarpo ab 
ùpirti. Nella P, come Pubes da nSn. ed in rante 
altre lettere, come in appretto . Ed in altre nu- 
merate per dittefo dal Patterazio De litteraram in- 
ter fe cognatione & permutatione . Se dall’H prò- 
duconfi tutte si fatte verifsime confonanti : come 
non efser l‘H vera confonante ? fi sa , che nemo 
dai quod non babet . * 

Setto. Ogni carattere , ditte giudiziofamente il 
Portor. Lat. ifiituito dagli uomini per avvertirci 
di fare aleuti variamento della pronunzia , dee ve- 
li ra lettera riputar fi ; e f opra tutto , quando nell' Al- 
fabeto vien comprefa fra le altre lettere , come noi 
veggi amo far fi dell' H . mafsime fe necettaria rie- 
fca la fua prefenza . Avanti i caratteri I , V , 
indiflinti ai primi tempi , tanto le per vocali , 
che ( come vogliono ) per confonanti fi prendef- 
fero ( non come oggi che fi fanno per vocali 1 , 
U ; per confonanti poi J , V ), P H, dicePrifciano 
lib, j. de lit. era necefiarifsimo , acciò per elem- 
pio HIVLCVS fi prendeffe per un trifillabo ; nè 
mai coll’ H potea 1’ I prender la natura di con- 
C fonante e farli difillabo . Cosi Carifio prefso il 
Daufquio pag. taccia di barbarifmo fe fi fcri- 
veffe VIVS per HVIVS , come in una Ifcrizione 
in Vaticano, ov’ è VIVS LOCI . quantunque in 
altre Ifcrizioni ritrovili IC per HIC. quell H 
„ di VIVS , fa che il primo V fi prenda per voca- 
le , dovecchè avrebbe!! potuto prender per confo- 
nante. Se dunque l'H produce effetti, e reputafi 
come nella fcrittura necettaria ; è ella dunque u- 
na lettera pura e pretta . Fa per gli feguaci del 
Vofsio, che ammettono diftinzione tra V , I vo- 
Dcaie, e confonante, queflo fedo argomento ; e per 
chi tale diflinzione non ammette , fa anche mol- 
to; poiché fenz’H la tal voce, o non lignifica , o 
lignifica diverfamente. 

Settimo . E' ella lettera confonante al pari eli cr 
gni altra , dice Efraim Chambers nella fua Ciclo- 
pedia , poiché e un movimento , od uno sforzo del- 
la laringe per modificare il fuono della vocale che 
fiegue ; ficcarne è manifefio nelle parole HeavenO e- 
lo, Health Sanità ; dove la vocale E viene diffe- 
rentemente modificata da quel eh' ella è nelle vo- 
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ci Endive Endivia , Eating mangiare. Ed una ia-S. 
le modificazione e tutto /’ ejfenziale di una Confo- 
nante . Coloro che efcludono 1* H dalle lettere , 
non con altro fondamento ciò fanno, {e non per- 
chè la concepifcono come un legno di Afpirazion 
nella Gola: potrebbono egualmente efcludere per 
efempio le confonanti Labiali B, P, M, F ecc. , 
e dire che fono lèmplicemente legni di certi moti 
delle Labbra ; e cosi dir delle Dentali , Linguali , 
e Palatine • 

Ottavo finalmente. Nello flato da dopo la Cat- 
tività degli Ebrei fino a noi, nel quale appunto B 
(lato, fiamo or ora per entrarci*a confiderarLo » 
chi mai niega che le lettere Gutturali degli E- 
brei , celiando di più eller le vocali antiche , per- 
chè al dì d’oggi fi pronunziano come a tante A- 
fpirazioni : però dovranno celsare di chiamarli 
più lettere? Con tutta ragione dunque conchiu- 
do col Portor. Lat. nel fuo Trattato delle Lett. , 
in parlando dell’H : E' 'veramente una goferia im- 
maginare , che l'H non fia 'vera Lettera, perchè el- 
la è ~4Jpirazione ; poiché noi veggi amo , che le Lin- 
gue Orientali hanno tre o quattro lettere che effiC 
chiamano Gutturali , fol per difiinguer le diverfe 
^4fpi razioni . 

zq. Dopo lo fiato della Cattività degli Ebrei > 
ficceme a fuo luogo non mancheremo di provar- 
lo , s’indufle più di una Afpirazione nell’Ebrai- 
co Alfabeto , con lafciar talune lettere vocali il 
fuo prillino impiego , ed efibir quello del n Hhet, 
cioè di Afpirazione. non mica già che dal Hhet 
in niente fi differenziafsero , poiché vano farebbe 
flato e luperfluo ufar più fegni , cioè più lettere 
diverfe a fin di efprimere un lolo valore ; ma oD 
dammeno fi fofse dell’ Afpirazione n, qual’ è la 
M He; oppur dappiù, com’ è il VGfiuain. Quindi 
fe Afpirazioni diverfe, e modo diverfo di afpira- 
re: diverla eziandio farà in noi la difpofizion dell’ 
organo nell’ afpirarle. Così per appunto efser de- 
ve; e così in conferma della quarta ed ultima O- 
pinione fulle Gutturali , entra ad autorizzarlo il 
celeberrimo preUo gli Ebrei Occidentali , Ebrea, 
e Medico Abraham de Balmis nel fuo 0"73tt CUPO 
Peculium Jlbrae , ftampaco in Venezia in Jle dibus 

E 4 Da- 


A Danieli s Bomberai nel M. D. XXIII. Ivi così egli 
in Ebreo, colla tradusion che vi ci aggiugne in 
Latino: Quando homo aperiet os fuum & non movc- 
bit corpus linguai nifi in ultimum radicis ipfius pro- 
pevatuum corparis : fune profeta A: quae efi pro- 
zio ai.eph tm pw n 4 ?! l'fi nr®> diki-iuo 

I •" • T ; • “ • • 1 t T t : 

tk smn yxb tiod mentf tfo k^k riem 

* I - T T J 1 » »:▼ ' ’ v » T — 

»S«n KXÌO KlH£j « K>XV ( Che anche cosi 

V t T y y • • 


g potrebbe efporfi ) : Quum quifque aperuerit os 
juum t neque moverit hngam nifi extremitatem ra- 
dicis eius inbaerentem ( feu proximam ) vacuo 
corporis : tunc proferet A ; quae efi prolaiio Aleph. 
Palla alla H, e dice: Etfimovebit radicem linguae 
in uno annulorum gutturis fub Epiglotto &prope i- 
pfum : tunc proferet HA ; quae efi prolaiio ipfi- 

wHE.nluaap rn«3 jfpSn wp Vf» oki 

m f? iioo'i yala ro noo 1 ? mryri 

cKJin Kxfo wrw n K\sV Si autem moverit 

▼ » v - • 

radicem linguae in-uno ex-annulis fifiulae-gutturis 
inferne ab Epiglottide larjngis ( letteralmente li- 
gnificherebbe a declivitale galeae ) & circa illam , 
tunc proferet HA , quae e fi prolatio tv HE. Pafsa 
poi alla ft, dicendo: Etfimovebit linguam inEpi- 
glottum ip/um : tunc proferet Uh : quae eli prolatio 

HETH OKI 


rmn kxìo kw n *rxv Sin moverit linguam 


D, 


in ipfa laryngis epiglottide ( live in declivitate ga- 
leae )' : tunc proferet HA , quae efi prolatio ti 
HETH. Sul V finalmente dice : Et fi movebit 
radicem linguae in Ifopbagum : tunc proferet HA: 
quod efi motus ipfius HA YN : tthtP OKI 

romn kto y k’vì , > tk n^Son nua rwSpi 

WH : Et fi moverit radicem linguae in Oefopbago 

^ • o,‘\ ja atroci rrtr.dcj.iA coifiV . 

( .letteralmente in domo leu Iocj abforptionis ) ; 
-r's "H tunc 
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tunc proferii HA : quae eft motto rì HAYN . A 
Conchiude il de Balmis così , che per brevità la 
fola traduzione riferiamo : lam omnes has litteras 
pronunciaci homo per radicem hnguae eius : quan- 
do ipfam mavebit in partes gutturis ad propellen - 
dum per eas ai rem motum in pronunci atione : & 
ideo 'vocatae funi liiterae Gutturis & ex parte 
bui us apparebit errar Habib : qui putavit quod pro- 
lati o HE fit Ic'vior prolatione Aleph : & res eft e 
conira . Gradi varj, come vedete, di Aspirazio- 
ne , chi più chi meno denfa ; e punti varj nella 
noftra laringe ; ed azion diverfa di moto nello® 
fpigni mento del fiato aflegna quello Cel. Dottor 
Fifico Ebreo > quantunque con termini abufivi , 
improprj e confidi k Almeno in follanza fi rica- 
va , che quante fono le Afpirazioni ; altrettante 
le difpofizioni varie del noftro organo in proffe- 
rirle. V Enciclopedia * cioè quel Dizionario 
ragionato delle faenze , delle arti, e delle mate- 
rie , ove tocca le Confonanti , dice : Gutturale s ; 
c' eft le non* qu on donne à celles qui Jont pronon- 
cies az>ec une ajpiration forte , & par un mouve- 
ment du fond de latracbie-artere. Ces afpirations C 
forles font frequente s en Orient & au Midi . . . Nous 
n avons de fon guttural aue le HE , qu on avel- 
ie communément Ache .a f pi rèe : Cette afpiration eft 
f effeci d’ une mouzsement particulier des parties 
interne s de la trachie-artere ecc. Qui le Gutturali 
che efigono Afpirazione forte fi nominano , ma 
non fi difiinguono. La diflinzione, in cui 1’ En- 
ciclopedia qui non vi entra , la fuppone . e per 
confeguenza non negherebbe alle varie Guttura- 
li varietà di gradi di afpirazione chi più , chi 
meno forte . Ciò che con chiarezza migliore del D 
de Balmis qui fi aiferifee circa il movimento di 
tali Afpirazioni fi è , quel dirfi : par un mouve- 
ment du fond de la trachie-artere . E più giù par- 
lando dell’ H Francefe afpirata : eft P ejfect d' u- 
ne mouztement particulier des parties internes de 
la trachèe- artere Più chiaro per .quella voce 
trachea arteria non v’ ha dubbio , di come fi ef- 
prefle il de Balmis, che la confine coll ’ Efof ago . 
Ma non chiaro in guifa , che non lafci delle dub- 
biezze molte in quelle efpreffioni : dal fondo del» 

la 



A la trachea arteria ... parti interne della trachea 
arteria. Le quali efprelfioni inrefe non letteral- 
mente, ma per quel che fi vorrebbe lignificare 
fono vere; dovecchè letteralmente fpiegate, non 
ammettono approvazione da chi giufta la opinio- 
ne di dotti moderni Filici ed Anatomici critica- 
mente la volelfe decorrere . Cotal critica opi- 
nione per appalefarvela , dovete permettermi che 
qualche cofa vi ripeta, ma con più nettezza dell’ 
udito di (opra alla pag. 15. ed in appreilo fui no- 
li ro organo della voce. 

B aj. Riconofce la' nofira refpirazione per fuo 
principale illrumento il Pulmone , perciò detto 
dai Greci IIhd/ da •a»/» fpiro . Non uno è il 
Pulmone in noi, ma due; e lono quelle due mol- 
li vilcere del noftro torace , che compolìe lono 
di piccoli vafetti arteriofi e venofi , con vefci- 
chette lenza numero per lo mezzo ; che qualora 
iìano enfiate, compaiono a foggia di due gran 
grappoli di uva; e che tutte sì fatte vefcichette 
lcaricanfi per tuboleeti in uno dei due delìinati 
bronchi ( Ppoyyja. con tal nome di amendue i 

C Pulmoni le concavita , ed i tubi Beffili e cartila- 
ginei fi appellano ) ; i quali in un i'oi tubo poi 
più^rande convengono , che Fillula , e Canna 
dei pulmoni , e Trachea dicefi, olfia Afpra-arte- 
ria . Di quelli ultimi nomi fuvvi di fopra fatta 
fufficiente dichiarazione . Al capo ora palliamo , 
che ci preme di quella Trachea o fia Afpra arte- 
ria , il quale Uh lòtto le fauci. Nomali quello tal 
capo in Greco A#pu>§ , differente lenza dubbio 
dall’altro nome Greco Òópvy%, che eziandio 
dicefi, come preffo Omero Odif. r : fópu yoc 

D <Jì?»np*p< : E pure sì il X*p*>f , che il fópu $ fpiega- 
fi dai Lelfici Greci ; guttur . Non mancando di 
antichiffime autorità Greche , ove il Xapuylj lì 
prenda per lo veicolo o fia meato della voce; ed 
anche per cui nel ventricolo entri il cibo : e 1 
altresì e per l’ afpra arteria , e per cui la 
loavjta dei gbo Tentiamo , come prefio Ateneo 
iSufdpvyyK $pvwj.xrl Si( gutturi fuarues & \ucun~ 
dae . E tal’ è parimente del vocabolo guttur pref- 
fo Cicerone , che r. de Divin. 14. riferì : tìaud 
modico* tremulo fundes e guttur e catti us . E prò 

Caci. 


Digitized by Google 



Cari. 44. fpieeando il vizio di gololìta , dille : A 
quod quidem vitium 'ventri s & guituris non mo- 
do non minuti aetas bominibut , fed etiam auget . 
Ma a dir vero , fecondo altri Grechi vocaboli ad- 
ditanti guttur , più vedefi queflo inclinare, che an- 
zi folo addita per ove entra il mangiare , come 
per elempio: Xtf/ptèf Guttur , gala , donde Xcu- 
fjutoiv, Xcufisui àc\tuni£<* infattibili jgulae avidi tate 
deglutio , feu immodice edo. Aunveuia. Guttur , ga- 
la ; «3^ n \uvhi , quod e{i «VsXowo , quia e cibo t 
potuque voluptatem ea pars prae ceteris Jeniiat . 
KaTKTJ-e'rrf Guttur , gula , per cui fit vaiti vocìi , B 
ideft cibi & potionis ab ore in ventriculum defcen- 
fus . Hpotyoptùv Guttur , gula ; gutturis eminens in 
avibus w ficaia , in quam primum cibus collip,itur\ 
ingluvìes &c. Ove ben vedete che per vanlypo- 
cu , foggia da poderiori Scrittori adottata , fu 
prefo per l’organo della voce sì il Guttur , che 
il fapui; . E Gccome la laringe che fta lotto le 
fauci , non è la della delle fauci ; così non è 
la delta della faringe ; poiché Faux , e Pharyx 
e una cola ideila , ed uno ideilo nome . Fauces 
tfl ipfiffimum Graecum Qàpuytc ( affermò il Maz- C 
zocchi alla pag. 50$. del fuo Comment. al Ca- 
lendar. Marnior. Napol. ) , unde fubmoio tantum 
rhotacifmo , fit . >At vetus Latium , quia 

littera G carebat , Fauces appellayit . Similiter O" 
a fingulari ®xpv% ( quomodo prò fdpoy^ veteres «- 
furpabant) fallata canina littera , factum e fi faux: 
qui nominativus non alibi quam in yet. Onomafli - 
co legitur , & refpondet Graeco qàpvy% ecc. Più 
avanti avea con autorità il Mazzocchi defignata 
la differenza fra loro della Faringe o lìano Fau- 
ci t dalla Laringe : „ Nam, difs' egli , Arteria qui- D 
„ dem filtulam ipfam deorfum ad pulmonem uf- 
„ que pertinentem notat . quum contra Fauces 
„ ( Gr. ®«pu>§ ) fi Gorrhaeum audiamus , lìt re- 
-, gio intra os , ubi tum gulae , tum arteriae ex- 
„ trema concurrunt . 

x 6 . La Laringe ( che differente dalla Faringe , 
o lìano Fauci , codituifce il capo dell’ Arteria ) 
è formata da cinque intigni Cartilagini. Dicefi la 
prima ©up«« dii? Siutiformis dal Gr. Otpat Ianua , 
e Qvpfk che vai anche lo dello , e da Omero fu 

an- 
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A anche intefo quel gran fallo chechiudeà l’ ingtef- 
fo alla fpelonca di Polifemo * Intendendoli con 
ciò anche una forta di feudo più lungo che lar- 
go , ùmile ad una porta. Quindi il nome di que- 
lla Cartilagine di figura quadrilatera , di cui la 
gibboGta è quella appunto , che poiché fporta 
compare nella noftragola, volgarmente appellano 
pomo di .Adamo . E perchè al di mezzo vi è una 
linea: fu per tal fare creduta duplicata, cioè di 
due quadrangolari piani formata . La feconda 
Cartilagine nomali KuxohSìc Annuliformis , oppure 
B Annularis , dal Gr. K Ipxo; circuì / locus circularis ; 
il di cui plurale anche addita circuloi ed annulor. 
Per metatefi è formato Kpówj annui us o fi a circu- 
lus . donde il nome della prefente Cartilagine , 
che imitando la figura di un anello , abbraccia , 
e forma 1’ immediato congiugnimelo della tra- 
chea colla laringe ; cioè della trachea con quelle 
Cartilagini . A'put&iidhShc Arytacnoides , ovvero 
Gutturniformes live Guiturn&les fi apellano due 
altre Cartilagini , dal Greco «pw» baurio ; onde 
ttpvmtvx guttus , live gutturnium , da cui per 1’ 
Canguftezza del collo , efee come goccia a goccia 
il liquore, in ufo ai fagrifizj , e ne’ bagni cotal 
forta di vafo . A quella foggia appunto di vafo 
con collo ftretto e piccola bocca , fi raffomiglia* 
no quella terza e quarta Cartilagine , nomate 
Aritenoidi , le quali fi congiungono in guifa col- 
la Tiroidea , e colla pofleriore e fuperior parte 
della Cricoide , che vanno a produrre quella quali 
ellittica feflùra, o fia apertura , nomata Greca- 
mente Glottide . e per quella , mercè i 

mufcoli detti anche Aritenoidei , dellinati a re- 
D firingerla o dilatarla , formafi la voce. Mnfcolii 
io dilli , o fiano Ligamenti , o Corde ; che poi- 
ché nel tremulo di quelle, ripofe Monfieur Do- 
dart ( Acad. Parif. an. 1700. 1706. 1707. ) il fuo- 
no della nollra voce: indi corde fonare furon no- 
mate cotali corde , che da ciafcuna Aritenoidea 
con parallelo cammino fi porta alla Tiroidea . 
Avvertite qui di paflaggio , che ficcome oggimaj 
è certo che nella trachea niente affatto entravi 
di cibo o bevanda , ma folo l’ aere a formar tra 
gli altri fuoi impieghi, la voce : così niente poi 
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è certo tra’ -preferiti celebri Fifici , che nell’ elo-A 
fago , falvo il mangiare e bere , che niuna par- 
te di aere fi forbifca , e forbita fi efiti • Sì per- 
che fra gli alimenti che fi mangiano , avvi feco 
del molto aere rinchiufo ; sì anche perchè al 
fangue per la via dell* efofago è più agevole 1’ 
introito dell’ aere ; che per gli pulmoni . oltre 
ai flati flazionarj che nel ventre fi rinterrano; e 
di altri che per le diretane parti fi efitano. Che 
poi efitandofi quello aere dall’ efofago, non pro- 
duca perfetto fuono ; ma foltanto in taluni dei 
rutti , che appunto fono una efflazion ventofa B 
per la bocca dell’ indigeflion de’ cibi nello doma- 
co: proviene fenza dubbio quello, dal non efler- 
vi nella ellremità dello efofago, quella limile con- 
gegnata glottide , che fuono produca dal tremulo 
delle fue elalliche focchiufe cartilagini ( come 
foflenne Monfieur Ferein nell’anno 17^1.) o dai 
ligamenti delia glottide, come udirti da Monfieur 
Dodart ; o di amendue , come vogliono altri ; 
ma dall’ elfer fempremai il baratro dell’ efofago 
(palancato . Ci refla in ultimo a riferir la 
quinta Cartilagine della laringe , che Epiglottide q 
dal Greco E ’TuyKurr'n nomali , cioè Superlingula . 
ed è quella di alquanto lunga rotonda figura ; e 
grandezza tale che fufficiente fia a chiuder la 
glottide , ed a tenerla munita dal menomo che > 
di bevanda 0 vivanda , o faliva ; le quali cofe 
tutte per di fopra di se precipitano nel condotto 
della gola . Sta qual elartica laminetta quella E- 
piglottide Tempre innalzata verfo la radice della 
lingua , da dietro congiunta colla parte anterio- 
re della tiroide ; e nei fianchi colle ellremita dei 
corni dell’ olio chiamato in Greco T'enSì>s , dalla D 
figura che ha come di un Tp/ilon Greco * oppur 
di un Lambda Greco A , così rivolto V ; per cui an- 
che appellafi Lamldoides , ed anche or bicorne . 
Orto è quello del gutture , formato di più offetti, 
che Ha lituato nella radice della lingua * acciò 
ierva di fermezza alla lingua, ed ai mufcoJi del- 
la laringe. Le membrane eziandio della laringe 
una coi ligamenti , formano i ventricoli o frano 
cavita di figura parabolica ( fecondo 1 ’ Haller 
Primae Ling . Eifiolog. p. 106. n. 3J. ) patenti per 



A fezione ellittica : e quertè curvit'a regolati coati-» 
iuvano molto alla intenfità della voce ; corei’ è 
appunto nelle trombe Sténtoriane . La cavita di 
tutta la laringe può ampliarfi o riftrignerfi , fe- 
condo che fi rallentano o ritirano i mufcoli che 
ligano le cartilagini. Può più del naturale altre, 
si la laringe trarfi fu un femipollice, e giù una 
femioncia ( al dir dell’ Mailer ibid. pag. Ì17. n. 
qai. 311, ) col mezzo della lingua , e dell’ ofso 
Hioide, e de’ mufcoli. Dalla Greca voce stpwt 
che vale l’anterior parte del petto , di odi e Car- 
li tilagini comporta , a cui le corte fono annefse , 
prendon n ome Sternobyo idts , che fono que’ due 
mufcoli che giù tirano l’olfo Ioide colla lingua . 
Stemotbyroides , quei due altri mufcoli, che coar- 
tano la laringe, ecc. 

17. Premelfe tutte sì fatte cognizioni , venia- 
mo primieramente alla formazion della Voce ; 
poi del Canto; ed interzo luogo della Loquela < 
L’efpulfion.dell’ aere dai pulmoni per la bocca e 
narici, fe avvenga in guiia tale chenb l’epiglot- 
tide coarti la glottide ; refe i mufcoli la laringe 
Ccoftringano; nei ligamenti fi tendano ; ma che 
il tutto nel fuo naturale flato rimanga : allora 
niuno affatto fuono fi afcolter'a . e quell’ aere 
fenza fuono , che in noi entra ed efce; farà per 
un tale oficio meramente oziofo e fupervacaneo, 
quantunque vitale a noi e neceffario . Là dove 
poi fe ’l contrario accada , che 1* epiglottide co- 
arti o focchiuda in qualcun modo la glottide; fe 
tefi fiano i ligamenti; o che merce de’ mufcoli fi 
coftringa la cavità della laringe coll’ apprelfa men- 
to fra loro delle cartilagini ; e che tutta la la- 
D rìnge in qualche modo s’ innalzi od abballi : l’ 
aere allora fpinto dai pulmoni , che avviandoli 
per 1’ afpra arteria , s’ imbatta nei ligamenti del- 
la glottide , come volle il Dodart , o nelle ela- 
ftiche cartilagini , come foftenne il Ferein ; od 
in amendue come può ben foftenerlì ; 1’ aere , 
tlifli , allora agguifa di un plettro per quelle ftri- 
fciando, porrà in tremore tutta la laringe ; e 
ripercofso nei ventricoli parabolici , e condenfato 
ufcendo per 1’ angufta glottide , produce di ne- 
ceflìtà la Voce . Con tuono più acuto , quanta 

più 
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più angurta ed elevata fia la laringe colla tra- A 
chea ; più riflretta la glottide , e più tefi i fiiga- 
menti . Con tuono più grave, quanto più ampia 
e depreda colla trachea fi a la laringe ; meno im- 
pedita la glottide dalla epiglottide; e più rilafcia- 
ti i ligamenti. Tutte si fatte circoftanze e del- 
la formazione e non formazion della voce men- 
tre palla il fiato ; e della formazion del tuono 
baffo ed alto , vanno talmente di concerto fra 
loro , che adoperatane una , le altre tutte non 
poffo no non accompagnarla . Non entro io poi 
nei varj gradi della voce le affai balla e come B 
in lecreto partecipata all’orecchio di alcuno ; fe 
alta molto e trafmeffa a capirli in lunghiluma. 
ditta nza; enei gran gridi e gemiti; od in altro gra- 
do fra queffi due ; poiché a mifura allora e 1’ aere 
fi fomminiftra dai pulmoni; eia tenfione fuccede 
dei ligamenti ; e ’l tremulo fi adatta delle corde 
fonore ; e 1’ apertura della glottide; e l'altezza , 
o baffezza della laringe . Solo pretendo che fi 
abbia occhio anche alle Fauci , come quelle che 
non poco altresì coadiuvano alla chiarezza e li- 
bertà della voce ; alia fua afprezza o foavità ;C 
fe dilatate od angufle fiano ; fe lane od in par- 
te alcuna offefe , od impedite . Le Fauci , den- 
tro al cui coverto s’innalza o deprime la larin- 
ge ; poiché concorrono alla voce a mifura della 
lor difpofizione : perciò fotto nome di Arterie 
varie volte elleno vennero fpiegace. oda anche 
che a parte veniffero coll’ afpra arteria a patir- 
ne o a goderne, come preffo l’Autore ad Herert . 
III. l z.Laeduntur Arteriae, fi antequam leni •no- 
ce promulfae fuerint , acri clamore compleantur ... 
f auces cnim calefiunt , & Arteriae ( per conten-D 
tiofam pronuntiationem fpiritu ) complentur . E 
altrove laedi aut vulnerari Arteriae dalla gran 
voce e continua ; & recreari Arterias nell’op- 
pofto , o nel tenerle quiete . Lucrezio lib. IV. 
v. il*- 

Praeterradit enim vox Fauceis faepe , facitque 

Afperiora foras gradiens Arteria clamor . 

Cioè vox gradiens foras , efficit Arteria ( neutro , 
per Arterias ) afperiora . Ónd’ è che per non pa- 
tir Nerone nocumento alle Fauci ed in tutta la 

Tra- 


A Trachea dal troppo gridare , al dir di Suetonio 
cap. xy. , rubli feria iocove egit , nifi adftante pbo- 
nafco, qui moneret : Par cerei Jdrteriis. A ligni- 
ficar le fole Fauci cooperanti alla voce , prendefi 
indubitatamente il nome di Arteria, come profi- 
lo il lodato Mazzocchi nel fiuo Calendar. Marmar. 
Neap. pag. yox. annotai. 126. „ Arteriam prò 
„ Faucibus faepiflìme ufurpari , vcl hoc declarat, 
„ quod aprnetóxèv •zraòv; Paullo Aeginetae III. x 8 . 
„ non aliud eli quam (Ipàryyoe h. e. raucitas , quae 
„ Faucibus praecipue accidit ; ut dpvn&txxó; quum 
B „ de homine dicitur, eft idem qui raucus . Con 
tutti quegli altri tumori glandulofi nomati Bran- 
chi , o Branchae che vengono alle fauci . con 
tutte anche quelle varie fpecie di Angine ab an- 
gendo , che anguftiano le fauci con non intiera 
liberta del refpiro , per cui la voce ne patifceaf- 
iailTìmo . Ed ecco come col pulmone , e colla 
intiera arteria , per la voce hanno anche luogo 
le Fauci (*). lia quello della Voce. Circa poi il 
Canto , e di quella voce crifpa , che Trillo noma- 
no , mi disbrigo con due parole. Si sà_iLaIla teftè 
Criferita defcrizione come lì formi lavóce grave, e 
come 1 ’ acuta : le modulazioni appunto per gli 
gradi varj odell’ acuto, odel grave, fono per ap- 
punto quelle che formano il Canto. Dii!) per gli 
gradi varj, fupponendoli di molti; ed anchecoll’ 
ufcir di chiave, giacché fe una fol forca di acu- 
to , e di grave nel profferiraento delle parole fi 
tocchi: non Cantare, mi Favellare fi dira allora; 
in cui di necelfita intervengono nel profferir del- 
le voci , ed anche nelle ftelfe voci monofillabe , i 
fuqi Accenti acuti, e gravi. Circa il Trillo , 
D ehè regolarmente verio la fin del cantare fi ufa , 

for- 


(*) Anche il Cel. Federico Hoftinan nel Tom. IIII. 
P. 4. c. 7. de Aphoni» definifce in tal modo la inar- 
ticolata voce , che fuono diedi : Eft aèris txfpirati , 
atque per afperam arteriam , laryngem , hmufque ri- 
mam , quae glottis ìaudit , vi quadam expulfi , ad 
cava tris & Fauchtm varit figurata falla illifio & 
repercuffio , •' 
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formafi quedo dal prefìiflìmo fuccelTìvo tocco ed A 
alternativo di due propinqui tuoni della vo- 
ce ( * ). La Loquela vi refta , che noi col fopra- 
lodato HofFman intendiamo : producìionem vo- 
cum articulatarum , animi concepita cum aliis com- 
muni cani em . Meno aliai dalla laringe, più molto 
dalla bocca, quella Loquela dipende, e dalle fue 
parti variamente fra loro applicate. Imperciocché 
lpinto l’aere dai pulmoni per la trachea; di la 
con qualche (pecie di tuono della glottide e del- 
le fauci fortifce nella bocca ; ove modificato vie- 
ne dal giuoco vario della lingua, palato, denti, B 
e labbri ; per cui produconfi le lettere chiamate 
Confonanti. LeVocali poi, lenza di un cotal giuo- 
co , ma dalla fola apertura di bocca nel paflag- 
gio dell’aere fonoro. nell’ Jl , apertura maflìma 

fra 



( * ) Quello vale per come fi formi il Trillo . da 
che poi nafca, ve lo dirà il Sig. de la Chambre ne" 
fuoi Caratteri che fa delle Palfioni, alla pag. 404. del 
Volume quinto. La Mufica, die’ egli , che non è al- ^ 
tro , che una rappr e fent azione armonica de’ meli dell ' 
anima-, vuole efprimere , 0 la fretta della pafftont , eh' 
ella rapprefenta i 0 la debolezza della voce , che perde 
la fu a forza quando ella finifee . E perciò li Tremori 
fono più frequenti nella fine delle cadenze, e delle gran* 
di tirate di voce j perche e ivi che il fiato fi diminuì - 
feti e fi perde. E fe e/ft fi fanno dal principio > e nel 
progreffo della voce: e per moftrar la fretta del de fi de - 
rio , del dolore , e di altre filmili pajfioni , che ai compa- 
ttano l' amore . Comunque fia la debolezza della virtù 
motrice rende la voce tremante , perch' ella non può q 
continuare il fuo corfo con l'egualità di prima , effon- 
do cofiretta d’ interromperlo di quando in quando j fia 
per diftancarfi con qutftn interruzione > fia per vincere 
colle riprefe eh' ella fa , la refiftenza che trova allora 
negli organi . Ma la fretta dell' Anima la rende tre- 
mante , perche ella fa tremare i mufeeli del petto , e 
della gola con le diverfo f coffe , che l' Anima dì loro ; 
la fretta , e V impazienza eh' ella ha di unirfi al be- 
ne , 0 di f cacciar il male obbligandola di fare sforzo 
["tra sforzo } per giugner più prefto al fuo fine. 


il 

Afra le aperture comode del parlare . biella V la 
minima. Le recanti fono fra quelle due "vocili , 
colla fua ben propria , come lapete , difpofizion 
di bocca. 

z8. All* Afpirazione facciamoci incontro , per 
cui amore tanto abbiam premeffo di preparativo 
per intenderla bene, e con diftinzione, e con pro- 
prietà di voci ; che è quel che ci preme in quella 
quarta Opinion delle Gutturali . a cui faviamen- 
te fi appigliò , ma in certa foggia confufa il de 
Balmis Ebreo Medico e Cel. Gramatico . Si è 
B da noi non ha guari intefo , che meno aliai dalla 
laringe, più molto dalla bocca la loquela dtpein- 
dea ; e che dal giuoco vario delle parti della boc- 
ca formavanfi le confonanti Per quelle efprcf- 
lìoni meno affai dalla laringe , non ho roiga volu- 
to intendere , che dalla laringe efca foltanto l’ae- 
re (onoro ; ma che dalla laringe formali eziandio 
una confonante ai Latini e Greci, che è l’unica 
Afpirazione c’hanno; ed agli Orientali più lette- 
re confonanti, giuda il numero delle loro Afpi- 
razioni che nomano lettere Gutturali ; le quali 
C poiché a petto delle confonanti dell’Alfabeto fo- 
no di numero minore : perciò non fuor di pro- 
posto affermai , che meno affai dalla laringe , 
più molto dalla bocca la loquela dipendea . Mi 
avanzo dunque a riferirvi , e a defcrivervi le tre 
fenfitive Afpirazioni Orientali che fono dal il 
HE, n HHET , GHV.AlN ; tra le quali , la 
Latina , e Greca vi è fenza dubbio , che fi ri- 
ferifce dalla prima HE , oppur dalla feconda 
HHET . 

Nella menoma, o fia prima, o fia la più debo- 
li le Afpirazione HE ; fi abballa la laringe, diciana 
così, nel primo grado, e condenfato un fol grado 
1’ aere della trachea , fomminidra in confeguenza 
un fol grado d’ impulfo per efitarfi dalla glotti- 
de, fpalancata un fol grado dall’ epiglottide ; col- 
la dilatazione anche, mercè i mufcoli , della ca- 
vita della laringe un fol grado. 

Nella mezzana, o fia doppia , o fia più viva e 
pingue Afpirazione HHET ; fi abballa la laringe 
nel fecondo grado, e condenfato l’aere della tra- 
chea in due gradi, riceve di neceffith due gradi 

di 
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di elafticità per efitaffi dalla glottide, patente due A 
gradi dalla epiglottide ; coll’ apertura anche di 
due altrettanti gradi di cavità della laringe. 

Nella maflìma delle Afpirazioni che e GHE'AIN'; 
vien compresa tre gradi giù la laringe dai muf- 
coli del petto, e condenfato 1’ aer della trachea 
in tre gradi; acquilla tre appunto gradi di elafti- 
cit'a a lanciarli fuora della glottide < che dalla e- 
piglottide dilla tre gradi; con riceverne per gli 
mufcoli , altrettanti di cavità le cartilagini del- 
la laringe . • « 

19 . Ed eccovi le tre giulle cagioni producenti B 
le tre varie Ebraiche Afpirazioni , dopo la Catti- 
vità di Babilonia; imperciocché prima d’ inzup- 
parli gli Ebrei di quel mal viziato coftume afpi- 
rante dei Caldei , fra’ quali difperfi in ifchiavitù 
per 70 . anni dimorarono , una fola fra loro era , 
come oggi fra’ Greci, e Latini, 1’ Afpirazione , ad- 
ditata dal folo HHET. S’ indulle poi 1’ Afpira- 
zione minima; s’ indulle la maflìma . quella di- 
moflrata dal HE, quella dal GHVA1N . quella di 
grado infimo ; quella del fupremo dotata di fia- 
to. Onde tre fenfitive divifioni di afpirare. afTe-C 
gnando a quella il ri , a quella il v ; con privar 
la He dell’oficio prillino della vocale E * e’1 Gbuain 
dell’ O . Ma non vogliate poi credere , che nel 
comunale ufo di appellarli minima , od infima la 
prima ; maflìma o fuprtma P ultima ; che quella a 
s'e non ammetta gradi di fiato minori ; e quella 
dei maggiori . V 9 CÌ furon quelle di relazione e 
rapporto fra sà . Acuto ove udille , e Grave; fi 
prefero in riguardo ad una iftelfa Perfona , che 
differenziò quei due oppolli tuoni della comoda 
fua ordinaria voce , od in folievandola , od inD 
abballandola, potendo s* egli era un Cantante da 
fovrano; incominciar d’ indi un altro il fuo tuo- 
no quali acuto, ov’ egli terminane col grave . e 
s’ egli fiato folle un Cantante da ballo ; d‘ indi 
un altro incominciare il fuo quali grave , ov’ e- 
gli giunto folle col fuo acuto. Cosi del pari 
prender dobbiamo i vocaboli di Afpirazion mini- 
ma data alla He ; di Afpirazion maliima data al 
Gbuain . ciò foto intendefi circa l'ordinario natu- 
rai modo di afpirare. E come mai 1% He diradi 
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A minima , e non ammettere gradi minori di (iato , 
fé vi hanno di altre a se fubordihate fpi razioni 
minori , che contengono minor grado di fiato ; 
E di altre per l’oppoflo eccedenti la matftna ?. 
Dicanmi in grazia , qualunque altra lettera non 
afpirata fia vocale , fia confonante , com' è che 
ben noi 1’ afcoltiamo e diftinguiamo, fe non pel 
fuono che forma? E quefto fuono da che maina- 
fce, fe non dal tremulo delle cartilagini, o còr- 
de vocali in quella tal data difpofizion di organi?' 
E quello tremulo non nalce forfè dallo Spirar 
B quel dato corpo di aere , di fiato , che come un 
~ plettro llrifcia per quei labbretti , che gli pone 
in tremore ? Se dall’ aere fpi rato la He , e dall’ 
aere fpirato e fonoro qualunque altra non aspi- 
rata lettera : dunque fi da della fpirazion con 
minor grado di fiato della He, che è per appunto 
la fpirazion delle altre fonore lettere non afpira- 
te . Se come quelle per chiare e fonore che fia- 
no, non mai fi dicono afpirate; vi folfero dime- 
no fonore e chiare, cioè più a voce balla pronun- 
ziate: quelle anche meno grado di aere efigereb- 
Cbono. In fomma non nelle formate lettere folo , 
ma nello ftelTo vitale nolìro aere, che dormendo 
o vegliando forbiamo ed elìciamo, poiché Tempre 
fi afcolta quel roncheggiare o ronfare per quieto 
e piccolo che fia : ed ivi- anche più meno affai 
eflèr deve il fiato, olila 1’ aere fpirato . Dappoi- 
ché fuono menomo non fi da, che non fiavi tre- 
mulo; e n'e quello fenza che non fi muova efpi- 
ri aria che tal tremulo ecciti . Ov’ è fuono di 
qualunque genere: ivi a proporzione efser deve 
agitazion di aere. Siccome per 1’ oppoflo , ov’ è 
Dagitazion di aere: ivi anche effer deve il fuono > 
per indiftinta e confufa che fia la voce e ’l remo- 
re. Quindi tutte le lettere foffìanti, corre la F 
per gli labbri quali; la S per gli denti; I ’H per la 
laringe; furon da bravi Gramatici nomate Semivo- 
cali ; appunto perchè con effo loro portano il feguito 
di un certo fuono ottufo , che poiché non fapreb- 
bcfi a qual della vera vocale appartenga •: perciò 
effe lettere foffìanti , il nome ottennero di Se~ 
minaccili : Che fe poi vi facelle a domandar- 

mi , qual mai grado determinato di aere firichieg- 

ga 
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gà per la vera Afpirazion del tioftro He, o per A 
tutte e tre le Gutturali : io per me non vel fa- 
prei adeguare; quantunque vi fapeffì con liberta 
dir» * che il Hbet abbia un grado più del He ; e’I 
Gbmain un grado più del Hbet. Prefento io ora 
a voi diverti generi di parlanti e lìano di qua-* 
lunque favella . Quelli per efempio, è un tenero 
fanciulletto cbe legge » e quella è una dilicata 
donna che canta le lue preci» cortili che a (len- 
to parla è uno fpoflàto languente infermo, e que- 
gli è un robuflo giovane e fano* Femmine ordi- 
narie fon tutte quelle che sbaiaflano , urlano , R 
piangono, e ftridono a tutto potere . Quell’ alta 
voce che afcoltiamo è di un Predicante . E que* 
gii finalmente che a’ Tuoi dall’alto di un monte 
parlando avvifa, è uom di contado» Ditemi fe’l 
Ciel vi guardi , nel ben pronunziare, di tutti co- 
loro , non s’incontra giuda la efigenza di talu- 
ne parole il profferimento dell’ H , o delle Gut- 
turali ? certo che si, S’ incontra forfè nel prof- 
ferimento di ogni lettera y e continuamente in 
tuto il leggere e parlare? cèrto che no . E come 
dunque voler diftinguere, dal grado in genere delC 
fiato 1* Afpirazione ; quandoché in bocca di un 
languente fpoflàto, o di un che parli in fecreto, 
occorrendo fi diflinguera affai bene; e non occor- 
rendo ad un di voce altiffìraa , non mai l’afcol- 
terete . Non dal grado dunque del fiato vien de- 
finita F Afpirazione ; ma la caratteriflica fua de- 
terminata confifte dal chiuder la glottide ; tirar 
giù al determinato grado la laringe, mentre che 
a quel tal grado 1* aere fi condenfa ; e fpigner 
poi fuora con quello ideilo gfado 1’ aere per la 
glottide in ufi baleno aperta a quel tal grado . D 
Cole tutte che naturalmente, e con facilit'a fóm- 
ma , e fenza il menomo llento fi efercitano da 
tutti, di qualunque fefso , et'a , e coftituzion di 
corpo mai fiano. E perché a tale ingenua e ve- 
ra economia delle Afpirazioni , non fi è da talu- 
ni abbadaco , o fi è dato ( come nella prima e 
feconda Opinione fulle Gutturali da noi fopra ri- 
gettata il vedette ) , fi è dato*, dico, in ilpropofi- 
ti colla loro defcrizione che ci han fatta ; o fi é 
all* ingrofso sbagliato nella interpretazione da al- 
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A triti fatta in que’ vocaboli di mìnima c tnafftma . 
Peraltro poi non niego, che per quanto al natu- 
rale fuono fi accomodino le tre. odierne Afpira- 
zioni Ebraiche , incominciate dal tempo della 
Cattività di Babilonia , quelle due che le fono 
dappiù di quell’ una , che fu agli Ebrei da prin- 
cipio ; ed fe oggi ai Greci e Latini ; che quelle 
due , dico , non fiano alquanto sforzate in noi , 
ed oltre al noftro naturale ; figlie per altro 
poi fono del vizio , contratto dal pronunziar dei 
primi (*) Caldei. Per quanto il peritiamo di 
n r ... - • < Ebreo 


(*) Dilli non a cafo sforzati in noi ; e dilli vizio 
ile primi Caldei ; giacche de’ Caldei non primi , cioè 
de’ figli loro , o degli avezzari lunghiflìmo tempo al- 
la Caldaica pronunzia , non più merita dirli vizio ; 
poiché non più da loro li afcoltano Afpirazioni sfor- 
zate i ma una foave , comoda , e quali naturai pronun. 
zia . Non è in buona parte di noi così , che alla in- 
telligenza fola del Caldaico, ed Ebraico viviamo prin- 
C cipalmente impegnati > non mica alla lettura e pronun- 
zia che lia giufta . e però non afluefacendofi 1’ organo 
noftro : ci patifee , foft're violenza > ed offende chiun- 
que afcolta una tal caricatura di pronunzia. Afprilfime 
fono le prime arcate e noiolilllme di chi un violino 
imprende a fonar da principio: dovecchè giocondilfime 
e foavilfime , refo che fia per efercizio non mai inter- 
rotto , un infigne maeftro . Che ftorpiature mai da 
provocare a naufea quelle prime pronunzie de’ precetti 
di lingua Francefe , malli me di quel dittongo Et7, e 
—.dell’U Lombardo in un Siciliano, o Romano ,• ma sc- 
^ comodati che lìanvi i labbri col lungo efercizio: riefee 
poi un piacevole amenilfimo fentire . Vero è quanto 
nella Enciclopedia lì ragguaglia intorno alla pronunzia 
delle Lettere . Ivi leggiamo , eflèrvi de’ Popoli, che 
pongono in azione certi organi j ed anche certe parti 
di organi , di cui per l’ oppofto altri non fanno alcun 
ufo . Avvi ancora una forma c maniera particolare di 
fare agire gli organi . Di più in ogni Nazione , in 
ogni Provincia , ed anche in ogni Città , fi pronun- 
zia con una forta di modulazione particolare , che è 
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Ebreo S. Girolamo fi ci volefse a quelle afsuefa- A 
re in iftudiando l’Ebraico: non mai perfettamen- 
te 


quel che chiamano Accento nazionale , od Accento 
provinciale . Si contrae 1’ abitudine dalla educazione j 
e qualora gii (piriti animali han prefa una certa Arada; 
difficililfimo è , malgrado l’ impero dell’ anima , di far- 


F,M. I Cinefi non conofcono nè il fi, nè il D, nè 
la Ri dovecchè poi hanno delle confonanti , che ‘noi 
non abbiamo . Il TH degl’ Inglefi è di difficile prò» 
nunzia per chi nato non fia in Inghilterra . I Tedefchi 
non poflon dillinguer il Z dalla S; ed incontrano del- 
la pena a pronunziar la L molle , mentre dicono fiLc , 
in luogo di fiLLe ; cioè fiQLlt preflo il più degl’ Ita- 
liani ; eflèndechè i Veneziani il GLI pronunziano Ge- 
LI. Quelli L molli riefeono difficili anche in taluni 
nati a Parigi , che il cangiano in un molle debole , £ 
con ilnVerjaycs per Verjaillts. Gli Ebrei > Greci , eSpa- 
gnuoli non fanno pronunziar fchiacciato il GN . I Po- 
poli Orientali pongono molto in ufo 1* organo della 
trachea j di cui nell’H fola fanno ufo gli Occidentali. 
Tutto quello è vero . E quanto fu quello approvo l’ 
Enciclopedia : tanto poi non pollo intieramente conce- 
dere ad Efraim Chambers nella fa a Ciclopedia alla voce 
Confonante , ove dille , . che avendo tutti gli nomini » 
medefimi organi, pojfon formare le medefime modifica* 
tÀoni ; di maniera che tutto è dovuto al Coftume , e 
niente alla Natura . E per quello che tutti gli uomini £) 
hanno i medefimi organi : perciò forfè Adamo li pofe 
tutti in azione? Troppo lettere più delle zi. avrebbo- 
no avuti gli Ebrei . Non tutti gli organi per la forma- 
2 Ìon di tutte le lettere furono ad Adamo dati dall’Au- 
tor della Natura ; ma quegli organi , a formar quelle 
fole lettere , di cui la Natura avea bifogno , mentre 
Idio Autor della Natura gl’ infufe 1* Ebraico linguaggio, 

H indi appunto tfarlì deve giufto argomento di quel 
c h’ è Naturale in noi , da quello eh’ è artilìciofo , e 
che indotto fia per Coftume circa il parlare . Giacché 
F 4 que. 


ne prendere una nuova. Quindi nafee avervi de’ Popo» 
li , che non fappian pronunziar talune lettere . In A- 
merica non poflon pronunziare affetto le labbtali B,P, 
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Ate toccava il punto giudo; per cui ri portava del* 
le beffe dagli Ebrei de’ Tuoi tempi . Sentiva egli 

il 


quegli organi, di cui per le lettere non fece alcun ufo 
Adamo , fe oggi da noi veggonfì medi in azione a 
formar lettere: fi è perchè a tal capaciti fon dalla Na- 
tura affiditi. La Natura è in noi provida , ed accorre 
feuipte al noftro uopo . Si accomoda a noi , quandoché 
da ella noi ci decolliamo. Lo ftare ignudi per cfem- 
** pio come a certi Americani : è tutto fecondo la Natu- 
ra ; poiché Adamo ed Èva vivcano ignudi . Il covrir* 
ci ove folo proibifce la verecondia, non efìge che per- 
ciò carichiamo di veflimenti tutto il corpo, econquel- 
le date mode, quello è fecondo il Coftume. e la Na- 
tura eh* è benigna cede dal fomminiftrare alle parti ve- 
ftite il prillino folito fuo calore , per non opprimere 
con duplicato calore il corpo » provede fedo alle mani , 
ed al volto che teniamo feoverti. Se poi la miferia ci 
riduca di nuovo fpogii in talune parti del corpo : ac- 
£ corre e ritorna di bel nuovo la Natura a provederci 
^ ivi. Onde gl’ intieramente fpogii , o fpogii in parte , 
vivono egualmente contenti , di quel che fono i vefti- 
ti ; ma dopo i frequentati atti in quel prefo flato , 
non già ne’ primi pafl'aggi tra uno (lato ed u$ altro . 
giacché la Natura non corre a furia * ma va poco a* 
poco operando, fino a che alla perline renda in qualun- 
que flato contenti tutti e ben muniti . 'Tal* è . fe ben 
guardiamo il fatto delle Lingue , e della lor pronunzia. 
Parlar noi e pronunziare come gli afraatici , e sbigot- 
titi da fpa vento , e pien di paura e tremore , fenza di 
D un pieno dominio fulla nollra lingua : chi mai può 
battezzarlo per un parlare fomminiflratoci dalla nollra 
Natura t Se tal parlare è , come lì proverà a fuo luo- 
go , il parlar de’ figli di Cam , difperlì e diflurbati da 
Dio nell* edificio della Babelica Torre ; c rimalli negli 
organi oflèlì fenza più rimetterli : Ne viene , che il 
parlare anterior di colloro avanti tale edifizio , ed il 
parlar di Adamo f e de’ Tuoi difendenti, e di chi a tal 
pena da Dio data agli edificatori non mai foggiacque , 
folle il parlare , e pronunziare giulla la Natura . Ma * 
quel parlare e pronunziare è , come proveremo della 

Cai; 
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il Santo Dottore fenfibilmente quella rafura gu-A 
lac ( additata in qualche modo anche da Lucre- 
zio, con quel fuo difopra : prati erradit cnimvox 
fauccis faepe &c. ) nella feconda e terza lettera 
afpirata . foto accoftumato a quella fola prima 
Alpirazione afsai comoda e naturale , corrifpon- 
dente all'H dei Latini; ove sì fenfitivo non era 
del fiato lo fcoppio fuor della glottide lanciato 
alla faringe', cioè alle fauci con due o tre !gradi 
di più, quanti preceduti n’ erano alla depreflion 
della laringe, e condenfamento di aere della tra- 
chea, o fia dei pulmoni. B 

}o. Si faccia pur finalmente in mezzo 1* Ebreo 
e Fifico Dottor de Balmis, ed afcoltiamo di bel 

’ • • • . nuo- 


Caldaica; dovecchè quello pronunziare e parlare è del- 
la lingua Ebraica; Dunque la Ebraica pronunzia e fa- 
vella è tutta fecondo la Natura, non così la Caldaica . 
la Natura lìccome refe inetti alle naturali lettere B , 

P, F, M,D, R gli organi degli Americani, eCinelì, 
dal non porli mai in azione : Così per 1* oppolìo le q 
sforzate in noi Gutturali , ed in S. Girolamo , e ne'pri- 
rai Caldei, le va rendendo nella pronunzia placide , e 
come naturali , con accomodar la trachea , produccntc 
da sè il folo H, e con dilatarla nella cavità della la- 
ringe, acciò produca il Hhet , e ’l Ghuain . Le quali 
due non naturali lettere , fe prima in quelle iorti alme, 
collo fpigner del fiato con empito dalla più bada parte 
della trachea, comparivano afprilfime , e sforzate mol- 
to; poiché la copia di fiato c per due HH nel Hhet , 
e per tre HHH nel Ghuain, paflàr tutto dovea per la 
cavità folita della laringe, che capace era alla unica fo-[) 
la naturale H : fi refero poi connaturali , e cefsò ogni 
Sprezza priftina in loro , con Spalancarli mercè gli 
atti replicati a due gradi la ubbidiente cavità della la- 
ringe nel Hhet , ed a tre gradi nel Ghuain . Niente 
diflìmile all’ angufta di natura, foce di un fiume, e per- 
ciò ftrepitofa molto > la quale fe mercè 1* arte e la for- 
za a mifura della quantità dell'acqua fi dilati; non più 
fragofo , ma pacato allora e tranguillo feorrerà nella 
fece il fiume , di quel che efperimentiamo in tutto 1* 
tapi (Timo fuo letto . 
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Anuovo, ed efaminiamo le dile efpreffìoni . Difse 
egli circa il profferiòaento dell’ A > odia dell’ A- 
lepb : Quando homo aperieios juum , & non mo- 
vebit Corpus lingua r, nifi in ultimum radicis ip- 
fius prope vacuum c»rporis > ; fune proferet A : quae 
cft prolatio Aleph. A pronunziar V Alepb , dice 
quello Autore, ci vuol quello Ceffo aprimentodi 
bocca , che predo di noi efige 1 'A . che anzi i’ 
./f nollro dall’ Aleph Ebraico dipende, e V Alepb 
Ebraico non altro valore prima della Cattività 
avea , e dopo la Cattività tuttavia profiegue ad 
Bavere , che quello dell’ A ; cioè che non merita 
riferirli tra le Gutturali; quandoché per Guttu- 
rale intende!!, la véra fenfibil partecipazione di A- 
fpirazione . e comechè quella incomincia dalla 
He» che è la minima , come udifte, delle Afpira- 
zioni: farà V Aleph efente da ogni Afpirazione ; 
onde non Gutturale . Perciò non intieramente 
comprendo ciocché lo dedo Autore in fin della 
fua diceria foggiunfe. Et ideo vocatae funt liitt- 
rae Gutturis , tra le quali v’include l’ Aleph: & 
ex parte huius apparebit errar Habib : qui putavit 
C quod prolatio He fit levior prolatione Alepb : res 

eft e cantra . Oppugna faviamente e ragionevol- 
mente l’ Habib, con non voler per Gutturale 1’ 
Jlleph , mentre la folliene di [profferimento più 
leggiero della He ; nel tempo iftedo che la in- 
clude tra le Gutturali . cofe che diametralmente 
fra sé fi oppongono . Anche noi forza é che fe- 
guiamo in ciò , agguifa di pecore , la comune de’ 
Gratinatici ; con chiamar l ’ Alepb Gutturale , quan- 
tunque evidentemente appaia non éder tale. Po- 
tendofi anche a noi guittamente appropriare quel 
D d’ Orazio : 'video meliora proboque , deteriora Je- 
quor . Tant’ é ; la coflumanza invecchiata non più 
afcolta nè leggi , nè ragioni . e guài a chi non 
ciecamente la lìegua. Per noi batta di averci pro- 
tettati , che in ciò la legniamo ma di mal cuo- 
re » Da quello Alepb pronunziato A , cioè 
producente la noftra prima vocale , fi prende ar- 
gomento , che come le altre nollre vocali, madi- 
me la 0 non fono Gutturali , cioè Afpirate : cosi 
anticamente agli Ebrei , Gutturali , cioè Afpirate 
non erano la He ( il Iod e Vau che nè anche og- 
gi 
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gì preflo di foro padano per Gutturali ed Alpira-A 
te ) , e quella eziandio lettera celebrata per la 
mafTima delle Gutturali, cioè il Ghuain ; che ad- 
ditando occhio , o concavità rotonda : .otrenea in 
ifcrict© la figura di un 0 ; da cui no; coi Greci 
prefa abbiamo la figura e potefià del nofìro O , 
che non mai fu , ne è, nè j'ara in modo alcuno 
Afpirata c Gutturale. Rimettiamoci al de Bnl- 
tnis di bel nuovo: Quando homo aperiet osjuum, 
Aprimento di bocca , c majfmo aprimento fi ri- 
chiede nell*^f ; ficcome per 1’ oppcfio nella V il 
minimo, il dicemmo anche di fopra, ma un apri- B 
mento che avelie del naturale q prendendofi come 
altrove udifie, quei fuperlarivi , in modo di re- 
lativo e di rapporto alle altre vocali ; non già 
che qui il-Jijqffrmo ci. poneiffe nella dura ncceflìta 
di fcontraffare il vifo e la bocca, come a quegli 
orrendi vifaggi, che ridipingono delle anime dan- 
nate . Et non mo'vebit corpus linguac ; tutto qui 
va bene , e va di concerto fommo col precetto 
dell’ Alicarnafleo , che riferito avanti fcrille : tvW 
tì 7>.fflo3Tf ititi vrpa.yyLa. 7 dj 0 iJ.lns , à>k' ì ptfj.ua ts lìngua 
interim nihil adlaborante, ipja prorjus quieta . De- C 
ve di neceflìtà efier così, per eiler Y una vo- 
cale ; non già confonante, e conlonante lingua- 
le, che efigefse il rainifiero della lingua. Ma s’ 
c cosi , non fi sa poi capire, a qual fine foggiu- 
gnefse il de Balmis , che il corpo della lingua 
non fi dovefse muovere : nifi in uliimum radicis 
ipfius prope r vacuum corporis . Quel ’vacuum corpo- 
ris , vorrà fenza dubbio intender la Faringe , of- 
fieno le Fauci . e che ivi in uliimum radicis i- 
pfius , forleove attacca coll’ofso ioide , offia ipfi- 
loide , o lambdoide fi dovefse muover la lingua . D 
ed a qual prò mai il muoverli i Cotal muoverli 
intieramente fi oppone ed a quanto prefcrifse 
Dionifio per la pronunzia delle vocali, ed a quan- 
to noi di fopra cfponemmo ; cioè che rafsomiglia- 
vafi il fuon delle vocali a quelle canne fiabiii 
dell’organo. Cosi prima la becca prende confor- 
mazione a quella data vocale che intende di ef- 
primere ; e pofeia fenza più affatto muoverli , 
ipignendo folo il fiato fonoro per Io condotto 
della trachea > ndirafli quella tal richieda vocale . 


A Chi sa fe per quel in ultimum radicis ipfius Un» 
guae avefse il de BalrrrfS voluto intender 1 ’ epi- 
glottide; farebbe certamente allora fcufabile. Im- 
perciocché mefsafi prima la bocca in quella con- 
figuràzione, che tal data vocale efige ; acciò tal 
fiato fonoro dalla trachea fi ipinga a far fonare 
quella vocale, vi bi fogna il moto delia laringe* 
non folo col tremulo delle cartilagini o delle 
corde vocali , o di amcndue ; ma col pofitivo mo- 
vimento della glottide ed anche dell’ epiglotti- 
de ^ che ficurameote non può aver moto , fenza 
B che non il partecipi a tutto il telaio, cioè a tut- 
ta la macchina con cui comunica , ove fra gli 
altri fono ì corni cftremi dell’ ofso ioide, a cui 
l’epiglottide fià ligata per gli fianchi,’ ed in con- 
feguenza vien cotal moto a parteciparfi alla e- 
ftremità della lingua , óve fia firuato quell* ofso 
ioide . ' . ■ i ì , 

> 31. Quella è della pronunzia dell’ ASepb . Si 
tira avanti il de Balrnis a quella della He dicen- 
do: Et fi movebit radicem linguae in uno annu- 
lorum gutturis fub Epigiotto & prope ipfum : t unc 
Cproferet HA ; quae e fi prolatio ipfius HE. Con- 
cediamo pure a quello Autore, che fi fpieghi fe- 
condo l’ inefattezza de’ fuoi tempi ; o che imiti 
la opinion di taluni Antichi , che per gutturein- 
tefero la trachea, con quella fua «fpreflione in 
uno annulorum gutturis. Ed acciò s’individui il 
fito proprio della trachea compofla di più anelli, 
cioè di più femicerchi , difse in uno annulorum 
gutturis ; ma di quell’ uno propriamente che fta 
fub epigiotto & prope ipfum ; cioè di quel più prof- 
fimo fotto l’epiglottide , vicino all’ epiglottide ; 
Dche farebbe quell’anello che fa il principio dell’ 
arteria . Voi qui non dovete ufar rigore con di- 
re, giuda le cognizioni avute, che fia una (Iuc- 
che vole efpreflìone quel fub epigiotto , & prope r- 
pfum ; badando il folo fub epigiotto ,• oppur fropt 
ipjum fol tanto . E che fia una ripetiziot» vana 
di una cofa illefsa per termini diverfi , con ufar 
radicem linguae , ed epiglottum , come fe indicas- 
sero un luogo differente; quandoché prefso a po- 
co è lo ftefso, E chi fa po’ poi che non fianodi 
diverfa idea , con ifpiegazion tutta diverfa dalla 
, no- 
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noflra che c’ingegniamo di render tutto a sèco- A 
fonte il de Balmis nella più fana intelligenza . 

E che prefso l’epiglottide non flavi , fé non ime- 
diatamente la glottide ; e che il primo cerchio 
che s’ incontra, fi a quel grande della cartilagine 
cricoide, il quale fa il congiugnimento della la- 
ringe coll’arteria; d’indi poi per ordine i cerchi, 
o femicerchi od anelli dell' arteria incominciano. 
Voi sì fatte difficolta ed altre non dovete gir 
promovendo, badavi folo il.fenfo che il de Bal- 
mis ci ha voluto manifeflare: Cioè che la pronun- 
zia della He fia più denfa di quella dell ' Jlleph ,B 
come quella che vien prodotta da difpofizion di- 
verfa della noflra laringe ; e promofsa da un pun- 
to più in giù di quello da cui originò 1* dell’ 
jileph . 

Pafsa poi al HHET queflo Cel. Ebreo : Et fi 
mo'velit linguam in epiglottum ipfum : fune profe- 
ref H^i : quod e fi prolatio Heth ■ Qui tutti fi a- 
fpettano che il de Balmis additi la pronunzia di 
queflo Heth proveniente da un punto più in giù 
della He . E per vero , queflo egli ha intefo di 
fpiegarci, camminando gradatamente dalla mino-C 
re alla maggiore Afpirazione , con terminare al 
Gbuain, che la vuol maffima . Ma s’ egli queflo 
ha voluto intendere : il fenfo però letterale del- 
le fue parole efigerebbono una portata diverfa . 
giacché quell’ IN comunque fi prenda , non mai 
può fignificare un grado più inferiore al SVB; in 
avendo alla He detto: fui epiglotto \ dovecchè qui 
nel Hhet dice : in epiglottum . E poi una volta 
che l’epiglotto, e la radice della lingua fia una 
cofa iflefsa circa il luogo; che è mai il fenfo che 
qui dalle fue efpreffioni ne riluttai Mi fi rifpon- D 
dera che qui non dice movebit radìcem linguae , 
ma linguam. Se non pioverà la radice -della lin— 

f jua che è prefso 1’ epiglotto : farà il mezzo , farà 
òrfe la punta della lingua che moverà . e come 
mai muoverfi quefla che tende al di fuori , IN , 
contro , o / opra 1’ epiglotto , che ftà al di dentro? 
Venga chi fi fida, e fpieghi ; poiché io Davus 
fum non Oedipus. Ballami folo per lo mio inten- 
to il fenfo che il de Balmis ha intefo di efprime- 
re. cioè che nella He fia una Afpirazione; e due, 

ov- 
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A ovvero una più viva e denfa nel tìhet ; fenza puni- 
to curarmi della corteccia dura dejle fue parole. 

Et fimovebit (quelle fono le ultime fue parole 
nel depriverei il Ghuain ), radicem linguae in l - 
fopbagum : lune proferet HA ; quod efì motus i- 
pfiusHayn : iamomnes hds litteras pronunci abit ho- 
mo per radicem linguae elusi quando ipjam movebit 
in partes gutturis ad propellendum per eas ai'rem 
motitm in pronunci atiene : ir ideo vocatae funt lit- 
terae gutturis. Qui per lo Ghuain vuol movimen* 
to di lingua, fpecificando radicem linguae , la par- 
li te più giù , ove fono le fauci . e che quella lì muo- 
va in Ifopbagum , cioè Oefofagum . quello nuovo 
vocabolo non adoperato nelle precedenti Afpira- 
zioni, da chiaramente a mollrare , il luogo più 
ingiù, da cui l’aere dee fpignerlì nella formazion 
deì Guain . Le Afpirazioni precedenti fi raggira- 
vano verfo l’epielotto; qui trafanna l'epiglotto , 
e fa falco e $’ immerge al fondo della trachea , a 
quel più cupo donde fia capace la trachea a lan- 
ciar fuora. il fuo fiato . Tutto quello mi figuro , 
che da lui abbiafi voluto intendere per la novità 
Cdi quel vocabolo Efofago V Non altrimenti di quel 
che fopra fi efpreffe il P. Franchi in dicendo del 
Ghuain, che il fiato fi tiri... arrivando fino alla 
efirema parte della canna della gola ; acciò d’ indi 
lenza dubbio lanciar fi porta mora in tal proffe- 
rimento. Sì fatte avanzate efprertìoni provengo- 
no , mi credo , e dalla credenza degli Antichi , 
che la gola ed efofago fecero anche canale del 
fiato per la loquela ; e provengono altresì dall* 
impeto e moto che internamente noi Tentiamo 
limile a quello, ci pare, nel vomitar dopo qual- 
Dche emetico prelò; o convulfivo moto nato nel 
nolìro ventricolo . E comecché il ventricolo ol- 
trapalla il torace ove Hanno i pulmoni , e va fot** 
to il diaframma nel nollro abdome , cioè nel baf- 
fo ventre : perciò col volgo ci figuriamo che’l fia- 
to per la loquela , porta fin da quel luogo bafso 
lanciarli . Che anzi io vado a toccare un altra 
più verifimile cagione di tale errore . Voi nel cor- 
io di una barca efperimentate aflài bene , che 
quell'acqua che fi fende, e cede, e da luogo dal- 
la banda della prora mercè 1' aiuto dei remi ; 

con- 
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condenfata ivi, corre coi vicini volumi elaftica- A 
mente e con violenza ad occupare il lafciato di- 
retano vacuo di acqua della poppa ; ed in confe- 
guenza ad urtar da dietro impetuofamente la bar- 
ca , che la 1 pigne ed accelera vieppiù al corfo . 
Tal’ è 1 ’ economia dell’ aere in un mantice ; tal’ 
è quella che in noi nella Refpirazionc Tentiamo. 

V If pi razione , come altrove anche dicemmo , in 
noi sì fa nel ricevere nelle vefcichette de’ noftri 
pulmoni l’aere che ci circonda , mentre alziamo 
il petto per 1’ azion di certi mufcoli . nè il pet- 
to folo allora s’innalza ; ma per comunicazione B 
anche tutto il baffo ventre; nè tanto per comuni- 
cazione o aderenza ; quanto per la neceflìta di 
dover cedere e dar luogo al dilatamento dei pul- 
moni , che polTono fmifuratamente enfiarli , per 
quanta è in noi poflìbiltà di caricarci di aria . 
Nella Evirazione poi , 1 ’ aere che ci elee di bocca , 
condenfa la vicina , e quella i volumi d’ appref- 
fo , con portarli impetuofamente a quel vacuo 
del ventre e del petto, che fi ritira ed aggrinza 
per intieramente fgravarfi i pulmoni . E perchè 
quello tal impeto ellerno dell’ aere , ed interno C 
da noi mercè 1’ azion dei mufcoli fentito , più è 
vifibi le nel noftro abdome , cioè nel baffo ventre ; 
che a mifura del fiato s’innalza o deprime , co- 
me nel foffiare, ftarnutare, toffire ecc. ; più dififi 
nel ballò ventre , che nel petto , cioè nel noftro 
torace che ftà rinchiufo , e da ambi i lati aftìe- 
pato dalle colle : Perciò cagionosi , mi perfua- 
do, il penfamento non retto, che d’indi le Afpi- 
razioni , e quella fopra tutto delGhuain, potelfe- 
ro aver principio . 

gì. Ingegnandomi io di capire più a fondo l’a- D 
nimo del de Balmis, fe col Tuo tefto Ebraico fi 
folle piu vivamente fpiegato di quelche nella La- 
tina traduzione da lui , come credo fatta , veg- 
giamo efpollo : ho voluto perciò e recarvi il fuo 
tefto Ebraico ; e farci io una più adatta tradu- 
zione , come di fopra alla pag. 71. avete veduto. 

E con tutto quello non ho molto a beneficio del- 
lo Hello de Balmis profittato , da poterlo da ta- 
lune Tue inefattezze fcufare. dirigendo Tempre la 
il fenfo delle parole ovunque fi leggano . Ve le 

ri- 
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Aripeto fecondo la mia traduzione , fe a voi mai 
riefca di potere pilcar meglio ; Quum quifque a- 
peruerit os fuum , ncque moverit linguam nifi ex- 
tremitatem radici s eiui, inbaerentem (Jeu froximam) 
' vacuo corporis : tu ac proferet A , quae eft prolatio 
Aleph . Si autem moverit radìcem linguae in uno 
ex annuhs * fiftulae-gutturis inferne ab * Epiglot- 
tide laryngis , & circa iilat »; tunc proferet HA , 
quae eft prolatio iS HE . Sin moverit linguam in 
ipfa * laryngis epiglottide , & circa illam ; tunc 
proferet HA } quae e ft prolatio n HETH.. Et fi 
B moverit radicem linguae in Oefophago ; tunc profe- 
ret HA; quae eft motto rv HAYN. In queila pri- 
ma ftellucia * Fiftulae-gutturis , mi è piaciuto d’ 
intrudervi non a calo quel Fiftulae di più , che 
Iatraduzion Latina del de Balmis non Ha, appun- 
to per crederlo più accurato nelle Tue efpremoni , 
col farlo più propriamente defignar la trachea; 
abbadando io alla adoperata da lui voce Ebraica 
rwsri , che alquanto variato da mi anche nel 

v v : • - #» 

\ 

lignificato, fi reca dal Buflorfio nel fuo Leffico . 
C Ivi egli HWJ e DWi f. Faux , Fiflula-gutturis , 

a Segmentis & Orbibus , ut A- Salamon fcribit . 
Che s’ intenderebbe la fola trachea , fe pure que- 
llo Rabbino dicefle il vero . Riferifce 1’ altra il 
Buflorfio ; jfM m. Guttur. ab Interjeclionibus , vel 

ab Attrazione fpiritus . E quella anche andrebbe 
a defignar la trachea arteria ; fe pur folle vero 
l’aggiunto in carattere corfivo dal Buflorfio . 
Giacche non tanto ne dubito per mirar nel Sal- 
Dmo LXVI1I. 4 . ( in Ebr. LXIX. 4 . OVM Guttur 

1 . • • 

meum, che con proprietà maggiore fpiega la Vul- 
gata Fauces meae , come: Lavoravi clamans , rau- 
cae faftae funi Fauces meae : E anche perchè nel 
Dizionario Rabbinico lo (ledo Buflorfio alla Rad. 
~>7X , da il derivato di pni Gulofus , Vorax ; col 

fem. WX’lì’lX Voratrix , Epulatrix , lignificati tutti 

appartenenti all’efofago: Quanto per ammirarla 

Rad. 
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Rad. Ebraica di tali derivati, con tute’ i fignifi-A 
cati defcritti dallo ftelfo Buflorfio , ivi: *ni Con- 
cidit > Secuit , Difiecuit : item Ruminavit, qua/i 
denuo ccncidit ... donde l’altro derivato di mi f. 

T •• 

Rumen , Cibus ruminis ; utide "V’ xb mi Rumi- 

r * r •• 

nationcm vel Ruminationis cibum non rumìnat , 
Levit. XI. 7. . Anche il Mazzocchi , come udifle nel- 
la pag. 26. C., attegna per prominenza dell’efofago 
Ruma , dicendo: E/l eminens Gutiuris pars , a qua 
quacdam ammalia cibum revocant , quem perotium B 
poflea ruminarli . Siccome nella trachea non entra 
il cibo, acciò da quella potette richiamarli • alla 
bocca per ruminarli ; ma bensì entra ed efce dall’ 
dofago : cosi Ruma facendoli capo del Gutture ; 
e Rumen valendo lo fletto di cibus ruminis ; vien 
si Guttur , che mi , jVu e miti ad appartener 

tutti alla fola intelligenza deU’efofago. Se le an- 
notazioni fatte dal Buflorfio , e da R. Salomone 
sù i derivati liti , e mm follerò vere , che gil- 

fero a lignificar la trachea : avrei potuto giufla- 
meace inferire , che il lignificato doppio in Éat. 
di Guitur per 1’ elofago, e per la trachea ; e le 
opinioni dei Greci che confondono gli ofticj di 
quelle due fiftule, averterò dall’ambiguo fenlo di 
quelli Ebraici vocaboli potuto nafcere. Ma que- 
llo non portiamo dirlo , qualora mettiamo occhio 
alla Rad. VU ; giacche quel fuo lignificato di Se - 
cuti , diffecuit , conci dii , non va a riferirli alla fi- 
bula della trachea , come dotata d’ interfeftioni- 
bus , fegmentis & orbibus ; ma aita concilìon del D 
cibo , ed al Ruminavit , che Buflorfio ifteflo ag- 
giunte : quajì damo concidii. Datai cibo cosi con- 
cito e triturato in bocca , prende e’1 mi Rumen 
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il fuo derivato vocabolo ; ed anche , il meato 
per cui fi avvia , ed efce quello cibo , 1’ adatto 
nome di Jitl e miti, eh’ è Guitur in primo luo- 
go ; e poi il lignificato ha di Fauces ; ma non mai in 
rigore il fignificato di trachea arteria. 
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A Nella feconda (fettuccia poi: inferni ab Epiglot- 
tide Laryngis , che il de Balmis fpiegò in Latino 
fub E pigi otto , il tetto Ebr. 3>313 'iS«?n |o rtwoV efi- 

gerebbe fubter a declivitate galeae , quel 'l&tf Tal- 
mudico , lignifica declività s , voce contratta da 
itero epiglottts , convenendo quel declivio 
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ed abbattamelo alla epiglottide , come fu defcrit- 
ta pag. 77. C. , cioè che ftando quefta qual lami- 
B netta elaftica innalzata verfo la radice della lin- 
gua , fi porta a chiuder Tempre la glottide col fud 
abbattamelo per tenerla munita da ogni bevan- 
da , o vivanda , ed anche dalla faliva , che dal 
di fopra di se inclinata 'e piegata , precipitano 
nel condotto della gola , o fia nello efofago . 
L’altro vocabolo 173\3, oppur l<J>3l3 vale Galea, 
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Galerus , Pileu® , Mitra , Catti* . Efi & particula 
Carnu ( foggidgne il Buttorfio ) in collo fimtlis 
galero , in fummitate fiftulae ac fpiritus , frvc af ■ 
C perae arteriae. Che non altro e , che la larin- 
ge , come fu da noi fopra defcritta alla pag. *7. 
A. , che ora come un capo , od una fpecie di 
corona , o coverchio , o nodo della trachea ar- 
teria , comporta di cartilagini t Perciò da noi 
fpiegato : inferne ab epiglottide laryngis ; lo fletto 
che fub epiglottide laryngis ; o togliendo quel la- 
ryngis , che già fi fotto intende, femplicemente 
fub epiglottide , che h il fub epigloito del de Balmis . 

Nella terza fieli ucci a , e la fletta efpreflìone col 
3 che vale IN , come 1>3^3 'istfa IN epiglottide 
D “ 

laryngis , che il de Balmis efprefle in epiglottum . 
{La quarta ed ultima ftelluccia in Ifopbagum , da 
noi refo in Oefopbago ; fla nel tetto nif’bsn JV33 

in domo , feu loco abforptionis , ^'7* fignifi- 

w • , • 

ca 1’ efofago , col 3 avanti vàie IN Oefopbago . 

Se a voi pare di ritrovarci niente, in queftodip- 
più ottervato nel tetto Ebraico del de Balmis , 
che il renda più efatto nelle fue fogge di efpri- 

mer- 
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merli • ditelo pure * Io per me non ce lo fapreiA 
ravvi la re . 

3$. Lafciamo per un tantino il de Balmis , a 
cui ora ritorneremo per i’ efame dell' V da lui 
fcritto Hayn , e non Gbuain ; e diamo qualche 
occhiata alla Enciclopedia: Gutturales ; c' e/i le 
nom qu’on donne à celles qui font prononcées crvec 
une Stfpiration forte , & par un tnouuement du 
fond de la trachic-artere . . . Mous n' avons de fon 
Guttural , que le HE, qu on appelle communemcnt 
Ache alpine, cctte afpiration efl V effe Et d' un mou- 
'vement particulier des partici internet de la tra • B 
chéc-artere . Noi qui troviamo che ammirare . 
Gutturali ; quefto è il nome che fi dà ecc. Con 
fomma cautela l’ Autor di quefto articolo della 
Enciclopedia avanza le fue efpreflioni. non è e- 
gli che Gutturali le nomi ; nè vuol entrarci mal- 
levadore’; nè vuol com ’ è in adagio, comprarli a 
contanti le brighe, vede polir iva mente , non ef~ 
fer il Gutture ove lì fabbrichino quelle Afpira- 
zioni ; ma nel capo della trachea , cioè nella la- 
ringe. Vede per l* oppofto , che ai Contradittori 
non mancberebbon palli di antichi Autori per C 
guarentirli, e per dibattere fenza mai cedere al- 
la foggia odierna Peripatetica . Vede in fine la 
confuetudine , che ormai tiranneggia tutt’i Gra- 
matici Ebrei , tutt’i Critici Sacri , e quanti Dotti 
mai vi (ìano , che vuol che abbianlì a chiamar 
così , cioè Gutturali : ed egli nella Enciclopedia 
non ci fi oppone ; ma nei tempo ifteflb non vuoi 
farli di tal nome autore ; fienli pur autori gli 
altri » In quel che appreflò affermò delle Gut- 
turali , che pronunziate fono con una ^ ifpirazione 
forte, qui perchè non entra nella lor diftinzio- D 
ne , giufta i gradi della lor Afpirazione ; fi avva- 
le di quell’ jij pi razione forte . ed in realta è forte 
l’Afpirazion del Hhet , a petto del He , eh’ è la 
prima . ed è di tutte affai più forte il Gbuain . 

Ma quella del He può folo dirli afpirazione , fen- 
za l’aggiunto di forte, giacché l’H non afpirata 
Francete, non merita alcun titolo di .Afpirazio- 
ne ; effondo come le affatto non ci folle . Ed 
ecco dunque qui fi ravvisano due foli gradi <pel~ 
lo di Afpirazione che dalli al HE , ed è il primo. 
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A il fecondo ‘e quello di ^4fpi razione forte , con cui 
fi abbracciano i due rettami Hbet , c Gbuain; an- 
che amendue abbracciati infieme da S. Girolamo 
con quelle voci cum duplici afpiratione , & cum 
rafura gulae nel profferimento di loro . Però fé 
1’ Autor di quello articolo della Enciclopedia fof- 
fe entrato a dittinguer quelle due ultime Guttu- 
rali forti : avrebbe ad ognuna alTegnati i iuoi dif- 
ferenti gradi di fortézza , e ci avrebbe addottri- 
nato della economia ed azioni in noi di formar- 
le . Giacché fe una di quelle due ultime Guttu- 

Brali ha diverfo nome dall’altra: una ottener deb- 
be e pronunzia diverla , ed efiger debbe difpofi- 
zion diverfa ne’noflri organi della voce. Il pitie’ 
ha fatto , che ficcome diftingue^^/Vaz/o» feroplice, 
eh’ è quella del He, dall ’ ÌAfpirazion forte ^ in cui 
s’ inclufero il Hbet e ’I Gbuain : cosi di amendue 
ci accenna i movimenti determinati , da donde 
fuor di noi rilanciano, del He , cio'e dell’ Afpira- 
zion Templi ce dille , che lì a effetto di un movi- 
mento particolare di parti interne della trachea-ar- 
teria ; delle due rettami , che quelle procedono 

C per un movimento dal fondo della trachea-arteria. 
Quelle due dal fondo , con fupporfi più giù il 
Gbuain, più sù il Hbet; quell’ altra non dal fon- 
do , ma dalle parti interne della trachea arteria, 
vuole a buon conto dire, che fia in più alto pun- 
to del Hbet. Che però la He ha il primo grado, 
il Hbet il fecondo , Gbuain il terzo . Ma gradi 
però non della trachea arteria , di cui fi nomina 
il fondo , e le parti interne ; ma bensì del capo 
della trachea arteria che è la laringe . Qui folo 
le varie Afpirazioni fi formano; a motivo, come 

Dudifle , delia laringe, fe coflringendofi fi abbatti 
un fol grado; e che da quel punto di abbalTamen- 
to , e-di dondenfamento di fiato ( che noi chia- 
miamo primo grado) fifcocchi fuora l’aere, men- 
tre che apre un tantin la glottide , ed ammette 
un grado di apertura trb la glottide, e l’epiglot- 
tide : eccovi la prima Afpirazione He formata . 
Cosi nella formazione del Hbet con due gradi di 
abbattamento di laringe , cioè di condenfazion di 
fiato ; onde doppio fiato che fi lancia , diiferrata 
alquanto più la glottide , e con due gradi di a- 
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piiniènto tra la glottide e l’ epiglottide . E così A 
finalmente nel Gbuain con fiato triplicato , fpa- 
Jancata la glottide con tre corrifpondenti gradi 
di apertura tra la glottide, e 1* epiglottide ; poi- 
ché altrettanti furono i gradi del condenfamen- 
to dell' aere , cioè dell’ abbaiamento e cavita 
della laringe. 

31. Or da sì fatte cofe , per ritornare al de 
Balmis, vi par ben fatto , che per tre differenti 
Afpirazioni con differente apertura di glottide, e 
diftanza dalla epiglottide , e cavità diverfa con 
diverfa depreffion della laringe , e fpignimento e B 
topia diverla di fiato , che la fola H abbia per 
tutte e tre a fervire ? Che quella H fola e non mu- 
tata valevole fia a vivamente rapprefentarci la 
immagine, e fuono di tutte e tre le di verfe Afpi- 
razioni? Si movebit, difs egli , radicem linguai ... 
tane proferet HA: quae eft prolatio ipfius HE. 

Et fi move bit lingua»».. . fune proferet HA : guai 
eft prolatio Hetb . Et fi movebit radicem linguai., 
tunc proferet HA: quae eft motus ipfius Hayn . 
Dunque HA in He ; HA in Hetb; HA in Hayn ? 
sì il valore e poteftà di tutte e tre ha una fol’ H ;Q 
si il nome di tutte e tre incomincia da un fol 
H . Se per additamento delle cinque vocali ado- 
perale uno nella fcrittura fempre A . fe per di- 
moflrar il B , C , D ecc. adoperaflè uno fempre 
il B: quella voi ragionevolmente la battezzere- 
te per una Cifra di fegretaria , da occultare al 
pubblico un fecrcto , che vuol fi all’ Amico far 
iolo intendere. Ed anche Cifra delie più difficili ; 
imperciocché una e non più fe fempre la idea che 
vuoili in qualunque Cifra additare fotto quell’ ar- 
bitrario concertato velame o di lettere, o di nu-D 
meri , o di legni , o di elpreffioni . Altrimenti 
1‘ Amico in diciferarla e tenterebbe non poco; e 
ricavar potrebbe de* lignificati tutto diverti .quan- 
doché folle in fuo arbitrio di prender 1* A per 
ciafcuna deile vocali, ed il B per più di una con- 
donante . Aggiugni anche a quello la noiofità in- 
lòffribile fe etìger fi volete , che vedendofi fcritto 
A , fi aveffe in quella tal voce , per efempio , a 
pronunziar 0; ed in quell’ altra V écc. . ; Veden- 
dofi Icritto B , che in quella voce fi abbia a pro- 
ti 3 nun- 
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Anunziar C ; ed in quell' altra D etc. Lo flefso 
per appunto è quelche pretende il de Balmis ; 
quel che nelle Gutturali , e Dentali pretefe Gio: 
Drufio ed altri . Mentrecchè qui quell* H vuol 
che fi pronunzj col primo grado di Afpirazione , 
poiché rapprefenta la HE fi Ebraica ; in quell’ al- 
tra voce quell’ H , che fi pronunzj con due gradi, 
di Afpirazione , poiché rapprefenta il Hhet f» Ebrai- 
co; in quell’ altra voce, quell' H, che fi pronunzj 
con tre gradi di Alpirazione , poiché efibifce il 
Gbuain V Ebraico. E’1 non dillinguere il grado 
g di quell’ uno H con pronunzia diverfa , da lui li 
reputa a delitto ; *1 perché quell’ H proviene da 
diverfe Gutturali Ebraiche ; si perché altamente 
avrebbe egli in vano, nella pronunzia di quello 
H, circofcritto il giuoco diverfo delle parti dell' 
organo dell' Afpirazione . Se in Ebraico non é u- 
na , ma fono tre le figure diverfe dell’ Afpirazio- 
ne , cioè n, n, ì>: altrettante elTer debbono nella 
fcrittura le poteftà ed i valori di quelle , e non 
già una ; ed i nomi di quelle tre afpirate Guttu- 
rali , con Latino carattere altrettante diverfita 
C appunto di fcrittura . Dunque non va bene af- 
fatto , che il folo HA in Latino efprima il valo- 
re di tutte e tre ; e che il folo H faccia 1’ inco- 
minciamento di tutte e tre , con nominarfi H-e % 
H-etb , H-ayn . Nella prima foia , può andar be- 
ne , He , 1 * 1 , H. Nella feconda ci determiniamo co- 
sì, coll’ autorità e parere dei più dotti Ebraici , 
ciò e Hhet , ovvero Cbet , H, Hb, ovvero Cb . Nel- 
la terza V , che in nofirali caratteri il nome di 
quella malfima Afpirazione fi efprima Gbuain ; ed 
il fuo valore Ghu quando gii fiegua vocale ap- 
D prelTo , come Gbua , Gbue , Gbui , Gbuo , Gbuu ; 
non leguendogli vocale , o che fu termine dell» 
parola , fi feriva Gh . 

Jj. Se io dovelfi recarvi la ragione perché alla 
prima Afpirazione avellerò i Latini e i Greci ad- 
operato un H folo ; e due HH al n come prati- 
ca Tefeo Ambroggio; e Drufio di (Te a/firalio du- 
plex ; oppur x > cioè Cb coi Settanta Interpreti ; 
e G nel 3f coi Settanta, e col Cartelli; oppur Gh 
con Giorgio Amira , con Tefeo Ambroggio , col 
Padre dell’ Aquila , e con altri ; e molto più col 

GHF: 
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GHT: troverei nel vero nella fleffa varia dòpo- A 
(izione ed operazion dall’organo in noi, delle A- 
fpirazioni i motivi i più retti e giuftiffimi che 
mai. Quell’ uno H, va bene per quel grado pri-r 
mo di ipignimenro di fiato, ed aprimento di glot- 
tide dopo la preceduta cbiufura nella deprelAone 
ad un grado della laringe . Quei due HH nel 
n perl’azion Amile fatta al doppio. Doppioquan- 
tunque il fiato e più vivo , e più lonoro : non 
però fuor di noi a doppia diftanza fi lancia ; per 
motivo della glottide che anche doppiamente fi 
apre, come dalle pag. 8;. 89. c. per cui non folo B 
dal mezzo; ma anche dai lati di detta apertura 
fi diffonde. Che il valor del ft anche per Ch fi 
fpieghi : quefio naice dall* appoggiar un tantino 
più i labbretti della glottide nel tenerla chiufa , 
qualora l’aere che cerca l’efito,fiafi a grado dop- 
pio condenfato . nell’ aprirti poi di quella in un 
baleno , aicoltalì quel Tuono di Cb. Nel proffe- 
nmeoto del V 1’ azione b ridutta a grado tripli- 
cato , la laringe fi deprime tre gradi , con tre 
gradi al di dentro di Tua cavita ed apertura ; tri- 
plicata dunque la copia e denfità dell’ aere cheC 
occupa quella caviti . in un baleno fi fpalanca 
vieppiù la glottide, con altrettanti tre gradi di 
apertura dalla epiglottide; e fi afcolta quel fimi- 
le Tuono o vagito che fa il vitello , dille Giorgio 
Amira nella fua Gramatica : efi fimilis vagititi 
tilt , feu jono , qttem vitulus abfente maire edere 
conjuefcit , con quel Gbuoa , Ghuca che allora a- 
fcoltiamo . Tefeo Ambroggio ci efibifee lo fiefio 
Tuono , ma per via divaria , con fingere . . , fono 
tali le fue parole : fingamus utrem habere vento 
flenum , & flurimut , » diflentum qnem ( fi ipfum D 
iladii praeaeutam aciem cum impetu percutientes , 
numi fer imm ) flaiim fono quodam , per iniecìum 
vulnm emijfo, evanefeere , aique exinani ri cerne- 
mu, ì ìnem fonitum, quifquis ejfingerc poterit , ir 
ff/edo liUram banc , optime ( meo iudicio ) prò » 
Jfret ex intimi s pulmonibus tbullire faciet * 
«W/o protinu r alio utens proferendi inftrumento , 
led aperto ore exalant leniter animar» pecut , in 
prolatione aemulabitur . Per. un cotal vivo 
tuono efprimere , il nome e poteflà di tal lettera 

G 4 bi- 
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A bi fogt-. a che abbia il G per lettera principe , co* 
me prat* ca lo fletto Giorgio Amira ; e lo dello 
Tefeo Ambroggio infegna ivi fletto , con dire : 
<Apud nofiros Jiltera- non bahetur , cui afiimilari 
queat . Proinde Maiores no fi ri ...ut ahquam prò* 
ferendi fimi Litudi nera exprimerent , in quamplun- 
tnis di Et ioni bus abea incipieniibus , litteram G etus 
loco praepofuerunt , ut in Gomota .. i & Gomor , 
quod menfurae genus efi , ut Exod. XVI. ubi He- 
braeus , Thargum Onkelos , Cbaldaei , Syrt ab Atn 
ex o/diuntur ; Arabes per Gain , fic ( Siriac. io. ) 
B GHomra . Nofiri Gomor dicunt . Di tutte le con- 
fonanti formate nel canale della tocca , le piu 
vicine e per Tuono , e per lìto alla trachea , 10 - 
no non quelle delle labbra , non dei denti , non 
della lingua; ma bensì le due del palato il C , e 
’1 G ,• e di qucfle due più il~G * ficcome da noi 
fletti ce ne accorgiamo nel profferir GA ; ove in 
noi la radice delia lingua Tentiamo muoverli . 
nel CA; quali il di mezzo della lingua. E per- 
ciò Taviamente il de Balmis dopo aver lopra al 
pa<r. 7 1 . deTcritto il Tito di ciafcuna Gutturale ; 

Cviene alla Palatine dicendo: quum movebi tur lin- 
gua ì «VI' IR O'M WV WW» m ultimuro pa- 


lati introrfum, 
latio Ggbimel . . 


tunc proferet GA : quod efi pro- 
. Et fi movebitur Ut Vftft 2VDK3 

J T ' •• T ” 2 V • 


3 R'VV in medio palati, tunc proferet CA : quod 


efi prolatio Caph. Quindi è , io m immagino , 
che a denotar la regione della parte piu interior 
della bocca, ove fono le Tauci , e prendono in- 
D cominciamento le due fidale e dell inghiot- 
tire , e del refpirare •} e a denotare il Gor- 
gogliamento che ivi producefi : ulano in tai 
vocaboli il G per principe lettera gli Ebrei , 1 
Greci, i Latini, e quafi tutte le Nazioni, come 
per onomatopeia di quel che fi pretwide di cipri- 
mere: fVM Garon Ebraico 1 udifle , e 1 Gargbera 
e Gargheret pef l’eTofago , per le f^uci ; ed anche 
a parer di R. Selomone , e del Buftorno , per la 
trachea arteria . fignifica in fomma ciocche in 
Latino, incominciando dal G diciamo, Guttur t 
• 6 ^- 
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Gula ; Ital. Gola ; Frane. Gofter ; Spago. Gar- A 
gatti a , Garguero ecc. . e’1 fnono che ivi fi forma 
è rapyaptw , ùto; i Gurgulio , Gttttur ; fi/iula qua 
Jpiraiur ; effe a fono , dice lo Scapola , ficium 1 lo- 
ca bui ut» trachini . cosi il Lat. Gargarizare ; e ’l Bel- 
gico Gorgelen , da tal Tuono , ditte il VofTìo al 
vocabolo Gurges , che provenia . Oltre 3 che vi 
e anche in Gr. T apyatta-fxò; & T apyaei^u fauces 
colino , aquam in ore gargarizo . Quella G per tal 
nofiro intento , e per tal Tuono è la più oppor- 
tuna che mai . E lìccome il maritaggio del C 
con H, tira più giù il Tuon del C : cosi l’ H con- B 
giunta al G, riufeir la fa più al di fotto del CH. 
e GHV , più cupa affai del Tol GH . ficcome Te- 
Tèo Ambroggio efpreffe GHotnra con Tuono di 
GHVomra, come intefe di efprimere , in foggiu- 
gnendo ivi immediatamente: Et id qui de m {refe- 
rendum e(ì , non per 0 rotundum, & aperto ore , 
fed aliquantulum produco, & obtufo fono , ita ut 
pene nafutum •verbum ( ita enim fingere liceat ) 
effe •videatur . Tale in ioftanza è prelentemente 
la pronunzia della V di tutt’ i Maroniti , e di 
tutti gli Ebrei che vengono da Oriente ( a cuiC 
folo per la vivezza di tal pronunzia forza è di 
ricorrere ) da non poterli con altre più congrue 
lettere efprimere, che come noi fcriviamo , • cioè 
GHVjllN . la Tua potefià GH avanti una con fo- 
nante, od in fin della parola ; GHV poi avanti 
qualunque vocale , con cui formi una monofillaba . 
Cosi pare (Che vienfi nel miglior modo ad efpri- 
mere qudtfl'tf di maneggiamento accade al di den- 
tro di noi con quel mafTìmo aprimento e sbaffa- 
mento di laringe , e diffondimento mafTìmo di 
fiato, qualor la glottide fi fpalanca colla mag- D 
gior diftanza dalla epiglottide . Per chi poi 
penfi , pregiudicato, opiù del dovere affezionato, 
od incapricciato per la pronunzia di taluni Ebrei 
Occidentali, che NG^HN pronunciarli anche po- 
tette, e fcrivere: Nò, cari miei, nò ; non fi fa 
bene ; mi credano pure . poiché fi va tanto lon- 
tano dai vero, quanto e lontana la punta della 
lingua dalla Tua radice. Se il G , mafTìme coll ’ H 
fu mofirato che formava!! nella radice della lin- 
gua , ed anche più fotto : la N , fe vi fate a ri- 

flet- 
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Aflettere, formafi colla eflretnit'a della lingua affif* 
fa alla radice dei denti fuperiori . Ove mai ve- 
dette, che quella N nelle voci di qualunque Na- 
zione, faccia lega eoll’H, fi abbracci coll’ H , fi 
unifca all’ Hi* La N per profferirfi , non ha mai 
bifogno dell’ Afpirazione che ftà nella laringe; ne 
l’H per Scoppiare può mai far ufo della lontana 
N . Chi quella pone avanti alG,o ad altre con' 
fonanti: effetti fono di quei tenaciflìmi refidui 
( deri fi nel fuo Dialogo della pronunzia da Eraf» 
roo ) viziacci preli dai bamboli nel leggere ; i 
B quali per non render, lotto di un riscaldato mi- 
naccevol Pedante , interrotta la lettura , mentre 
attento computano le fillabe : fi aiutano, per non 
fare Scena vacante , col difleminarci per lo den- 
tro di quelle, quei tanti N noiofiffiroi » Quello So- 
lo considerato batterebbe per renderSi inToffribile 
il NG~ 4 HIN ; fenz’ affatto in elfo Supporvi quella 
non naturale, orrida, e come volgarmente dico- 
no, nalale infoavilfima pronunzia; che qui non 
ho più voglia di sfiatarmi nel rigettarla; e chea 
tutta ragione , con Plauto ( Mer. 4. 4. 21. ) odi 
C aeque atque angue 5 -, e che io sfuggo, ed evito a 
tutto potere con Orazio ( Ep. 17. 1. x. v. 30. ) 
catte petus angue . 

3tf. Si e finora foddisfatto a chi avea del rite- 
gno, di approvar colui cbe non pronunziaffe 
NGAHIN . con dimottrar che la perizia dell’ Ebrai- 
co non confitte nella efattezza della pronunzia , 
a cui non fi può perfettamente giugnere ; poiché 
quella degli Antichi s’ignora affatto perla sì gran 
diflanza del tempo. Avendoci di tanti fenza con- 
tratto dottilfimi di Ebreo ; dottiflimi , avvegnaché 
D tal lettera non ben la fappiano pronunziare ; né 
punto curino di Saperla. La divertita sì molta di 
Scriverli in noftrali lettere la 1» , e ’i fuo valore : 
c’ induce a farci credere la divertita sì molta del- 
la pronunzia che gli danno. Fra le quali tante , 
fe fcerre fi dovette la migliore , con fucceffo nien- 
te improbabile d’incontrar la vera antica: fareb- 
be quella appunto da preporfi , la quale oggidì 
regna nell’ Orientale clima in bocca degli Ebrei, 
Caldei , Siri , Arabi ecc. Ivi di tal pronunzia 
afpirau la tradizione è da crederli , che fiali fin 

oggi 
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oggi eonfervata d’ affai più, che altrove, chi può A 
negarmelo ? Cotal NGAH1N ivi e del tutto in- 
cognito. E fe da tante autorità Tappiamo, chela 
inanima delle Afpirazioni fia V ; tanto più dal 
pronunziar NGAHIN allenerei noi dovremmo ; 
quantochè nè punto , nè poco partecipa , nè dei 
tre gradi di Alpirazione ; nè dei due ; nè tampo- 
co affatto di uno. come anche perchè in tal pro- 
nunzia non fi fiegue la natura che aggrada ; ma 
un difpiacevol vizio riprovatiffimo con quell’im- 
pedimento totale o parziale delle narici . Dovec- 
chè nel noftro GHVAlN , e non li difpiace ; eB 
vats’ incontro a tante autorità ; ed alle regole 
della triplicata ATpirazione ; ed a quel fare odier- 
no dei Maroniti e degli Ebrei di Oriente. A tutto 
quello rifletter prima dovea ( come nella Prefa- 
zione, pag. XI. al Trattato delle Dentali accen- 
nammo ) quella magillrale mano , ma audace è 
temeraria, che osò nella noflra Lingua Janta dar 
di penna a tutte le Gutturali dell’ Alfabeto, per 
lollituirci nell' infeenamenco de’ fuoi Alunni , la 
Tua deridevole , inloave , e fra gli Ebrei di Ro- 
ma , e di altre talune parti di Occidente comu-C 
naie pronunzia . 

17. Vfciti noi, come ci lulìnghiaroo, non fen- 
za vantaggio datale impegno, non vogliamo cer- 
tamente alzar mano da quella piccola pittura ; 
quandoché per formarla, ed attentamente efami- 
narla , moltiffime a quella attinenti idee , del 
tutto non iroprofittevoli agli lludiolì, forte ci fo- 
no nella mente. Ond’ è che realmente proverei in 
me del fommo fincero rincrefcimento , fe total- 
mente trafannar le voleffi . Confiderai quel far 
de’ Caldei , come da una che , prelfo gli Ebrei D 
antichi , era 1’ Afpirazion fenfibile cioè il fi , col 
ravvivarla o diminuirla , fi giugnelle a triplicar- 
la, ed a foflituirci le due Ebraiche vocali fi, eJ>; 
quella che non più valeffe la E , ma la diminu- 
*>on del n ; quella che non valeffe la 0 , ma 1’ 
accrefcimento dei n ; quella che fignificaffe 1* A- 
fpirazion di un grado dammeno del fi; quella da 
un dappiù. Nè punto in così fare fi fermarono, 
ma ì’k che afpirata non era la commutarono tal- 
volta colla prima Afpirazione H , come da 
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A fecero ( Siriae. 17. ), dovecchèpoi Jlttrt colia iti 

T •• 

fine, la fcriffero KOn coll’ tt , come in Dan. XL 
44. Il n oltre al non effere in mille luoghi mai 
efpreffo dai Settanta in Greco; vcdefi anche efpo* 
fio dal femplice Alpha riferente 1’ A leph , come 
predo S. Matteo X. 3. Padre di S. Iaco- 

po il minore, che pure (Va col n in Siriaco ( Si- 
riac. 18. ) Halphai . L’it finalmente in », e V 3 > 
in K commutato , o pronunziato , o fcritto . 

Non è Colo a di noftri il Buflorfio, Che di ciò fi 

B quereli nel fuo Teforo dicendo : ludaei boritemi 
per R eferunt » , & fic duo; fpiritus cenfundunt . 
atqui diverfae literarum figurae , dive rf di potè fi a- 
ih indice; funi, ma , fe non de’ Giudei antichi 
può Tempre affermarli lo fleffo: de’ Galilei Giudei 
almeno, non vi è chi non l’affermi ; fenza dir 
della confufìon del n col ri , di cui cenfurati fu* 
rono gli ffefTì Dottori profondi della legge . vede- 
telo nella Differtazione De Ritu benedizioni; fa - 
cerdotalis , ad Num. Vi. di M. Errigo Haner ; il 
qual diffe nel §. iy. „ Omnium ergo ineptijfimi 

C ,, ad recitandam benedi&ionem dubio proculfue - 
„ rimi Sacerdote; Galli aei , quippe qui Gutturalium 
„ pronunciationem imprimi s cònfundebant , quo A 
,, conftat ex lib. Talmudico JOVT» fol. 55. ubi di- 
„ citar : Dixit R. Abba : Si interroget quis ho- 
„ mines ludaeae , qui accurati funt de lingua 
„ fua Doceantque l'TjRn per X , an per 

„ » itemque IT ’OlC perX, an ITU» per», diftin- 
,, fte pronunciandum ? feiunt illud. Id quod de 
,, Gaiilaeis negarur. Et paulo po/l : Quid de bo- 
„ minibus Gaiilaeis , qui impolita lingua utuntur 

D» traditimi eft ? Qiiod Galilaeus quidam diCeret 
,, quibuidam ( nempe Iudaeis ) ; Cuiufnam eli 
,, TDK ? Refponderunt ipfi : o Galilaee fatue ! ( in- 
,, telligifne ) T1DD ad equitandum , aut TDH ad 
j, bibendum, aut TD» ad vefiiendum , aut W 
„ ad abfcondendum ad fnàélationem ? Senjus eft : 
„ cum Galilaeus quaereret TDK JKDb cuiufnam ef 
,, TDK ? litteram primam in t >oce TDK tam vage 
,, & incerte pronunciavit , ut nefeirent auditore s , 
„ an tidd vellet i. ■ aftrtum ; an Tan i. vinum ; an 
,, TQ» i. lanam ; an TD'X k agnum . Licei autem 
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„ beic corrimani Guiiuralium confri [totem II. cc. A 
,, Iudaei : Jcribitur tamen ( come fù accennato al- 
„ )a pag. 8 . D. ) Hierof. Sciabb. fot. 9 . ». f'PIJSflD «V 
„ fl'nV KD |'3 |»*m |ir> i. Non di/linguunt Docie- 
„ rcs noftri profundi inter He & Cbctb. “ Oltre 
alla pronunzia , vi e anche la fcrittnra che con- 
corre alla confermazion di quelle Gutturali fra 
loro commutate. Giovanni Drufio nelle fue No- 
tatmaiores ad XL1X. ». Gen. j Quae eventurafunt 3 
„ XV’ ~>vit Quod rventurum e/l , i. e. m?' rve- 
„ nict , continget , accidet . JLXX. 7 *' dir tm tua . 

„ Hieron. quae 'ventura ftnt i. sventura. Sic On- B 
„ xelos m» n JV .Jonathan JHX nflD Hmc difces 
„ jynonyma e/Je . Sic permutantur 

„ K'JO & J>UO . Ita mcs ejt linguae jlramaeae . 

Se tal rofiuroe ha la lingua Aramea , cioè Caldea, 
e Siriaca , di eller non Tempre fiabile in quella 
data Afpirazione , che or 1’ accrefce , ed or la 
diminuifce , confondendo e permutando le Guttu- 
rali fra loro : Che pretendete che debba a tale 
efempio effer di fiabile alle lingue di Occidente 
Greca maflìme , e Latina sù 1’ affare dell’ H loro 
proveniente, come udifte , dal n Ebraico ? PerC 
tal fine quello H loro , or dato viene a chi non 
Lei merita ; ed or tolto da chi fel merita . I mo- 
tivi 0 frano pretefti, o ragioni comunque riabbia- 
no, noi qui fotto numereremo, del perchè venga 
tolto da chi Telo meriti; cioè tratteremo della de- 
cadenza di tale Afpirazione: Siccome per 1’ op- 
poflo, del luo ingiufio fiabilimento E nè foto 
abbaderemo a quello , che pur il farebbe tollera- 
bile, perchè originato dall’ abufo o vizio della 
foia laringe, o ha come chiamano gutture, nello 
fpigner fuora quel fiato lònoro a capriccio, lenza D 
la regolata economia, or afpirato, or non miga: 
Baderemo , lo che più lorprende , all’ eccedente 
trafporto dell’ Afpirazione, mentre va a confon- 
derli con talune confonanti del fecondo canale, 
cb’ è la bocca . Ma veniamo ormai rer ordine 
a dir prima dei 



A 


no 


Motivi della decadenza deli H. 


38. Il primo tra i Motivi fi i , che provenendo 
( come ognun sa ) dall’ Oriente ai Greci le lette- 
re ; anche 1’ H , che all’ ottavo luogo flava dei 
loro alfabeto, provenne, ma non in ogni tempo, 
rè in tutte le terre della Grecia videfi Tempre 
adoperato ; ficcome da talune antichilTime Ifcri- 
zioni , non ha guari (coverte, veggiamo effer pri* 
B ve affatto di H in quei vocaboli ove oggi giorno 
non manca . Per cui con fomma faviezza e fon- 
damento venne il Mazzocchi a conchiudere, co- 
me di fopra alla rag- 66- udifle: ita ut prò explo- 
rato fit habendum circa uftim rè H afperi , G rac- 
co s non idem femper , nec ubique confuevijfe . ve- 
rum prò temporum locorumque divtrfitate hoc aut 
illud fuiffe fecutos . Il dotto Iacopo Zuin- 

gero ci fomminiflra il fecondo Motivo (che viep- 
più conferma e rifehiara il primo ) nelle fue Ta- 
vole dei Dialetti della Grecia , ove tratta del Dia* 
Cletto Ionico, ivi egli ci accerta coll’ autorità di 
Euflazio, che fra i Greci nè i Gioni , nè gli Eo- 
li ufaron mai lo Spirito denfo: Tonai non minus 
auam Jteolas Eufiatbius ’vocat . E nella 

Tav. del Dialetto Eolico riconferma lo fteffo, in 
dicendo : Aeoles afperum femper vertunt in te- 
nuem : quem ob id H. Stepbanui Jteolìcum •vocat , 
ittfofque Jleolas 4»X° ri *àf , Eufiatbius : ut prò 
i\ioc . Inde fit , ut in compofitione , tennis non r ver- 
latur in afpiratam. E nella Sinopfi di tutt’ i Dia- 
letti . lones fpiritum afperum in tenuem mutant : 
TDut xu'3-pa* dicunt prò fct/rpa* . Etynì. E degli Eoli 
poi finalmente: Iteolas , fi denjus fit vel afper , 
penitus ignorant , & eius loco nonnunquam funi» 
ufurpant Digamma : ut aytof non àyto; , Vt\in prò 
E ’xtm. Nè punto da tal coflumanza furon lon- 
tani, all’zfFermar del Voflìo nel fuo Etimologico, 
i Greci tutti della Magna-Grecia : jleoles & in- 
coine Magnae Graeciae omittebant fpiritum afpe- 
rum , te fi e Dionyfio Halicarn. , Ù" Fabio Qui nei Ula- 
no . febben le Tavole di Eraclea moflrino il con- 
trario. Ecco ora che Tappiamo da quelli Auto- 
ri, 
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ri , quai dei Greci non faceflero ufo del denfo ; A 
e furono gli Eoli , i Gioni , & incolte Magnat 
Grifóne . 

]$. Per quello terzo Motivo , ebbe V H prefso 
dei reflanti Greci che l’ adoperavano , non picciol 
tracollo. Imperciocché videi! nell’ anno in circa 
joo. avanti GeaùCrillo ulurpato daSimonide per 
ufo della vocale E lunga . E per 1 ' H prillino le- 
gno dell’ Afpirazione , fe ne adoperò la meta a 
finiftro ( h), anche nel mezzo della riga dai Gre- 
ci Italienfi , come dal Cel. Mazzocchi nelle Ta- 
vole di Eraclea di Dorico Dialetto ; ed in uncer-B 
to Vafo antico , nomato dal fuo odierno pofledi- 
tote, Mafirillianoi ov’ è dipinta Giunone col fuo 
nome in Greco t-HPA . Collumanza che anche 
li tempi de’ Cefari fi vide in Latino in mezzo 
delle voci, e con facolta più ampia , cioè di e- 
gualmente la finillra , che la delira parte dell’an- 
tico carattere H afpirato adoperarli per la lieflTa 
Afpìrazinne , come prelTo il Fabretti pag. 196. 
num. 4 66.; e pag. 195. DEMOSThENES . EV- 
TlC-tVS ecc. Qui folo, badate bene , G parla del 
Denfo, e non mai dello Spirito Lene . Per ufo diC 
quello Denfo, la fola parte finillra dell’ -W dimi- 
diato fi ritrova nelle Tavole di Eraclea ; fenza 
giammai vederfi in ufo la parte delira . Dovec- 
ché in Latino a’ tempi dei Cefari , ficcome avete 
udito, videfi e la delira , e finillra parte per lo 
folo anche Denfo. Più più di pericolo a 

fnarrirfi contraile quella M refa a meta , quando 
fu dal mezzo della riga' difcacciata . Vditene di 
quello quarto Motivo la Storia . Le citate Ta- 
vole di Eraclea fi llimano formate fotto il joo. 
avanti di G. C. ; fui fondamento della forma dei C 
caratteri di cui fa ufo , che gemmati diconfi , ve- 
di il lod. Mazzocchi ivi alla pag. 223.; impercioc- 
ché 300. anni appunto prima di G. C. s\ fatti 
gemmati caratteri s’ introdulfero . Verfo quella 
Ragione adunque le Tavole di Eraclea, e da quel 
tempo fino ai tempi di Arillofane Bizantino ( che 
fiori vivente Tolommeo Epifane nel 200. avanti 
G. C. ) niente di certo fappiamo fe cotal prove- 
dimento puntualmente e con efatezza fi adope- 
rile ; cioè che il fegno i-ad additare il Denfo fi 

foffe 


Digitized by Google 



1 II 

A foffe Tempre adoperato , mentre vegliamo che fi 
lòpradetco Gramatico Arillofane s’ induffe ( egli 
fu il primo ) a prefcrivere nuovi Canoni , non 
To Te a confermar gli antichi , od a porli in ron- 
fufione e ripentaglio grande di dilperderfi , come 
appunto avvenne. Cofa dunque egli ordinò? Or- 
dinò che non folo vi foffe il fegno dello Spirito 
denfo, formato dalla finiflra parte dell’ H preio 
per meta ; ma eziandio lo Spirito lene efibito 
dall’ altra refidua delira parte dell’ H . e che 
quelli fegni Tempre fopra della riga in 1’ avveni- 

Bre , non mai più nel mezzo lì coilocaffero . 
Ifolati cosi quelli fegni fopra della riga , non più 
dai Calligrafi. fi ebbe di loro quella efatta cura 
che delle altre lettere in mezzo della riga . In- 
cominciarono ( ed ecco il quinto Motivo dell’a- 
bolizione dell’# ) a fcrivergli a capriccio con di- 
minuirgli poco a poco di figura , come atteffollo 
nella Tua Paleogr. pag. zj8* il Montfaucon : pri - 
tno in anguli morem exaratos fuiffe fic ( J ) (L) ; 
deinde vero roìundos hoc modo ( 3 ) ( c ) ,■ quae rotun- 
da fpirituum forma [acculo cixciter nono invebi 

C coepit, ut uno duci u delineantur. 

.. 40. L’intrufione fatta da Arillofane di quello, 
inudito fpirito Lene, forma il fello Motivo alla 
decadenza dell’H. Che mai c, dicanmi in gra- 
zia , cotello fpirito Lene ? Odo rifpondermi da 
taluni giudiziofi e favj, non cffer altro il Lene, 
che una pura e pretta privazione e negazione 
dello fpirito denfo. quindi è che coloro che così 
la fcntono, non più affatto ingombrano la Greca 
Icrittura con tal fegno di Lene, così faviamente 
fra gli altri fece il Cel. Dottor D. Giovanni La- 

Dmi nel Tuo Anacreonte pubblicato in Firenze nel 
1741., dal cui grand’ efempio punto non ci fiam 
dipartiti , come veder potete nel num. z 6 t. del 
noftro Indirizzo alla Gramatica Greca . E per 
vero, fe non prella alcun ofìcio ; le addita folo 
una negazion mera e privazion del denfo: a che 
affermargli una determinata figura ? Ed ancorché 
preda ffe alcun ofìcio : non può forfè , fenza efi- 
bir figura , ivi fupporfi cotai Lene , ove efprefiò 
non veggali il Denfo? Exceptio firmai regulam fi 
alfioma legale , che come vale per innumerabtli 
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fatti ; coti per quello noflro valer ben potreb-A* 
be . Compare il denfo: dunque non vi fe ivi il 
Lene. Non compare il denfo: dunque ivi fuppor 
vi fi deve il Lene * Così colla fola figura del 
denfo, provvedere all’altra mancante del Lene ; 
quandoché fra due foli verte 1 affare , che debba 
elTerci o l’uno , o 1’ altro, fe non 1’ uno, 1’ al- 
tro . Ma io da quel di prima non mi difcofl» , 
che in tanto non debba apporli la nuova figura 
di cotal Lene; appunto perchè niente ha di po~ 
fitivo ; non prefia alcuno oficio . fe ivi folte : 
me l’aflegnarebbono. Piano, fento da molti altri B 
dirmi, non fe il Daulquio pag. 152. part. pr. della 
fua Ortografia che feri fife : Levem qui dempfere > 
non animadverterunt , denfam fie dici , quod in co 
ampli us palmo anima s praelargus anbelet , & in 
I^evi parcius ? Non fe il Traduttore altresì del 
Portor. Gr. alla pag. 21. in parlando de’ legni 
dell’ Afpirazione che dille : 1 Gramatki chiamano 
<Aj pi razione , 7 inope* , un fegno , che Significa do- 
ver fi ajpirar la fillaia nel profferir fi . L' ^ispirazio- 
ni jon due una Tenue , e dolce J ) come 

nella voce tyù ego ; ed un altra Denja ed afpraC 
(c) <r«<7iì , come nella parola vpe»( vos . Tutte le 
voci che incominciano da vocale , hanno una di que- 
fte due ^Ispirazioni ecc. Noi niego , noi niego , 
cbequefti ed altri il dicano; ma parole, e pure pa- 
role ; nfe nuove parole; poichfe da per ogni dove 
» Gramatici quali tutti cancan così . Ma , che elfi 
poi intendano quel che dicono ; or qui Uà il 
punto. Non giungono ad intenderlo, perchè non 
giungono a porlo in pratica . Precetti vani lenza 
pratica fon tutti quelli . Non fi praticano , poi- 
ché non fi fa come domine praticarli . OrdinanoD 
che la vocale debba afpirarfi , ma in Levi parcius , 
con una afpirazion tenue e dolce. Io non mi fi- 
do; e perciò ho la difgrazia di non poter come 
gii altri lambirmi i dici di quella non immagina- 
ria ma follanziale dolcezza. Se lofeoppio di fia- 
to giugne ad efler fenfibiie : eccovi 1’ Afpirazion 
vera de’ Greci, che chiamano Denfa . Se non giu- 
gne, che non fiavi cotale feoppio di fiato: allora 
non farà affatto Afpirazione . Qui nel Lene fi 
vogliono due attributi effenziali , cche fia Jlfpi- 

H ra - 
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Kr azione, e che non Sia Dentfa, cioè che fia Tenue 
e Dolce. Facciali avanti il più celebre anatomi- 
co , e mi (cerni quello (end bile per meta , per 
terza , o quarta parte ; e me lo attenui , me lo 
raffini , e me lo, per d'ir così , Spiritualizzi ; fino 
a che ridotto fi vegga al fofpirato grado di tenui- 
tà e di dolcezza , o di dolce tenuità , o di tenue 
dolcezza , come volete r e dopo aver ciò fatto 
( le fi fida ) me lo mollri ; che allora, allora sì , 
la difcorreremo . Ma fino a che noi faccia ; io 
non crederò giammai , che diafi in Greco e La- 

fi tino quella trina dividerne , cioè in vocale non 
Alpirata, in vocale con Afpirazion fenfibile , ed 
in vocale con Afpirazion femifenfibile . Oppur 
crederò, lo che è più certo , che quell’ Afpirazion 
fenfibile, confondendoci colla femifenfibile , o col- 
la infenfibile ( ficcome nel terzo Motivo fi con- 
fusero i Segni hh in Dcmc/ÌHenes , EuticHus ) cioè 
perdendoli l’attributo eflenziaie di fenfibile, e ri- 
ducendofi come a qualunque altra vocale Senza 
Aspirazione , polla con tutto ciò non mai perde- 
re il nome di Alpirazione. lo che è un ente di 

C ragione ; mentre fi concede il nome Senza i fatti 
della vera Aspirazione . Badate , che qu* non 
fono gli Ebrei ai tempi di San Girolamo , che 
pronunziando il loro n cum duplici ^4f pi razione , 
defiero un Aspirazione allo Spirito Lene , e due 
al Denlo. Ma fono i Greci foli , che avendo al 
par dei Latini in pronunzia una foia moderata 
Aspirazione , quanto balli a renderli fenfibile , han- 
no introdotto ne’ precetti Gramacicaii quella me- 
ta , o terza , o quarta parte di Afpirazione ; e la 
nomano Spirito Lene; Spirito dolce e Soave.. 

D ^ quelli tali Greci poi , non già fono gli anti- 
chifiimi ,i oppure i Greci Italienfi Autori delle 
Tavole di Eraclea, dai quali foltanto adoperoflì 
la parte finiftra dell’ M , per Io folo Spirito Den- 
fo: ma fono fiati i Greci più recenti ; e fra co- 
lloro i puri Gramatici . Può , che volete eh’ io 
dica? anche darli, che dai Caldei averte Arifto- 
fane prefa quella nuov’ altra Afpirazione . E fe 
da quelli , perchè non efcocitò il terzo legno per 
la teTza Afpirazione roafiinaa corrifpondente al 
»? Quel che lo io di certo, -in tanti imbrogli, fi 
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è , che da quanto prefcrtflè Aritfofaìie fa qweftiA 
Spiriti , non 1 fe ne olfervà pe¥ tanti e canti lecoli 
dagli Autori ana maladetta. 

41. I Greci Italienfr nell# Tavole di Eraclea 
hanno adoperato lo Spirito Denfo òv'onque abbi- 
foenava , cioè non foto noi principio defle vóti , 
ma anche nel mezzo. Dovecehè i Greci porterio-’ 
ri , foltaoto nel principio dèlie voci »• E febber» 
ftavi Chi dica: Graeci raro ddmodutn adjpirant in 
iddio , COTTite dilfe il Drudo ad MtUb. I. i. , ai 
Cum *yoi fcribuni afpero f pi rifa , idefl eìfxo i , fi qui - 
de>n a ìju>i cum igni fprritu idefi dpoxaxtjr ; così 8 
vrpìij mitis Scc. : Rivolgete buona parte dei Lòf- 
fia , che ritroverete ormai antiquate corali an- 
che rare dillinzioni. Ed ecco al dì d’oggi difcac- 
ciato affatto in Greco l ’ ti dal - - rivezzo di ruttò lò 
voci, tienza mai più ritornarci - < Ed è queftó il 
Motivo feccimo della dwoccazion dell’ H . 

Vi fc di peggio per ottavo Motivo* , che confina- 
to l' Lf a comparir nè anche per metà nel mtfz-' 
zo.ma fold ilei principio delle voci 1 qualora di 
comparir gir toccaife nè tampoco ,• comò Uni 
tompo, in tutte quelle voci che gli toccava-, óg- C 
gì compare . elTeìvdovene non poche in cui ha 
perduto il jus prillino di comparire : In fterdcld- 
cnfiunt v etere AaezJì dialetto fiuta afperabantur , 
qxae Vulgo rtwnc levigdntut , dille nella pagi 146. 
il Mazzocchi * cogli efempj k*#w, w^Jìhuoiuk con 
tutt’i filoi derivati e comporti; . Hap* 

"Vi»j f - Mann y tufihcv * prò penS'aix , 00- 

prò aJ«f, rei^- rfpuyvof . E nella pàg. aiji E“p- 
?» cum E fintini , non nifi cum leni fiaiu in H . 
Sttpb. occurrit . at contea hi riofiri ( quibus li Lui t 
qttam [aepiffìme diverfe db dliis animare 'voce e irti- d 
tjdies ) non nifi eì<plp$u <& iftpyu bit /tribuni ; £7* 
infra ’veifu 8 5, cum infetta afperarite lèttera' lo*- 
topici . Nè foto per additamenfo di Aspirazione 
nelle Tav. di Eraclea vi è il fegno v , ma atiche 
* a ltro (c), in affermando ivi il Mazzocchi pag. 
iti.: inter dum e fi loco denf de afpirat ionie : fit iti 
tabuli t CES & inde- deri vatae vbces funt jkòGrùe- 
f ® ‘S ( Hex ) ciuf due cbpiofa propesine , ac prò la « 
t} n 0 Sex cum prole fud. Frequentine varò ra tf e fi 
m V confoni .... ergo in bis tabulis CETOS effe- 

H a rcn- 
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A rendum effe Vctos. & ClAIOS, Vidios . & cEI- 
KATI, Vicati. Quelli tre ultimi fono in Greco 
prefente annus , "Stog privatus » «x*r< viginti .'j 
Quello fegno fu col fi efprelfo dai Greci, all* at- 
teftazion del Votilo nel fuo Etimolog. : -viginti ab 
eolico fin * olii prò Hxctn . La pronunzia di V in 
quelle tali voci col fegno C, par che non efcluda 
privazion di Spirito Denfo ; quandoché lo ftefso 
Mazzocchi alla pag. i?o. riferifce: Hinc quamvis 
CETOS e am requirat litteram , tamen iTr&t- 

J* quam IUmCfntesJa fcribere maluCrunt tum in 
B Tab. I. 57. tum. IL $5. Se il comporto di tnt , 
direbbe uno , prende il fegno w che folo fi ado- 
pera per lo Spirito Denfo in dette Tavole; ed il 
C inter dum eft loco denfae afpìrationis : conchiuder 
dovrebbe!! , che il C qui in quelle voci fia anche 
e fegno di V , e di Spirito Denfo. E pure nel Gre- 
co prefente il vocabolo t-wf annus , non porta il 
denfo , e cosi "Sut , ed Hxctri , che tien , come ve- 
dete il Lene . Tal’ è di quelli tre vocaboli co’ 
comporti, e derivati loro il parer di taluni non 
fenza fondamento; qual però il nollro: fi mani- 
C federa a fuo luogo. In tanto, si da quelli , ma 
più dagli altri fopraddotti efempj di dette Tavole 
Eracleefi conchiuder ficuramente portiamo , che I’ 
H dal principio delle parole ,.ov’ fe fol oggi ri- 
llretta la fu a giuri fdizione , in ben molte voci più 
non vi compare, comparendoci il Lene; quando- 
ché il Denfo eravi ne’ prifcbi tempi. Che mai al- 
tro è quello . fe non un puro effetto della negli- 
genza dei poderi; e della tradizione antica ormai 
interrotta per la non efatta continua appofizion 
del fegno di quello Denfo dal tempo delle Tavole 
D Eracleefi fino ad Ariftofane ? 

4». Ma poi Arirtofane ci providde. Se le odier- 
ne appofizioni di Spiriti nelle voci Greche riferir 
fi debbono ai provedimenti di Arirtofane , ei ci 
providde non più di quelch’ era in coflumanza a’ 
Tuoi giorni; pafl'ando per tanti oracoli , quei eh’ 
erano meri vizj e corruttele introdotte; con p al- 
iar pèr Lene fpirito, quel che ai fuperiori tempi 
il fu Denfo, Che fe ammetter vogliamo che Den- 
fo anche a* tempi fuoi forte fiato e non Lene ; 
con volerlo egli Lene , e con introdurre quello 
* . fuo 
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luoLené; £i diede per vero quel provedimento A 
die fu ii totale diftruggimento dell’ H , come il 
indirà quello nono Motivo. Ed a che mai rife- 
rir dovremmo, che quanti Greci vi furono in ap- 
preso, per fecoli e lecoli non più ufaflero il me- 
nomo fegno di Spirito nella fctitrura ? E che for- 
fè, fi cognetturerebbe male da qualcuno , che in 
tanto li venne a totalmente negligentarli i perché 
appunto Ari ftofane indulfe co’ fuoi capriceioft pro- 
vedimenti della confufione alle voci j con difco- 
ftarfi circa la retta Aspirazione dalle coflumanze 
antiche? Per più fecoli { sì, per più fecoli, efor- B 
fe per rotile anni di feguito (ì negligentarono del 
tutto cotai fegni , o tutto in un colpo da ìoo. 
anni prima di G. C. , quando vide Ariftofane 
oppur poco a poco: io non faprei dirvelo . quel 
thè fo bene, fi fe; che il Secolo , ed il primo Co- 
dice, ove quelli legni s’ incominciallero di nuo- 
vo in taluni radi luoghi a vedere , fu il. fecol 
nono dopo di G. C. Ac forfitan, e il fopraloda- 
to Mazzocchi alla. pag. itrj , , fi quii curiofius in 
ctiicibus ante jecuium dccimum exeratis fcrutetur • 
apices , non dubito quin alicubi horum fpiritum x>e- Q 
pigi* fit reperturus . Nec enim, profiegue a dire, 
exmplum fcripturae ullum Montfauconius afert , 
ù quo notae -t.H occurrant antiqui u s nono Jeculo : 

# d quod tempu s Hegium Parifinnfem Ùiofcoridij co- 
diata referunt , cuiut fpecimen afert pag. 158. , 
de quo pag. 2,58. fic inter cetera notaveràt : Hic 
tcccntHs ac fpiritus . , . plerumquc negliguntur . 

Come mai aver lume (eccovi il decimo Motivo) 
in tanta e si lunga negligenza , di fapere 11 certo 
di quel che da Autori antichi erafi fcritto ? co- 
m e mai ftabilirio con fondamento ? come legger- D 
Io elattaroente ? ecome produrne tra i molti pia- 
lla ferma decisone ? Quindi Tempre in piedi le opi- 
nioni varie e le dubbiezze in Hellerifmoepb-wJw come 
per faggio ravvifar potrete di un palio di Platone, che 
nonfapeafi con quale Afpirazione leggere ai giorni 
Sedo Empirico ( che nel 11 . fècolo fu Maeftro 
de ll’ lmp. Antonino il Filofofo ) adverfus Mathe- 
ma f ìcos lib. I. cap. 3. che fertile •: ITwf àixymsttr» 
IIX«toh ri» oc ìirórtpot ìnftptriu 

irpùrlm ovPXafirwj 5 * in ri» ftf'r Tipàrìw 4<- 
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A\<k » rw Si Sdrtpm Sxrw{ ; « iuptrlpae » » 

; ?ìqc Quomodo legenda fit fipud piatone m 
didio wf #f , antenuiter ejferatur prima fyllaba , 
adipi rate : an prima quidem tenuiter , fecunda an- 
tan adj, pirata; an ambae tenuiter , an centra . 
Errico Stefano fa Cotto una nota Crii »<f tp \i 51») 
H/c ìcc«j Senti addendus aliis veterum icftmoniis , 
quibut vir doéhjfimus Henri cu s Cbriftianus Hen 
nini us probavit accentuum ufum enti quii Gr ae- 
di igmratum , r« Hetlenifma ip$tpS$ , VltraiecH 
1684. 8. Quindi b anche che incontriamo oggi 
B deile voci Greche , che a capriccio portano o 1 ’ 
uno, o f altro Spirito . per efempio BVp* fi ve 
E"Jp« utroque modo apud Homerum faepe legitur , 
0 " modo afp.eratur , modo tenuatur , dille il Maz- 
zocchi alla pag- del fuo Spicilegio Biblico . 
cosi ivi pag. P»8. A “(ìpzt aut A'/jpw , nam variai 
fpiritus . 

45. L’ undepitno Motivo , per cui patiffe del mole© 
nocumento, e veniiTe dell’ioturto obbliato lo Spi- 
rito Denfo dei Greci , (ì fu l’-ufo in Latino fatto 
dai Latini delle voci Greche. Fa ilVoflìo nel fuo 
C Etimologico provenir TV.S dal Gr. ©ó#c , quod i- 
dem ac QvpiaiAX Sjufluus , fine , ut recentiores lo- 
quuntur Incenfum. .. Nec obfiat , foggiunfe, quod 
in antiquis Coid. T VS legatur abfque adfpiratione. 
Nam Jolent Latini va ces .a Grqecis acceptai ac de - 
duBas ipa conformare , atque immutare , ut origine 
quoque Latinae viderentur » cogli efempj fhe ad- 
duce, e poi termina così: Quae qui confemant ad 
exemplum vocum Graecarum , cum veierum mo- 
numentorum ac Codicum aucloritati repugnent , ni- 
mium fili aliena in lingua tribuere videntur . 
D.Cofpira t ragli altri col Voflìo , nel torre l’ Afpi- 
razione, naaflìme dal mezzo delle Latinizzate vo- 
ci Greche compatte , Marco Meibonio , Copra i 
lette Autori della Mufka antica , nell’ Epiftola 
che fa ad Ledo rem , dicendo : Praeterea novo et- 
iam more fcribere videbor Parypate , non Parhy- 
pate , cum adfpiratione intermedia ; quod omnes 
ex depravati s juperiorum tempoeum barbarie libris 
mordicus retiufnt. Hoctamen , tanquam pureGrae - 
(um vocabulum fine adfpiratione fcribere non dubi- 
tavi , quod edam in aids 'hoc fieri of ferva fi em , 
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Qtippe nette fcribetur Philippus , non Philhippus , A 
Xanthippus non Xanthhippus . Sic Chryfippus , 
Arifiippus , Cratippus , Leucippus ; (3 in adpella- 
tivis , Triemiroeris , Pantemimeris < ìLetraedrum . 
Non tnmen ignoro , in quibufdam rvoCabulis adipi - 
rationem retine ri , ut in Exhedra , Polyhiflor . 
Sed cura optimi libri quoque habeant Exedra , ,Po- 
lyiftot , tijque ratio etiam accedat , non dubitem ' 
H illud expungere . Alioqui fi illa i? H inferii» 
in medio compofiti Graeci Laltnis liieris exarati „ 
locum haberet , fcrilendum effe* , Synhalepbe , He- 
m'iholius , Anhomala . aique buiufmodi multa a- B 
ha. Deinde in probe editis iibris quoque invenies , 
Triemitonium , ut apud Cenforinum , Macrobium , 
Martianum . E quello è delie voci Greche Lati- 
nizzate . Per le voci poi pure e prette Lati- 
ne , che fa il duodecimo Motivo , l J H che io 
certa Ragione fra quelle vedealì , lì a giallamente, 
lìa ingiuHamente : non mai più in appreffo vide- 
fì , falvo a pp fello di taluni talune ; H literam . . . 
injerebant Veteres noftri plerifque r vocibus firman- 
dis roborandifque ... fu Lachrymas » fic Sepul- 
chrum, fic Ahenuro, fic Vehemens , fic lnchoare,C 
fic Helluari , yfcHallucinari , fic Hpmera , yfrHo- 
nulìum &c. Haec Gellius lib. 2. cap. qiH cum 
Veteres dixiffe fcribdt , infinuat dici defitum ; così 
termina il Daufquio nella pag. 155. 

44. In quello decimo terzo Motivo vi reco un 
numero {ufficiente di voci Latine , che giuflilfi» 
inamente ed a tutto rigore meritavano 1’ H per 
r origine da donde provengono ; le quali v.ide- 
ronfi in appreOo o da qualche Autore, o da pa- 
recchi , o da tutti fpogliate della lor natia Alpi- 
razione: Hanmbal meline quam Amtibal , dille da D 
fuo pari il Cel. FaceioJati . e così Hanno , nis me- 
glio che .Anno . Alla voce Balfamum Voffio nei 
ino Etimo!. , dopo aver detto che da baal 3 
o lìa Beel fignificante Domina s , proviene il Gre- 
co B»x*f primo Re degli Aflìrj; e che BAL dicali 
il Dio da Cartaginelì , come afferma Servio ; ag- 
giugne in fine : A blO quoque venit Hannibal » 
quod natat Dominum gratiae . Altera compofiti 
pars efi pn, quod e fi , rem gratam tecù , Vnde li - 
quei , re de e am vocem afpirari , etfi Graecae fit 
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A A'nlpct ; . Par ratio in Hanna , & Iohanncs , qua! 
eiufdem origìnis . Sed quod vulgo fpiritum omit- 
tant , id fit imitatione Graecorum , qui tira (cri- 
lunt & iWvv/f. Il Daufquio però vuol che i 
feguenti fi ferivano: Anno, & Annibai eius gir- 
manta ì gemino NN, abfque fpiritu . Virumquctit- 
troice ac Punice Gradano lignificai ; ficut Anni 
quoque Didonis germana . Nifi quod Annibil tfl 
Grada Beli , feu Grariofus Baal , five Dominus... 
Ideoque recle £>. Augufiinus Epifi. 178. Dicitenit» 
Abba Graeco vocabolo . Non ignorabat ortum ex 
B Hebraico vel Syriaco . Ma con buona pace del 
Daufquio, non bada provenir dell’ Ebraico, 0 Si- 
riaco per aver jus di fcriverfi fempre afpirato. 
Solo i provenienti dal n, eh’ e I’ H Greco e La- 
tino meritano afpirarfi , come in Hanno, Hanoi’ 
bai ; e così Hanna , e Johannes ; non miga fe prò* 
cedrile da X, come 1 ' Abba di S. Agoflino . Pei 
la Beffa cagione anche meglio fcriverebbefi Art* 
tta Se Ara fenz' Afpirazione come fpeffe volte; 
poiché dal Cald. terra coll* K lettera pit>: 

cipe tee. L’ ufo fempre più conferma di ferirà 
CHariolor, Hariolus come giufiamente va ; poiché 
pr>n non raro in Targumim , praelligiatores o 
Hariòli , dice nel Etimolog. il Mazzocchi ; quin* 
tunque Ariolor fi foffe anche adoperato da qual* 
cuno fenz’ H . Heva\, non Èva come oggi , «me- 
riterebbe fcriverfi ) poiché in Ebr. flirt . Così Ha* 
ve non Ave ( Phoenicibus falutandi forma , Plauti 
Tenui. A ci. V. fc. li. ) lo fiefio che Vive dall 
Ebr. >vn. Così Hevila , come nella vecchia eci- 
zion Romana della Bibbia, non Evi la , dall' E* 
breo nVm . Così Hadria , Hadrianus , HadritU' 
&cum, Hatrium , Hatrienfcs dall’ Ebr. "JVn ( ficco- 
me dal Mazzocchi fi dimofira nella pag. io. della 
fua DilTertaz. Corton. ) , che anche fcritte veg; 
gonfi fenz’ H . Così nell’ Etimolog. il Mazzocchi 
Aluus a ; Ardeo a tV>t) id.; Arimi a Orili; 
Artus Se Graecum Pì'pbpti a fUì^n ; Aruina a 
X3bn ; Aruum a fU"?n . Encenia a *pn ecc. che 
fcriverfi meritavano coll’ H . Così HarmamaxH 
da 'Apjtca/uatfa, e poi Armamaxa da Tertulliano. 
Helice da B*x/xn . Hepar da H "vrap . Hercifco da Epxfo- 
Hemonia Se Hen*on da A 1 /u.oilo. Himcra da 
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i Hulcus daE'\x0f. Cosi in truppa liarmodius , Har- A 
monta , Harpalus , Harpyia , Helorus , Helucus , 
Udito , Hordeum , Hortenfius , Hofpes , Halitus Se c. 
i Che anche fenz’H tutti quelli furon veduti . He- 

> lui anticamente, ed Helefa : dopo Olus Se Olera. 

w Di altri non pochi vi hanno , che quantunque 

i provenienti dalle voci Greche afpirate , oggi gior- 

I no in Latino non fi afpirano, come Aemidus , 

cioè Tumidus , che Fello il deriva da • 

i Amor che il vogliono da "nipot ; o come il Maz- 

i zocchi nell’ Etimolog. da TIBn id. Aptum dirò tv 

anTiabai . li ab ò ( . . Omnis ab vel òpùi. Opus B 
ab * 7 r« ago, operor . Or cui ab Vpx»f. Ordo da epe» 

J&I vid. Scalig. de c. L. L. c. zj. Vfque ab «vx» . 
Vbi ab &c. 

4J. Refiano a riferirvi due altri Motivi della 
decadenza anoflri giorni dell’/f, il primo che per 
ordine è il decimoquarto ; appunto perchè agli 
Scrittori me dii aevi familiare fuit , affermò il lod. 
Mazzocchi pag. 116. del fuo Calendario, l’intra- 
lafciar V H iniziale, ed anche nel mezzo . e per- 
ciò fcriffero llarion, Ificiui oppure Eficius , lero- 
nimus : in vece di Hilarion , Hefychius , Hierony C 
mus . Nè fia meraviglia che fovvente l’ H allora 
s’ intralafciaffe ; poiché non più affatto li proffe- 
riva. Da quel tempo in appretto ( ed è quello 
^ il decimoquinto ed ultimo Motivo ) lo Spirito 
Denfo, oflìa l’H riufeì un mero ornamento len- 
za pronunzia, a chi a tutta la Grecia, al La- 
zio, all’Italia, Spagna, Francia ecc. per cui da 
molti videfi affatto preterito. Ed in vero ove mai 
a di noftri da’ Greci di Nazione , o dai dotti in 
Greco vediamo fenfibilmente profferirfi per efem- 
pio tupu , iu , o\n a quella foggia pretto a poco D 
di fco/pa, X**» Gli Spagnuoli anzi avverti- 

feono, come nel Portor. Spagn. alla lettera H . 

L’ Af pi razione H non faffi punto fentire in Ifpa- 
j gnolo , Hombre V’orno, come fe fcritto foffe Ombre, 

j e fimi [mente in Hablar, prefo da Fabulari parla- 

re , Harina da Farina ecc. <rve /’ H più non fi pro- 
* nunzi a , quantunque fempre mai vi fi feriva . In 

Francefe , ben lapete , come falve pochirtìme , tut- 
te le altre coll’H, come fe affatto non 1 ’ averte- 
rò. In Latino tutti gli ff, fono oggi comeorna- 

men- 
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A mento e diftinzion di voci ; polche affatto da niu- 
uo fi odano afpitare . In Tedefco fe 1* M è fenfi- 
bile nel principio t nel mezzo però delie voci af- 
fatto non fi «(colta . In Italiano, de fi lerivea un 
tempo : cefsò di .feri ver fi poiché più affatto non 
fi pronunziava-, Ritorno perefeanpio , e .poi Forno ; 
Havere , e poi Avere tee. ecc. Noi, dice il Portor. 
Lat. favellando deli’ H : abbiamo forte firavoka r 
la pronunzia di quefi a Lettera nelle parole Latine, 
e l' abbiamo ritenuta per ifearfità di Carattere in 
altane Italiane . Perciocché noi non la pronunziamo 
B affitto nelle Lafine, Honor , Homo , tìumor icc. 
ed in italiano da quefi e , e lìmiti parole l' abbiamo 
affatto fierminata , fe non fe dove fa 1' ufficio di 
dìflinguere una parola da un altra , come Hanno, 
Verbo , da Anno -, Nane ; Ho, Hai ; Jia , da Ó 
Partitella Jeparattjìa ; Ai , Articolo alfijfo al fegno 
del terzo Caffo; A , Prepofizione . Ed in queff e pa- 
role fi effe , ove /’ H per diluizione fi ferive , olire 
la fcrittura « ninno ufo ha nella pronunzia \ L' ti- 
fiamo fQt per mancanza di Carattere , come fi è det- 
to , nelle parole , che hanno la C , o la G , avanti 
Cla E , p la I.» dove nota , che laC , e la G fi pro- 
nunzia come fe fi affé avanti all' A, all’O, o alla 
Y'; come Cheto , Chino , Ghirlanda, Gherone ; 
dove la C , e la G fi pronunziano come in Capo , 
Amico, Gorgo , Gufto ecc. .. . Dopo le Confonanti 
C, P , T , R , Italiano non V adopera ; poiché feri- 
vi amo Carattere, Filofofia , Tefaro, Rodi. 

4 <S. Riepiloghiamo i ij. riferiti Morivi della de? 
cadenza dell’ H . E perchè non in ogni tempo , 
nè in tutte le Terre della Grecia , malfime da^ 
Giooi, Eoli, e da altri , fu ammelfo , come nel 
D Motivo i. e x, E perchè il carattere H venne 
per altri ufi ulurpato , con fofiRirirvtfi U lua fo- 
la meta finillra in Greco; ed a capriccio la fua. 
metà o finillra /o delira in Latino , come nel 
Motivo j. E perchè le figure di quelle due me- 
tà dell’ H in Gr. fi difìurbarono dal mezzo della 
nga , con porli al di fopra ,• e con patir ne* tempi 
feguenti due altre mutazioni di figure ; e con a- 
doperarfi nella lettera principe delle vopi foltan- 
ro, nè più mai nel mezzo ; e con darli a cre- 
dere che io Spirito Lene goder potelfe, e ’l nome 
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ed i fatti della vera Afpirazione; ficeome ne’Mo-A 
tivi 4. 5. (. e 7. £ perche interrotta la tradizio- 
ne ove I ’ H, o'M duo vicario legno dovefle appor- 
li; giacche dal 400. avanti G. C. fino alle Tav. 
d’ Eraclea, che furono da più di 100. anni dopo , 
vedefi un non do -che di negligenza, che il Maz- 
zocchi cerca di fcufarla nella pag. 230. con dire: 
Ilapùjm/ ( per v optane i* ) bit qvtcUm jme h infer- 
to jcribitur : qui flatus Jup. ver/. 59. & 72, (idem 
verbo Jeflu lo induditur . Ex quo licet colhgere , in 
mediii compojilis didicnilus fpiraculum illud ita 
pertinuijje ad Scriptoris diligenti am , ut tamen 0- B 
mini fme reprebenfione liceret . Ma da Atifiofane 
Bizantino, 200. anni prima di G. C., non fi sa 
comprendere, come negligentati i legni dell’Alpi- 
razìone negli Icritti per mille e più anni ^ cioè 
fino al Regio Codice di Diolcoride ; dove gli Spi- 
riti incominciarono con molta Icariezza a com- 
parire , conlcrvar fi potellc lenza legni la efat- 
tezza di pronunziarli . tanto più che non poche 
voci fcritte col Denlo nella Tav. d’ Eraclea, oggi 
non più portano il Denlo, come ne’ Motivi 3. 4. 

8. e 9. E perchè le Greche voci Latinizzate C 
dai Latini videroniì benelpefio prive del natio 
lor Denfo , come nel Motivo n. E perchè le 
voci pure Latine perdettero in apprefio o l’H 
a loro prima attribuito , o che per ogni diritto 
le lo meritavano , come ne’ Motivi 12. e 13. E 
perchè fi lafciò V U dagli Scrittori me dii aevi , 
perchè più non lì profferiva , ficcome non mai 
più è fiato profferito da Greci Nazionali; da chi 
legge il Latino ; e da parecchie altre Nazioni in 
lot linguaggio - riufeendo un ornamento mero fe 
fi fcrivea ; con anche taluni lalciarlo di fcrivere,D 
come ne’ Motivi 14. c ij. Tutto ciò da noi ve- 
duto, paffar dobbiamo ormai al contrario di fo- 
pra propofio , con qualche critica niente impor- 
tuna , cioè a riferirvi i 
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Motivi di zggiugner t S , ed altre 

Confonanti che nomano ^ ffpirate . 

• • 

4 7 . La tradizione interrotta fa il primo Moti-* 
vo; cioè il non faper che gli Antichi fcrivefsero 
talune voci ienz' H . Imperocché nelle Tavole di 
Eraclea più volte in varj luoghi ammonifce il 
Mazzocchi, che in oziati, oztfoy ik , opoi , opop , ed in 
altri da quello tema opop terminiti provenienti c 
B compodi, non mai vi è legno di fpirito denfo , 
che ogei collantemente vedefi negli Autori , e 
nc’ Ledici Greci, con dire alla paz. 17 j. opep ter- 
minus etfi a ceteris afperetur omnibus, in bis ta- 
ynen tabulis numquam denfaiur , i. numquam cttm 
littera f- Icgitur . Quindi arnpo; per chò-opop termi- 
niti termino refpondens . Conchiudendo poi cosi : 
Plurima in bis tabulis denfantur , quae a ceteris 
omnibus leniuntur ; contra •vero leniter alia non 
pauca [cribuntur , quae nomo non afperat . L’ epos 
terminus dunque , al pari dell’ epos moni , che il 
^deducono da TI moni , non mai ha 1 ' H\ giacché 
il folo n Hbet , come di l'opra udide , fu Tempre 
e folo fegno ai primi Ebrei , ed ai Greci e La- 
tini di vera Afpirazione H , non già la lettera H 
He. Che però il Voffio nel fuo Etimol- non ben 
d i (Te -* H aldi ci tur in initio , cogli efempj «XasXrf 
quod exp. w’Jri itraiìtiop , ’uft/xep fiox\ , ejl ab bhT\ , 
Luculentus fuit , item illullra vie , ornavit laudi- 
bus , quae conieélura ejl Soceri mei Fr. lunii . Cui 
quoque Graecum opop e fi ab T>n, in mons, monto- 
fa regio . Dille poi bene in apprefso : Similiter 
D quoque fpiritum hunc amiltunt plurima derivala 
ab a\( , come in Jtlcedo , Alumen ccc. Ma ciò 
non d’altronde, fe non perchè a\uu nelle dette 
Tav. Eracl. è fenza fpirito denfo , come ivi nel- 
la pag. 146. ; non come oggi che ha fempre il 
denfo. Donato fopra ilFormione Act. UH. Se. 4. 
dille Harufpex ab Haruga nominatur : nam Haru - 
ga dicitur hoflia ab Hara , in qua concluditur . Maz- 
zocchi nell’ Etimolog. : Haruga dicitur Hoflia ab 
nn ferire , cujus partic. paf. fem. ìunft Haruga 
ejl Hoflia. Sicuti Hoflia , ait Fc/lus, dieta efi abeo 
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qutd efl hoflire i. e. ferire , fìc Haruga e fi ab Hebr. A 
feriendi •verbo . Mv Haruga eft Harujpex . Che 
Velio Longo fcrive coll’ I c lenz’ Aspirazione : 
jfrifpex ab Jlnuga . La derivazion cti Haruga del 
Mazzocchi, ognun vede, eh’ è preferibile a quella 
del Donato ; ma che con Harujpex lì fofse come 
la coflumanza vuole fcritto coll’H da principio, 
non è troppo da crederli, sì perchè la fi non ad- 
ditava l’i/; sì. anche perchè in Velio Longo fono 
fin oggi rimalli i velligj dell’antica fcrittura fenz’ 

H. In Daufquio veggonlì talune voci d’Ifcrizioni 
antiche, a cui manca l’H, che oggi portano; co- B 
me : rerum VMANMPVM optimo Principi . così 
altrove : OMINI , 0MVNC10 . così ORMS fex . 
così ONOR . così da ajtri fu ufato Ordeum , che 
il Daufquio fcriffe HORDEVM alperc ab antiquo 
Hordui , quod eft gravidus : ex quo & Horda 
bos. Nello ItefTo Daufquio : H1STR1M , cum mul- 
to Jpiritu . Vnde & Hiflriones Fefio . . . Spiritum 
iamen refpuunX Marmora , librique quamplurimi 
tee. lo per vero guidandomi , con quell’ ultimi 
foflerrei tutti i fopradetti nomi non meritarli 1’ 

H, a motivo della loro origine : quantunque og-C 
gi la coflumanza lor ce lo doni . diamo un oc- 
chiata al Mazzocchi full’ Etimolog. , che vedre- 
mo T n He, e non il n Hbet , per loro princi- 
pe lettera . Incominciano dall' ultimo : Hifler , 
unde Hi/lrio Hebr. ’tficn occulere flgmficat ; •vultus 
fuos Hiflriones fub perfonis celabant . Appiedo : 
Homo , muliitudinis initio nomen fuit , ab ptìfl 
( per quella voce raccorciata in Sigla il Patriar- 
ca Abramo dal primo appellarli di fu per 

Divino comando cangiato nel nome di OfVtttt ,C 

rr : - 

come dal Cap. XVII. j. Gen. ) Hominum multi - 
Udo , vel ab non tumultuari & coire , unde «/xa 
Jimul, Se Tumultui addito Tau , & producto no- 
mine. Homo Jlnimal fociabile & impatiens folitu- 
dinis . Appretto: Honor ab Pfi . Appretto : Hora 
ab r.-m Hora , quod e fi monere , indicare , decere . 
Appretto : Horda , ait Feflus , praegnans boftia . 

Dies quo haec immolabatur , Hordicia & Fordi- 
Cla » ab Wfì i. e. praegnans . Scc. Argomenti 

tutti 


tì .6 

Atutti dèlia tradizióne Interrotti ? introdottoli 1' 
H óve da principio non' v era , oppure ftàrvi 
rtoft dovea . 

4?. Gli Attici formatio il fecondo Moti vo : poi*- 
Che eflì furon tenuti per amantissimi delfAfptra-' 
zione H , non folo con- adoperarla nel mezzo e- 
ziandio «felle voci , cóme poi; -, ■ ituìf , ù/jcfixXofi 
e ftt come udifte, anche coltumanza delle Tavo- 
le d’ Eraclea; nla altresì óve il redo de’GreCi'rion 
l’ adopera.- Lo che fu di efempio ( quantunque 
ippreffo non accettato ) ai Latirti , fecondò atre* 
& fta Ageilio nel cit. altrove palio del Iib: II. c. 3., 
ove di fse : fi litteram . . . inferebant •vefd’re's «o- 
firi pi eri [que t tocibus firmanti! s . . . Uqne i'd •vi - 
dentar fecijfe (indio dp" exemplo Ungine AtttCde . 
Satis notum cft ^Itticos ìpòy , fnulta itiderrt 

alia eitra morem gentium Graeciae atei entrain in - 
fpirantes primae Irterae dixijfe . Sic Lachrimas', fiìf 
Sepnlchrum , fic Ahenum- *> » . fic HeHuari . . . fic 
HortuAum «Scc. Per cui il- Daufquio foggiuhfe qtrr 
cum Vetere's dixijfe fcribit , infìnuaf dici ' defittati . 
L*H dunque in voga più del dovere agli Attici , 
C quandoché preffo gli altri Greci , folo ove conve- 
nia. Dagli Attici prefero adufarla più del dove- 
re i Latini 1 antichi . Due cofe nel paflb dell’Acèl- 
lio , e del Daufquio mi celiano ambigue 1 ; e fono 
quel Poeterei nofiri fe s’ intendano i primi primi 
del Lazio , o que ? pófleriori Latrili , che anche 
Veteres ditoni»' in rapporto alla età de! Gelilo . 
Ter la intelligenza- di quelli ultimi par che mi- 
liti più- 1’ addotto palio iti quelle parole : atque 
iti 'violentar fecijfe jìadio & exemplo linguae Atti - 
cae. fe f efempio e Io Audio dell’Idioma Attico 
Dinduflfoin loro l’ufo dell* H ; prima di tal efem- 
pio, ed avanti di darfi a tale Audio, poco bifo- 
gna credere che amanti foAero dell’ rf; ed ecco 
che quel Veteres non lì prende per que’ primi- 
primi del Lazio. Sapete - qua* Veteres veramente 
lì prendono per que’ primi ? quei che appunto no- 
mina il Daufquio pag. j 53". ove dice : Peteribus 
Latinorum denfi fpiritus nulhts olim ufus , accepto 
ab Aeolibus more . Il Veteres dunque di Gel fio fa 
incendere quei i più Antichi di lui . fìccome ap- 
punto usò Fefio nel dar ragione ai perché DEVS> 

pro- 
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proveniente da ©EOX folle privo di Afpirazio-A 
ne, rilpofe : ^ idjpiratione derma, qui rnos Anti- 
qui* notìris frequens erat . Su tale Spiegazione , l’il- 
lazion che ricava il Daufquio con quel fuo dici 
defitum , vienfi a conchiudere; che tal' ufo immo- 
derato dell’ H ceda de ai giorni di Fedo, e dell’ 
Agellio. Ma no, sbuccia fuori un altra intelli- 
genza , fomminiflrata dal palio di Quintiliano 
lib. i. c. j* che fetide: Parcifjime ea Veteres ufi-, 
etiam in Tjbcalibus , Cum Oedos , lrcojque dicebant . 
Diu deinde fervatum ne Confonantibus adfpirare- 
tur » ut in Graccis , & Triumpis . Qui pare che B 
per Veteres, che dell ' H faceanoun ufo afiai parco 
e moderato , non s’ intendano i fecondi che ad 
efempio degli Attici 1’ adoperavano anche nel 
mezzo, e dopo delle confonanti; ma debbanoin- 
fenderii quei primi primi ; a’ quali non è ve- 
ro che denfi fpirit'us nullus olim ufus , accertan- 
docene con fondamento il Mazzocchi , coinè nel 
num. xt. che dille : Et quidem afperans liitera 
H radio non tempore a pud Latino s in ufu fuit . 
Prbfiegue t’ incominciato fuo palio il Quintiliano : 
Empii brevi tempore nhnius ufus , ut Cboronae ,C 
t hentu rione s , Praecbones Se quello erupit 

fi riferifee al tempo dei fecóndi Veteres ; 1’ illa- 
zione Daufquiana del dici defttum , importa «ef- 
fazion da quella fuperflua Aspirazione, che in 
quella flagione «■'in dulìe. Se poi quello erupit bre- 
vt tempore mmi'us ufus r fi prende: per una nuov’ 
altra irruzione di H che allagò da per tutt«v : 
prefterebbe quello la maceria del terzo Motivo 
dell’ aggiugnimento dell’H. Ghe fe da Voi, come 
c«fa dubbia non- vuoili alsegnar per Io Motivo 
terzo ; aggiungo io per materia certa a quefloiD 
terzo, quanto ne* num. io. e u. fi ragionò full’ 

Y Latino e Greco , che oggiraai 1’ indebito H d’ 
avanti à fe fi ufurpano. > 

49. Palliamo al quarto Motivo . I Latini non 
foìo ad imitazion degli Attici inferivano 1’ H 
ove non convenia; ma fi formarono da taluni Au- 
tori certe regole generali , nell’ ammetter quello 
H , che non meritano alcuna approvazione e fe* 
coela , alla riferba però di que’ luoghi , ov’ è ef- 
fetto pi ut torto della pofsentc Collumanza , che 


12.8 

A della ragione, o della loro origine. Perciò favia- 
mente ditte il Daufquio pag. 154. Atque etiam 
T ex empio , volani alti I fimplex fubeunte R ]af- 
perari . Nec diftinguunt hilum . Sic Euty cheti vi- 
fum , & Pbocae libro de Afpiratione , cui fcribi- 
tur Hirpinus. quo fuper dubito . nam Graecis e/i 
Vprrot . Item Latinis , Maro ni Aetolus , & Arpi . 
Agroetio : ex Irptnis . . . Fateor , poi foggiunfe , 
in bis Vfu id effe receptiffimum : Hircus , Hiru- 
do, Hir, Hira , Hirquitallire Cenforino , Hirnea 
Plauto, Hirtus, Hirfutus . Che pur. anticamente 
B non (ì fcriveano coll’#; poiché alla voce Hircur 
lo fletto Daufquio affermò: Ircis clim fpiritu de- 
fedar» fuit . e tal’ è del fuo derivato Hirquitalli- 
re C Tc. Soggiunfe ivi appreffo: Leniter enimau- 
diunt ifta : Irrio, Irritus , Irene, Irus , Iris , lr- 
ruo, Irrumpo, Irraufi. Non è dunque una rego- 
la generale dell’ I che avanti la R doveffe fem- 
premai afpirarfi . E cosi ciocché anticamente era 
fenz’ Afpirazione, dopo fi aggiunfe . Come in A- 
laefus da A"Xeu(rp?, dopo Halefa. Anapus ab cita-*» 
di Teocrito, poi Hanapus . Ebenus ì fleto; , poi He - 
Cbenus. Elleborus «Mt/Sopoj poi Helleborus . Eremui 
”p«AWf, poi Heremus . Iberus l'fiip , poi Hiberus . 
lùijcus ed Ebifcus 1 "fiurxot , poi Hilijcus . Ifpalis 
poi Hi f pali s . lfler ed lffria ( come di 
fopra udifte ) I"ce*a , poi coll’ H. I! nome diElio- 
gabaloche fcrivefi in tante guife : Alagabalus , 
balus Elegabalus ; in Greco E’x/oya/?«Xflf , E\tayàflat- 
Xflf, E \ayà(!a\o( t E \asoyufla\o( tutti e quanti privi 
del denlo ; e pure fi fenile dopo Heliogabalus ; 
Ululo , & Ulula ab®’x»xu{«», e purPontano li vuol 
coll'tf. Ifmael 'jKVQtp'; poi Hifmael. Efebo n EV*« 
D “ T, ‘ 

(tur P 3 »n , poi Hejebon . Così fretta , Arufpex , 
Aruga , Omo , Umanus , Onor , Ora , Orda , come 
di fopra udifle; e poi coll’/*. Così Eber , Ebraeus , 
enim caret fpiritu , dille il Daufquio fegui- 
tando il Drufio , a detta di S. Girolamo che af- 
fermò ì> effer vocale : Va tutto bene fe ì primo 
tempo fi riguarda, in cui 1’ J> non pronunziavafi 
afpirato ; ma in appretto , che fecondo lo fletto 
S. Dottore pronunziavafi cum duplici Affi r atto- 
ri e , imo cum rafura gulae ; attenerci perciò con- 
• vie- 


Digitized by Google 



il? 

viene al Greco che efpreffe E'fptuot Tripartii He - A 
braeui tranfttor . Daufquio al vocab. Amus dille: 
Confuetudo inhalat H , idqu: fortius ad pifcatum , 
o Hamiota quijquis es . Pone Adbamo nel fuo 
Dizionar. Latino-Gallic. Pietro Danet ; da cui 
nota la frale: Adbamare bonores citando Cic. ex 
Frag. Cic. Tafcber de pervenir , ou de s' elever aux 
honneur . fin qui il Danet - L’ inGgne malTtme fu 
la purità del Latino D. Giacomo Facciolati ve- 
nendo a dar giudizio di quello luogo , nelle fue 
auree Animadverfioni critiche fu quello Diziona- 
rio (di cui gentilmente in Padova mi ha fatto do- B 
no ) dice : Lochi Ciceroni s eft apud Nonium c. a. 

». j^-Qui ferius honores adhamaverunt , vix ad- 
mittuntur ad eos .■ Ncnius ab Hamo duci ut» effe 
docci. AiU tamen Afpirationem abiiciunt , & ab 
Adamo deducunt : quorum fententia vel ea de c auf- 
fa mibi arridet , quod verbum Adhamo in tota la - 
tinitate extra locum hunc nondum invéni . Coltu- 
manza indotta è lo fcriverfi Hamus coll’ H ; co- 
ilumanza e forfè anche errore parrebbe quell’ Ad- 
Hamarunt in quello fol palio di Cic. per chi il 
pretenderle , come Nonio ab Hamo ; quandoché C 
in tota latinitate non ritrovafi cotal verbo AdHa- 
oxo . Però fe alcuno nop ab Hamo nome ; ma da 
Amor non, oflìa 10 n defiderium Amor , dedu- 
cefle il verbo Amo , come il Mazzocchi nel fuo 
etimologico: ben potrebbe da quella rimalla re- 
liquia di AdHamarunt , arguire il vecchio Hamor, 
ed Hamo . Riferiamo .di altri vocaboli così alla 
rinfufa : Alimus , Arundo , Afta , Aftatus , Ero- 
des , Oedus , Olus , Qneftus , Vmerale , Vmerui , V- 
mor , Vmus , Vmidus , Ortus quod in eo oriantur 
Olgra ecc. tutti quelli videronfi coli'H dopo. A - ® 
luci nari, ciò è a luce aberrare , o forfè ab co- 
me nell' Etimologico il Mazzocchi ; dopo con H 
e due LL , Hallucinari . Helluo G usò dopo , giac- 
che fecondo Fello viene ab Eluendo, vel ab 
Xw» . Aènum usò Ovidio ; poi. Abenum . Vemem 
o Veemens extrito H , ficcome vogliono che flato 
folfe ufo dei più eleganti , VelioLong© e Terenzio 
Scauro a vi mentis : poi Vebemens . Anticamente 
Ineoo , dice il Voffio : poi lnchoo , od- Incoho . 
-Euoe in Oraa. Virgil. , e Catullo , non Euboe od 
. \ I Heu - 


A Heuboe. A fili ce iti nuda, abfque denfo Egloga • Ma- 
rami prima , baici Romana} Codex , & M. dice us: 
itatjue fcribendum Probi fuit feitentia dilse il Dau~ 
f'quio, non già Hab od Ab ; quantunque fi pre- 
tendete formato da <Aba. Cosi Pro, ed 0 , non 
Prob ed Oh j ' Onera ad Onufius ne’ primi tempi , 
come oggi ; nòn però ne’ tempi mezzani a’ quali 
l’ufo intrufe l’H, e l’ufo itefso l’ha tolto, Pu- 
pille dall’ Agellio tib* x. c. ?. fic Inctirtrmus , fic 
SepulcHrum, fic Honera ,fic Honuftum dixi/fe , che 
afcgiugner anche fi potrebbono Hilyricum , Hobttus , 
B HoriuniUsS Homamentls . Ripete il Daufquio: Di- 
xilfi fttt è fi bacìcnus : net opus dici omnibus fecu- 
lis , fi quid e m adfpirationem detrivrt ufus . Ma da 
tante e tante non detrivit ufus-, fra le altre nel- 
la voce Hyffopnt Greco : iloWiro; ■ Nerumi dubium 
( fe il Maz. fall' Etimologi ) quin fit ab Hebreo 
: etfi tiuila inter utrumquf .fit littera com- 
munìsK -Nìtr» fnitia adfeitum ed H loco R dein- 
de Zain iti S, Beth in P- 'trdrtfiit . In' tanto io cre- 
do quiU’H da principio.. ^>er averfi PR piuttofto 
convertito ila Y; il quale oggi facendo il princi- 
C pio della voce , efige per - introdotta colhimanza 

l’H d’ avanti'. ,t>V!n * 

i yo.- Ed eccoci alle confonanti che nomano .a- 
fpirate , póichi con loro attuhaono l’H, e forma- 
lo il quinto Motivo . Quel che i Latini àntichi 
affatto non fobportavanovfi è' P ufo dall’ Afpira* 
zione con alcuna confonante ,• anche colle ftefse 
parole Greche dopo HC \ P y* T . Ci. refe nell’ 
antecedente Trattato pdg. 399. di ciòVcertittìmi , 
oltre al pattò di Quinti!. , come fopra alla pag. 117. 
Cicerone in Oratore , che dite t Qui» ego ipfe , 
D cum f ci rem ita maiores iotutótoffe , ut nufyuam, 
nifi in vocali , ^ 4 fpi rattorte «terentur y loquebar fic 
ut pulcros , <ÙT Cetegos taìumpos , Cartagmem dtee- 
rem : aliquando, idque foro , conviti 0 aurium cum 
txtorta mi hi veritas effet , ufum loquendi populo 
conceffi , feientiam mibi refervavi . Profiegue dopo : 
Orcivios tamen , & Matones y Otonei s fepuicra 
coronai ì lacrimai dicimus , quia per aunum tmdi- 
cium femper licet . Anzicchè tutta la ragione era- 
vi a coli pronunziare , e-inon coll’ Afpiraeione 
come riddi dopo , pulebros , Cttbegos , triumpbos , 
r’. Car - 


Digitized by Coogle 


Carìhaginem , Orchivios , Mathones ,H)tbonei , fe- A 
fulcbra , Cborona: , lacfrrymas- de 1 ' quali 1 fei ul- 
> timi anche oggi fi ferirono fenz’/f. Niuna ragion 
vorrebbe, che triumpbos , Orcbivios>i coMorò pri- 
mitivo Ore bus , Cr lacbrymas fi , {criveflcro così ; 
provenendo da buanGof* :xlai’px»f ( di coi il Dau- 
ìqwio di fife: undeunde oriatur caret fptritu , quem 
Origini , atquf Antiquitati , feri or iwvidit Vfus ) ; 
da àdxpumf j ficcome appunto Livio' Andronico , 
i fecondo Fello , usò lacrimai . Se tal quale com’ 
è in Gr. non vuolfi. ufar col JD : fi adoperi con 
Cic. lacrymas , o lacrttmàs o lacrima: non mai B 

Ucbrymas.. Così del pari, non v’ è ragione che 
coll’ Afpirazione fi ferivano, ficcome furonvedu- 
t ti col CH, Chroeale da. xpaxo : , Procbne da Trpóxm , 
Schitha e da cxvd-at, Cborintbo da K«ex»3-of . Col 
PH, Eumolpbu: .d a ’lufttWo;, Sympbofium da «ru/ 4 - 
vonn. Tropbacum da rpvnàin , con quantità di vo- 
caboli fienili che veder potete in Daufquio alla vo- 
ce Tropaeum . Col TH, Protbefilau: da' irpanirl- 
Xa*c;di Proleus dille il Daufquio, ab fatte fpiritu, 
•vpnò; Apollodoru: lib. a. Ariftopbane: , \Theocri - 
tus , Graeci omnes ? Maronis , & Horatii editiones C 
multe: Spiritu noxii mfeSae funt . Si giunfe an- 
che a fcriver col DH , Dbidymu: quantunque da 
bitunof . E tanto più afpirarfi non doveano , 
quanto che i Latini Antichi toglievano alle ftef- 
fe voci Greche col 0, col , col X , P Afpirazio- 
ne • olim fpiritum latini non indebant dilTe il Dau- 
Iquio; e però incontriamo nelle Ifcrizioni anti- 
che da dyxiròqAgaiopu: ( richiama anche qui cioc- 
ché fu detto alla pag.nS.c.); incontriam il P per PH, 
in PUipput, Pilxrgyru : ■, Spaerijierium ; iheontria- 
mo Caepiones da Kifax», Fruges per Pbryges : nec D 
enim , allo dello luogo Cic.- Graecam ìiteram ad - 
htMant ; incontriamo Purpuritici: per Porpbyre- 
Xicit in certa Ifcrizione in Roma nel monte Ce- 
lio. Così il C dal X y T tocleas da rpoyit , Cloe 
d? Pannyctt: da irinoXof , Bracium da fifa- 
Nè gli antichi Latini folo toglievano 1‘ A- 
lpirazione dalle Greche parole col 0 , 0 , X ; ma 
i Greci ftelfi antichi non mai dette tre lettere 0, - 
*, X, pronunziavano Alpirate; e così anche gli 
Etrufci . Di quello a fazieta potete rendervene 

I a fod- 
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A foddisfatti nel precedente Trattato delle Dentali , 
col rivolger l’ Indice al 0, ♦ , X, che vi addite- 
rà le molte pagine da (correre fu tal punto. 
Nelle voci poi mere Latine niuna ragione era 
che quel pulcros , e fepulcra di Cic. fi Icrivefsero 
pulchros , fepulcbra . In quanto al primo Varrò ad- 
fpirari debere negat : ne duabus confonantibus me- 
dia intercedat adfpiratio , quod minime redum an- 
tiquis videbatur ficrifTe il Daufquio . Oltre a che 
vi è pulcrefto apud Serenum ; pulcralibus apud Ca- 
tonem ; pulccllo, quae ulique abfque H. e pur oggi 
B pronunziafi Afpirato Pulcher co’ Tuoi derivati, 
fn quanto poi al fecondi» diffe Terenzio Scauro: 
Nomina huiufmodi in CRVM e xc unti a a 'ver bis 
deduci ; a fulcio fulcrum ,.a firmilo fimulacrum , 
a lavo lavacrum, ab ambulo ambulacrum , a fe- 
pelio fepulcrum , a polio polcrum , donde pulcrum. 
Sono infomma i lupini de’ verbi in tum , che fi 
voltano in CRVM , da fepultum vien fepulcrum . 
E così di altri nomi latini recar fi poiTono ra- 
gioni ed autorità . Com’ b di Graccbus , di cui 
Qyintil. dille fopra : Diu obfervatum ne confonan- 
Ctibus adfpiraretur, ut inGraccis, & Triumpis , &c» 
Ma quantunque ci paia che fia ne’ fopraddotti e- 
fempj int-rufo dopo quell’ H r-'non è in noi facol- 
ta di torlo nella fcrittura; quandoché l’ufo 1’ ha 
ormai abbracciato : Tria Veieres habebant nomina , 
in quibus C literam fequeretur adfpiratio Sepul- 
chrum , Orchus , (j Pulcher , e quibus Pulcher tan- 
tum bodie recipit uAdfpirationem , è Servio fulla 
Georgica terza . Tra le altre Ifcrizioni ove [coll’ 
H leggefi PulcHer , è quella in Roma nel princi- 
pio del ponte di San Bartolomeo che dice : 
D £«c. e/l. SEPVLCRVM « baut. PVLCHRVM . 
PVLCHRAE femmae . Da cui confermali cheSV- 
pulcrum non più merita l’ H . Ma al PulcHrum 
e PulcHrae fi concede, da chi ? dalla introdotta 
coftumanza ... Piano, che non è ancor decifonel 
Daufquio, il quale alla voc e Pulcher pag.xjd. del- 
la (ua Ortogr. reca di non minori pafli sì Grechi, 
che Latini ; e di valenti Autori sì antichi che 
moderni a prò del Pulcher coll’ Afpirazione, di 
quel che fia fénz* Afpirazione . Che anzi oggidì' 
puotefi dir decifa coll’ Autorità novella del Cel. 

Maz- 
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Mazzocchi nell’ Etimol. ., che ci appalefa la faa A 
Orientale Etimologia : Pulcher , ei dice, apudan- 
l‘t»os id. ac fortis : fatus Hercule pulchro . Aen. 

'• In membrorum branditale ber aids tempori- 
lui pulcbritudo ponebatur , ex qua roircs & ftre- 
nuitas ad opera & laborer exfiftebant . Pulcbritud » 
in l 'norie/. b. e. operatione ex fxercitatione cor perir 
aChald. rtofi , quod efi corporir exercendi ver bum ì? 
ad offra cunei a pertinet agricol aiioni r /, / ani fidi , 
martialia . (nbfi puichan i%tpyxa'ix b. e . corporir 
exerdtatio , ex h. Lat. Pulcher Tyrrbonico Rotacif- 
«o. Quii autem in hoc nomine Jciolorum aliquot bu- B 
im \atiuli temeritatem ferect , qui prò Pulcher aufi 
{unt Puicer fcribere contro marmorum fcripturam , 
mo contro originis auBoritatem ? Nam Cbaldaei 
Sjrifue cum n fcribunt , quae littera apud nos vim 
brlet ri CH . oppure ri HH; ma in queflo nome 
hanno i Latini fatto ufo del CH . > ’ 

Ji. li finale, contro l’ufo antico che oggi ve* 
deli ai Latini , maffime dopo di una confonante, 
e confonante P , fa il fello Motivo . Era anche 
ai Latini antichi un canone offervatiflìmo : H fi- 
udir in fyllaba effe non potè fi , ancorché fuffeguil- C 
le alla vocale . Però , come udifle , fcriveano le 
Afpirazioni A , e Pro , non già AH , ProH . 
Quanto più poi Le ventile dopo una confonante , 
come oggi ad imitazion de’ Greci veggiamo PH , 
ÌH,CH, RH. L’ Oficio principale dell’ H , che 
produceva un niente difpiacevole Tuono , era fo- 
to avanti le vocali , come da Cic. udifle j e però 
Aufonio cantò.* • -j-' ; 

tynitus bic , fiatu tenui ft ma vivificane H. 
le fole vocali , a cui vi e tenuità di fiato per 
quanto badi a renderle fonore , ir poffono oppor» D 
Cunaasente incontro all’H, come per perfezionar 
lo feoppio di quel fiato raccolto che a formar 
quella vi neceffita . Dovecchè però avanti o do* 

Po le Confonanti , l’ H pronunziata a dovere , 
non può non rendere un Tuono affai duro e ru- 
nico. Dico a dovere ; giacché la odierna pronun* ' 
* ia la Lat, e Gr. del ®,.X, 0, P', difeoftandofi 
òli’ antica foggia, compare di molto più lene e 
m ‘te. è in fomma alterata ; non è più quella . 
°5 n «n, da *'e la difeerne , fe entrar vaglia per un 

I 3 tan- 


A tantino nel critico Tuo efame. Imperciocché 1’ H 
forma fi nella Jaringe, e'1 P nelle labbra . Jn tan* 
ta diflanza, come mai ulcirne il Tuono della F ? 
F ha il Tuo fiato nei labbri , diftinto da quello 
della laringe. Te la F conterìeffe il fuono di PH, 
farebbe la F. lettera comporta , non più femplice . 
PH, ed F farebbono un irteffo carattere in più 
figure. Se fon diverfi Elementi necedarj dell’ al- 
fabeto; dovranno avere due poterti e valori dif- 
ferenti. Se PH ed F fi confuterò dopo. di fuono, 
no’l fu già cosi a principio, affannandolo anche 
B de’ Tuoi tempi Terenziano : F litera a Graeca 4 
retedit , letti s , & bebes Jonus . Efaminiamo per 
ora un tantino con qualche efempio il vero fuo- 
no antico del PH ; che poi a Tuo luogo [vedremo 
quello della F. eccovi quello del PH, olfia 4» an- 
tico. Ne’ Paralipomeni del cel. Iacopo Gretfero , 
dati fuora da Giorgio Stengelio Gefuita, in par- 
landofi del 9 dice : De ® perperam ut F pronun - 
tiandum effe aliqui uelunt . rè F fonus lenti , ai 9 
birtus & afperus. jtujontui Graect • fonum ofien - 
dit in quodam epigrammate , innuens fonare , ut 
Qillud PHI feu PHV Quo folemus uti in tetro odo- 
re. Et ft multii craffius PFVI , alii lenius FI pro- 
pronuntient , neutri bene , qui p ronuntiandum ut 
P & H audiatur . Il citato Epigramma di Aufo- 
nio è il sii. , nel di coi quarto ie quinto verfo 
dicefi ; ..... 

Cui ipfe linguam quum dedit fuam , A e/f , 
Veramque in illii effe 4> notam [entità 
Fa qui il Lipfio la fua annotazione : Cum ipfe 
linguam ] Vult indicatum putorem & jentinam li- 
ti us partii : quam quum liguritor ille ( intende di 
D Euno ofceniflìmo , contro di cui è indirizzato 
quello Epigramma ) attigiffet , merito 9 illui prò* 
nunciabat, quod folcmui inodore tetro. E per viep- 
più rapprefentarci al vivo di quello C> la pronun- 
zia di allora in noftrali caratteri, ci foggiugne un 
altro fatto in Plauto , dicendo : Apud PUutum 
fenex , quum Pfeudolus ei in oi irruciaffei , rifpofe 
PhV, in tnalam ctucem . Profiegue il Lipfio : In 
Charifio peffìme fcriptum De Interiecìione , Fafae , 
ut cum puioris aliquid perborrefeimus ; quae 'vox 
numquii Aegyptium pathos ductt ? repone , FV , 
.1 FV 
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TV cum putoris ecc. Di tutte ora le riferite ef-A 
preffioni Fi , o Fi Fi ( come in Tolcano ) , o 
Fhu ( come in certi altri d’ Italia ) , o Fu Fu , 
o Pfui , o Pbi, o Phu, che noi adoperiamo nel 
fentir cola naufeofa e ftomachevole ; la più ef- 
preflìva è quel PHV di Plauto . Imperciocché noi 
naturalmente fogliamo fubito ferrar le labbra , 
torto che di quel putare ci accorgiamo , {acciò 
qual nocivo che è, non- gii diamo più luogo in 
noi per la bocca : ed eccovi la prima lettera P 
in quel chiuder fòrtemente i labbri; non mica la 
F che efige. alquanto aperto il labbro di fopra , B 
ed avvicinato quei di fotto ai denti fpperiori . 
Oltre la prima P , <gli falEegue naturalmente fu- 
brio 1’ H p giacché accortici noi degli aliti nocivi 
al di fuora , nel tempo ifteffò che precludiamo 1’ 
ingreflo a quelli , col chiuder bene i labbri , in 
quel momento ifteilo vibriamo per la laringe nel- 
la bocca con fenfibile alpirazione quel nocivo a- 
lito inavvertentememe intrufo ; e finalmente con 
bocca focchiufa il mandiàmò fuora , con profe- 
guimento di azione,' acciò i pulmoni , la trachea, 
e tutto il condotto della refpirazione ben fi vuo-G 
ti , fi purghi , e fi fpazzi; ed ecco dalli Afpirazio- 
ne prodotti 1’ n : e dalla bocca focchiufa , la V . 
Onde PhV è la più. naturale efpreflìoftc che in 
circoftanze fimili adoperiamo . E quello PHV , o 
PH , o PUH , e fiata del A la pronunzia viva r 
che Aufonio fpiegar ci volle; e che i Greci tut- 
ti di allora ufavano . Se cosi non forte , e- che il 
A fpiegato io pronunzia come oggi averte la F , 
niun motivo di beffe avrebbe -e di rifo fommirfi* 
Arato a Cicerone quel Greco tedimene , che pro- 
nunziò. Fundanius non come a’ Romani colla F ,’0 


ma col • come a’ Grecia Dunque il #/era d-iprCP 
nunzia differente dalla K* Nei quello fatto non 

10 ravvifiamo dalla iftèffa Qrazion di €ie. che fe- 
ce prò*. Fundanio ,• la quale Orazione é ' perduta » 
ma il fa p piamo da Quintiliano htji,Orat.li i.c. 4 . 
ove dille : non*- conte* fi raffi* a fon are folent A ; 
ut prò Fu ridarti q Cùstrr tfjfem y quiprim*m dui litfr 
/am dicere nùn pellet * irride* . ,1 Greci ed i Romani 
nel pronunziare ri A; ed i Romaninelpfonunziare 

11 Pb nelle vaeioCreche JUtinizaaifl udiaiCaceanq 

f; I 4 quell’ 


Digitieed by Google 



I?d 

Aqucll' afprezza di fuono, che non mai udivalìnel 
i'uono più blando e mite della F ; ma piacendo 
a’Pofteri il pronunziar più blando che l’ afpro, le- 
ni fono pofteritas , come di fife alcit. luogo ilGret- 
fero , magii delegata videtur , quam ilio hirto & 
afpero : perciò il $ , ed ogni Pb videfi profferito 
come F, e non di rado fcritto anche colla F , 
come amFion, Filetus , Filonicus , Frix , triumFa- 
tor, ecc. errore dal Gretfero attribuito lapidicidis, 
marmorariis , fuforibus , fculptorìbus , fcalptoribui , 
caelatoribus ; come fe i Claffìci Latini fcritto non 
B mai averterò colla F , Fama ,• Fuga , Fur ecc. da 
<brpjn, 4u>ti , . 1 Francesi , che al par di noi 

non pronunziano oggi afpirato sì nella lor lingua 
che nella Greca , e nelle Latinizzate dal Greco , 
il Pb : dovrebbono non più fcrivere Philippe , 
Philofopbe ecc. e fe a lor piace di fcriver così ; 
dovrebbono almeno collantemente non mai ufare 
in tali voci la F ; quandoché da ecc. 

eglino fcrivono Front , Feu ecc. Anche il Cramer 
nella fua Gramatica Tcdefca vorrebbe, che limili 
voci fi pronunziartelo per pb come fono fcritte , 
Cma qualora a’ Tedefchi piace di pronunziarle per 
F come agl’ Italiani ; le efponefifero per F come 
agl'italiani; e non mai per Pb , in dicendo: Pb 
fi ufa nelle 'voci provenienti dal Latino e Gr. e fi 
pronunzia come Ph, e Q. ma fi priverebbe meglio 
con un /empiicele ; giacche per efempio Philofophie, 
ProPhet , Phillis ecc. fi pronunzia oggi FilofoFie , 
ProFet , Fillis. . . 

jx. Il fettimo motivo cenfura niente a torto 
la pronunzia odierna latina del Th , che affatto 
non fa fentir P H: In quanto a/TH f;»Theatrun\ 
D Thefaurus , e fimili f H ( dice il Portor. Lat. ne/ 
Tratt. delle Lettere c. XII. $. j. ) non apprendefi 
affatto in pronunziando noi le parole Latine : ben - 
che fia certo , ebefentivafi bene nella pronunzia de- 

f li /Antichi ; e che nel Greco medefimamentc deb~ 
anfi [empre tali ^Af pir azioni ofervare . I razioci- 
ni iftefifi del Pb corrono anche per quello ,Tff . 
Giacché I’h formafi nella laringe , il T poi , co- 
me nel nollro Trattato delle Dentali pag. 88. B. 
fi efprime, dal toccar la punta della lingua i den- 
ti fuperiori. in tanta dillanza [come poi tifarne 
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il fuono del Z , o della S ; od in una foggiabtesA 
fa come del 0 pretendono ■ i Greci Nazionali , 
oppure il Tuono del T femplice . eieraplo- del 'Z 
per Tb, è il noflro Italiano vocabolo , Zi a Po Zia 
dal Gr. QSo( e Qtia ; affermando S. IfiSdoroikLIX. 
c. 6. che THIVS , Graecum e fi , quo Patruus <t)tl 
Avunculus (ignifìcatur . eferapio della S , e della 
pronunzia blefa b quel dir del Vofs. nel Tuo Eti- 
mol. Graeci veleres videntur olir» 0 ore bìaejo ex - 
tulitfe, atque iniantum eli qu affé , ut potius fonaret 
1 quam © ; unde quoque AEolibus , qui receptae 
panunti aiioni feri beni es injl fi ebani , Tldpoei di eli B 
funi , qui aliis Tlctpboi , iter n Iljpc-ai , (ìvococ , prò 
Ptàlt c/l lonibus ; Ìèiì( Latottibus , prò ©jèf ; iter» 
A'iàrct, I iyu , ùyotlò c prò A'ò-àia , © \yu , dyx$òs ; 
Susaéùf. Efempi finalmente della pronunzia del 
© per T, può per ora ballarci la univerfal coflu- 
manza di pronunziar ogni Tu Latino, o France- 
le, come Te foffe un T femplice . Tutte quelle 
pronunzie-, e quella eziandio che il P. Velalli 
follenne , come nel noflro Tratt. delle Dentali 
pag. 17 $. D. che profferir fi doveffe come agl’ In- 
glefi nelle voci Thc y , e THcre\ non fono le in- C 
tiere vere pronunzie del T, e dell’//. Se T ed H 
devono intieramente, e ’confecutivamente prof- 
ferirli, come fi diffe del P ed H ; perchè mai oggi 
il folo T fi afcolta lenza l’/f? Se T, eTH fodero 
lo (leffo nel fuono , pafserebbono per uno ifteffo 
carattere; cioè T ed H che fon due lettere, for- 
marebbono una lettera femplice ; oppur T folo 
rapprefentar potrebbe ed una lettera , e due let- 
tere; cioè un elemento , ed un comporto di ele- 
menti ; lo che b un affurdo . A parlarvi però 
più nettamente, dovete fapere, che quel che og<-D 
°> attribuiamo a vizio il pronunziarli ogni Tu 
Lat. e Francefe per T ; o p«r me’dire ogni Gre- 
ca voce col 0 , Latinizzata , o Francefata col 
di pronunziarli per T: cotal pronunzia perT 
non era mira vizio avanti i tempi di Epicarmo; 
ebe anzi quella e non altra era' la Tua pronunzia 
vera. Se Arirtotele volle Epicarmo per autor del 
9, e del X '; non b che quelle lettere avanti di 
Ini non vi fodero $ ma' intender fi deve che -Epi- 
gono fu il* primo che -affitte i nuovi valori , e 

po- 


ij8 

Appieda al d> che fi profferilTe in pppreflo per PH, 
al per TH ; al X per C«; ad elempio delle tre 
Oaldaicbeafpirate fi , XI , 3 3 quandoché per 1 ’ avan- 
ti il ®, 0, X valevano per le lor tenui ; al pa- 
jQl Idei fi, che per tenui conlìderate veniano 
dai primiEbrei . 0 , eT erano diuoo ideilo valo- 
ifl Cotto varie figure, non tanto ai primi Greci , 
aranti Epicanto; ma agl’ ideiti Etrufci, da cui i 
Greci ottennero e la potella , e la figura iftefla 
dì 0. Que’ gran Soggetti nella Rep. Letteraria , 
qual’ e Scaligero, Spanhemio , Montfaqcon , Sal- 
ii mallo.* Voflio , CorGni ed altri, i quali fofìenne- 
ro rfirovarfi il TH , il TH, il KH negli antichif- 
fimi monumenti Greci , avanti torte che appa- 
rile il © il e’i.X; e fpecialmente nelle Far- 
neliane Colonne di Erode Attico, che della pò- 
lca Ortografia Àttica fu imitatore ; e che avendo 
gli antichi Latini 1 le lettere limili ai. Greci anti- 
chi i (iccome dallo. autorità fra gli altri di Plinio 
lib. VIL cap. 8 o. e di Tacito nei lib.. XI. de’fuoi 
Annali, appare .-che perciò i Latini fio d’allora 
ufafsero il TH , il TH , ed ilKH, odia CH , fic- 
carne dopo tutta via profeguirono a fcrivere : 
Quella da noi fi e dimoftrato niente vero ; fic- 
come da voi. ofservar potrete dalla pag. 384. fino 
alla 405. del nollro Trattato delle Dentali; fen- 
za che qui di nuovo ripetiamo le idefse pruove 
ed argomenti. Vna volta poi cheEpicarmo affif- 
fe al © ed alle due altre 4> , eX il nuovo valore 
di pronunziarci coll’ H ; e che nelle Greche Lati- 
nizzate includenti una di quelle tre lettere, ufa- 
rono: i Latini di allora la refpettiva tenue coll’ 
H apprefso : di necelfitai bifognava che colla pro- 
Dnunzia intieramente le cfprimefs.erp ; non come 
Oggi , che viziofamente o tralasciamo la pronun- 
cia dell’ H , o gli -attribuiamo un tutto diverfo 
improprio valore. 

T J3. Voci Greche incomincianti da R , odia , 
coto' fflfi dicono;, da P'<à j ben noi veggiamo che 
loco portano lo Spirito denfo ; onde fi fatte voci 
Latinizzate efpofle con RH : ed eccovi 1’ ottavo 
motivo di aggiugnerfi f H dopo la il principe de’ 
Grfcbi vocaboli Latinizzati. Se aggiunta lofse a 
dovere; il dovere efigeiebbo che.i* Regalmente 
-uq che 
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che l’H intieramente e perfettamente in pronun-A 
zia fi efponefse. Ma chi mai oggi tra’ Greci ci 
fan più fcntire 1’ Afpirazione nei Po; chiTAfpi- 
razion dell’ H nelle Greche Latinizzate ? niuno 
affatto. Tutti fi lagnano non efser più oggi la fin- 
cera pronunzia di prima circa quella lettera . Se 
non più quella di prima : che finalmente s' intr*- 
lafci una volta di più fcrivere 1’ H dopo la R ; 
di aggiugner più lo fpirito denfo al P« , ferve , 
dirammi taluno, quello Spirito denfo , quell’ H , 
per vieppiù farci apprendere la natura e’1 Tuono 
del P'5, fecondo che manifeflata vienci dall' Ali- B 
carnafseo nel fuo Tratt. de uerborum compofitio- 
ne , ove il P’2 annumera tra le confonanti a pu» 
x«y teivitt 4-ó(fv; òirOiHi Jn mete txvert'KìU Trtquxt, pòi- 
(n 5 <nteiyiJ.ii... » to/h-w* tuoi à&ui J’nXwzixà. 

quae per Je Jonos qualefcumque foleant edere , uè tu- 
li (Iridorem aut fibilum ( larebbe del P’S , del 2! ) CT 
quaecumque ifiiujmodi fonos indi cani . Ed altrove P« 
Jpiritum linguae extremitatf uibrante , ad palalum 
iuxta dentei fublatae ... pexaccrbat caeterarum jemi- 
'vocalium rcLuftifjnva . È per cui dilseErafmo p ejl 
canni» rixantium littera . Tutto quello va bene ; C * 
ma vocali vere non fono ; ma V H, o ldenlo Spi- 
rito affatto non ci ha luogo . Non niego che si 
la R , che la S non dianli fuor a colla riducila po- 
(ìzion di lingua , come nei fèrpi, e ne’ cani irri- 
tati udiamo; e che in qualche modo meritino li- 
marli tra le Vocali, e non fra le confonanti di 
un fuono palsaggiero e momentaneo : Ma quello 
b un inganno, fono al par delle ;altre confonan- 
ti vere, con il fuono, anche else , palsaggrero e 
momentaneo. Con quello folo di divario, che nel 
ripeter delle altre confonanti, più riefee fattìbile D 
quel tempo che s’ infrappone fra le percofse ripe- 
tute della itìefsa conloname; non cosi della MI» 
e molto meno della S , in quel loro tremulo, li- 
mile a quei trilli ioavi dei Cantanti , dei quali 
non v’ ha duhbio , che non fiano un fucceflìvo 
conti nup compollo di due vicini tuoni acuto e 
grave: non tutto acuto, n'e tutto grave; rpa un 
interrotto continuo di amendue. Cosi appunto e 
della R , di cui la ripetizione; per quei tremuli f 
iSibus di Erafmo; ci e, a petto delle altre confo- 
.••.n s nan- 
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Ananci , meno fenlìbile; e d’afsai meno come difli 
nella formazion della S, ove i deiìti nel paleg- 
gio del fiato fono alquanto più riftretti , chenel- 
la R. 5 con avvalerci noi nelle paròle della R, 
o della y, al pari di altre confonanti , Colo di un 
pafsaggier momentaneo lor tocco e vibramene 
tacciarti’ uf°; non di due, o di più, lo che s'im- 
puterebbe a vizio , con pronunziar per efempio 
Rroma , Terrefià , Amorr 6cc . J super , cajfur , meost ; 
in vece di Roma, Tere/ia , Amor; fuper , cafui, 
meos . Confonanti, io dilli, fono la R , la 5 al 

B pari delle altre; ma poiché nella lor formazione 
il fiato che pafsa per gli denti, ha un non foche 
di fuono di vocale indiftin.ta ; perciò furon dette 
Semivocali. Quel fiato però, ben da noi ci av- 
vediamo nella imitazion dei cani- (lizzati e dei 
ferpenti , che non mai efser può fiato della veri 
Afpirazione H , si perche quello quantunque al par 
di quello momentaneo e pafsaggiero, non puòcon 
eguali tremuli s ictibus cosi facilmente ripeterli ; 
sì anche perchè quello è formato nella laringei e 
quello nei denti'; e fino a che i denti e la lingua 

’Cfono impiegati a profeguire il fuono delle dueR. 
S : non è mai potàbile, che l’ff vera lì pofsa pro- 
nunziare . Fatene da voi le pruove , fe non cre- 
dete . poiché il vero H vibrato , per perfezionarli 
efige apri mento di bocca ; cioè vuol che gli fa- 
glia vocale. Non niego che tra la R, e la voca- 
le non pofsa interporli il vero H: ma allora piuc- 
chè generofilfima ed afprilfima nutrirebbe la pro- 
nunzia . Pronunzia tale, che poiché non mai fio 
data ; perciò nelle Tavole Eracleefi , non mai il 
Rho vedefi col fegno dello Spirito dento, ficcoroe 

D dal Mazzocchi pag. 117 . Afpirationis nota num- 
quam cum littera Rho componitur . Quindi è che gli 
antichi Latini non mai così l* adoperarono ; e ne 
tampoco oggi nelle provenienti dall’ - Ebraico . 
Rivolgete , fe vi piace, 1’ Etimol. del Volfio nel- 
le voci Rabula , Rancar , Rapio , Ratet , Rancai, 
Rego , Res , Rete , Rima , Rixa , Robur , > 

Rofa, Ruo &c. con tute’ i derivati da quelli - Se 
il Rbo Greco , e la R Latina provengono dal 
Refe Ebraico ; come mai eflèr priva di vera ^Al- 
pi razione la madre Ebraica , e la figlia Latin 1 ’ 
-_;.u e non 
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c non la Greca/ Nè folo la R, ma gl'intieri vo- A 
caboli ha la Greca prefi dall’ Ebraico, ve ne dò 
qualche alaggio. 11 nofiro cel. Mazzocchi pag, $4. 
Dilsertaz. Corton. c’ ifiruifce che la Citta di Ra- 
venna proviene dalla Ebr. Radice fin irrigava ; 
da cui altresì Ps'um, che ha gli ufatiPta e PV<u con 
infinita di voci compofte, e derivate, comePnap 
Rbctor, Kfitvxppooc , ut Catarrbus ecc. , per efsere un 
tempo fiata Ravenna , tal qual’ è oggi Venezia 
tinot J/gcppunt locus irnguus , intermezzato dalle 
acque . E pure i Greci pofieriori diederonci ad 
intendere, che Rho Greco in principio, ed il le- B 
condo dei geminati nel mezzo, ammetta Io Spi- 
rito denfo, cioè l’H. A cui i pofieriori Latini 
con pronunzia non vera, ma ingentilita, ed ab- 
bondila di quell’ RH gli feguitarono. non fénza 
però qualche contefa di taluni . imperciocché de'l- 
ia voce Rhetor leggiamo in Daufquio pag- 154. 
liane licei .af pi rari vocem non fatis probet Co mu- 
tui • Con aflegnar dopo il Paufquio una regola 
quali generale, per cui la R non meriti l’tfdopo 
Praeterea R nulli confonantium anteponi potefl : 
ergo ncque ri H, quae vel con fonane e fi , Del con- C 
Jonae , aut femifonorae babetur loco . Profeguiamo 
a dar qualche altro efempio . Fanno i Latini di- 
fiinzion di Regium Citta tra Parma e Modena , 
dal Rhegium coll’ Afpirazione , Citta della Cala- 
bria ; appoggiati alla fàvolofa narrazione della 
ruttura feguita pel tremuoto , come proveniente 
da P rutnpo . Ma concedafi pure , che tal fia 
come favoleggiano, e che quello Regio prefso Si- 
cilia non lignifichi Città Regia, come pensò Stra- 
bone , che fignificalseBaa/xwv dall’ Orientale R AC, 
olfia REC, che vale REX , onde l’aggettivo RE- D 
GIVM fup. Oppidum , lìccome nelle antichiflime 
medaglie PECION , ved. Mazzoc pag. 41. Tabul. 
aeraci. Che ? forle il P'ryn/ji 1 colla fuppofìa Af- 
pirazione non è un parto puro dell’ Ebraico 3 >l"ì 
difrupit , fijfus efl , che non ha punto di Afpira- 
zione come il H REC che fignifica Rex / Quan- 
d ornai Roma proveniente , come udifie nella pag. 
ad. C. dall’ Ebr. ov> , feruta - fu> in Latino coll’ 
Afpirazione / e pur fcritta in Greco ci, "vedete 1 ’ 
ispirazione R»aoi. il Siriaco che i! Greco. Pr'y/M 
. : RHr- 
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ARHegium , negli Atti -Ap. XXtfllI. -ij. fcrifsero 
( Siriac. 19.) Regium feOe* AfpiTaziohe» volle poi 
nel verfo 14. fcriver Roma ( Siriac. io. ) coll’A- 
fpirazione, per feguir in quello , e non in quel 
nome il Greco , e non il fuo natio jR//<: , thè non 
mai, come l’ Ebreo ammette dèli’ Àfpirazione . 
Ma o fi ponga, o nò in Sir. Gr. e Lat. l'tf do- 
pò la R: non è mai in pronunzia àjftftì' W» uha 
vera Alpirazione , ma un femplicifTìiòa Hako, che 
in profferir la R efce non dalla laringe , ma dai 
denti . Ciocche poi fórprende è la 1 prefunzione 
B ché R avelie in qualche tempo fervitoper la ve- 
ra Alpirazione H . Degno 1 fe che lì Odia* il Dauf- 
quio col ’fuo giudizio fretta pag. 46. OVe Sllaggua- 
glia. P ri f cianai H aboni um appellati qaem Tullius 
in- Verrei» Rabonium . Errori libratiorum hon im- 
putar Vr finui , feri Antiquitati , qua weifum in la- 
pide Operifque incRoandi prò incHoandi . Item 
Ruius prò Huius . Et T. FL. ArcRefilaus prò Ar- 
cHefilaus : Haec tamia ut ritta pronunciti»' , alia 
opus advocatione . No* fum animai -, quod vento 
nutritur ; & aura . Ragguagliò anche lo ftelfo 
C Daufqulo pag. 154. Atque ttiam fimulant dubita- 
re fé dottiorei RHetor, an HRetor fpiritu ante R 
cpmpofito fcribendutrifit . perchè forfè gli Antichi po- 
fero il li avanti y in luogo dell' Afpirazione , feri- 
vendo JìRetor . Potendo a ciò anche il Daufquio 
aggiugnere; che videfi qualche volta anche fcritto 
HRabanits , HCalendae , HCarolus , HLudovicui , 
HLotarius ecc. E che beffevoli pretenzioni fono 
mai quelle ? 

54. Forma il Motivo nono il CH , eh’ è 1 ' 
ultima delle quattro confonanti ., che lì vogliono 
D Afpirate . Quella unifee 1 ’ H formata nella laringe 
col C che formali un grado più in alto del G . il 
G , vedi p. 104. C. fecondo il deBalmis produce!! 
quando movebitur lingua in ultimum palati intror- 
fUtn: tum pròferet GA. Qm\ Ce la lingua muova- 
li nel mezzo del palato , udirà ili allora il CA . 
Et. fi Movebit in medio palati , tane proferet CA. 
Toltoci tal differenza ci avvediamo , fe diamo 
orecchio al vizio de’ Tedefchi , che in vece di di- 
re Giudeo, Gaies :• profferi (cono Caudeo , Cades . 
Cedi» poiché fono le più vicine nel fico della 
oli a pro- 
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pronuhzW, che nòn furono il P , ili Tfs/« A 
coll’ -tt"; -ed anche perche hanno un' no**>fo>«he di 
fomigllànzà nel profferirli; giacché T ff in tabbaf* 
landò la laringe chiude prima la“ glottide , f vie..poi 
vibra fuora della bocca il fiatò raccolta {■ nfoilbU 
C par che efi*a ; focchiudimentò prima di faHloiF * 
e vibrazion poféia di fiato nel mezzo del. palato 
mercè la lingua: perciò vergiamo delia ojoltóifBi 
loro fcambievolezza , affi-nùfcv;ed unione y pHmte* 
ramente chei’# od ammette.il C avanti coniarli 
CH; o fecòtidaTiamenteicheriì commuti aid- forn* 
plice C ; terzo o nel fempllce X? ; quarto m ,àfcè B 
il C tata (Ua per ^ q ain co o che Cif. fr omo 
in H; fello o che quello CH vsrj uh Uncino :xfl 
fpirito fecondo- le vocali a cui fi- prepone ; beòti» 
mo oche queff' H y o CH fvàhifca affatto d’avan* 
ti alle Vóci. Per efempio del primo può. bottacci 
la cefi amanza idei Greci, che per x cioè per fifH 
pronunziano il n p. 71. oflia 1 - H Ebraico., quindi J^ 
CHel, IeriCHò 1 CHdm , C Herman , Cmòron >, >Re* 
CHob y R^aCHab , ecc. cioè v 7 lfn ecc; : un 

twd&f w*r. 

Per efeftlpio del fecondo, io non ricorro' al. Por» G 
toreale Iat. Tratc. deflé lettele c. xn. n. 7. che 
deJI*H la fìniftra meta additi il denfoy di cui po'* 
feia con tfiiglior garbo bè ne foggiò un C; per t cui 
elfo ricava-, tbe nelle lingue •volgari ileine . 'volte 
il C è ftgno di \A(pir azione , 0 di pronunzia ‘pii 
forte , come •vergiamo nel nome dotarlo , cb' -t . lo 
fteffo di Lotario y in Clouigi , cb' è lo fleffo che Lod- 
gi , e fimili . Simili -oftinamenti non véggio che 
fliano a martello, elfendo , come udifle alla pajg, 

1 iz. B. affai moderna la mutadion dello Spirito don- 
fo in C ; e fu in tempo, che non più il dentali- D 
ruavafì nel mezzo della riga, ma al di fopras e 
forfè molto dopo del fecol nono , quando da (H.) 
fi venne a (i),t finalmente aila figura di ( c ) . 
All’ affinità piuttofto della pronunzia che tra 1’ 

H, e’i C v’intercede attribuirei quel HKATON 
CENTVM. y-trtpof Ceterus ; Hirnea Càrnea . ecc. , 
cioè che l’ff , olfia lo Spirito denta che fi com- 
muti in C latino. Per eietripio del terzo attribui- 
rei alla flelfa cagione quell’ vflee Gibbcr , vWr Gef- 
jum ; e di Efichio che fcrilfe IÌM«f per .‘Mo'c firn- 


A bus , per Ifcùt 'uis i quantunque ne’ Lettici 

odierni quell’ ultimo porti lo fpirito lene . Per e- 
fèmpio del quarto- larebbono fra gli altri quelCW- 
limacbi., ed jlriftomacbi in quel marmo Amideo 
della più vecchia. Udizione in Gr. che lìa com- 
parfa con caratteri Greco-Eenicj , come nella pag. 
6iS, to. i del nuovo Tratt. di Diplomar., ove il 
K fta per K.H , .odia per la introdotta dopo X . 
Per eferopio del quinto è ciocché precetta il Por- 
cor. Gr* trattando .della lettera fc; la quale, di- 
ce , non dee mica pronunziarli come il noftro 
B CH , ma come U Cbet degli Ebrei nelle voci ria- 
vrà, eh’ è quanto dire dee pronunzi ar- 

ti cornei H. Neper le fole voci Ebraiche vale, poi- 
ché dal Gr. fcaiucù proviene il Lat. Humi , da 
t*tt Rumor , a Halo ecc. Per efempio del lè- 

tto attenerci dobbiamo ad Erafmo, che nel noto 
fuo Dialog. ci appalefa il viziofo pronunziar del 
% non egualmente collante avanti A , ed O ; di 
quel che farebbe avanti tutte le vocali che pro- 
nunziavano i, od E , in dicendo : Quin & Chi 
non prorfus idem [onat in yòlpt , , fpafcù , xo~i- 

cp or» xA*' : 1*ad.in fcetpà, , Se ionico;. 

Ulte enim audis nefeio quid fìbili , quod mipofierio- 
nbus non audis. Per elemp) del lettimo farebbo- 
no, da XXiapéf tepidus , X/apo'c id. , da fcXcdcvi x lae- 
na ; da •£«£« ( fecondo Euftazio ) viene • Co- 
si da CHuni ( fecondo Sidonio Apollinare lib. 8. 
ep. 9. Tolommeo, ed Ammiano ) viene V Hunni 
fecondo Prudenzio; ed Vnni , ed anche Vni , owt* 
fecondo Dionilìo il Geografo . A cui pottono an- 
che aggiugnerli gli efempj nella pag. 141. C. addotti , 
cioè di HKabanus , HCarolus , HCalendac , per Ku- 
D banus , Carolus , Calendae . e molto più i due re- 
ttami CtìLodovacus , da cui HLudoxticus lìc- 
come leggeli in tutte le monete del nono , e 
decimo fecolo e finalmente Ludovicus * Cosi 
CHLotarius , HLttartus , . Lotarius . Il P. Lobineau 
ftima che tal differenza fia nata dalla divertiti 
della pronunzia ( e chi può dubitarne, che da ciò 
ogni varietà nafea , madrine fe tali voci pattino 
a dialetti diverfi? ). Quei che non poteano pro- 
nunziarla Gutturale H , vi aggiunfero ; o fofti- 
tuiront» la C , ed altri affatto vi tollero tutto il 


Digitized by Google 


CH per diminuir la difficolta della pronunzia , A 
con ifcrivere Louy , Lothaire . Però comunque fi 
abbia, la pronunzia del C coll’H vero, nella let- 
tera X , e fi mitigò inolio appretto, per cui dopa 
i Romani s’ induiiero ad ammetterla anche ove 
non fi voleva; ed oggi poi tutto al rovelcio chi 
mai fono coloro che la facciano dipintamente 
fentire? Però termino quella ultima lettera afpi- 
rata con Erafmo : Ve'rum quod, prò iiróxpwor , òtto- 
npvtron prò- CHRISTE fonamus Orlile , prò CHril- 
ma Crifma , quii feret ? Nemo, nifi qui nefcitdif- 
crimen inter CHRISTVM & ChriPas. g 

La capricciofa unione di due diquePe 4>,X, 

0 , e di render il B qual mera Afpirazione , fanno il 
luggetto del Motivo decimo . Su quelle Lettere 
afpirate nafce una difficolta dice il Daufq. pag. 
J 54 . u4n>ie in CH , PH , TH , cioè X , 6 , 0 
^idfpiratio confonantem affidai , an vocalem ? Vi- 
dei ur enim cum bis confonantibus H coaluìjje : quod. 
haud ita effe perseverai b caligo r . Le' ragioni a pia 
degii Oppofitori allo . Scaligero , farebbono pri- 
mieramente, che il fi lupponendola per Afpira- 
razione, come or ora efamineremo , quella fipre-C? 
poneva alla R -Greca, in dicendo fipòSoi per PV<Jw> 
Re/a, Bptml per P'ot# fluxi mortale: . in fatti i Lef-* 
Ìlei dicono Pponi quali pmofw Dunque f Afpirazio-, 
ne preponendofi alla confonance , coalefcit cum 
eonfonante ; e perciò affidi confonantem r. Se- 
condariamente che tolta di mezzo la vocale 
mercè i’ apoProfo , 1’ antecedente tenue , rie— 
ice afpirata coll’ incontro della vocale afpirataV 
come da Trolmi oax y riefee iràrb’ 'ìott* ed ecco che 
qui f Afpirazione affidi confonantem y mentre: da.- 
r la cangia in 3- ; non affidi in modo alcuno vo- DI 
ealem poiché da una ^Afpirazione' che e , le ’ni 
formerebbono due, warTH Umw r io che è fallo., 
Terzo, eh* è la, ragion più forte , non può affat-i 
to I' Afpirazione affieere .vocalem , quandoché non, 
gli fiegua imediacamente , come in > 

f\tya ^xi«, fcpaa, fc-fri; . Così nqt 
mezzo > ecc. ' 1 Ma a tutte -e 

tre quePe ragioni potrebbe lo Scaligero riporre., 
ed alla prima , che quei fi avanti R nont b indi— 
ciò certo di Afpirazione ; ma coPumanza pine*?: 

, K toPo 


Atollo di alcun particoJar Dialetto di pronunziai 
la R col 0 avanti, lo che non fi ufa dai tettane 
ti Greci. Gli Eoli appunto erano quegli no , ebe 
alia iniziale p , a cui dopo ia vocale fuflfeguiva 
t, A T > ( > poneano il 0 , come da pinot dpa*«c * 
ónde il nome Bracca ; da P'xSifjLwo^-ps BpaJ«/*x»Sof > 
da porrp ppuri p, da cui la IBrigUa^ die! cavallo; da 
pi£u latro , 0p*(<à «m.< I Panfilii , dicìEraclide pref- 
fo fi urta zio, godevano del 0 avanti la vocale , 
come 0óy»t da aytf , fittevi da lytt ,* 0\mt da. iiwf * 

_ fi0»t da <piot, 0o£i\ut da eit\tot *• ficcome ai La- 
" tini Ruftum- da Vflvm t Brufcus dai Rufcus ecc. u 
Oppure che T tema ecciti la lleffa idea coi B , 
che fenza ilB. in fatti i Latini- per efero- 
pio , Rigo , Bugio colla R fenz’iL, vengono da 
Rpùy\o(, Ppì"kJ*ì SpvyciofAit \.Rudit & Radrus da 
pafftSot ecc. Di quello tal B ditfi >puote lo Aedo ; 
di ciocche trattando ia lettera Samccb , dicemmo 
della S, che non mutava i lignificati in Greco, in 
Latino , ed in Italiano , come pi(<» e ; tri - 
io e ftrito; munto e [munto. Di più, < che '(landò 
noi ora all’alieno fuppofio , che .Palamede come 
C vuol Plinio f o Simonide come peofa Vittorino * 
od Epicarroo come afferma Arifìòteie , foggiatte t 
avelie le nuove figure di p i jg» A-, non per al- 
tro, fe non perpbè. quelle tre fole coalcfcunt coll' 
lAfpireizionc. ; fe-iavefTera eglino anche lo fteffo 
firmato deir Rbo Greco; anche. per elfo avrebbo- 
no elcogitaro il quarto carattere . fe non I ’ han 
fatto; dunque in loro opinione o 1 ' H non fegui- 
va Tempre la R , o non tcfficielint canfoncmtem , fed 
•vocalem . Marchi Propriamente. T Autore non dei 
caratteri <p, %, che nati fono colie iftefse pri- 
D me Greche lettere» ma del loro, nuovo valore : 
ne abbiam di> quello a lungo ragionato nel .Trat- 
tato antecèdente ideile Dentali, -Senza poi di bel 
nuovo ripetervi che il Rbp nelle i Tavole di Eta- 
dea non mai- porta il denfo;; uè tampoco il Refe 
Ebreo da cu? proviene , "ebbe unquemai cotale 
Spirito. ' ..Puptefi a prò dello Scaligero nella. fe- 
conda contraria ragione rjfpondere ,.-fcbe chiunque 
vogliali Autorelsldel valore dj Afpirate , che dei 
tipi delle: tre p, A, maflime fe . Simonide lo- 
ft ener vogliafi,. non altro con ciò dirli puore avet 

li pre- 


Digitized by Googl 



pretefo, fe «ori di alleviar la fcrittura con que- A 
fte tre abbreviature, come appunto ei fece dell’ 
fl » per due • » . deli’ Età per due EE , fenza 
punto entrar nella noftra lepidiflìma quiftione ; 
giacche il vero H ottimamente fpiega il fuo va- 
lore d’ avanti alla vocale , fenza punto curarfi fe 
gli preceda una delle tre tenui, rr , x , 7 ; od o. 
gni altra. Se una fofse di quelle tre : allora in 
vece di due caratteri, ricorrerai!! al compendio , o 
fi a all' abbreviatura . Così da IJANT-HOZA , fa- 
rad! IIAN0-OSA, in dove non ci faranno quelli 
nuovi due pretelì HH . Che poi ferivano TnuyH 
ira.: fono accentazioni moderne, che punto nell* 
antico Vnciale carattere non compaiono fcritte 
IIANQ’ HOSA. Intorno alla terza ed ultima 
ragione , non fifa a primo- abbordo capire un nuo- 
vo placito del Senato de'<ìramatici / da’ Grana- 
tici è oggi giorno preferitto, che in raddoppiane 
dofi il Rbo , il primo fempre abbia il tenue Spiri- 
to. Così del pari, le raddoppiar fi deggia una di 
quelle, Jfc.» che la prima di tali afpirate co- 
nfutarli debba nella rifpeteiva tenue. Nella Gra- 
matica intitolata Metbodus Wellcriana così s’ ingiù- C 
t gne : ^/If firata fi geminartela f or et , mutat priotem in te- 
nuem , ut xarfh&ra mortuus e/l , prò xaJW-*** , M«r- 
à-aèo; Mattbaeus , prò All’ortimo efem- 

pio è da crederli degli Ebrei , che non mai perciò 
raddoppiano le loro lettere afpirate , nè il E.ejc . 

Se le raddoppia il Greco , non è che una fola al- 
lora 1’ afpi rata. E come mai, fe ilCiel vi guardi , 
potere i veri H pronunziarli in KATHTHANE 
MATHTHAIOS ? Molto più|fe folse da principio, 
come THPHA .3 , 3-pai; CHTHES ybts ecc. Cioè 
quattro confonanti in principio, o nel mezzo D 
con una fol vocale ? Ma direte ; pur fi veggono 
fcritte, nè fi può negare. Rifpondo : fcritte sì , 
forfè per diftinzion di fignificaco; ma pronunzia* 
te a dovere, nò; poiché e imponibile il pronun- 
ziarle bene e didimamente . La difficolta della 
pronunzia fu quella fola ( per quanto fi coghet- 
tura ) , che indufse i Gramatici a prèfchvere; , 
che in geminandofi 1’ Alpirata ; la prima fi can- 
giale nella relativa Tenue ; giacché la feconda 
Afpiraca col feguito della i mediata vocale póòotti- 
?&r, K 2 ma- 
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imamente fpiegare il Tuo valore: La prima Afpi- 
rata o formi fillaba colia mediata feguenre voca- 
le, o coll’ antecedente non mai può fpiegar bene 
il valor fuo; perciò cangiali nella fua tenue . E 
che fatto fiali cotal cangiamento da Afpirata in 
tenue., e diefaer dovea Afpirata come la fecon- 
da : tolto ft ravvila dal veder la lettera Afpirata 
dello ftefso valore che gli ila apprefso . Cosi in 
Ebraico nella feconda coniugazione, mercè il pun- 
to diacritico di Cbirecb mutato in Tfere , ravvi- 
fiamo fubito che il Refe che non li raddoppia , 
jj meritava iHVraddopiarfi col Dagefc forte . Dove 
poi non vi è quello tal legno diacritico in Greco 
dell’omogenea lettera afpirata che gli fiegua al- 
lora per non perderfi l’idea del Tonificato , non 
fi avanzano i Greci Gramatici a preferiver lo 
Hello, cioè che di due unite eterogenee Afpirate, 
la prima fi cangi in tenue. Ma però nell’antece- 
dente Afpirata la pronunzia vera dell’ H ne pati- 
sce. per loro, cioè per gli Gramatici ^ poco im- 
porta , premendo più che «ìon perifea lapidea ve- 
ra della voce, che ne patifea o no la pronunzia 
C vera dell’ ff . potendoli, allora appigliare alla pro- 
nunzia fpuria . etfual’è mai oggidì quella pronun- k 
zia delie, lettere Afpirate che non fia fpuria? fi fe 
già di fopra provato . La natura di cotale fpuria 
Afpiraz ione credutola vera , efaminando gli Au- 
tori, e trovandola facile, e. .niente incomoda , e 
che tolto .cede , e fi dilegua; fon fi da ciò «confer- 
mati nella falfilfima opinione e quiftinne che 1’ 

H non fi»f vera lettera , nè confona nte> , ma me- 
ro fegno di Afpirazione. Checche ìioi .créduto, e 
detto abbiamo di sì fatte confecutive eterogenee, 
I>od omogenee, Greche lettere credute Afpirate t, 
leggete le paguri. D. 4i$. T det nofiro antecedente 
Trattato delle Dentali-; -■ • : '• 

56. La odierna pretefa pronunzia Afpirata del 
BGaD CFflT degli Ebrei, e Siri entra a formar 1’ 
undecimo Motivo; Che .mai, direm noi a calpro- 
pofito della 'pronunzia decantata del. Bg*d Cfat 
Ebraico e Siriaco , cioè che Rafate r fenza. puntoi 
in petto , meritino pmnunziaffi Afpirate ; e col' 
punto poi nomato Dagbcfcvi'fi pronunzino e feri- 
vano fe^z’ Afpir azione.^ sin Siriaco ; ajr Ebreo , 
n £ 'A run 
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remitfus debilis , perrcui dicqnfi Rafate' que-A 

' V ?~ 

fte fei lettere, corrifponde il punto ( Siriac. ir. ) 
che tal mollezza in attribuendo per più molle 
pronunzia 1* Afpirazione a quelle flefle lei lette- 
re. Dovecchè il punto nomato ( Strile. li.) che 
lignifica Durezza , corrifpondente al Daghelc E- 
braico , fa con durezza pronunziar le ltelfe 113 
P5J fenza verun’ Alpirazione . Gran lume fi fom- 
mioillrano quelli puri' l'empiici nomi di Rapbe , è 
Rucoc quando fiavi l’ Alpirazione H. Chi mai più 
avrà il coraggio di follener per coetanea alle Let- B 
tere la Puntazione, o Ila Accentazione di quelle 
lingue Orientali : quandoché da quello folo fem- 
pliciffimo nome di Puntazione, o fia Accentazio- 
ne di quelle lingue Orientali.: equandocbè da quello 
folo lemplicilfimo nome d i Puntazione,o fia Accenta-< 
zionech’è il Rapbe , o Rucoc , manifeltamente fi da 
a divedere per moderniflìma ? Non dico che i vec- 
chi Latini , ch’erano i difcendenti immediati da- 
gli Orientali, per non dir ch’erano elfi Orienta- 
li, non mai , come Clc. àttella nel fuo Oratore, 
alarono 1’ Aspirazione H con alcuna confonante , C 
ma folo colla vocale, dà'quello io ora prefcindo; 
e con Agellio lib. i. c. 3 . concedo che anche col- 
le confonanti avellerò gli Antichi unita I Alpira- 
zione egualmente che colle vocali . bado io folo 
al fine; per qual mai fine ? Ivi Gellio addita il 
fine: H litteram inferebant Vcicres no fi ri plerifque 
voctbuj firmandis , roborandifque , ut fonus earum 
ejfct viridior •vegetiorque cogli elemplt che reca ; 
e poi riconferma foggiugnendo : In bis emm 'ver- 
bi: omnibus , literae jeu Spi ri tua iflius nulla ratio 
'vi fa e/l , nifi ut firmila: , <J" 'vigor 'voci s , quafi& 
quibufdam nervi s additi: intenderetur . Può darli 
mai defcrizion più viva , più agli occhi patente 
degli effetti di quell’H come fi llimava dagli An- 
tichi?’ E bene, a chi voi quell’H più 1’ approprie- 
refle ? al Daghefc , o fia al ( Siriac. za. ) che li- 
gnifica durezza , e fofienutezza , oppure al Rapbe , 
c ‘Rucoc , che vagliono mollezza , effeminatezza , 
languidezza , debolezza ecc.? Che ne dite? Pote- 
te più dubitare f che si fatti nomi di Rapbe e 
Kucoc non frano tanti fan tomi , forgiati ne’ tem- 
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Api pofteriori, quando La - vena pronutraiV dell’' A- 
fpirazione mafchia , forte , valida , vegete , verde, 
robufta dell’ H , che foto e^di rado ufavafi avanti 
le vocali , alterata , e refa bilicata , fangaida , 
molle, foave, fu, e da chi non fu , è dove non 
ammolla?., Compatibili affai più i Latini e i Gre- 
ci pofteriori, i quali avvedendoli nonélfer più l’ 
antica : perciò prefero a nominar \'H t Afpira'iio- 
ne , volendo fotto tal nome intenderei un fiato 
tenue, e non già lettera. Non cosi gli Orientali , 
a’ qual/ èLVe.ra lettera il n p e non pronunziano 

B Afpirazion«n( di cui oggi la coflumanza gli for- 
nifce per quali tutte le Gutturali ) avanti, a vo- 
cale , cbe non lia poderofamente e vifibilnvenre 
pronunziata ; dovecch'e poi le mentovate fei U3 
fl£D coll’ Aipirazione , Ile profferifcono alla lan- 
guida loggia ifteftìftìma dei Greci e Latini pofte- 
riori ; apn altrimenti di quekbe il nome da loro 
ftudiQfamente impofto di Raphe , e Rune fpiega 
ed elige . Non vi par forfè quello un argomento 
fortiflìmo che non fia lxver’ Aipirazione quell’// 
nel EH , GH , DH , €H ,. PH , TH ; quandocchè 

C non fia lenfibile al pari dell’n, n, V prepofte al- 
le vocali ? E che in quelle L’ aggiugnimento dell’ 
H, fia di moderna capricciosa invenzione ? Come 
no? Le volete voi dipriftina invenzione, in quel 
punto iftello che inventati furono gli elementi 
dell’ alfabeto Orientale ? Vrterete fenaa fallo 
nello fcoglio durilfìmo, che quelle fei non fìano 
veri elementi , o che il r» cioè 1’ H non fia vero 
elemento Ebraico: quello affatto nonio potete af- 
fermare. E come mai elementi quelle fei, le o- 
gnuna è un compofto di due lettere? Tanto me- 

D rita dirli Doppia coi Greci , fe abbia aggiuntoli! 
tenue fischio della S V' come per efempio nel 4 
PS , che fe abbia la cnalchia vigorofa H ; lo che 
da faputelli Greci non Doppie , ma ^ tfpirate di- 
confi , come fe 1’ Afpirazionc congiunta alla te- 
nue lettera, fofs’ella dammeno nel vigore della 
Doppia; e folfe un pur© fempliciftimo elemento , 
fenza la menoma miftura o fapore , o odore di 
altra qualunque lettera. Non cosi ai veri dotti e 
paruto, fra’ quali il Cel. Gori, da cui neifuoM*- 
Jeum Etrufcum ' , egualmente Duplex feu Ccmpofit* 
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nomali il 5, che il 0 , X, 0. Va ora , fpaccia ,A 
« buccina da per ogni dove, che 1’ Ebraiche , e le 
Siriache come apptinto veggonfi nel loro Alfabe- 
to j r fenza irtgombero di punto Dagbrfc\ olia 
Quufciéi ; eh* è to' Hello che col Rftcoc , odia col- 
lo Spirito de*lb j li (ìano veri lémplicilfimi eie- 
nienti . giaécM chi forfè mena te Io- credi rifpon- 
derh da quell’ àngolo : ma il tuo Rucoc , non è 
quel nJit lenitas , proveniente da lene y molle 
m 

effe, come nella Caldaica e Siriaca Gramatica del 
Budorfio? Sara dtfnqae quell’ H di più , non già B 
Spirito dento eh’ è il vero, ma il tuo oppofto , 
olfià la privaziorf del dento, eh* è il Lene} Dun- 
que quell’ H od è differente da qneWa viva Alpi- 
razione , che voi; in Soria date avanci alle voca- 
li ; od il vodro precetto è fallo ; o di moderno 
conio? Dite, profeguite , che il Rkccc , e’1 Rapbe 
aggiunga alle fei conlònanti 1’ Aipirazione ; che 
vi udirete da quell'acro angolo ; come ? le i a 
cdRaphe fi pronunziai lecondo voi, dov’è mai 
qui l’H? Che? forfè è lo ftefto tipo 6 pronunzia 
formar V y che BH? Se' il fi coi Raphe produce iljc 
PH , offia perchè poi in pienòtta ia Vi appiglian- 
te al valore di una lettera lìrania che è la F i 
Che? forfè da principio fu a 'Greci’ e Latini uno 
ideilo il PH , il <&, che la F ? Pubblicate , fpac- 
ciate a voltro arbitrio e talento , ■ che di quelle 
fei, diverfa lia la ifatia antica pronunzia coi le- 
gni Dagbe/c e Rucoc , di quando non (ìanvi quelli 
legni,- che troverete chi rifponda : e perchè di 
quelle fole lei ; e non di altre > E pure t i Greci 
le tre fole ultime vollero alpirate coi lor [tipi di 
fi X, b- ; e non mai le prime tre , cioè il il'É> 
> , il <T. E pure' quelli non il # delle tre ultime, 
ma il © , dicono 1 , che vollero afpirato . Poteva- 
no più quei Greci che prima di voi furono , fpidr 
della coflumanza della Ebraica madre della lor 
Favella'; che quei che vennero molto dopo. Per 
non dir che t LXX. Interpreti che fenderò in 
Greco il Vecchio Teftamento, elfi erano veri E- 
brei. Poteva più utf San Giròlaraò’ , che Tempre 
collantemente fcrilse 3 per B , ì per G» T per ® 
ecc. all* attetflazion di Lodovièo : Cappello y la per 1 * 

* e!t K. q. ne 
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Ane , che inoltri moderni cufiofittìmi Gramatici . * 
Non fapendo eglino che di fermo rifondermi mi 
falcano addotto ; volendo da: me «..viva forza fa- 
pere, il come fi abbian da diftinguere il a dal/, 
il dal il in quefle. lettere omogenee quando- 
ché io non.vi defideri l’H apprettQiper diftinzio- 
ne ? Del a dal ci fa Giorgiq Amira la fua bel- 
fitti ma dittinzione , ficcome nella Gramatica Sira 
vi riferirò quanto prima a Dio piacendo » Del U 
poi dal J), vi rifpondo, che ci fia fiata la fua di- 
ftinzione , dalla differenza de’ caratteri che veg- 
li giamo, non metti a capriccio nell’Alfabeto. Che 
f H non faccia , nè far patta di querti due ele- 
menti , la dittinzione ; ve I’ ho inoltrato . Ove 
poi confitta 1’ antichittìma in pronunzia dittin- 
zione dai primi Ebrei fatta: vi rifpondo che non 
la lo ; poiché io non, era nato a quei tempi . e 
vai più ingenuamente confettar di non fapere , 
che ati'ilncementé , .come altri , lpacciar lucciole 
•per. ^'nterne cotitr’ ogni .cofcienza > verità , e ra- 
Qiorfe, . Che forfè- rfelf’ organo del profferire ditan- 
.te varittìme nazioni del mondo , non vi farà al- 
C tra foggia di dittinguere in pronunzia due diver- „ 
lì caratteri , che colla fola attenza , o prelen- 
za dell’H? . . , 

57. Nel pretender la S di efibirci l’H, fi db a 
noi maceria perquetto duodecimo Motivo • Ritorno 
perciò all’H, che fu anche anticamente rappre- 
Tentato da talune femplici lettere, tra le quali e 
la S. Così nelle fue Tavole il cel. Iacopo Zuin- 
gero ci attìcura : Dorcs , .Argivi , Lacones , Ere- 
trienfes , Oropii , te/le Etymologo , (n locum figma % 
per fyncopen abietti > denfum fpiritum fequenti vo- 
& cali injcribunt , ut irotwit prò yroìiaai ». Annovera 
anche quei della Beozia .* Boeotos exarajfe MuHa 
■fro MuSa . Ripete anche lo fletto ed aggiugne 
•quei della Panfilia il Daufquio alla pag. ijj. -Ar- 
givi: , Laconibut , Pamphyliit , Eretrienfibus M««è 
prò Mwa , tawu prò ■xoiwtu , uà* prò Trac* fcribe- 
batur. Quandoché più avanti alla pag. zd. ufcen- 
do dalla parricolar cottumanza dei fopraccennati 
Grechi Dialetti detto avea della univerfal coflu- 
manza dei patini, a cui non di rado la S entra- 
va a rapprefentar lo Spirito denfo dei Greci , o 
, *ji: fi* 
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fia V H , coh dice : S quoque flatuofae notae in lo- 
. cura intuiti, fc t cogli efemp} di Semis , Sex ,^Se- 
ptem , Se Serpyllum , quae Graecis funi * 

li*, tV ut , t , aXc. VpTT'tjMa». Còsi di Hclena. nomata 
coJi*H da Giurtmo „ Tertulliano , Eufebio , ed E- 
pifanio , a meretrice di Simone il Mago: dovec*r 
che con S Selene la ftefia fcritta da Ireneo , A- 
goftino , e Cirillo . Così Hurpices od Vrpices in 
Catone c. io. de R. R. , quali ab Apva % , àpvu- 
>«; in Vairone Jib. 4. de L. L. Sirpices ; e io ftefr 
fo Catone c. zz. Sirpiculas ; quantunque Fefto 
quelli Irpices , cioè raflri dcniiculati , li voglia iB 
fervendo , o per me.’ dire a farpendo . vocaboli che 
dal Gr. col denfo anche provengono. Così innu- 
merabili altri potrebbono addurli. In fomma quan- 
to è ficurilfimo che abbia la S , o Ita il Sigma , 
rapprefentato le veci dello Spirito denfo , odia 
della vera Aerazione H; altrettanto poi è c.er- 
tiflìmo, che 1’ abbia ingiuftamente rapprefentato l 
Imperocché qual giuflfzia comporta, che per la 
robufta H formata nella laringe 4 pollano tanti Dia- 
letti della Grecia lollituirvi il filchio debole del- 
la^ S -formata tra i denti? E che per 1 * oppoflo fo- C 
. ftituirfi debba 1 ' H col fuo vivo fiato lanciato dal- 
la laringe per 1’ aperta bocca e denti ; ove man- 
chi il tenuiffimo fibilo della S formata tra le an- 
gurie della bocca, e dei denti? Se fu così ; non 
vera dunque è da crederfi che folle cotale Afpi- 
razione di H loftituita ,• ma un’ altra tenue , o 
di altra forma , eh’ efler non può le non adul- 
terina e fpuria . 

j8. Vogliono anche la F per vicaria dell’H. ed 
è quello il Motivo decimoterzo . Fu altresì lo 
Spirito denfo, cioè TU' rapprefentato dalla F. 11 
Gr. vocabolo Ò p/jlo; tra gli altri lignificati ha quel- 
lo di Jìatio na'uium , ed anche di portus ; come fe 
prodotto datpM«, nt , che vale fulcrum Jiabilimen- 
tum a motivo che navi» ibi tamquam in futiro 
ir (labilimento confiftit , difle lo Scapula . Di qui ' 
fi prefe il nome di Palermo. Dhtk principe della 
Sicilia , fcritta in Latino Panormus , oppur Pan - 
Hormus , coll’aggiunto di va», omne ; par la gran 
copia delle navi che in quel< bellilfimo porto da 
per dovunque convengano n V indi oli nome di 
*. 1 “ quell’ 




AqueiP ai tra Città rinomata j di firatta da’Saracini, 
À’ accoilo a Mola- di Ometti , econome di Hormiae, 
O'pfuxì pretto Straforigli i j. E poiché f h non di 
tado raipprefeàtafr. dal èaratfererJ 7 *i!nche Forthiae: 
Formi ae oppidam pdrflè Fette ,, appella tur ex Grae? 
ed'velut Hormiae, fuod circa ~id: crebra* fi attoria, 
itti acque crant* e 'f golfo di Gaeta ,‘Sinus For- 
tnianus . e finalmente Fàrmianudé iià> trilla di Ci* 
cerone , -poiché fituata in àgro F òr mimo . Ed è si 
certo: che l ! jf raplprefentavafr dalla: imagi ne del* 
che ridncendo come in figla di F Cicerone 
B quella fna villa; , fcritte lib. 9. ep.j 9. ;*jtd Altre. ? 
Delia ttm Digamma •oenderem , -come fé fcrirto a- 
veffe: Deh cium Fwnderem, in vece di Delicium 
Formianum ‘vendetem *: Imperciocché la F è un 
parere fretto Digamma Eolico'^ cioè tur compu* 
<fó di due- Gamma Grechi IT /l’ un più lungo fo* 
pra il più? ccrnosj talenti’ è appunto un F . ' 

Il Voflìo deduce nfel iuò Etimo!, la voce Form a 
o dal Greco, àpM» > quia impetu quodtm homrnesad 
Formae amorem tmpellantm ; oppur Forma quafi 
Forama da cpafut proveniente da òpàu video , acuì 
C anche vi è lo ''Spirito' denfo T ofTia i'H . Sane fpi- 
ritus afper , proiìegue a dire , crebro abit in F . ut 
Formi de oppidum ab »pn*«s fiati a r & F alerti oppi- 
dum ab cb.g . ut de’-utroque ex Fefto cognofcimus . 
Jtem Feftus dies ab telài ecc. Però all' i ftg rol- 
lo c’ inganniamo , fé crediamo che alFH formato 
nella laringe, fia fuono ifteflo quello della F prof- 
ferito dall' appreflamenco del labbro' inferiore ai 
denti fuperiori . Effer potrebbe lo fletto fe f non 
comi? dai Latini dopo corrottamente nel divifato 
modo fi pronunziò la F , ma che fi fotte al fuonó 
Ddell’w, oppur del CH, oh* è come nella pag. fo. 
udifte lo fletto, in tutto alla foggi* antica uni- 
formato . Cosi appunto di sfe . la dea Flora pretto 
Ovid. 5. Fa/i. cantando fi efprefl®-?- 
CHlorit eram, qtaaa Flora •vocòr: corruftd Latino 
' r T> Nomini t efi no/ìri littera Gratta fono. 

■. i9. 11 B per *£ dà anche P impulfo al' decimo 
quatto Motivo ; ed a? decimò quinto ed ultimo 
la V metta per ff^ofie noi amendue in queflofol 
numero riftringeremo • Lafciafido * voi* in fine 
U giudizio fe F à formata netta laringe dia fuo- 

ra 
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atmfuoho ifteflìffìmo fenza la menoma differen-A 
a da quello della Iabbiale B, e del)*- Ed in 
tuanco al primo, io non ripeto il Zfoi'n per fólte, 
’))»1 per p«TO/ , jSprrwp per pwwp obiettati noli* pag. 

4 J. aiioScaligero : ma: aggwngo il Daufquqo p.zj. 

"f Una firn He lena , i fjTnprv eodern Btletta eidem 
’ njciano l. i , ex antiquitate.pied accenno Ipfo la 
odtrofa automa delle Tavole d’ Eraclea alla 
ag. ijo. ,icbe riferirò per extenjum aafuoJuogoj 
ire il pES prendendoli dai.Màzzoocbi.qUjei opri- 
no caia ttere per lo EbrlaiciPf.icritto iifiiiQo'e per 
o i Greco fiàv , vale peroHEH., che oegiferi.viamo B 
k’S Sfjr, cb' ittoi molcifinmi derivati oqobln quan- 
*opMàl fecondo deifc’ciH roeflo pei H^/arebbe 
Oppiti» Htiia di PlimlJib- ?* c. 5. , quae- nunCtVe- 
he-la fleffo' anche hfferoBÒ Servioì, derJB'^/tuO 
Mi*, fitta per fa Digaroonai Velia /. Co» da He- 
ifi#j,'.’che Omero . feriti e Uniti fece lo Vfnóhtt ,>da 
E'irr^v; co,» , tutti ipidgli. aieri da'Terineiana 
Mauro riferiti pch’.M>en\ dii udirli da Uri nel ca~; 

P° ove mti * de Sythhìi.. ,1 , ’V li oqoù , «'V. 
NominumvBulta ineboata Uteri s 'uocedtfotr^ a . . 
Vfus Aeolicus refomtt yi& eUgammonjifnaeficit: C 
Scotica etiam diale clos fé* e *ft mi fio- ftalrdà.'- 
HESRERVM quem etico Grucce , n VESPERVM 
Cognominai. 1 -^l iti.*- q ih oi«.» • 

VESTA fiHa ^ VEST1S iabkdi citar , 
IV nuam Graece vocamus , V1M inbel me di «a 
cere ' r* 1 ;.> eir.vt 3 : ir . ...'i •> j.jj t:u i ■ 

E“«p tjf multi s in uju t & magie pceticum' e fi . : 

H p emm natrva vox efi èlle VER hoc diclitat : 
Q?os Homerus dixit E'nmc^ille VENEXOSd#- 
iumettt' 1 . l< •y.tr. mr: ■■ s iji'-Jif’ • 

VIOLA fi os qui nuncupatur , hunc Gràii vocant D 
iif.i.i'- v .}. .t : iti; o tior-.iA a/.i** 

** I0LAVS, VIOEEVSfp, crede Marco Tul- 
lio . ■ . ! , .qro • ? .«Ji. * . . • . - ’ ! 

«**>n qui , Jyv» dicunt ’ Achoei , bone Q'trtn gene' 
Aeoliai^ • . %'■ < . vr *•! . «"vh.JJ 

Se. in rift retto* ripetuti furono infine i l 
otiyi della decadenza dell’ H: anche in- rifiret- 
0 qin vi ripeto quei del fùo ^ggiugnirnentc? , fia 
»!!c. ne ^ uo calore e figura^ ti a adultetatoe di- 
”•0 nsercè di alerte. fae-VidanV^fpiWa«« confo- 1 

nan- . 
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Ananti. Vero nel valore e figura fu quell’ aggiu- 
gitiiqento fiotto ove cfedeafi apropofito; quando- 
ché' anticamente o non vi era in Greco nelle vo- 
ci Grechi; 6 non tenea nella fua origine Orien- 
tale il' rt Hbtt che lo efigelfe nelle dipendenti da 
quell»: evt ecco il Morivo primo. Il fecondo poi 
fino al fefio di aggiugnimento vero in valore e fi- 
gura tu degli Attici ,-' vogliofi molto di afpirar le 
vocali si nel principio , che nel mezzo delle vo- 
ci. Com’ artéo dei Latini i quali prelero poco a 
poco ad ioiftarli ; e ad oltrapaifarli eziandio nell’ 
B abufo , cól ■ forgia rfi di nuove regole ; con ufar 1 ’ 
H anche dopo le vocali, ed in non eiferv» in ta- 
luni Autori Latini del ribrezzo a porvi dell’ A- 
fpirazione in quelle vóciycbe da taluni altri con 
ragione -non fi afpiravairo. l’T però nel principio 
mafTime delle voci, UBero fempre dopo per cutta 
la Grecia , e ’l Laziò^trovò il varco al vero H 
dotato di poterti vera.i Negli altri quattro Mo- 
tivi fino al decimoy Ili/ vero, ma con valor non 
vero , dopo il P , T, R , C , fi aggiunte dai Gre- 
ci . e ciocché forprende dai Latini anche, i qua- 
C li prima non mai afpirate fcriveano le latinizzate 
dal -Greco col 0 , P\ X. Le adottarono i La- 
tini ; ed a loro molto piacquero, non perchè con 
valor vero di H ; poiché farebboóo allora fiate 
afpriffime ; ma in uni certa blefa foggia e gra- 
ziofaq.che piutcofto rapprefentalfero altre lettere, 
od un certo mirto piacevole di due diverfe v 
Se ftaro cosi non folle , e come mai i Re Fran- 
chi goder tanto dell’ Afpirazione ne Nomi loro , 
come videfi nella pag. 140. e dar fin anche fuora 
dei Difpacci apportatamele il Re de' Franchi Chil- 
D perico , ( ved. pag. 418.. Tratt. delle Dentali ) 
lìccome Aimoino rapporta nel lib. 3. della Storia 
dei Franchi al capo 41.. ; e nella Storia irtela 
Gregorio Turonefe lib. j. cap. 44. , che per tut- 
to il fuo Reame fi aggiugnelfero nel Francefco 
alfabeto , le tre Greche x , f » cioè il\CH , 
TH ,,PH ; & ut putrì in bis docerentur ; che fin 
oggi da’ Francefi fi ufano; ma con alterata pro- 
nunzia cQm’è ilCH loro e le due reftanti in nien- 
te. dirtìfnili della F , dal T , j Giunfero le Afpi- 
rate copfQBapti Greche <> , X, ©, F> fin anco a 
-ara «P- 
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rapprefentar colla loro figura il fuono del fempH- A. 
ce H lenz’ ulteriore aggiunto. Per non dir forfè, 
che allora quell* H pronunziava!! PH , come pref- 
fo il VofTio Etimo!. : Pbialae diciae , quod ex •vi- 
tro fiant ; •viirum enim Gr. vxXo; . Quell’ H prò-- 
nunziavafi allora CH , come Hio da , in cui 
quell’ H più in quell’azione di sbadigliare e Tuo- 
no efprime il CH da donde quello verbo provie- 
ne, che il fuo natio valore di H . Quell’ h pro- 
nunziava'!! allora TH, liccome Servio ad Aen. 8. 
ai8. dille: Amabant mai ore s , ubi Afpi ratio erat , ' 

© ponete : non per altro , le non perchè da loro ® 
1’ h pronunziavafi Th. e cosìEfiodo parlando det- 
lo feudo di Ercole , ula ’Hpcruv per Qiipcm , come 
nella voce Afpirazione riferifee Efraim Chambers 
nella fuaCiclopedia . Senza poi riferirvi eh’ erano 
talmente quelle lettere Afpirate fra loro confufe 
in pronunzia , che gli Eoli diceano uùptix per ad» 
yinx : ^rp prò S'wp, onde il Latino Fera; quantun- 
que Fera , e pnp dall’ Ebr. IOB, o *03 ; d-cpof per 
fópoe, d’opèix per fopnx , da cui i Latini Puro* e 
Furor , e Furia. Diceano i Siciliani e quei di Ta- 
ranto opvxtf per (IpviS-tf ecc. Palliamo avanti . ^ 
Il Motivo decimo caratterizza non a torto per 
adulterino, o per oziofo quel primo H di due A- 
Ipirate confonanti Greche unite ; per cui fi fece 
da Gratinatici palfare in tenue la prima di due 
Afpirate le illelTe. non miga però nell’ eterogenee 
e differenti Afpirate, per motivo del lignificato ; 
quantunque vedeflèro , che ’l primo H ,'di quelle 
difficiliffimo riufeiva a profferirli . La odierna 
oggidì Afpirazione che da’ Granfiatici di lingue o- 
rientali fi pretende fui Bgad Kfat , è con ogni n 
fondamento e ragione riprovata nel Motivo-' un-™ 
decimo. Se la S nel duodecimo , la F nel deci- 
moterzov ed il E, elaf' ne’ Motivi decimo quar- 
to, e decimo quinto , fi vogliano foftituiti inge- 
nui dell’ H : fianlo pure , ma diverla fempre , e 
non mai lineerà come ognu’n vede riufeir deve 
la lo r pronunzia . E fin qui. i quindici Motivi 
giungono dell’ Afpirazione H aggiunta ,;,e fuo giu- 
fto criterio. 

6 1 . Voi , m’ immagino che diciate : avete già 
tutto riepilogato, tutto disbrigato e fpedito ,- e 

. N par 
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Apar che niente altro vi 'redi-, quandoché dai ver- 
fi di Terenziano Mauro recati di fopra per com- 
pruova dell’ V melfo per tf, vi hanno degli efem- 
pii in cui non lolo fla meflb per 1’ fi odia per lo 
Spirito denfo i' V , ma anche per lo lene . e per 
lo lene è anche metto il fi , come nel verfo ulti- 
mo. Significando, pare , pitìttofio che le incomin- 
ciami da Vocale, prescindendo da qualunque Spi- 
rito, le col lene, o -col denfo, che quelle perco- 
flumanza ifioiica , ammettelTero il fi , ed amraet* 
tetìero avanti 1* V ; il quale ottiene anche qui il 
B nome di Digamma : Ù" Digammon praeficit iè nel 
verfo fecondo di Terenziano . E come j’ionon e 
più la F , che fi dille nella pag. j9* la figura del 
Digamma ? Se quella 'e i perchè poi affatto non 
compare in quelli vedi , che vi compare foltan- 
to 1' V; foltanto il fi ? Che? forfè anche quelli fi 
nomeranno Digamma? Saranno forfè tute’ uno , 
con quell’ efempio di Ctfin , Cffiitv , per OFh , 
OVam recato dal Portor. Lat. Tratt. delle ler. c. 
xn.-mvii.? Efe tuct’uno , come poi diferenti dal- 
la immagine del Digamma diferenti fra loto ed 
C ini figura , ed in fuonoi? Tutti quelli dubbii fi 
defiderarebbono anche dilucidati ; e poi cercar di 
riepilogare , ed alzar mano dai lavoro . lo dal 
lavoro , vd rifpondo , non voglio, nè devo alzar 
mano; sellandomi altrettanto forfè di’ * cammino 
ed anche •più a fare- ( per i>en tra le altre cofe 
digerir quelle de’ veltri antccipati dubbii yiche pre- 
fi Ifi anche mi avea ) quanto forfè e lenza forfè 
fi è: fiti -qaì ora camminato. Cioè che ( lai iftìateria 
da: trac tarli occuperà è riempirà tanto di volume, 
.e forfè piùj' quanto è il Jnv qui lavorato i Solo è 
Dquel che chieggio per ora f avanti di accigner mi 
a .novéHo Trattato^-. disdir corona alle fin qui 
trattate, còte , cioè' iti tornèi alle lettere Guttura- 
li; e mattini# circa la- pronunzia e fcritctira dell* 
JJ; e delTàntidiilIìnuufphr.fYera gutturale \Hbet ; 
eh’ è la IleflìfTìina deli’.HXIreea e Latitila j.-e degli 
accidènti di. quella M jq nella indebita; fm ^deca- 
denza ; o nello indebito fuo aggiugnitnento. 
v • .cìiieinj 

i.’ s *r /*;••• h -t 1 *» ».• r.v «• • 

•j c:.. , _c! - • d.:h u:.. 1 o*s ir.*-. 

li 1 €i. 
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..: : '.a et ar..- .: „ rfrxjii..’ 

(i. Ali’ antecedente num* 6t.< erami già cfiij 
aaiico fiabile fifiato di dar termine a quello Trac* 
tato. E perchè ftavami nelle. mie inani peiofo i 
ìitmoie di quanto nella lua Arte precetta a’fuoi 
Piloni il Venofino * vtrC $B& 1 y'jtn. . ; .•». .... 

. r-.n *. »>Si quid tamen clim . 

Scripferis , in Metti dejcendtt rudicis aures 
Et ftàtit -, & ttvftrar; .. il.:. » au.- 
pregai un mio amico aliai dotto di erudite JJo-S 
*ue, che voleffe in quello notarmi ciocché non 
jli patelle a.propafito., o che meritaffe dilucida* 
zion maggiore . Qgiefto amico l’ ha fatto da ami- 
co lineerò , in dicendomi : Quantunque i veltri 
wniamenti fuli ,’ » niente mi difpiacciano , in ver 
iendoli da met, tutti conformi: alla ragione : li 
ramerei però meglio appoggiati .-i Imperocché ta'r 
ani punti io pùbblico o ruon fi debbon toccare 
on foperficiali prudve, e. leggiere ; o toccandoli ; 
piegar con felicità e chiarezza tntt’i dubbii , che 
indi nafeet potrebbono . Giacche non i dotti -C 
3li,intefi a tondo della materia v^fono que’ che 


oppongono il pubblico ; vi hanno de’ lemidotei , 
se non la cedono ai primi, vi hanno degl’ignari 
“atto di lingue e -di erudizioni .Orientali ed 
oche coftoro , non crediate mica , che fi artengà- 
10 agl’ infognamene» ivi fleflo dati da Orazio , 
^379* ;*; unsr» .1 :b j... , ■ •« t"*i ir*-. 

Ludere qui nejcit , campe fi ribus abftinet armiti 
lndoRufquc pilaf , di ferve , trochtve quiefcity .i 
Ut jpijfae rtfum totiant impune coronae . .... • 

’° certamente . ‘Veggiono; che al par degli al- O 
ti tengono la- lingua in bocca ::: credono che' ad. 

P»t degli altri nttneggiarla polfàno in qualùnqne 
r'Weria; e d* avanti a chiunque . Tanto più a lór 
’ate Biforci ragione di farlo; quanto più ofi veg- 
:on ° affiditi da taluni dotti di Orientali lingue \ 
!juti per finceri e non appaffionati ; o^ fi veggen 
Orniti di quelle armi fole , cioè di; que’ foli argò- 
^ti, che nelle Occidentali lingue han foltanto 
luogo. 

A voi dunque ora conviene! non fup 5 - 
Wtrc i che talune cole da cotti fi fappiano ; una 
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-Adovete in quefto Trattato voftro od accennare 
cbi a fondo ne tratti , o dilucidar quanto ball» 
talune emergenti dubbiezze. Che la Ebraica per 
efempio fia la prima lingua . che gli antichiffimi 
caratteri di quella fianfi confervati , e nella pro- 
nunzia , e nel valore per sì gran tempo immuni 
da alterazione, che quefti contenevano , oltre le 
confonanti, anche le vocali, e che le voci Ebrai- 
che leggevanfi ( quantunque fenza i tipi delle vo- 
lute vocali ) nella iftefla gmfa che le voci di lin- 
gue Occidentali fornite di vocali, e che l’ altera- 
li rione accaduta nell’ Ebraico sì alle vocali , che 
alla pronunzia di molte confonanti ; ed al can- 
giamento totale di tutt’i tipi della Scrittura, fif- 
larfi debba neltempo della cattività di Babilonia, 
ficcome avete voi , a quel che parmi , feroplice- 
mente accennato ; ma non mai provato , e con 
argomenti a fuflìcienza «ifchiarato: Tutte quefle 
cofe polfono dar prela agli avverfarj, ai malevo- 
li , a coloro che per prurito di comparir dotti 
ficcano il nato da per tutto. Onde fe a miei 
configli volete attenervi , "non diicompagnate le 
C prime date notizie, da quefti lumi, che, come ve- 
dete , gli farebbon neceftarj. Ho io ringrazia- 
to primieramente quefto amico come dovea . Ci 
ho fatta della matura rifleflìone fu le fue propo- 
ftemi difficolta giudiziofe ed amorevoli . ed ho 
dovuto quanto liegne aggiugnervi . E quefto lì è 
il motivo perchè al numero antecedente non fila- 
mi fermato, ficcome di fare erami propofto . Io 
nel vero con aderire a quefto dotto mio hiion a- 
mico , vengo altresì a non tenervi a bada qual- 
che anno, quanto forfè ci vorrebbe per vederti a 
Dluce il Tratto vegnente delle Labbiaii , ove pro- 
pofto erami di dirvi delle antiche vere vocali E - 
braiche, di cui l’fi, ed ì > , coli’K , a feotimento 
de’ Gramatici pallate furon dopa a rapprefentarci 
i gradùvarj dell’ Afpiraz ione. Quello dopo da me 
.venia aftegnato al tempo della Cattività Babilo- 
nica. A qualche tempo, cioè a qualche Epoca fif- 
4'a ridurre di neceificà doveafi cotale infigne e ri- 
.roarchevole cambiamento , che in quali tutte le 
Orientali lingue fioo; ad oggi efperimtfbtiamo; co- 
me quelle che ra’ loro xaratteri amichi edindu- 

dono 
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dono ora più tipi efprimenti gradi varj di Afpi- A 
razione, ed efcludono affatto le vocali , che og- 
gidì defignate vengono da certi fegni e punti , 
che d’ogn’ intorno delia Scrittura veggonfi . 

Se io nella pag. 40. B. mi fono avanzato a dirvi , 
che 1 ’ Epoca di tale infigne cangiamento fu quel 
tempo, in cui la Tribù di Giuda videfi per let- 
tane' anni cattiva in Babilonia : forza è , che ( al 
detto mio buono amico anche aderendo ) ve lo 
dimoflri; acciò non palli per temeraria e capric- 
ciofa cotal mia aifertiva. Afsertiva , per quanto 
iofappia, non avanzata da veruno Autore , on- B 
de per quello , poverifltmo nel vero e sfornito af- 
fatto mi veggio di autorità eflrinfeche , che d-’ 
Autori veder fi pollano corredate . Tutto 1 ’ ap- 
poggio in forama io il fondo nelle fole forti co- 
gnetture, e nel raziocinio. Apparterrà poi al vo- 
ìfro buon fenfo , e giudizio retto 1’ approvar sì 
fatte congetture ed ammetterle , fe dopo averle 
ben ponderate ed efaminate, intieramente vi qua- 
drino e vi foddisfino. Intanto incomincio io cir- 
ca il rintracciamento delle efprefie vere antiche 
vocali Ebraiche, cioè di quelle che coetanee aiC 
tipi delle confonanti , anche oggi nelle voci real- 
mente fra i tipi delle dette conionanti vi compa- 
rifeono , in tal modo a difcorrerla più pofatamen- 
te; quantunque nella pag. 36. D. edaltrovefiafene 
fatta alcuna parola , ma come di palfaggio . Ri- 
diremo perciò qui più cofe ivi a quella pagina ed 
altrove accennate. 

6$. Si vogliono da tutti gli Orientali diflribui- 
te oggi le lettere de’ loro alfabeti in cinque orga- 
ni, cioè in Labbiali , Dentali, Linguali, Palati- 
ne, e Gutturali . Ne’ primi quattro organi nonD 
avvi alcuna che fia vocale; tutte confonanti . e 
corrifpondono alle noftre B , ( V che chiamano 
confonante ), M , e P. S,SC,Z,eTS.. D,L, 
T,N, eTH. G, C, Q_, ed I voluta confonan- 
te. Rimane ora a vedere il quinto organo, ch’fc 
quello delle nomate Gutturali, fe fra queflefian- 
vi le vocali • Non vi fono , con franchezza mi 
affermano le Gramatiche tutte di lingue Orienta- 
li; per elfer que’ quattro tefidui tipi tutte altre- 
sì confonanti , le quali (piegano i quattro gradi 
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Avarj dell’ Aerazione , che affatto non fi compu- 
tano per vocali. Vi ha mai forfè oltre ai cinque 
fopradetti , qualche altro organo coi Tuoi diftinti 
tipi, che fpieghi come alle noftre Occidentali lin- 
gue le cinque vocali , o Ciano le cinque comode 
aperture di noftra bocca ? No affatto ; no ficura- 
mente mi rifpondon tutti . giacchi non più di 
ventidue fono gli elementi della lingua Ebraica, 
Caldaica , Siriaca , Samaritana tee. Per tali ne- 
eeffarie vocali che voi dite , fi fa ufo di certi 
Punti , o fegnaluzzi da fuori, che niente hanche 

B fare colle confonanti . e ficcome Cappi amo chi , 
ed in qual tempo abbia efeogitato si fatti fegni 
di vocali ai Siri, agli Arabi ecc. : così noa’V i- 
gnora chi e quando efeogitarono i fegni di voca- 
li agli Ebrei , ai Caldei . Sono infiamma alle lin- 
gue Orientali d’ invenzione affai recente e mo- 
derna cotali Punti vocali . Sianlo pure . ma jo 
non vi chieggio le vocali recenti , chieggio quel- 
le foitanto che fiano alle confonanti coetanee, e 
devono di neceflita effervi . Poiché al primo In- 
ventar delle , lettere come mai ( quandoché libe- 

C ramente , e non affretto da violenza , o preferit- 
to alcuno ciò ha fatto ) potea venir nell' animo 
di notarci per mezzo di tipi le menome moffe e 
givochi degli organi del parlare , e preterir poi di 
additarci, per mezzo anche de’ tipi diftinti, le cin- 
que commode eneceffarie aperture di noflra bocca? 
Crederlo annoiato nel poco incomodo , e non nel 
molto ; cio'e preterir cinque loie , quandoché il 
maggior numero di ventidue non ha preterito ? 
preterir di notarci gli aprimenti di noftra bocca, 
e folo notarci de’ noftri organi i molti , come fe 

D potettero quelli con bocca non aperta aver fuo- 
no, e pronunziarfT, e fra sé diftinguerfi? SI , Cen- 
to rifpondermi , i tipi delle vocali vi fiano ftati ; 
ma ora han cangiata poteft'a . e per appunto fono 
que’tipi che chiamiamo Quiefcenti lettere , per 
lo Cuon vago che aveano ; valendo talune per 
tute’ i Tuoni, com’ é 1 ’ K , e la «Vq e talune per 
due, com’è il lod che valea per È, e per I; e ’l 
Vau che valea per O, o per V: ficcome il Voffìo 
de Jtrtc Gram. I. X. c.17. ditte: lod non I folum\ 
fed E quoque fignabat ; ac Vau nunc prò O , nunc 
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prò V poni , quid mirutn ? quando apud Lati noi A 
quoque bae Utente operai quafi mutuai tradunt s 
t ut DavOs, DavVs; fervOs, fervVs,- herl, herE; 

VIrgilius , VErgilius : utrumque etiam ratione t 
i & auSoritate ftabitiri poteft . Ond’ è , che con- 
i venendo e concorrendo cc4 moderno punto E ed 
‘ 1, cioè col Sego! , Zere , o Cbirech il tipo lod , 

i riefce ora tal lod , quiefcente ; acciò non leggafi 
i II, od EE , od EI, oppure IE . e co*\ quiefcente 
i riefce il Vau in concorlo col Colem , o collo Sciu- 
i recb , o col Cbibbuti , acciò non leggafi 00 , od 
i VV, ovvero OV , ed VO . Quiefcente e di niun B 
? fuono riefce 1* K, riefce la n con qualunque vo- 
i cale anteriore ; fe pur elleno non abbiano 1’ af- 
j legnato fuo punto di vocale con cui facciano fil- 
laba. Ed ecco per qital giufto motivo ora chia- 
roanfi Quiefcenti quelle che anticamente diceanli 
i Matres le£fionii , cioè che valeano per vocali . 

Godo, che pur quattro tipi di vocali ( a cui una 
i fola manca che anche fi troverà ) fianfi fin ora 
i per voflra anellazione ritrovati fra le lettere ef* 
i cogitate dal primo fuo Inventore. E ne è da du* 

> bitarfi più di quello , quandoché gli (felli Ebrei C 
y Gramatici il confelfano, come nella pag. 4 t.B. che 
t anticamente diceanfi lmmot b'addibbur ’TÙinmwt 
t Matres lesionisi il fanno eglino per una collante 
C non interrotta tradizione . Ed ancorché noi fa pef* 
i fero , ed ancorché non le confelfaiTero per le an- 
j tiche Matrei lesionisi l’argUifco ioevidentemen- 
(? te dal nome di Quiefcenti che oggi a lor danno . 
li Imperciocché Quiefcente non è il lod dopo de’ 
y moderni punti Jl , 0 , V ; Qiiiefcente non é il 
f Vau dopo de’ punti *4,1, E ; ma folo quiefeit il 
lod dopo i punti E ed I ; per isfuggir; come udi* D 
He, la lettura di EE, 11; oppur di EI, od 1E . 
Dunque dal dirmi che lod oggi nomafi quiefeen- 
ji te , chiaramente ricavo , che prima dell’ aggiun- 
toti moderna de’ punti , era anticamente lettera 
t vocale vera e (incera ; ed è anche oggi tale^ il 
( lod dopo i punti A , 0 , V , come vel mollrerò a 
I fuo tempo. Lo lidio raziocinio potrete pur fare 
(I fui Vau. O quanto più lull’jt, tanto fe quiefeen- 
y tt, quanto le formi fillaba colla fua moderna vo- 
t «le ! del quale K non mai mi faprefle voi dire 
t Lz che 
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A che valore oggi abbia ; giacché aggiunto ai punti 
moderni di Jl t E , 1 , 0 , V , voi non altra pro- 
nunzia gli date che quella di ^ì, E , 1, 0 V . 
Tanto i punti moderni E , 1, 0 , V lenza 
de 1 1 ’ K , quanto coll’ K ? potàbile mai che pofia quel- 
l’K paifar per confonante, quandoché niun fuono 
oltre la vocale partorisce? quandoché non è ridu- 
cibile a niun organo; né le labbra, né la lingua, 
n'e i denti, nè il palato in efprimer l’X s’impie- 
gano, come nelle altre confonanti? Se dunque la 
lettera ì< al di d’oggi efprime i cinque foli apri- 
li menti varj di nofira bocca , e non può affatto 
perfuaderfi che inutilmente dal fuo Inventore fof- 
fe fiata intrufa tra’ tanti tipi che aggiunto ten- 
gono il fuo ben diftinto valore: deve inferirfi e 
che oggi che quiefcente la chiamano fia vera vo- 
cale; e che anticamente qualora MatremleSionis 
la chiamavano, foffe molto più ancor tale . Tal’ 
è della fi ancora , appellata vocale vera da Giu- 
feppe Flavio nel I. 4. de bello ludaico , ove fa 
memoria dell’ Ineffabile nome di Dio nifi' diquat- 
ero lettere , da lui chiamate quattro 'vocali ; ove 
C i due ìlfl col terzo lod , e il quarto Vau : 7 « 5 nt 
Sì i<;i fuvmm rtaaapa ei dice „• Haec funt 'vocales 
quatuor. Ognun fa, che fono le Vocali , 

appofìe alle altre lettere che av^mx , cioè Con- 
fonantes chiamano . L’ Autore dunque dei tipi 
celle lettere pofe 1 ’ K , la ft ; il ', e ’l 1 per tipi 
di vocali , e non di confonanti . tutto quello e 
dal buon raziocinio fi deduce , o dalla voflra 
confetàone di dirli anticamente Matres le&ionir . 
n'e di ciò polliamo più dubitare, ed eccovi il pr»- 
mo punto fi ffo ove pofare ficuramente polliamo 
Dìi noflro piede. 

64 . Camminando ora avanti vengo a provarvi, 
che quelli quattro tipi di vocali non mai furono 
dal fuo Autore refi vaghi ed ambigui ; ma certi 
e determinati ognuno ad un fol fuono ; onde 
quattro differenti vocali, per quelli quattro diffe- 
renti tipi. Voi coll’ addotta autorità del Volilo 
fu! Vau e lod , e colla pratica univerfale degli 
odierni Ebrei , fo che non me la mena rete per 
buona . follenendo che quel vollro dirmi : Madri 
della lezione diceanfi anticamente ; quello antica - 

men- 


Digitized by Google 


I 


mente includer deve tutto il tempo da che furo- A, 
no inventati tali tipi , fino a che , efcogitati i 
nuovi punti vocali , incominciarono elfi tipi ad 
appellarli lettere quiefcenti . lo ciò intrepidamen- 
te vi niego ; nè lenza le fue ragioni . Imperoc- 
ché fe il luo Inventore dato avelie all* K , oppu- 
re alla H il valor di tutte e cinque le vocali 
( quandoché quiefcenti voi le volete dopo tute’ i 
punti elprimenti le cinque vocali ) : fuperflua 
gli farebbe Hata la 0 , una volta che 1’ X valeva 
per tutt’ e cinque; oppur fuperfluo 1’ X , quan- 
doché la n folfe per tutt’ e cinque ballata. E fic- B 
come ne’ tipi delle confonanti vi aflegnò un folo 
llabile valore; e per l’oppofto ogni valor di con- 
fonante non ha che un lol tipo alfegnato ; ap- 
punto come in ogni corda di qualunque frumen- 
to , in ogni foro di qualunque flauto vi è il fuo 
fuono aflegnato , e quel particolare fuono ha quel- 
la fol corda, o foro, e non più: così è dei tipi 
diverfi , e poteftà diverfe in qualunque alfabeto . 
altrimenti fi urterebbe nel fuperfluo fenz’ alcun 
utile. Quindi deducefi ora , che dal primo (uo 
lflitutore ficcome all’X fu alfegnato un fol vaio- C 
re di vocale; così un folo alla ft,* un folo e non 
due al lod ; eh’ è quel di I ; ed un folo al Vau 
eh’ e quei di V ; elfendochè i Siri col folo Vau 
elprimer fogliono la V; e perciò i Tirreni pre- 
tendono che mancalfero dell’ O , con far folo e 
fempre ufo della V ; onde il Vau a loro era fem- 
pre V. Dunque, foggiugnerete ora voi , fara fal- 
lò ciocche per tradizione abbiamo , che 1’ X va- 
lefle per tutte le cinque vocali ; e così la ft ; e 
che il lod additale la E , e la I ; e che il Vau 
valelfe per 0 , e per V : Quello non mai può ef- D 
fere ; poiché malamente oggi leggerebono gli Ebrei 
tutti , e di Oriente , e di Occidente , nel Tello 
Ebraico puntato. Soggiugnerete di più : dunque 
farà falfo, che per le cinque commode aperture di 
noflra bocca vi necelfitino cinque tipi di vocali; 

* quandoché a ciafcuna delle quattro quiefcenti , o 

* fiano delie quattro matres leitionis voi ora non 

’ alfegnate che un tipo folo e non più. Se un tipo 

folo ; quattro ora e non cinque riufeirebbono le 
conamode aperture di noflra bocca , cioè le vocali . 

'• L 3 fai- 
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Afalfo dunque è il pretendere, che ce n« vogliano 
cinque . Rifpondo io al primo obbietto , che 
quanto e vero, che aranti la invenzion de' pun- 
ti vocali , le vere vocali erano K fi 1 1 fin da quel 
punto che tali tipi furono inventati : altrettanto 
poi non è vero , che ognun di quelli vaieffe per 
più vocali. L’additar più vocali ognun di quelli, 
avvenne non nella prima iflituzione ; ma molto 
tempo dopo. Cotal tempo dopo, io vimoflrerò, 
che fu quello della cattività di Babilonia. A fine 
di provarvi io quella Epoca , ho appunto bifogno 

B di tutto quello previo difcorfo , che da voi fin 0 - 
ra non mi vien punto contrafiato ; giacche mi 
concedete che prima di chiamarli quiescenti , fi ap- 
pellavano quelle quattro, matres leBionis . dunque 
a vollra confezione i tipi delle vocali vi erano 
nell alfabeto. Mi ammetterete altresì , che come 
l’ Autor delle lettere fu tanto efatto ne’ tipi del- 
le confonanti , a (legnando a ciafcuno il diftinto 
fuo valore: così poi non b da crederfi inelattoe 
confufo coi foli cinque tipi delle vocali , in mo- 
do che un tipo entrafle ad elprimere due pote- 

C fta , o le potefia tutte delle cinque vocali . lira- 
vaganza , e fciocchezza , e balordaggine limile 
tocca a voi di provarla concludentemente; quan« 
doche non è affatto da prefumerfi in chi moftrof- 
fi efattiffimo in ogni altro . Che poi in pratica 
la veggiate: non però quello da rifonderli al pri- 
m’ Inventor delie lettere ; ma ai tempi mezzaoi 
fra lui , e noi . qual poi precifameute cotal tem- 
pomezzano: l’udirete, e’1 vedrete provatoquan- 
. to prima. Per quel che fpetta alia feconda diffi- 
colti» circa la quinta vocale fcritta , che manca 

D alle quattro « , H , 1 , * a fine di efibirci le cin- 
que , e non quattro , comode aperture di noflra 
bocca: io la vado con quell’ altro mio difcorfo ri- 
cavando. Venite un po’ meco di grazia ad eli- 
minar le lettere chechiamano Gutturali, voique- 
fte dite che lìano R , fl ,n , ì> . vi domando ora: 
erano mai quelle fempre Gutturali? Sempre, voi 
rifpondere . lìccome in tutte le Granitiche di 
lingue Orientali può cbiccheflìa chiarirfene. L 
R dunque , io vi ripiglio , come mai poter ede- 
re e vocale infieme e gutturale ? fuono (labile , 
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ed afpirazione paffaggiera? Stabile e paffaggieroA 
fono cole in sè contrarie . vocale e conlonante 
nel tempo ifleffo , fono cofe impoffibili . E poi , 
dicanmi in grazia , ov’ è mai quella vera afpira- 
zione all’ K ? voi non ce la fentite affatto, voi 
da tutti i Gramatici non la vedete defcritta , fe 
non per uno fpirito lene; appunto come il Bu- 
florfio afferma con tutti gli altri Maeftri Ebrei . 
voi la fua poteftà non mai la udite, nè vedete 
efprelfa per un’ H, la quale addita 1 ’ afpirazion 
vera. Se l’K elprimeffe 1 ’ H : non fi direbbe che 
l’ K additi lo fpirito lene, iene fpirito è 1’ oppo- B 
fio del denfo. lene fpirito è la privazion delden- 
fo, cioè privazion di afpirazione . le è priva di 
afpirazione 1’ K: come mai nel ruolo delle Gut- 
turali? come mai affermare che e vocale fia l' 
ed afpirata nel tempo ifteffo ? Se ’1 primo Iftitu- 
tor delle lettere ha a ciafcuna alfegnato il fcm- 
plice folo diftinto valore , e non due .* bifogna in- 
ferirne, che dal primo Iftitutore non provengono, 
nè a lui debbon riferirfi gii alfurdi offervati nell’ 

K; ma fono de* tempi pofteriori . Giacché o ’l fe* 
gno di afpirazione , o’I fegno di vocale avrebbe C 
egli determinato che indicafle ► Non il fegno di 
afpirazione ; poiché fino ad oggi non ha nel fuo- 
no alcuna afpirazione , nè da tutt’ i Gramatici 
viene efibita per tale ; ma 1’ oppofto dell’ afpira- 
zione, qual’ è lo fpirito lene : Dunque fi ricava 
che’l fuo primo Iftitutore gli avelie data la po* 
tetta e’1 valore di fola vocale. Lo fteflo ra- 
ziocinio milita per la H, che la paffano per gut- 
turale oggi, e per madre della lezione anticamen* 
te, ed a’ giorni noftri per quiefcente ; quandoché 
di tanti oficj dal primo fuo Iftitutore non potea D 
effere incaricata.*; falvo che di quello della fola 
vocale. Vi è ora fra le Gutturali la terza che 
ft dicono . quella non vedefi mica fra le quie- 
scenti ; e perciò quefta è quella vera .unica a- 
fpiraxione che’l primo Iftitutore volle che addi- 
taffe l’H; fcritta anche Orientalmente » ed in Gre- 
co antico H, tal quale è in Latino; e di cui ab- 
bia® noi diffufamente parlato in quefto Tratta- 
to . Refta la quarta ed ultima che oggi dico- 
no Gutturale , cioè V. Per Afpirazione non può 
L 4 que- 
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A quella eflere fiata ìffituita dal fuo primo Autore, 
poiché avrebbe per lapotefia e valore dell’H ifti. 
tuito vanamente due tipi e’I fi, e’I 31 ; quando- 
ché uno di quefti due avrebbe ballato . Nè Aiate 
a dirmi , che gli Orientali ufafiero ed afpirazio- 
ne femplice , ed afpirazione doppia : imperciocché 
fe noi prendiamo configlio dagli Orientali preden- 
ti , e dai Gratinatici di tali favelle : non due a- 
fpirazioni , ma tre, ed anzi quattro ne affegna- 
no, in volendo perciò efier quattro tutte le Gut- 
turali. Però tali Gratinatici vengono dai di loro 

B iflefii precetti convinti ed abbattuti , mentre pre- 
fcrivono e che 1* K fia afpirazione , quandoché 
non mai per tale la efprimono ; anzi determi- 
nano, come udifte , ad efier la lua potefia una 
negazione di fpirito denfo; e precettano che tut- 
te le confonanti ammetter pofiano il Daghefc 
forte, falvo le Gutturali . ed a qual fine mai ? 
appunto per la troppo afprezza che fi udirebbe in. 
geminandofi e condenfandofi di fiato in quella tal 
Gutturale . Se a loro dunque non aggradile 1’ 
afpirazion geminata : come mai ora aggradirgli 

C che l’ fi additi due HH , eh’ è quanto dire il rad- 
doppiamento del n ? No , che non mai poteva il 
primo Iftitutor delle lettere , defignare il tipo y 
per due HH , eh’ è quanto dire -per un’ afpirazio- 
ne troppo sforzata cum rafura guitte, eh’ é a noi 
niente connaturale; ed a cui San Geronimo non 
potè mai intieramente accomodarli ; Accorre a 
quella non potendoli tutti gli Ebrei di Occiden- 
te accomodare , la convertono nella più facile , 
niaviziofa, ma naufeofa pronunzia diNGAHIN. 
A qual fine dunque , mi direte , si fatto tipo di 

D ìf iftituirfi dall’ Autor delle lettere ì per Guttu- 
rale oflia per afpirazione, no . per vocale , no ; 
poiché non inclufa tra le madri della lezione . 
per altra confonanwe, nò; poiché non li Sapreb- 
be a quale de’ primi quattro organi includerli . 
A qnal prò dunque un cotal tipo ? per niente 
forle? Nop è già per niente ; ferve appunto per 
la refidua 'poteftà , che alle quattro madri della 
lezione mancava a fin di giugnere a cinque, quan- 
te efier debbono le figure riferenti le cinque vo- 
cali ; cioè le cinque commode aperture di nofira 

boc- 
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bocca. Niun nome, figura , e valore dei cinqueA 
tipi additanti le vocali è fi chiaro, quanto il no- 
me di quefìa lettera , quanto la Tua figura anti- 
ca, come anche quella che colla noftra bocca in 
profferendola facciamo , e quanto finalmente la 
iua potefta e valore . 11 nome di \’V Gbuain va- 
le Oculus ; di cui la figura raffomiglia alla orbi- 
rulare figura di un Occhio, cioè all’O . la figura 
antica di quefia lettera , udifie alla pag. 41. D. 
dal Mazzocchi , che appunto ritrovavafi come un 
0 . La pronunzia , che gli diamo da noi efige , 
che rotondiamo le labbra a foggia di un 0 . La B 
poteflà finalmente è quella appunto dell’O Lati- 
no, e dell’O micron Greco. Quindi ben vedete , 
che il tipo di V non è che fervifle a niente, che 
comparile in damo; era, e fervia , e compariva 
appunto per efprimerci la quarta vocale eh’ è 0. 

Se poi, oltre alle fopraddotte chiariffime ragioni, 
chiedete qualche Autorità a credere, che K, Tì , ' 

V , e 1 , fiano le cinque vocali Ebraiche : fia qui 
il P. Montfaucon , che ( al fuo tomo II. nella 
fua previa difquifizione fu gli Efapli di Origene , 
e precifamente ove tratta de Vocalibus Hebraeo-C 
rum ) vi afferma , aver San Girolamo creduto , 
che i predetti cinque tipi fiano le cinque antiche 
vocali Ebraiche ; in incominciando detto Padre 
così: Quod ad vocale* autem Hebraeorum attive t , 
inter docìos difputatum tfi num litterae K II 1 ’ J 
vocali um olir» officio fungerentur , ut credidiffe vi- 
detur Hicronymus : an con fonanti* vicem baberent , 
ut docent plerique hodierni viri. Sane fi bae lit- 
terae ecc. Cotefìi Letterati moderni, che voglio- 
no sì fatte cinque per confonanti , cedano pure 
al Dottor mailìmo della Chiefa, eh’ era peritiflì- D 
mo di quell’ Ebraico non moderno , non dopo la 
invenzion de’ punti vocali . e cedano una volta 
alle addotte ragioni ben fondate ; malli me a que- 
ll’ altra che qui per ultimo foggiuneo. Se colla 
comune di tutt’i Letterati fi fa il Greco alfabe-r 
to , eì’l Latino proveniente e nel numero delle 
lettere, e nel nome, e nella ferie, e nel valore, 
e fono anche per aggiugnerci , nella figura iflefla, 
ficconje fuvvi in*buona parte dimoftrato nel no- 
ftro Trattato delle Pentali; 1’ A fa 1’ cfordio di 

qùe 
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Aque’ due alfabeti Greco e Latino : l’ K Ebraico va- 
ler dovette anche per la fola A, e non per altre 
vocali : Et fané Alepb , al fopracitato luogo il 
Vofiìo , valuiffe A lutulento fit argumento Graeca 
lingua , ubi princeps litera banc babet poteflatem . 
at Alpha ex Aleph , fatis e fi apertum . Avete ne- 
gli alfabeti Greco e Latino al quinto luogo la£. 
fe quella corrifponde alla il : dunque agli Ebrei 
la fi valfe per la £ foltanto. Se avanti al Latino 
K ed L, ed avanti al Greco K e A vi è la I 
per I, e non per altra vocale valfe agli Ebrei il 

B lod che ritrovafj avanti al' Capb , e Lamed . 

Se vi è 0 avanti ilP ai Latini, e vi fe Omicron a- 
vanti al II a’ Greci : di buona conseguenza Se- 
gue, che per 0 valfe l’Sf, a cui nell’ alfabeto Se- 
gue il 8 . Niente poi dicovi della quinta vocale 
V ai Latini, che come concorda col Greco T ; e 
vicendevolmente V ed T per una ifleffa lettera e 
valore ritrovaS nelle ifcriaioni antiche Greche , 
Latine , ed Etrufche : per lo precifo valore iftel- 
fo valfe il Vau , da cui (come altrove diremo nel 
Trattato Seguente delle Labbiali ) la T edP'pro- 

C vengono . Ed eccovi additate le cinque vocali an- 
tiche fra i tipi Ebraici ; ciofe le cinque commode 
aperture di noSra bocca, e '1 valor folo e dipinto 
di ciafcuna . Lo che ora da tutti i veri Dotti , 
contro i pregiudizj delle Granitiche , e di altri 
da quelle iliuS , a voce chiara fi attellano . cono’ 
fe fra i molti il walton al num. 4 ?. nel terzo fuo 
Proleg. de lingua Hebraica , ove dille : Habuit ab 
tnitio , babetque baco lingua tam •vocales , quam 
confonantes ex quibus conjlat , inftar aliarum lin- 
guarum . Nec audiendi funt Grammatici . , qui 

D vocales ex literarum allo expungunt , & omnes li- 
ter as eonfonas effe volunt. Nam * 1 tt praetipue , 
jaepe fi, & ( ut Hieronyme aliifque placet) 3», quae 
bodie prò confonis tantum babentur , ohm prò vo- 
caltbus erant ufurpatae . Tot fané literas Hebraei 
habebant , quot aliae nationes , cum ab ipfis catte - 
rae nationes literas hauferint . Ed eccovi fempre 
più manifeflato qual Sa il vero tipo della unica 
alpirazione , eh’ fe il n ; e che altre afpirazioni 
fuor di quella in Ebraico non vi erano . cofe tut- 
te polleriori , e non antiche, Poflcriore altresì , e 

non 
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non antica èia confufion dèlie vocali; e che due, A 
o tutte e cinque fpiegar fi pollano da un fol ti- 
po; quandoché il primo Iftitutor de$e lettere evi 

* aggiunfe fra le confonanti i tipi delle vocali ; ed 
J a ciafcuna di quelle cinque non affegnò che un 
! lolo dipinto valore . 

65. Quelcbe fin ora , mi direte voi , fi è ritro- 
> vato, e che fol paia certo, fi 'e, che le vocali fra 
3 gli Ebrei fiano fiate cinque , e che 1* afpirazione 

li lia fiata una . Cosi vi pare, che ’l primo Autor 

: delle lettere avefie dovuto fare ; ficcome dai ca- 

nteri Greci e Latini efperimentiamo che la cofa B 
j fcorra più naturale . Ma chi mai quefto primo 
Autor de’ caratteri , che abbia con tal giufla men- 
» te e difegno operato? Giacché dalla cognizion di 

* lui , e di altri fuoi giufti operati , ci è poi più 
! facilmente lecito il dedurre , che in quefto fiafi an- 
5 che portato e fapientemente , e fecondo la retta 
s ragione . Il fatto che oggi efperimentiamo nella 

unica afpirazione , e nelle cinque vocali Greche 
e Latine , le quali , quantunque le deffimo come 
provenienti dall’Ebraico e non d’altronde : pure 
potrebbefi dire che il limato e perfetto , fia fem-C 
1 pre pofteriore al rozzo ed impolito, cioè chcque- 

i fio operar retto e fapiente , e quefta perfezione 

t che oggi nel Greco , e Latino ammiriamo , fia 

i tutto riufcito col progreflo degli anni ; ma che 

( una tal perfezione fiata non vi folle nella prima 

1 invenzion de’ caratteri ; ch‘è quanto dire nel fuo 

primo nafcere : Nibil e fi enim, diffe nel fuo Bru- 
1 tus Cicerone XY 1 II. 70. fimul & inventar» Ù" 

1 perfecium. Maggiormente poi fe fiavi nell’Ebrai- 

co rimafto fin oggi qualche fondato fegno di cer- 
ta fua antica imperfezione ,* come farebbe 1 ’ in-D 
contro d’ innumerabili voci con fequela di confo- 
rtiti, equalche rada vocale delle cinqueXHvy; 
oppure con con fonanti fole fenza il menomo fe- 
gno di tali vocali, e come mai allora averfi que- 
lle potuto leggere? Il Greco, e Latino, da cui fi 
0 formato giudizio dell’ Ebraico , non è mica così . 

E faltato finalmente che abbiate con roaeftria 
quefto gran follo ; vi far'a poi duopo il provare , 
che fino alla cattività Babilonica , avellerò Tem- 
pre tali cinque K H 1 * ed V non mai ammeftò 

am- 
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A ambiguo Tuono , ma il prillino Tuo fuono unico 
e diftinto . Q*efto per ora vi convien dilucida- 
re ; Tettandoci dopo a rottechiare un altr’ otto 
niente tenero; ed è circa la confutton delle Lin- 
gue nella torre Babelica ( che fuccedette prima 
della cattività Babilonica ) ove tante diverfe Lin- 
gue originarono colla confutton della prima che' 
era vi , in cui colle confonanti , aiterate , confu- 
fe , e fmarrite Tettarono le vocali . Ed a provarci 
anche in ultimo , ed a farci vedere come nella 
cattività Babilonica abbiano le Ebraiche vocali 

B potuto fvettirii dell’unico lor vecchio (uono che 
aveano, e veftirne a capriccio tanti vari ediver- 
tt . Tutti quefti fono i dubbii che proponiamo 
C voi mi direte), e bel bello adunque incomincia- 
te pur per ordine, e profeguite fino all’ ultimo 
dubbio le voftre pruove ; ma fian pruove tali che 
convincano. S), che io incomincio, c da quello 
appunto da voi propoftomi in primo luogo ; che 
è a rintracciare 1’ Autor dei primi comparii ca- 
ratteri al mondo. Comparvero appunto quefti ca- 
ratteri nel mondo non in altra parte che nell’O- 

C riente, doveano ben ivi quefti comparire , poiché 
Orientale, come fapete, fu Noè, capo della nuo- 
va popolazione dopo il diluvio - E da’ fuoi Ante- 
nati Orientali ei provenne avanti il diluvio, fra’ 
quali Patriarchi ttano antediluviani , ttano pofdi- 
luviani in ufo videfi F antichittìma fcrittura Fe- 
nicia o fia Samaritana, colla Caldaica, colla Si- 
riaca, Perfica ecc. A chi poi precifamente at- 
tribuirli debba la prima iftituzion delle Lettere .* 
da varj a fuggetto vario fi attegna . ficcome nel- 
la voce Lettera può vedertt nella Ciclopedia d i 

D Efraim Chambers : Secondo l' opinion di Crinito 
( dice il Chambers ) fu Moisè f Inventar delle 
lettere Ebraiche . .Àbramo delle Siriache e Caldee . 
i Fenicj inventarono quelle dell' Attica , recate nel- 
la Grecia da Cadmo , e di là da Pelasgi in Italia. 
Nicoftrato inventò le Latine; Ifide /’ Egizie ; ed 
VI fila quelle de' Goti ... Quanto poi alle prime let- 
tere , quali fiano fiate , chi primo le abbia inventa- 
te , e prejfo di qual Popolo furono prima in ufo : vi 
è ancor campo da dubitare ... Filone attribuì f ce la 
prima invenzione delle lettere ad Abramo ; Giu - 


Digitized by Google 



feppe Ebreo , S. Ireneo , ed altri ad Enoc ; Biblian- A. 
dro ad Jldamo ; Eufebio , Clemente Mlejfandrino , 
Cornelio ^grippa , ecc. a Mose ; Pomponio Mela , 
Erodiano , Fefio Bufo , Plinio , Lucano , ecc. ai Fe- 
nici ; S. Cipriano a Saturno ; Tacito agli Egizi ; ed 
alcuni agli Etiopi . Le Mummie , e gli Obeltfci di 
Egitto provano una grande antichità per quello ri- 
guarda i Gerogilfici. ma fe la Cronologia de' Chi- 
nefi merita credenza : i lor caratteri fono eflrema- 
mente più antichi , che quei degli Egizj . . . Non 
è fiato ( profiegue il Chambers ) J opra altra cofa 
Scritto tanto , quanto circa le lettere Ebraiche ori- B 
ginali e primeve, imperocché Origene, Eufebio Ce- 
Jarienfe , San Girolamo ecc. V han fatto il f oggetto 
della loro più fludiofa ricerca. Se non vanno Sem- 
pre a dietro fino al principio del mondo , e fino alla 
prima origine delle lettere : almeno fi cerca da loro 
quali foj[ero i caratteri , de’ quali fi fervi Mosi per 
trafmettere la Legge ai pofieri , o quelli che furo- 
no adoperati dagli altri Storici , e Profeti del T. V ; 
oppure quelli ancora , de' quali fi fervirono gli Ebrei 
avanti la fchiavitù di Babilonia . Intorno a che vi 
fono tre principali opinioni : alcuni penfano , che le C 
antiche lettere Ebraiche fiano le ifieffe che quelle in 
ufo oggidì, di tale opinione fono varj dottori del 
Talmud , Pofiello , Bufiorfio ecc. La feconda opi- 
nione è di coloro i quali credono le lettere Samari- 
tane ejfer le più antiche, lo che è in oggi la più co- 
mune opinione ; ficcarne ella e fenza dubbio la più 
vecchia. Diyerfi Dottori della Mifna e della Ge- 
mara , molti de' Rabbini , e de' PP. , Origene , Gi- 
rolamo , Eufebio , Beda , Genebrardo , Ramban , Bel- 
larmino , Scaligero , Drufio , Capei la , Bibliander , 
Brerewood , Montano, VValton , i due Voffii , Bo- D 
charto , e Montfaucon fono di quefia opinione . 

La terza è che dal principio vi furono due forte 
di caratteri Ebrei , /’ uno Sacro , i' altro Profano . 
e quefia e la opinione di Mzaria , di Rabbi di Par- 
te nor a , di Pofiello , di Bufiorfio , di Conri ngio ecc. 
Però quefia difiinzione di due fpecic di caratteri 
Jembra una pura chimera. Vedi il P. Souciet fopra 
le medaglie Samaritane , in dove pruova , che le 
lettere nelle ijcrizioni di quefte medaglie , fono i 
genuini originali caratteri Ebrei . Fin qui il Cham- 
bers . 



Abers. E* chimera dunque la divifion che pongono 
tra 1 ’ Ebraico Sacro , e V Ebraico Profano ; emen- 
do da principio un folo valuto per amendue . 
Viene anche oggi non fenza fondamento rigetta- 
ta la prima opinione , che le prime Ebraiche let- 
tere (uno le ifteffe di quelle che veggi amo oggidì 
nelle Bibbie Ebraiche . Si conviene a buon con- 
to che le Samaritane fiano le Ebraiche antiche , 
le originali e primeve . E poffono quelle ben dir- 
li quelle, di cui fino avanti la fchiavitù di Ba- 
bilonia i Giudei fi avvalfero , e ferirti furono i 
B libri facri Ebraici . Se poi quelli Samaritani ca- 
ratteri differifeano dai Fenicj, e dagli Egiziani : 
il Cel. Agollino Calmet dice di no ; facendoli 
tutt’ uno. cosi nella fui Dilfertazione avanti la 
Genefi , De varia fcribenii ratìonc , ei (piegali : 
Verunt abfque eo quod buie implexae quasfiioni de 
literxrum origine implicemur , ea nobis in prae- 
fentiarum flatuenda funt ; nimirum cos , quibus 
Moyfes ufus eft cbaracieres , ipfffimas effe Aegy- 
ptiorum literas , eafque cum Pboeniciis ebaraftert 
but prorfus confundendas . . . Moyfes enim earum 
Cgentium ebarafteribus ufum effe facile omnino ere - 
diderim , quibufeum Hsbraei longo iam commercio , 
atque ipfis etiam moribus quamplurimis comm uni - 
caverant . ac quid dicam de Aegyptiorum l iter atu- 
ra , qua Moyfes , Regia educatione a filìa Regis 
Aegypti filii loco enutritus , imbutus efi ì Se tute’ 
uno il Samaritano, il Fenicio, l’Egiziano : tut- 
t’uno anche il Latino , e Greco antico col Sa- 
maritano, ficcome nel Trattato delle Dentali vi 
vedete in fuccinto le pruove . E cosi dirvi po- 
trei de’ caratteri alieni della illelTa fiagione . i 
D quali poi col progreffo di qualche tempo una cum 
fono mutavere, al dir di Erodoto, al lib. 5. delle 
fue Iftorie , cap. 58. & modulum priflinum . Sebben 
altri caratteri , volventibus faeculis quamplurimis , 
fienfi tanto in ogni verfo murati , che non più 
quali affatto fi ravvifi donde la loro origine tra- 
filerò. Vn (oi capo a buon conto tutt’ i caratte- 
ri conofcono, che è il Samaritano, o fia il Feni- 
cio, o fia l’Egiziano Epiflolografico } fra cui le 
lettere fimboliche femplici , come fi è detto del 
Gbuam che additava nella fua figura l’orbe ocu- 
lare. 


Digitized by Google 



lare ; pronunziavaG colle labbra orbiculate ; ed a- A 
vea il valore di 0. e cosi di altre lettere foften- 
gono , da noi nel noflro Indirizzo alla lettura 
Greca accennate alla pag. 284. Non poi inten*. 
do fra quelle includervi la Egiziana fcrittura me- 
taforica Grabolica ; o quella più aflrufa , per al* 
legorie ed enigmi, che deve di neceflìth eflerpo- 
fleriore, ficcome fon pofteriori i fatti Teologici 
favolofi ( colla figura de’ quali facevafi 1* appro- 
piazione ) a fronte de’ fatti Teologici veri . Fif- 
fata la Samaritana per madre e per la primaria 
di tutte le fcritture , chi ora , ed in qual tempo B 
folle il fuo Autore , è quel che a voi , ed a me 
preme di fcuoprire. 

66. Non Moisè inventor delle lettere Ebraiche, 
ed Àbramo delle Siriache e Caldee come difle Cri- 
nito; poiché per Caldaiche venendo anche oggi 
le Giudaiche , cioè quelle della Bibbia Ebraica , 
ufate da Efra; devono leritrovate da Mos'e , che 
qui fi chiamano Ebraiche da Crinito , intenderli 
le Samaritane primeve . S’ è cosi , come mai A- 
bramo che fu prima di Moisè , averfi per Inven- 
tore de’ caratteri che derivano dal Samaritano ; C 
e farfi de’ Samaritani caratteri Inventore Mos'e , 
che fu ad Abramo pofteriore ? Più tollerabile e 
Filone, che da la prima invenzion delle lettere 
ad Abramo . Nè anche a quello Patriarca fer- 
marci polliamo ; poiché il cel. Caimet al luogo 
fopracitato ci jiferifce : ^ irbitrantur quidem non- 
nulli , jtbrahamum acceptas in Syria literas fofte- 
ris Chananaeis tradidifje ; fed alii Pairiarcbae 
ipfas quas fernet didicerant in Cbanaanitide lite- 
ras , in ufegypto una cum Cbananaeorum lingua 
jervaffe , atque in ufus familiares ufurpaffe con- D 
tendunt . Nella Siria dunque avanti Abramo vi 
erano i Samaritani caratteri , da cui egli li ap- 
prefe ; oppur dalla Cananea o Fenicia li appre- 
fe con fuo Figlio Ifacco , e Giacobbe fuo Nipo- 
te , co’ dodeci di lui figli . Alla Cananea poi , 
e Siria da donde mai i caratteri Samaritani ven- 
nero ? Niun ritegno trovano altri Autori di tra- 
palare tutt’ i Patriarchi pofdiluviani , e di en- 
trare agli antediluviani , col fifTarfi ad Enoc quel 
Patriarca si a Dio caro , che procreando nel tre- 

cen- 
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Acentefimo fuo anno Matufalemme , feffanta cin- 
que anni dopo non apparuit , quia tulit eum Do- 
miniti . andando dove? Henocb placuit Deo , dice 
V Ecclefiaftico XLIIII. 15. Ù ' translatus efl in pa- 
radifum ut det gentibus poenitentiam . Di quello 
Patriarca Santo S. Giuda Apposolo nella fua Epifto- 
la Cattolica verf.14. dille: Propbeiavit autem & de 
bis fèptimus ab .Adam Enoch , dicens : Ecce vcnit 
Dominiti in SanSis minibus fuis factre iudicium 
ecc. Quantunque io non ignorali! ciocché S. Ge- 
ronimo feriva ( come d’ avanti alla noftra Vul- 

B gata ) di tal’ Epiftola di S. Giuda, con quelle ef- 
preffioni : ludas frater lacobi , parvam quidem , 
quae de feptem Catbolicis efl , epiftolam reliquit . 
Et quia de libro Enoch , qui apocrypbus efl , in ea 
ajfumit teflimonium , a plCrifque reiicitur : tamen 
au fiori totem vetuflate iam Ó" ufu meruit , Ù" 
inter jancìas Scritturar computata»- ; Tuttavolta 
può quello libro non efler apocrifo , ed efler qual- 
che altro , apocrifo , per. cui San Geronimo a- 
yelTe prefo sbaglio; quandoché Origene Hom. ult. 
in Numer. attefta ; Enocbum multos libros propbe- 

Qticos fcripfijfe, E così anche S. Agoftino fife Citi. 
J. iy. Sctipfijfe quaedam divina Enocbum illum /<?- 
ptinium ab Adamo negare non pojfumus ; E quando 
follerò tutti apocrifi i libri attribuiti ad Enoc ; 
ne ricavo finalmente delle non inutili conf'eguen- 
ze per lo nollro intento. Venne non lenza fon- 
damento a tal credenza S. Giuda, e per la idea 
ottima che in fuccinto da la Scrittura fanta di 
Enoc ; e molto più mi credo la Tradizione ; che 
fe non fu quel dello 1’ autor del libro attribuito 
ad Enoc , donde egli nella fua Epiftola attinfe la 

D teftimonianza : ben poteva Enoc per gli fenti- 
menti , e dottrine fantiflime che ivi vedeanli , a- 
verlo fcritto ; e così per Noè tramandato ai pof- 
diluviani fino ai tempi di Gesù Crifto . Dunque 
ne ricavo , che non era ai tempi di S. Giuda 
certo, che gli Antediluviani non faceffero ufo di 
lettere fcritte. altramenti fi farebbe quello a S. 
Giuda attraverfato ; e l’avrebbe tofto ritenutodal 
credere in Enoc facolta di fcrivere un libro . E 
ficcome tal credenza del libro di Enoc non do- 
vette allora nafeere quando ville S. Giuda , ma 
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più fecoli avanti ; ed aver luogo nell’ animo eA 
credenza di Soggetti intigni, da cui per lunghiflì- 
ma ferie , e per una quafi collante tradizione l’ 
apprendelfe S. Giuda: cosi preflò di tutti colloro 
che erano, e che precedettero S. Giuda , V ufo 
delle lettere agli antediluviani non fu melfo in 
contrailo ; fu creduto poflìbiliflìmo ; ed anzi te- 
nuto per certo (*). Niente di altro a ciò aggiun- 
go, potendo anche dirvi delle due fcritte colon- 


(*) E quando poi il libro di Enoc citato da S. Giu- 
da, tenerli doveflè lìcuramente per apocrifo, come io 
il tengo: non deve il minimo pregiudizio recarli ali* 
autenticità della canonica Epiilola di S. Giuda, che in 
quel dato palio lo citai la quale non folamente perchè 
meiorìtattm ut tufi ut e inm & ufu meruit , come fopra 
udimmo da S. Girolamo : ma per ulteriori più convin- 
centi ragioni, che lo Hello S. Dottore adduce in cap. i. 
tpifl. ad Titum . di cui fa anche menzione il P. Al- 
fonfo Nicolai nelle fue molto erudite Dill'ertazioni di r 
facra Scrittura, ove nella Proemiale Dilìertaz. III., a- 
♦endo del lib. di Enoc riferito a lungo i fentimenri 
de’Critici, così conchiude: ,, Rella adunque il l’egui- 
„ tare i 1 giudizio del gran Girolamo , il qnale feioglie 
„ il nodo dicendo, aver potuto S. Giuda riportare un 
,, tello prefo dall’apocrifo libro d’ Enoch fenza incon- 
„ veniente , c fenza che per quello ricevelfe alcuna 
» autorità il rimenente del detto libro da quel tello 
,, in fuori > la cui verità era palefata all’Apollolo dalla 
„ divina fpirazione ; fe pur non II volefl'e. concedere 
„ allo Scaligero, al Grozio , a Lodovico Capello , a 
,, Daniele Einlìo , e al Grabo predo il Fabricio ( Ccd. 

,» Pfeud. 6x. p • i p i . feqq. ), che anche il verfetió 
„ fello della fteflà pillola di S. Giuda : Angeles vero , 

„ qui non Jervavcrunt fuum principatum , fed dereli- 
„ qutrunt fuum domicilium , in iudicium magni dici 
„ vinculis aeternis fub caligine refervavit , dal libro 
,, di Enoc fia tratto > nel qual cafo di quello tello ; 

,, come dell’ altro dovrebbe!! ragionare .. Conferma la 
,, fua fentenza Girolamo coll’ efempio deli’ Apollolo 
„ Paolo , il qual per confondere i Gentili co' loro au- 
lii ' .» «ri 
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Ane , uni di pietra , l’ altra di terra còtta , prima 
del Diluvio erette dai poderi di Set , i quali da 
Adamo udirono del diluvio di acqua , e poi di 
fuoco, ch’era al mondo per fuccedere ; che qual 
vecchia e ferma tradizione rapporta Flavio Giu- 
seppe nel fuo primo libro delle Antichità al c. ?. 
Gota! fatto delle due colonne fcritte, come vede- 
te, più ai tempi di Adamo innalza la Scrittura, 
ne fenza ragione, quandoché. Enoc il Settimo do- 
po .Adamo, fe fi fa Autor del libro : non fi dice 
egli Autor della Scrittura . quella Scrittura filup- 
B pone , che vi folle avanti di lui . E fe i discen- 
denti di Set figliuolo di Adamo, incifero lettere, 
con cui delle fcoverte Aflroncmiche fi ragionava: 
la Scrittura anche qui fi Suppone in commercio. 
Da chi dunque ritrovata ? Qìial mai ritegno a 
non dirla di Adamo, come volle Bibliandro ? E 
come , di Adamo parlando Suida , ad Adamo, e 
non a Set attribuire l’ origine delle Lettere , e 
delle Arti , in dicendo T ir» riyixi, X, ypd/jL/x*m 
Huius funt artes (J literae ? Io non nv inchino a 
credere Adamo Autor delle lettere , per veder 1 ’ 
C alfabeto Adamico tra i 70. alfabeti imprefTi in 
Roma da Bonaventura Hepburno Scozzefé . e che 
nella noflra Biblioteca Vaticana Sopra la imma- 
gine di Adamo vegeanfi effiggiate delle lettere 
antiche, con tal Latina ifcrizione a’ piedi : Jfdam 
divinitus edoftus ,Scientizrum , & Litterarutn in- 
ventar. E che prefio Dureto , e preflfo altri fi mi- 
rino le forme de’ caratteri che fi attribuiscono ad 

Ada- 


D„ tori medefimi in tre luoghi ( AH.' 17* 18. /• Cor. 
„ f. 3J. Tit. 1. iz. ) fi ferve de’ concetti , e delle 
„ parole di tre Poeti Arato, Menandro, ed Epimeni- 
„ dej nè perciò ad alcuno cade nell’ animo di penfa- 
,, re., che Paolo con quella .citazione approvaflè per 
„ veraci gl’interi libri de’ tre Poeti . La maggior par- 
,, te ancor de’ moderni Critici abbraccia il Pentimento 
,, del fommo Dottore , nè il Cave è difeordante , 
,, pronunziando ad una voce , niuno fconcio Seguire 
„ dall’ ufar , che faccia uno Scrittore Spirato , qualche 
„ luogo di libro apocrifo. : . 
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Adamo, a Set, ad Enoc* ed a Noè. Od aitan- A 
ti libri, che fi dicono ferirti da Adamo , come 
quello de Divinitate riferito nel Talmud da R* 
Abraham o quel UW ISO liber creati oriti citato 
dal Mafio in lofi; o quello intitolato Generatio- 
nti Adami- ; e 1’ altro detto Revelatio Adami ; 
coll’ altro libro Genealogia filiorum Adae ^ & poe- 
nitentia Adami. Non fono già quelli che a crede* 
re Adamo Autor delle lettere intieramente mi 
muovono; Mi muovono fra gli altri e ’1 rifletto 
di Adamo » e ’l rifletto della invenzione della 
Scrittura; e dico che non ad altri merita quella B 
attribuirli , quanto a lui t La invenzion delia 
Scrittura , fe noi ben la contempIalTìroo , ci tro- 
veremmo che ammirare; diche altamente llupir- 
ci : Super omnes inventiónes fiupendai ( dilfe il 
Galileo Sy/ìem. mttnd. incolloq.i. diei ad finem ) , 
qua ingenti eminenti d fuit it f cui venit in mentem 
exeogitare modum penitifjìmas animi fui cogitatio * 
nei olii cuicumque communicandi , et fi longijfimo lo- 
ci & tempori s intervallo di danti , colloquendi cum 
iii , qui verfantur in Indiis , cum bis qui nec dum 
nati funi , nec nifi mille aut decies mille ab bine £ 
annii nafciantur ! idque quanta facilitate , nUbirum 
Viginti cha raderei in charta , inter fe varie ùn- 
gendo. E fio hoc omnium admirandarum inventio- 
num bumanarum figillum . Riconferma vieppiù 
ciò il VolTio in praefat. artis Gram . dicendo : 
Quam pauculii literarum figurii contineri quicquid 
I acri , publici , privati , dici aut cogitari potefi ! 
Quae praeterea urbìtim , regionum , generifque bu - 
mani facies tandem foret , fublata bac fida cuftodii 
omnium geforum f omnium docirinarum , omnium 
foederum., paBorum ecc. balli cosi * Rivolgiamoci D 
©ra ad Adamo . Formato Adamo , e collituito 
Signore di tutti gli animali dal fuo Creatore ; 
qual Signor loro imponendo i convenevoli nomi 

* ciafeuna fpecie , che ( fattafi a lui d’ avanti per 
naturale iftinto da Dio conferitogli) paffava fotto 

• fuoi occhi: : • 

...le occulte qualitadi efprejfe 
Degli animali ; e i lor cofìumi interni 
IH gui fa taf, che Ut primo fuon difiinto 
Dall ’ umana favella era comprefa 
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A Di ciafcun la natura ( * ) % 

Lo che è un argomento certo delia fapienza gran- 
de di Adamo; e che era imbevuto della perfet- 
tilfima cognizion di tutte le cofe della natura . 
Noi dalla divina Scrittura Tappiamo chi forte del- 
le cofe tutte l'Onomatoteta ; Cicerone , e Pita- 
gora noi lapcvano , quantunque 1’ ammiraflero a 
C osì Cic. 1. i. Tufcul. Quii primus , quod fu in- 
nate fapientiae Pytbagorae vi funi eft , omnibus .re- 
bus impofuit nomina ? E ficcome Idio al Proto- 
plarte impofe nome Jldamo , nome in Ebraico , 
jj tutto a lui proprio: così Adamo agli animali po- 
fe quell’ adatto nome , di cui la lingua Ebraica 
può, come nel Jerozoico delBocharto veggiamo, 
farci concicele , che conformità ammirabile partì 
tra la natura di quegli animali , e ’1 nome loro 
importo . Adamo folo come la prima , e la più 
perfetta tra le creature ufcite dalle mani di Dio, 
potè fornito di tanta fapienza delle cofe natura- 
li , a tutti gli animali imporre il nome ; ed a lui 
proprio che capace n’ era, non a’fuoi difenden- 
ti commife Idio un tale officio . j Quis primus poi 
ginvenrarte la Scrittura , i Tuoi tipi ; ed a quei 
tutu domina impofuerit , a (legnando il numero , 
il valore e poterta , quod jummae fapientiae ar - 
gumentum eftì Se ci è ignoto , come a Cicerone 
cd a Pitagora era ignoto l’Onomatoteta Adamo: 
io potrei affermare effere anche qui lo fteffo Ada- 
mo Autore . Efcogitar fegni di Tuono diverlì , ed 
ammirabilmente adatti a ciafcuno animale per 
diftinguere le loro Ipecie , ci volle la fapienza di 
Adamo: E non forfè la fapienza dello rteffo per 
efprimere più a minuto , e con ammirabile arti- 
pficio non col tuono, ma colle figure » fegni dei 
detti fegni, fgna fignorum , come chiamate ven- 
nero le lettere? Se la fapienza (piccò i nella im- 
pofizion de’ nomi : più fapienza , anziché fortuna 
fapienza parrai che fpicchi nella invenzion dei 
fegni che: ef primono le voci . Summae fapientiae 
fuiffe fonos vocis, qui infiniti videbantur , paucis 

lit- 
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: littcrarum notis terminavijfe , cosi Cic. Tufc. l.\. A 

! 5 . 2 6. Segno di una Donna, per eferapio farebbe 

1 una ftatua rapprefentante lei al naturale , che 
Signum dicefi in Latino ; e farebbe anche una 
* pittura di lei , che ha l’occhio per fuo oggetto . 

ed all’occhio, ancorché tal Donna muoia , cioè 
1 che muoia tal’ originale : Tempre viva moftrafi e 
perenne nel fuo fede! ritratto . Quindi la pittu- 
ra , e (cultura à di un ^ran ritrovato . Ma la 
Scrittura , che ha l’ occhio di chi legge , la voce 
di chi recita, e l’orecchio di chi alcolta per fuo 
oggetto ; è un ritrovato affai più eccellente fen- B 
za paragone. Ai foli eccellenti Pittori, e Scultori 
e rifervato il primo : E' di tutti fenza riferva il 
fecondo, i quali fappiano fcrivere r comunque il 
(appiano. Il primo incontra delle difficoltà nella 
preflezza a formarlo; nella moltiplicazione, nel- 
la diffusone per tutt’ i luoghi, e celerità del tra- 
fporto, come anche della durata , che non perda , 
o fi trasformi per la ingiuria del tempo. Dovec- 
chè la Scrittura è celere, e fi moltiplica ; e può 
mandarfi ovunque , ed in tempo breviffimo, e può 
sù le dure materie confervarfi per più migliaia di C 
anni. 11 primo non può efptimere , che una fola 
(labile azione: Il fecondo, tutte le azioni* innu- 
merabili di un vivente. Il primo non- ci • efibifce 
che un obbietto folo, e pochi altri determinati : 
Non tiene limiti affatto il fecondo . Il primo non 
oltrepaffa le cofe materiali : Efprime il fecondo 
anche le ideali, e le Spirituali . Col fecondo , e 
noli col primo fi ripara a ciocche la memoria per 
tenace che fia non giugne . e viva Tempre tienfi 
di quanto vuolfi fapere di accaduto dal principio 
del mondo fino ad ora ; di quanto abbia ogni ta- D 
lento prodotto si nelle (acre , che nelle cofe pro- 
fane. Col fecondo le biblioteche intiere , e non 
col primo. Se non meno di un Adamo ci vol- 
le colla Tua Capienza a dare il nome ai viventi 
foli .come la divina Scrittura fi efprime: Per poi 
in ifcritto efprimer$ non i foli nomi di quelli , 
ma di quante mai cofe vi fiano , le affezioni va- 
rie, qualità, paffioni, effetti, cagioni , fini ecc. 
le parti intiere dell’ orazione ne’ ragionevoli , i 
raziocini , le deduzioni, le ragioni , le aftràzioni, 
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Agli afliomi , le maffìme , le fpirituali cole , e lo- 
pranaturali ecc. ci ballerà qualunque altro dam- 
meno della Capienza di Adamo ? Anziché di un’ 
Adamo eravi bifogno per tutto quello; in ifcru- 
tinando i cinque Tuoni comodi della noftra bocca, 
per affegnarvi 1’ adatto opportuno Tuo tipo , come 
nel Gbuain offervaramo ; in filofofando fui giuo- 
co vario degli organi della loquela , ed efibirli tut- 
ti, e ridurli ad elementi , come corde determina- 
te di un armoniofo finimento , che nè più del 
bifogno foffero, nè dammeno; imporvi il nome, 

B affegnarvi il fuo didimo valore, e digerirli in or- 
dine. Vn si ammirabile artificio , una portata si 
chiara e femplice , per un effetto sì prodigiofo , 
(lupendo , ed utiliflimo , come non maggiore del- 
la impofizione fchiettta de’ nomi fatta ai viven- 
ti ? Vado io a credere, che come Idio dopo laca- 
fcata di Adamo, determinò la Incarnazione del 
fuo Vnigenito , e la formazion della Chiefa , a 
cui per modello e per (imbolo precedere la Sina- 
goga, la Legge, ed i Profeti: Così d’ allora , an- 
zi da che la loquela infufe ad Adamo , eh’ era il 

C fegno mercè 1’ articolata voce degl’ interni fenti- 
menti ; d’ allora appunto nella mente di Adamo 
eccitò la formazione ammirabile de’ tipi della 
Scrittura , che fegni foffero di que’ fegni che gl’ 
interni (entimemi efprimeflero ; che fegni foffero 
non volami , qual’ è la voce che fugge e fpari- 
fee; ma permanenti, (labili , e confervatori fede- 
li a tutta la pofferita fino alla durata del mon- 
do , mercè la fua Lettera all’ uomo ; qual’ è la 
Scrittura fanta del Vecchio e nuovo Teftamen- 
to. Senza di quali mezzi nella corta prefentevi- 

Dta dell’ uomo , non faprei capire in qual modo 
aveffe il contenuto nella divina Scrittura potu- 
to intieramente confervarfi, fenza il pregiudizio 
menomo di un apice Se è certiffìmo che Idio 
impofe 1’ Ebraico nome ad Adamo , ed infufe in 
Adamo la facoltà di parlare per poter feco lui 
trattare e favellare ; e di quella lingua appofla- 
raroente fi avvalfe r di cui £er bocca di Mosè , 
e de’ Profeti dovea .avvalcrfi nella fua Lettera in- 
dirizzata a’ Credenti fuoi poderi.' Anche da Dio 
certifiGmamente convicn credere ifpirati d' allo- 
•. ..j ra 
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ra ad Adamo que’ caratteri , eh’ egli col proprioA 
fuo dito e non di Mose fcriver dovea fui monte 
Sinai nelle due Tavole Mofaiche . Quelli per ap- 
punto fono i forti motivi , che mi fanno credere 
Autor della Scrittura Adamo i a della Scrittura 
di quel fuo linguaggio, che b H nomato Ebraico, 
mediante le lettere > che Oggi nomano Samarita- 
ne . Il VValton dà anche gran pefo , mentre ag- 
giugne di altri riflefìfr nel fecondo Pro! eg. de lite- 
ris , ove cosi dice al num. 7. stinte Affyriorum 
imperiar » , imo ante Diluvium , inde a mundo con- 
dito literas in ufu fuiffe , mi hi vix dubium vide - B 
tur . Vnde primum hominum Parentem , di am pri- 
mum literarum Inventorem fuiffe verifimile e fi , a 
quo eas didicit S*tb : unde Noacbo eiufque pofìeris 
cum prima lingua tradita funi . . : Kircher^ in Obe- 
lifc. Pamphit. /. l. e. 1. affìrmat , in hoc confen- 
tire omnium ferr> Latinorum , Gractorum , Hebrae- 
crum , Chaldaeirum Arabum ;; Samaritanorum , 
Aetbiopum , Aegyptiorum monumenta : ex quo- 
rum libris multa profert teftimonia .... Confenta- 
nium etiam rationi , & primi bommis ex ce llenti ae & 
dignitati putat Bibliander , literis cogitationes fuas, C 
CT rerum geffarum memoriam depinxiffe . Quem 
enim alium putemus illum Deum -, vel Divinum 
hominem , ut Plato ait , qui literas primum inve- 
nerit ) . • . Nec àliter concluda , qui longam Ada- 
mi vitam cum diutina eiur & multiiugi experien- 
tra fecum perpendet , quam illum , noyem Jaecula 
emenfum , & univerfae in terris fami liae Aegem , 
Patrem , & Sacerdotem , otiofum rerum fpecìato- 
rem non fuiffe ; fed , neceffitate vi am monfìrante\, 
prima doBrinae & artium rudimento docuiffe , <L T 
memoriae caufa etiam cbaraBeres inveniffe , quibusfò- 
fugacibus & infpedabilibus vocibus indumento 
quaedam & vincula iniiceret ; per quae & ocuhs 
<£r manibus teneri poffent : miraculo , quo magis- 
admircre , tanto magis mirabili •* Anche AdemOi, 
vuole il lodato Nicolai , per Inventore della Scrit- 
tura ; con preporre all’ Alfabetica quella de’;Gcre*gli- 
fici; in affermando nella fua Lezione' LXHI, 'del 
Genelì che prima era una femplice pittura : l’ uo- 
mo per Id figura di uomo ; il cavallo per quella di un 
cavallo ecci e li cofe prive di corpo , ejprwevanfi 
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A con immagini rapprefentative ; come prejfo gli an- 
fichi Meccani; ficcome dal Purchas ( p. $. p. io 6$. 
jfeq. ) fi è fatta imprimere una ftoria Mefiicana ci- 
vile, morale , ecclefiafiica , ed economica , tutta ef- 
prejfa con figure colle loro fpiegazioni . Dico ora 
io, quelle fpiegazioni fono in carattere alfabeta- 
rio. a tempo di Adamo fupporre anche bifogna 
quello carattere alfabetario , per ifpiegar tali fi- 
gure a chi non capiva. Se capiva le figure c’ hai» 
corpo: non avrebbe poi capito fenza fpiegazione 
in ifcritto le innumerabili altre prive di corpo > 
B efpreffe con rapprefentative immagini. Gli ante- 
diluviani dunque erano tanti pittori e ritratti- 
ci,- acciò per uomo s’ individuile qual’ uomo , 
grande, piccolo,- macro , graffo ; padre , figlio ; 
maefiro, fcolaro; padrone, fervo ecc. co’fuoi re- 
lativi attfigiamenti ; abiti , politura , efprimente 
quella o quella paffione ecc. E così del cavallo ; 
acciò non fi confondere con altri limili animali . 
Profiegue il Nicolai: Ma in quefta maniera i vo- 
lumi vernano ad ejfere d' una enorme grandezza ; 
laonde fi applicò l' ingegno d' alcune nazioni a ri - 
C mediare a tale inconveniente . Gli Egiziani impie- 
garono ì lor Geroglifici: e la fcrittura , ch'era una 
femplice pittura, divenne pittura infieme e carat- 
tere. Per quefta Pratica tre metodi trovati furono 
per gradi e in differenti tempi . Il prima fu d' im- 
piegar la circoftanza principale d' un j oggetto per 
efprimere il tutto : fi voleva per atto di efem- 
pio efprimere una battaglia ; a ciò fare fi dipinge- 
vano due mani , /’ una tenente uno feudo , /’ al- 
tra un arco . Quefta maniera più femplice fu la 
prima della Scrittura abbreviata . Il fecondo meto- 
di do più artifiziale confifieva a fofiituire lo ftromen- 
to reale o metaforico della cofa alla cofa mede fima: 
un occhio pofto ■ in eminente fìtuazione efempigra- 
zia -rapprefentava J' infinita jcienza d' Iddio .... 
Il terzo finalmente anche di maggiore artifizio fi 
pofe in opera , confi fi ente nel fare che una cofa te- 
nere luogo d' un altra, quando con quefta era qual- 
che analogia e raffomiglianza - coti una per fona ini- 
ziata ne' mifteri , e confeguentemente obbligata al 
fegreto era rapprefentata da una cavalletta , perchè 
quefta credeafi non aver bocca , Nè poi paffa il 
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Nicolai ai come finalmente fi giugneffe alle lette- A 
re Alfabetario; a cui per giugnere credo anche, che 
fi richiedere del molto differente tempo; verfo il 
- tempo forfè de’ Greci , o de’ Romani . Ma no con- 
dannato egli avea il Nicolai più avanti chi tale 
Scrittura poneffe ai tempi di Abramo, o di Giu- 
feppe in Egitto, e de’ poderi di Giacobbe; e di- 
ce : Io adunque per quel che riguarda il tempo della 
ricercata invenzione credo più probabile l’ avvifo 
-del /opra lodato Ma fé i , che debba collocar fi dopo la 
torre di Babele , la divi [ione delle lingue , ladifpcr - 
fione de popoli , e dopo il principio del poffedere in B 
particolare , e del trafmettere i poffedimenti , e del 
commerciare e cambiare infieme , che incominciaro- 
no a fare gli uomini di regioni diverfe ; e confe- 
guentemente avanti l'età di Àbramo . Ma perche 
dopo il diluvio , rifpondo io , e non prima ? Do- 
po il diluvio non più pittori che effigiaffero 
uomini e cavalli , poiché i volumi vernano ad 
edere di una enorme grandezza; perciò fi appli- 
cò I’ ingegno delia nazione Egiziana a rimediare 
a tale inconveniente , per gli tre modi che tro- 
varono per grado» che non sò. quando al quarto C 

0 decimo modo perveniffero per piantar 1’ Alfabe- 
ta ria fcrittura. E per 1656. anni non fi trovò u- 

na nazione, non vi fu una teda capace, nè an- 
che quella di Adamo colla fua feienza infufa , 
che rimediare; all’ inconveniente, dei volumi d’ 
una enorme grandezza . Ma perchè dopo il dilu- 
vio, e non prima ? Vi ha rifpofto: dopo il prin- 
cipio del poffedere in particolare , e del, trafmettere 

1 poffedimenti , e del commerciare , e cambiare in- 
fieme , che incominciarono a fare infieme gli uomini 
di regioni diverfe .. Ma che? in tutt’i i6q6. anni D 
avanti il diluvio era tempo in cui non v’ era il 
meum , & tuum , ; niente fi poffedeya in partico- 

: lare ; non fi tralmettevano i poffedimenti ; non 
fi commerciava; non vi erano cambj; non vi e- 
rano regioni diverfe? Stupifco /: Ma e perché 
piuttodo il dotto Nicolai non aderire a tanti Au- 
tori, fopra tutto al fuo Kircher (0<rir>. AEgypt.t. 3. 
p. 4. ), che Geroglifici tali e varj degli Egiziani , 
inventati fodero da loro Sacerdoti per coprire le 
loro feienze ai volgati ; avendo eflLbenifliroo non 

dico 
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A dico ia Scritturi Coptica , di cui fanno oggi afo , 
che ha delGrecifmo; poiché drfofate le prime, fa 
colla lingua quella introdotta da Tolommeo : ma 
eravi l'antica prima, detta dall’Aleffandrino £ pi- 
fi olografica , poiché atta a fcrivcre Epiftole . pro- 
venuta fenza fallo quella dai primi fondatori di 
Egitto; ed a colloro dai PP. antediluviani ; ed 
in conleguenza da Adamo; lìccome per confezio- 
ne dello Hello Nicolai Lezione XIX. follenne il 
P. Ermanno Vgone nel fuo bel libro De prima fcri- 
bendi origine, ove dice, che Adamo ritrovò e tn- 
B trodujfe le cifre e lettere Ebraiche per ufo della 
Scrittura. .. L' Orfini , il Perizonio ' ( Ioh. Henr. 
Vriìn. Exercit. ?. de Mofaic. Icript. antiquit. Pe- 
rizon. Origin. Babyl. p. io. feq. ) al Padre dell' u- 
man genere il ritrovamento delle lettere hanno at- 
tribuito ; e il Ntcols ( de lit. invent. Londini 1716.) 
il quale in un poema da lui fatto fopr.a l' inven- 
zione delle lettere dice : 

Divinum Auctorem fcribendi , hunc credere fas 
eli , 

Humani generis qui fimul Auctor erat. 
CStupifco nel vero, che lì facciano i Geroglifici E- 
giziani anteriori alle lettere alfabetiche Egiziane 
dal Nicolai, quandoché egli (ledo le vuol prove- 
nute dalle antichiflime Affine nella fua Proemia- 
le V. dilfertaz., e non da’fuoi raccorciati tregra- 
di de’ Geroglifici . fcrivendo ivi così ; Qui Jola- 
mente dico che molte e forti ragioni abbiamo da ri- 
porre I* Epoca delle trovate lettere avanti /’ Ebreo 
legislatore , e che troppo bene è fiato dimoftrato dall' 
Vezio , dal Bochart , dallo Scaligero , e dal P. Cal- 
met , che Mose adoperò, le lettere Fenicie , non di- 
D verfe come altri Crede dall’ Egiziane antiche , e 
quefte e quelle derivate', dalle Affirie . Non altro io 
q vìi aggiungo ; né più in cole sì rimote pollo di 
probabiliflìme pruove addurre s edere Adamo il 
primo Autor delle lettere . Se egli : dunque di 
confeguenza neceflaria fiegue, che migliore ordi- 
nazione, metodo, numero , figura ricever non 
poteano le lettere per quel fine , a cui erano in- 
dirizzate. Onde fe le Confonanti fi ammirano , 
come quelle che efprimono i movimehti tutti 
dell’ organo del parlare : ammirar anche debbonfi 
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le cinque Vocali additanti lecomode aperture va- A 
rie di noflra bocca ; fenza della quale apertura e 
le Confonanti farebbono inutili , e le voci varie 
'che elprimono le varie idee di noli ra mente» non 
fi faprebbono con figure defignare. 

67 . Voi fo ora , che tn incalzate a fin di pro- 
varvi , ed a rifchiararvi la feconda difficoltà pro- 
poli a ; cioè o che vocali vere fiate non fiano ; o 
che ellendolo fiate , molto rozza ed innaturale 
forte la fcrittura fuppofla da Adamo , ove o rade 
di fimili vocali intervengono nelle voci , o niu- 
na affatto; Dovecchè tutto 1’ oppoflo accade aB 
quanto fi ammira nella Scrittura Greca e Lati- 
na ; che par tutta fecondo la natura , e la ragio- 
ne. e ciò non fenza il fuo motivo per lo pafio 
di fopra recitato di Cicerone: Nihil e fi enimfimul 
& inventar» & perfectum. Devo ora io dunque 
accignermi a dilfiparvi un tal dubbio . E per be- 
ne avviarmi in quello , riconfermiamo femprepiù 
con autorità ed efempj quel che fuvvi prima ac- v» 
cennato; cioè che la favella ad Adamo infufafia 
la flefiillima che la Ebraica - acciò da quella che 
tra noi oggi efifie polla io prendere gli efempj C 
fulla nofira queftione e della fcrittura e della let- 
tura . Che la Ebraica fia quella da Dio infula al 
primo uomo , con cui elfo incominciò a parlar 
con Dio , con Èva , e co' luoi figli , e difenden- 
ti da loro : n’ è fin ad oggi a noi rimafio un ar- 
gomento evidentiflìmo e della efficacia di quella 
lingua nella efpreffione viva ed intrinfeca de’ no- 
mi importi a tutte le cofe ; e della femplicita 
fomma e naturalezza nella compolizione e for- 
mazione di quello Divino idioma . Ve né accen- 
nai fopra qualche cola circa la impofizion de'no-D 
mi . Vo* ora che lo ftefso veggiate confermato 
dall’ accreditatififimo Agoftino Calmet nella fua 
Difiert azione De lingua primaeva ; in dicendo : 

I mpofita bominibus , animantxbus , arboribus , locu ì 
metalli! Uebraica nomina naturar n exprimunt , do - 
tes , viti a , impofitae appellationis occafones ; ecquid 
non ? cogli elempi che reca . e poi profiegue : 
Brutis impofita nomina fignificationem retulijfe Juam, 
ficut & cetera locorum , fluminum , urlium , £7" pzo- 
vinciarum , fummo laboris contentione Bocbarttu de- 

mon- 
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A mon/ìravit > come anche i! Ce!. Mazzòcchi fa ciò 
chiaramente conofcere in quali tutte le fue Ope- 
re. Sogghignando altresi il Calmet : Quod e r ver- 
naculo Hebraeorum fermone facile reperitur fìgnift- 
catio nominum vetu/li/Jimis Genti um Numinibus 
impofitorum, quae fané nomina genuina erant ho- 
minum aetate interdum diluvium ipjunt fuperan - 
tintn. Porro nomina illa ex Oriente in Graeciam , 
iotumque latum mundum divulgata , in aliis omni- 
bus lingula inanem referunt fonum . Cum vi ci firn 
in Hebraeo & fuam habent fignificationem , & rei 

B probant originem . Recatici di queflo gli efempj , 
va Tempre più confermando avanti : Mu(ìca in - 
ftrumenta ante diluvium obtinebant , ipfo Moyfe 
Gen. IV. zi. tettante , quorum nomina apud Grxe- 
cos & Latino* manent , fed incerta apud illos ety- 
mologia ; affertur in Hebraeo fermone . Sicut & He- 
braeorum fcripta primos eorumdem inf.rumentorum 
^Autbores produnt . Nomina genti tem , provincia- 
rum , amnittm , montium vetuftifima funt (fT bar- 
bara plerumque Graecis O" Latinis . Sicut & gen- 
tilitia Hebraeis , quorum fermo & genuina* illorum 

C ex plicatitnes , £7" primos urbium Jfutbores ac gen- 
tium Patres aperiunt . Nonne conieciuram indeca- 
pi licei , hunc ipfum Hebraeorum fermonem primo- 
rum hominttm vernaculum fuiffc ? videfis ingens 
Opus Geograpbicum Bocharti, infcriptum Phaleg & 
Cbanaan . Fa poi paffaggio il Calmet alla inarri- 
vabile femplicita , ed inefcogitabile da mente u- 
mana maggiore , della lingua Ebraica ; inimica 
affatto di aliena miftura , di compofie voci . lem- 
plice tutta , modella , vergine , pura , fanta ; che 
il fuo Autore non elfer altro addita , che Idio 

Dfemplice, incompoflo , puro , Tanto . Riguarda il 
Calmet le Ebraiche Radici quafi Tempre perfette 
nel fuo numero ternario; le Inflelfioni de’ nomi, 
pronomi, verbi, affìffi, fuffifli , e qualunque altro 
da noi fatto toccar con mani nella noflra Lingua 
fanta , e ne' Prolegomeni alla Sintaffi della noltra 
Latina Epitome della Gram. Ebrea . Da cui de- 
duce Tempre più e dimoftra , che non altro che 
la lingua Ebraica poflfa eflfer quella con cui gli 
antediluviani parlassero, infufa da Dio ad Ada- 
mo. Sembrami poi inutile impiegar tempo a di- 

Ic- 


Digitized by Googl 



18*’ 

leguar le vane prerenfioni , ed i mefchini appog- A 
gì di qualche altra favella Orientale , che una 
tal gloria pretende di torre alla Ebraica ; quan- 
doché anche voi non illate per quelle; e meco an- 
che convenite a prò della Ebraica ; da cui' per Ja 
prefente quiflione contro di me prendete giiefem- 
pj , per dimoflrarmi men perfetta la Ebraica, olia 
1’ Adamica a petto della Greca e della Latina, e 
di altre nofìrali più moderne in riguardo alla 
lettura, e fcrittura . Voi lodevolmente fcevrr ed 
efenti vi malirate anche da’ pregiudizi di taluni, 
che vanamente pretendono alla prima antichità B 
delle lettere Ebraiche ridurre la invenzione, poi-* 
fiaro dire ieri od ier 1’ altro accaduta , de’ Punti 
che molirano le vocali . E ficcome vi mollrate 
lontani da tali pregiudizi: così il vorrei che lon- 
tani folle da tutti . Credettero al par di voi 
molti, che lainvenzìon de’ Punti vocali foflemo- 
derna ; ed attenendoli alle fole lettere del Tello 
Ebraico, fra le quali affermavano eflerci le vere 
vocali, cercarono d’indurre ognuno il fuo Sifie- 
ma , a fine di rendere leggibile il Tello al paridei 
Greco, e Latino. Dal Volilo udimmo poco fa ,C 
che il Iod prendeafi per I , e per E ; e ’l Vau per 
O , e per V. ed ecco quattro vocali ; mancava 1’ 
A per la quinta, per quella foggiugne cosi : Quod 
' vero ad vocale*» A , ea faepe colligebatur ex abfen~ 
ti a ri Iod , & Vau : quandoque et iato per K figna- 
batur , ut a. Som. XII. t. , Ò" Proverb. X. 4. 
prò en RASÒ pauper. Ncbem • XlH. 16. JtO prò 
21 DAG pifeis , & olii aliis lodi. Quello è un 
bel Sillema.; ma tien feco due pregiudizi (quan- 
doché s’ impegna di dimollrarci come ne’ primi 
tempi li leggeva ); il primo che non ci da regola D 
a leggere una voce del Tello ove non appaia nb 
lod , nè Vau , nè Alepb . Che mai forfè allora , 
colla fola vocale A, per la regola che adduce : 
ea colligebatur ex abfentia ri Iod , Vau? L’ al- 
tro pregiudizio è che fi attiene, e non fi attiene 
coi moderni Gramatici , mentre non facendo vo- 
cali la H, ed V , le Jafcia ad additare col n i tre 
gradi di afpirazione, come vogliono i Gramati- 
ci; co’ quali poi non conviene che 1’ K entri a 
formare il quarto grado di afpirazione ; nè che la 
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AH fia, come quelli affermano, fiata una detlean* 
tiche madri della lezione, Vien fuora un altro 
Siftema orodoto dal CeL Capello, (ìccome accen- 
na il VValton nel Tuo Proieg. De lingua Htbr ai- 
ta , al nono, jo. Quanto do -vero ex Uteri s IC r» 1 * 
quiefcent.ibus , aliijque fervilibus , & radicalibus , 
et iam fine punclis , tonfici poffunt eanones five re- 
gulas paucae generale s , qui bus vera le ci io & pro- 
nunciati addifci poffit , etiam ab tis quibus non e(ì 
vernacula late & accurrate ofiendit D. Capcllut 
l. i. cap. lS. quo lechrem remittimus . Or qui ila 

Bil punto, che con quello Siftema dirli poffa vera 
leéio & pronunciano . Se per vera s’intende nella 
guifa appunto come pronunziavano gli antedilu- 
viani , e poidiluviani Patriarchi; noi non il Tap- 
piamo, nè anche elio per certo; che mentre dal- 
la foggia prcfente di pronunziare e leggere fi di- 
lcofta , non ha di flabile nè. quella , nè quella. E 
poi donde prenderfi il feg no della quinta vocale? 
e che farne dell’ 11? £ come mai leggere le voci, 
ove niuna delle quattro vocali addotte v* inter- 
vengono ? Il terzo Siftema è del Zuingero 

C praefat. in Efaiam , in dicendo : Hebraeorum Iite- 
rae aliquando caruerunt vocalibuj notis , quas pa- 
rum civiliter Rabbini finxerunt & fuppofuerunt : 
quod non tantum bine col ligi tur , quod & Hierony- 
mus nullam prorfus eorum mentionem facit , &ve- 
tuftijfimos eorum codice s , etfi nunc habeant eas no- 
tai , aliquando tamen non babai fi e , cum ex atra- 
mente diffimi Ut udine , tum ex fitu earum , depre- 
benditur : fed vel bine maxime , quod vocalibus 
nunquam caruit ea lingua . tt enim A , V E , * I , 
1 O Se V , nunquam eis defuerunt , quamvis bae 

D voces , in quibus tot confonantes fine vocalibus con - 
fiipantur , videantur contra venire , fed vulgare 
fuit eis advoculare ad eiufmodi &c. quomodo Ger- 
manie a Floch , ideft Caro, iam Helvetii legerent 
Flufch , Suevi Flualch , Rbeti Flaifch C 'Tc. quum 
interim eaedem manerent originale s , ( quas ipfi ra- 
dicala vocant ) , & fubfiantiales literae :-uJu i gi- 
us r confiabat huius generis lectio, quae vàriis ca- 
lamitatibus & captivitaiibus prorfus tfioluit . Se 
in quello Siftema vai per 0 , e per. V il Vau ; 
noi non (apremmo a qual’ ufo la Jiy-dTera lan* 
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tìca madre della lezione . La difficolta poi dei A 
precedenti Si fienai circa rincontro di voci prive 
di vocali., quj pare non occorrervi , avendola il 
Zuingero prevenuta . Se intieramente bene : ne 
dubito, di molta. Giacché ficcome alTedefconon 
è lecito ( fé pur non voglia eifer deriiò e tenuto 
peri ignorante ) ib pronunziare Flufcb cogli Sviz- 
zeri, o Flaifcb coi Grigioni , o Fluafcb con quei 
delia Suevia ; ma deve ilare al fuo (com’ ei dille ) 
Fiochi cosi ne il XXI deve gik in Sinagoga a quel 
datto palio, da uno leggerli Dotar , dall’altro Dò- 
ter, dai terzo Deber , dal quatto Doler ecc. ; nè B 
noi tampoco a capriccio pronunziamo quando leg- 
giamo la Scrittura tanta . Non niego , che le lin- 
gue fi alterino col tempo .* per quello fari» a me 
lecito nel commercio cogli altri , ufar del mio I- 
di orna i vocaboli , e la pronunzia antiquata , co- 
me quella per efempio del Fra Guittone di Arez- 
zo ecc. ; o forgiarne una nuova , fui fuppofto che 
verrà, quel tempo, incoi fi porrè in pratica. Per- 
ciò non è mica vero, che forum rivi liter Rabbi- 
ni finxerunt le recenti note di punti vocali , co- 
me qui avanza il Zuingero. Effi- Rabbini non fiC 
fono afatto difcoftati dal canonizzato coftume 
che allora , e. qualche tempo avanti correva di 
pronunziare: Maforetbos » afferma il VValton al 
detto fuo Proleg. nel num. ji- , dum f unii a in- 
’oenerunt , non noyos vocali um fonos , vel pronun- 
ciationem novam induxiffe ; / ed iuxta conjuetudi- 
nimipfit tradii am Libros facros puncl affé \ tdeoquf 
leriiontm non ab ipfis pendere , licet ipfi apkes ex- 
cogitarunt . .. . Ipfos vero plerumque rerie punriaffc 
Itquet , tum ex antiquis Verfionibus ante punii a 
ajfìxafariis , quorum leriio cum hoc Maforetbarum, D 
m omnibut quae ad fidem & mores fperiant , con- 
cordai ; ut Graeca, CbalJaiea, Syriaca: tum ex eo 
quod textus punriatus non tantum apud ludaeos , 
Jfd etiam apud Cbriftianos tam Romano-Catholi cos, 
quarn Protcjlantes publice acceptus & approbatus 
fit , O ubique imprimitur . Giurerò per quello che 
così Adamo, od Abramo pronunztaffe per appun- 
to come il veggiamo ne’ Maforeti > mai no . Ha 
u tempo alterato non poco da Origene e San Ge- 
ronimo in qua. e. da Efdra fino a colloro niente 

forfè 



Aforte di alterazione? La pronunzia degli Efapli 
di Origene, potere da voi vederla ; anche noi e 
parlando dell’ V in quello Trattato , e nella no- 
ftra ; Lingua Canta alia pag. 6H. ne abbiam recato 
qualche faggio , quanto dalla Maforetica puntazio. 
ne lì difcolii . E comecché nel Trattato delle 
Dentali vi ho fatto vedere da che tempo ai Lar 
tini le confonanti fi raddoppiafsero , ed anche ai 
Greci ; e che fin ad ora i Siri affatto mon rad- 
doppiano confonanti > da che mai quel raddoppiar 
degli Ebrei mercé il Daghefc forte, fe non dalla 
B colìumanza pofteriore? Ai tempi di S. Geronimo 
non fi raddoppiava . udite il S. Dottore (opra 
Geremia q. 21 . Verbum Hebraicum , quod tribus 
literis fcribitur ( vocales cnim in medio non 
habent ; fed per confequentia & legentir arbitrio 
legunt ) fi legatur Dabar , Sermonem fignificat ; fi 
Deber mortem , fi Daber , ioquere . Ynde LXX. 
& Tbeodoiion iunxerunt illud praeterito capitalo , 
ut dicerent , difperdens parvulos de foris , iuve- 
nes de plateis, morte: àquila vero (7 Symmachut 
tranfiulernnt Xa'xiw*», Ioquere . e così anche tra- 
C dulie S. Girolamo . Anche oggi ^31 Dabar con 
due canaets lignifica fermo , e "531 Deber con due 
fegol pefiis ; ma il Daber oggi , acciò lignifichi lo- 
quere imperativo di Phigbuel , deve avere il B 
raddoppiato ‘JJT , eflendo fegno carattcriftico di 
quella Coniugazione il Daghefc forte nella fecon- 
da lettera radicale . Ai tempi di S. Geronimo 
non v’era alcuna lettera raddoppiata. Se ci folle 
fiata tal regola come oggi : mal avrebbe detto 
DaBer con un B ; e non avrebbe confufo il lo- 
quere con due J3B, col Dabar , e Deber con una 
DB. Sapete ove parum civili ter i Maloreti fuppo- 
fuerunt notar vocale s al Tello? in non badare al- 
le Habili regole Gramaticali , per cui tante inuti- 
li ridicole eccezioni, per non dipartirli dagli fpro- 
pofiti del pronunziare che filmavano antico . Al 
detto Proleg. nel num. J 4 - il VValton : Prifcos 
puncìatores in pundaticne fua , ufum & confuetu- 
dinem pronunciandi & legendi , prout a Magifiris 
edofti fuerant ( quorum effata tantum non prò 0 - 
raculis aefiimarunt ) fecutos effe contra analogiam 
grammaticam : pofieriores vero , cum voces iftas 
. ■ im~ 
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immittalas viderent , induclas reliquie , & ccnfu-K 
ram funm addidijfe . Parecchie di quelle elorbi- 
tanze nel Tello, moftrai al Sig. Dottore Giusep- 
pe Cafes Medico Mantuano Ebreo nell’ (*) efa- 
me full’ Ebraico del Sig. D. StefFano Cartelli Cap- 
pellano dell’ Eccellentiflimo Monlig. Marco Cor- 
nari Vefcovo di Vicenza ; fra 1’ altro in quel 
*>3V1 (7 locutus eft , eligendo Iod iidaghefe forte, 

giufta le prefenti regole gramaticali ; altramente- 
lotto il Va u comiirfivo malamente il Fatabb au- 

rebbe R 


C * ) L* Eccellentiflìmo Monfignor Comari Vefcovo- 
ora di Vicenza , e prima di Torcello , godendo una 
copiofiflìma fcelta libraria , tra’ quali libri non pochi 
Codici in Ebraico j per potere anche quelli da sè leg- 
gere e capire , onorò me , che 1’ artìfteffi nell’ infegna- 
nento dell’ Ebraico ; facendo anche che nei tempo i- 
ftcfl'o fi approfmafl’e il fuo Cappellano D. StefFano Ca- 
lvelli, e *1 N. V. D. Marco Zagurr. La brevità di que-^ 
ili Nota non tollera il diffondermi come vorrei folle 
lodi di quello Nobilillìmo Prelato , maffime circa il 
fuo fapere , e penetrazione , e prontezza ammirabile 
nell’ apprendere. Ràduto che videi! Egli- nella fpiega- 
zion del Tello , volle in Padova , che Lui prefente , e 
parecchi de’ pubblici Profefi'ori Paduani amici , in cafa 
dell’ Iilullrilfimo Sig. Dottore Giambi! cifla Morgagni 
notilfimo alla Repubblica de’ Letterati per le infignifue 
Opere, venifTe il fuo Cappellano e condifcepolo fotto- 
pofto ad un feroipubblico efame , con ifpiegare ed ana- 
lizzare qualunque parola Ebraica della corrente agli E- fi, 
brei Farafcia in quella fettimana ( ch’era il i. di Mar- 
zo 1767. ) che incomincia dal verfo zy. del cap. 18. 
de’ Numeri , allegnata il dì avanti dal fopradetto Si- 
gnor Dottore Cafes Ebreo Mantuano. da cui, e da tut- 
ti ivi prefenti fonuna lode 1 ’ efaminato D. Siedano Ca r 
flelli ne rifcofic. Siccome ai ip. Marzo dello fteflo an- 
no il N. V. D. Marco Zaguri nell’altro fuo efame, fu 
fommamente applaudito dai fuo. efaminatore il Signor • 
D. Giufeppc Zachelli, Interprete di facra Scrittura , e 
Haeftro di Ebraico nel Seminario di Padova. 
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Arebbe avuto luogo . Così anche in?fi acci pie tis 

meritava in mezzo al ? il dagliele forte, ed an- 
che in mezzo al fecondo *7 di O'iV? Leviti s ; enei 

mezzo dello v di tKt’fl fumetis . Giacche fenza di 

tal daghefe forte , dovrebbono tener mutolo il lo- 
ro Sceva cotali lettere non daghefeiate j quando- 
ché elfi qui il pronunziano, malgrado la breve vo- 
cale , che precede.... Ma palliamo a riferirvi un 
B altro Siftema di leggere , che è quello del celeb. 
Francefco Mafclef. Quelli ordina di non attener- 
ci aifatto alla puntazion Maforetica , una volta 
che la prefente lettura Ebraica non e come quel- 
la degli antichi . E cofa vuol che fi oflervi per 
regola di leggere > dice, che non occorrendo let- 
tera vocale nel mezzo; che allora fi debba ricor- 
rere alla vocale interna di ogni lettera, perefem- 
pio in O'tiT , il on , poiché ha la I nel mezzo , 
additata dal lod , leggefi RIM. ila non avendo 
vocale appretto , prende la E , che é intrinfeca 
C al fuo nome, per cui nomiamo bEt quella lette- 
ra. e’I primo b che non ha vocale apprelfo , ri- 
corre alia fua intrinfeca , che é A , nominandola 
noi d Ale t ; onde tutta intiera leggerebbefi DA- 
BER1M. Vuol dire, che ’l ”531 di San Geronimo 
non potrebbe a ragion de’ lignificati varj leggerli 
DABAR fermo, DEBER. pe/iie, DABER ìoqite- 
re: ma fi riflrignerebbe fecondo il Malclef alla 
fola Tempre lettura di DABER , co’ lignificati di 
fermo , pefìis , loquere . e di tanti altri come col 
^Benoni ePhagul b 3”b loquens , b3b diftum . dell’ 

Infinito ed Imperativo di Kal b\3b ; del Pret. di 

Kal, Phighuel, e Phughual *m , b3b , ; dei 

-r • ,t .. 

Nomi derivati b3b, eba*1ecc. Ed a qual fine mai 

» •• • 

piacere a! Mafclef cotal fua lettura , e difcollarfi 
dalla Maforetica ricevuta da tutti ? forfè perchè 
cesi pronunziava Adamo e Moisè ? Non pollia- 
mo dirlo ; poiché le vocali intrinfeche di ogni 

let- 
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lettera, da altri fi leggono diverfamente . E è laA 
intrinfeca vocale di J , T , e v ; affermando il 
Montfaucon sù gli Efapli , che daEufebio, e dell’ 
alfab. Murbacenfe leggefi Ti^tiX Gemei, Ai\9 De* 
letb , lo Sen ecc. Avrà forfè il Mafclef efcogita- 
ta quella fua facile lettura , per isfuggir i tanti 
noiolìdimi precetti gramaticali fu il leggere fi- 
brate© E che ? non larebb* flato forfè meglio , 
ingegnarli come noi nella noflra Lingua j anta , 
di riftrignerli tutti in una piccola flrofetta di fei 
veriì ; fenza condannare il fatto de’ Maforeti ; 
fenza introdurre un cofiume diverfo di leggere , B 
con pericolo di non effere dagli altri adottato ; 
ficcome per quello il fuo Siflema non ha de’ fé- 
guari ; fenza torre gli ammetti fegni diacritici ; 
fenza obbligare la memoria a’ fìgnificati , e ad i- 
dee si molte e differenti , appiccate ad una pa- 
roletta , com’ e il fuo DABER ; fenza rendere 
inutili, anzi degni delle fiamme tanti Ledici ben 
ordinati , tante Regie Poliglotte egregiamente 
puntate . Cui borio il fuo Siflema ; fe tanti mali 
produce ? E non fon quelli infoffribiB pregiu- 
dizi ? C 

68. Sic n pur tali , fento rifpondermi ; vediamo 
un po’ il Siflema voftro, come voi leggiate ; op- 
pure come Adamo con tutti gli antediluviani Pa- 
triarchi, e quei dopo, abbian refe leggibili le pa- 
role Ebraiche con fole con fonanti , in modo che 
perfetta lettura dir fi poda al pari della Greca , 
c della Latina . Si che ve Io dirò ; ma fpogiiar- 
vi primo dovete di taluni altri pregiudizj che vi 
reflano. Vi farete voi talvolta imbattuti in cer- 
ti , all’ eccedo amanti della lor Padria , che la 
prepongono a quante mai villano nel mondo ,• la D 
decantano per la fola ed unica in tutt’i prodotti 
della natura , nel fìto, nella grandezza , nelle fab- 
briche, nel traffico, nelle ricchezze , ne’ diporti., 
nelle leggi, regolamenti ottimi, ecc. Voi che a- 
vete viaggiato , ed olTervato qual’ Viide da per 
tutto con critica : compatisco ( dite fotto voce ) 
i pregiudizj di quella talpa, che non è ufcita/nai 
fuora della fua tana. Se foffe ufcita, non direbbe 
tanto. Così è , voi dite, non vi mancano di cote- 
ili noiofl pregiudicati buccinato» ... Ma fiate an- 

N z cor 
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A cor voi fulla voftra , di non inciampare in quel 
che in altrui biafmate ; mentre troppo vi veg- 
gio impegnati a credere , non altra naturale 
firada ( poiché a voi quella fola è nota ) elTervi 
a leggere , quanto quella delle cenfonanti colle 
fempre efpreffe fue vocali . Con parecchi efem- 
pj non del tutto lontani dal noftro proposto . 
cercherò difingannarvi , e rendervi da pregiudizi 
fimili cauti. Ditemi ingrazia, «ederelle voi mai 
fattibile , che uno apprender polfa una Favella 
flraniera fenza Maeftri ? Veramente è gravofo 

B molto , mi direte ; ma che quando vi folte una 
chiara ben regolata Gramatica di quella Lingua; 
tanto potrebbe riufcirvi ; ficcome il fu ne’ due re- 
cati efempj pag. io. C. di coloro , che la Ebraica ap- 
prefero con attenerli alla voltra Lingua /anta'. 

E di apprenderla , io foggiungo , fenza 1 ’ aiuto 
di tal Gramatica? Or quello poi non è credibile, 
le infleffioni delle declinabili parti di quella Lin- 
gua , fon cofe necelfarilfime . quella poi n’ è la 
porta ; fenza di quella , 1’ entrarvi è un vano 
sforzo , audace , e temerario . è dunque da non 

C crederli ; è cofa affatto imponibile . Ecco , che 
così fuole appunto rifpondere chi folo fa vivere 
colle coftumanze apprefe col latte nella fua Pa- 
dria . *E a me proprio accaduto nell’ anno 1741. 
ricever comando in Roma da quell’ inlìgne dot- 
tiamo Pontefice Ben. XIIH. di fempre chiara e 
felice memoria , che in Napoli mi portaffi a ben 
apprender la lingua Siriaca , ed a profeguir ivi 
per quell’ anno le mie incumbenze di Regio Pro- 
feffor di Ebraico , dovendo dopo lei meli venire 
in Roma a fervirlo in quel ch’ei difegnava. Vb- 

D bidii , e fubito polì occhio ai mezzi per tal fine ; 
cioè di portarmi ad abitare in Napoli nel Mona- 
fiero di S. Giovanni a Carbonara, ove eravi un 
Padre Maronita di nome il P. Paololfraei, Ebreo 
neofito , che fi fece Antoniano di rito Siriaco, e 
poi fecefi Agofiiniano col rito iflefto Siriaco , 
poiché ignorava il Latino. Giunto ivi in Napoli 
colla gramatica di Giorgio Amira , incominciai 
dall’ alfabeto fotto tal Maellro. Dopo il leggere, 
coflui voleva che incomincialfi a fpiegare. Io col 
mio pregiudizio antico , maraviglioio rifpofi : E 

co- 


Digitized by Google j 



197 

come fpìegar fenza gramatica ? fenza ccnofcer le A 
parti dell’ orazione i fenza fapere il lignificato 
de' vocaboli ? Che vocaboli, che orazione , log- 
gianfe egli . sì, dopo leggere dover fpiegare. Mi 
avvidi allora , eh' egli era in tal gnila appunto 
entrato nella intelligenza dell’Officio Siriaco , ed 
anche del Tefto Ebraico,* poiché affatto ignorava 
i termini gramaticali delle Scuole ; nè pteflo di 
se teneva alcun leflico Ebraico, o Siriaco/ cac- 
ciatoli così in dentro mercè la fola continua pra- 
tica. Perdei io allora ogni coraggio per venire a 
capo del difegno di Noftro Signore . Voleva io B 
da me tentare per capir Giorgio Amira ; ma la 
maniera fua afiatica ; gli fquarci molti di Siriaco 
fin dalla entrata di fua gramatica / le tante ec- 
cezioni / la portata fenza ordine de’ Verbi , che 
gl’imperfetti preponeva , e confondeva co’ perfet- 
ti: mi cagionarono del tedio, e confumo di tem- 
po fenz’ alcun frutto. Gli fproni al fianco conti- 
nui dell’ordine Pontificio; il tempo preferitomi , 
e l’impegno di riufeirvi : fecero che incominciarti 
nel vero dalla fpiegazione. e licenziando il mio 
Maetfro, prefi per mio Direttore il Tefto Ebrai- C 
co della Genefi fulla Poliglotta del Walton ; e 
coll’ aiuto di quello, e di un leftìco Siriaco , fpie- 
gava io il Tefto Siriaco eh* eravi ai di fiotto, di- 
ilingueva le parti varie dell' orazione ; formava 
giudizio della portata Siriaca , diverfa dalla Ebrai- 
ca ; e ne formava i giudi canoni . Vuoi più ? 
dopo tre mefi di pertinaciffimo ftudio quaft per 
cryptam , come del fuo Ebraico dirte S. Geronimo , 
ambulans , rarum defuper lumen quum afpexijfem : 
venni poi poco a poco a veder tutto chiaro , u- 
icito come dal buio . In fomma fra fei mefi in D 
circa, mi trovai avere feorfo con franchezza gran- 
de Vecchio e Nuovo Teftamento Siriaco ; tutta 
la gramatica di Giorgio Araira ; e varte cofette 
di S. Efrem Siro , e di altri . E da que’ canoni 
fattimi allora della lingua Siriaca a norma della 
mia Lingua J, anta , fie n' è prodotto quel Nuovo 
facile Metodo di lingua Siriaca , che ho all’ ordine 
da molti anni; e 1’ avrei, qui in Venezia ftampa- 
to, fe più adatti veduti averti i caratteri Siriaci 
dol Seminario di Padova . Eccovi , per chi ri- 
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Atrovafi in fienile impegno , (coverta una nuova 
firada ad una drania Favella, che 1* animo pre- 
giudicato diceva di non ritrovarli . Ma che mai 
queflo, voi direte, col fatto noftro? Fa non po- 
co , come vedrete. Però quello che farò ora per 
Toggiugnere , compir'a il mio intiero difegno . 
Senza gramatica che contenga i canoni di quella 
Lingua che fi voglia apprendere, avete fino ado- 
ra toccato con mani , che’l crederlo impoffìbile , 
naiceva da pregiudizio . Da pregiudizio anche 
nafee, foggiungo prefentemente , che fenza effer- 

B vi , non dico vocali tra le confonanti , ma nè 
pur cognizione delle lettere dell’ alfabeto , che 
lenza di quella previa cognizione non fi poffa far 
apprendere ad un fanciullo il leggere. Intendete.*’ 
capite quel che dico ? Chi fra noi ha infegnato 
un fanciullo a leggere .- gli ha meffe prima avan- 
ti tutte le lettere dell’alfabeto, dalla prima let- 
tera che è jt, fino al Z eh’ è l’ultima ; e con- 
fumatoci dopo tanto tempo a farcele fempre di- 
re , ben pronunziare , e nel tempo ideilo a rav- 
viarle e didinguerle fra loro : ha poi unite e fat- 

Cte pronunziare infieme cialcuna confonante colle 
cinque vocali ; lo che collituifce laformazion delle 
fillabe y e poi due confonanti colle ifteffe vocali ; e 
gli ha appreffo dato afeavezzare nelle fue fillabe 
le intiere parole, fiano di due, fiano di più fil- 
labe; e finalmente a computare calcolare ed u- 
nire per ordine tutte le fillabe , acciò tutta in- 
tiera fi dica la parola. Per quelle ftrade noiofif- 
fime a’ fanciulli , ed al proprio genio contrarie , 
che fdegnano la feria applicazione -, ed amano i 
giocolini , fi è fatto per via di minacce e cadi* 

D ghi entrare a fargli leggere , non è forfè vero ? 
Se altra più facile ftrada vedrede : non farebbe un 
pregiudizio 1’ affermare, che , poiché noi per la 
nodra confueta fiaroo entrati , nè altra e che Tap- 
piamo perciò non mai poflìbile, né affatto cre- 
dibile , che diafi un’ altra nuova ? Vi prefento il 
fatto accaduto per mano del cel. Monfieur Nicco^ 
la Adam, incaricato qui l' anno addietro preffodi 
queda Sereniffima Veneta Repubblica degli affari 
di S. M. Cridianiffima, Letterato infigne , peri* 
tiffimo di erudite Lingue, e di molte viventi, di 
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cui nella paz. io. C. feci onorata menzione . EgliA 
avendomi, fra i familiari noftri difcorfi , riferito 
del nuovo Metodo tenuto in fare apprendere a 
leggere ( mentr’ era fanciulletto il Sig. Marchefe 
de Balchi , figliuolo del Cavalier di S. Spirito il 
Sig. Conte de Balchi il prolìimo pattato che fù 
qui Ambafciator di Francia ) l’ho pregato , {lan- 
dò ora in Francia , di favorirmene in ileritto un 
didimo ragguaglio di tutto quello fuo operato \ 
e pien di fonarne gentilezze mi ha compiaciuto. 
Ed io tengo a fermo, che incontrerò il compiaci- 
mento del Pubblico, le, fenz’ affatto mutarvi un B 
apice, tal quale l’ho ricevuto, ce lo efibìfea. Di 
tal fua lettera fcrittami ne impiego l’intiero fe- 
guente numero. 

„ 69. Vous defirez , Monfieur , favoir le detail 
9 , du Syfteme que j’ ai inventé pour apprendre 
„ a lire en moin de trois mois a un jeune Enfant 
,, de deux ans & demi , fans jamais lui parler 
„ ni de lettres ni de fyllabes . Je vous ai trop 
,, d’ obligation de la complaifance finguliere & 

„ pieine de politefle avec la quelle vous avez 
„ bien voulu me confirmer de vive voix dans les C 
„ principes de votre excellente Graromaire , qui 
„ m’ avoient deja mis en etat d’expliquer tout 
,, lèul le Texte hebreu des Livres faints , pur 

vous refufer une fi legere marque de ma re- 
„ connoittance . Je vais donc vous fatisfaire en 
„ vous expolant naìvement la methode que j’ ai 
„ employée, fort extraordinaire a la veciré, mais 
„ indilpenfable dans le ras ou je me trouvois, 

,, c’eft a dire vis a vis d’ un Enfant, que fa ten- 
„ dre jeuneffe & la .vivaci M de fon caraftere 
,, rendoit incapable' d* application . €e lont lesj> 
„ degouts que nous caufeat les premiers princi- 
,, pes de la lefture l'eloh la methode ordinaire , 

„ qui font contrafter a la Jeuneffe faverfion qu’ 

„ elle montre dans la fuit,e pour tous les livres. 

„ La quantité de fignes dont il faut retenir Ics 
,, noms & la pronofteiation & qu’jl faut combi- 
„ ner enfuite par fyllabes avec unepeinc efroya- 
„ ble , parcequ’ ils ne^portent avec eux ancone 
„ idée , me paroiffeit un moyen fur de: Wurmen- 
„ ter mon Eleve en pure pene & fans aucun- 
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A„ fruit. Je compri* que pour le fixer & lui don! 
„ ner du plaifir il falloit luì faire palfer fous les 
„ yeux des carafteres qui reprefentaffent des i- 
„ dées; & 1’ experience me fit voir que c’ etoic 
„ l'a la vraie maniere de le rendere attencif . J’ 
„ ecris fur un chiffon de papier ce mot Papa : 
,, fur un autre de diferente figure Marnati. Jedis 
,, b l’ Enfant , voila deux perfonnes que vous ai- 
„ mez bien , Se qui vous aiment bien aulii { C’ 
„ eft Papa , c’ eft Marnati . Le petit Gar$ on eli 
„ dabord fort etonné , & furement il n en croit 

B, , rien. Mais j’appelle quelcun qui fait lire «Se je 
„ lui demande : Qu’ eft ce que cela? Papa . Et 
„ ceri? Marnati . Je fais les mèmes queftions a d’ 
„ autres perfonnes en fa prefence , & je le lui 
„ fais enfuite a lui méme . Soyez perfuadé que 
,, la curiofité eft deja piquée , & que la forme 
,, differente de ces deux mots jointe a celle des 
„ papiers 1’ a frappe de maniere a le mettre en 
„ eiVat de diftinguer parfaitement ces deus noms. 
„ J’ ajoute deuz autres mots Moti Frere , Ma 

Soeur , fur deux autres papiers; & en raoins d’ 

C, , un quart d’ heure voila mon Enfant qui fait 
„ deja fix mots Moti, Ma, Papa, Marnati , Fre- 
„ re , Soeur. Pour diverfifier je lui raconte une 
„ fable ou une hiftoriette enfuite . J’ ecris fur d’ 
„ autres papiers les noms des gens de la Maifon 
„ que I’ Enfant connoit : Pierre le cuifinier ; 
„ Martori la femme de chambre &c. qu’ il diftin- 
„ gue avec la mème facilitò . Quand il fait im- 
„ perturbableroent une douzaine de ces noms , je 
„ lestranlcris tres nettement devant lui en beaux 
„ carafteres fur autant de cartes a jouer fem- 

D„ blable, Se je les lui prefente de nouveau cha- 
3 , cune avec l’originai , lui faifant remarquer 1’ 
„ identité de ces noms . Il a dabord un peau de 
„ peine a ne les pas confondre, mais il ne tarde 
„ pas a les diftinguer , & le plaifir qu’ il trouve 
„ a les deviner foutient longtems fon attention. 
„ Pour ne la point trop fatiguer , on fait un 
„ chateau avec ces cartes dont on demande les 
„ materiaux a l* Enfant. Donnezmoi Papa: Met- 
„ tez ici Marnati : Otez Ma Soeur Scc. Tous 
„ les jours on augmente le nombre de ces cartes, 
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s, fur les quelles on ecrit les meubles d’ une cham-A 
i, bre , les habits , diferentes fortes de fruits , que 
„ 1* on pent ecrire avec diverfcs couleurs , Ics 
„ cerifes en rouge, les pommes en jaune &c. Le 
,, nom méme de9 couleurs que l’ Enfant connoit; 

„ le verd en verd : le bleu en bleu &c. Lors 
», qu’on eft parvenu a faire connoitre a l’ Enfant 
,, trois, ou quattre cent , de ces cartes , qui 
,, ne contiennent que des noms fubttentifs , on 
>, peut en ajouter quelques autres avec des A- 
„ dieftifs : une belle pomme ; deux belles cerifes : 

„ un habit gallarmi : un grand couteau & c. En- B 
„ fuite on lui donne de petites phrafes a fapor- 
,, tèe: y aime bienMaman : J' ai mangi de. bonnes 
„ figues Scc. S* il arrive queique avanture qui 
,, frappe agreablement mon jeune Ecolier : je 1‘ 

„ ecris dans les mémes termes dont il fe fert lui 
„ méme pour me Pexprimer ; Je lui lis cettecar- 
„ te : il la lit Se relit lui méme avec plaifìr a 
„ tous ceux qu’il rencontre, & en faifant naitre 
„ exprès de ces fortes d’ occafions ,-on forme un 
, , fond de lefture qui l’ amufe faits c^ffe , Se par 
„ le moyen du quel il eft tres aisé Jde le faire C 
,, pafler infenfiblement a la lefture d’ une hifto- 
,, rietre fui vie , qu’il eft bon quii fache prefque 
,, par coeur auparavant ; ce qu’ il eft facile d' ob- 
„ tenir en la lui faifant difter a lui méme. 

„ Jufqu’ ici mon Eleve n* a vu que mon ecri- 
„ ture, & je veux maintenent le faire lire dans 
„ un livre imprimé . Je m’ y prens de la manie- 
„ re que je vais dire . 

,, Je choifis dans un livre imprimé une hifto- 
„ riette amufante , que je lui lis bien diftinfte- 
„ ment. Je la repette plufieurs fois , jufq’ a ceD 
„ qu’ il foft en etat de me la raconter lui méme. 

„ Enfuite je T ecris proprement, & je laluidon- 
„ ne a lire en lui failant arreter le dbit. fur cha- 
,, que mot . En tres peu de tems il la lit tres 
„ joliment ; apres quoi je lui donne l’ imprimé 
„ dont mon .manulcrit lui fert pour ainfi dire de 
„ traduftion lors qu’ il fe trouve embarrafsé . J’ 

„ ai vu avec plaifìr qu’en peu de jours mon En- 
„ fant lifoit 1’ imprimé avec aucant de ’faciiité 
„ que mon ecriture . On peut rendre ce paflage 


lOi 

A,, encore plus facile en peignant quelque fb*s dans 
,, le tnanulcrit certaines iettres avec la forme 
,, qu elles ont dans l’ imprimé, - corame g , g . /, f, 
,, a, a. x,x. &c. 

- u puis vous alfurer Monfieur, que parcette 
„ nouvelle methode je fuis parvenu a mettre le 
jeune Enfant de deux ans & demi , fur le quel 
ii j’ en ai fait l ? experience, en etat de lire en 

i, tres peu de tems & d’entendre ce qu’ illifoit, 
„ ce qui eft le fruit le plus precieux de ce Sy- 
,, fteme . 

B „ Vous comprenez fans doute a prefent qu’ il 

j, ne connoifsoit pas méme le nom des Iettres : 
,, ce ne fut qu en lui apprenant a ecrire k que je 
„ les lui fis diftinguer ainfi que les fyllabes , dont 
„ il me paroit demontré par cette experience , 
„ que la connoilfance n’ eft nullement neceffaire 
„ pour apprendre a lire , par la ,raifon que ne 

portant avec elles aucune idée , elles ne peu- 
„ vent caufer que devi’ ennui & du dégout , Se 
i, retarder les progrès, qui au contraire font tres 
„ rapides en fuivant la methode que je vien de 
C „ vous expofer . 

„ Je ne vous dirai que deux mots fur la ma- 
„ niere dont j’ ai reconnu qu’ il falloit s’ y pren- 
„ dre pour apprendre a ecrire a un Enfant en 
„ un ou deux mots tout au plus. Pour y par- 
„ venir tres promptement, prenez un crayon , & 
,, faites de vant lui un i , puis un autre , &dites 
„ Inique c’eft unt. Il voudra furementfaire aulii 
„ des i. Pour augmenter le defir lailfez vous 
„ prier, & faifant femblant d’avoir quelques af» 
„ faires hors de la chambre , lailfez votre crayon 
D „ fur la table en fortant ; Vous ferez tour eton- 
„ né de voir a votre retour des i de fa fapn du 
„ nouvel Ecrivain. Faites enfuite un o , Se per- 
„ mettez lui d’en faire a fon tour; il ulera avec 
„ bien du plaifir de la- permiflìon . Joignez 1’ i 
„ avec-l'o; vous aurez un a. AUongez votre i t 
„ c’eft une7. Mettez deux ou trois i a coté l’un 
„ del’ autre, voila une m , une n. Faites lamoi- 
„ ci« d’ un o au bas de 1’ / , elle devient b . A un 
,» o ajoutez par le bas une l , vient un p un ? , 
&C* 

« Lor- 
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„ Lorfque votre Enfant a aflfez de force & d’A 
„ ufage pour bien tcnir .un crayon avec trois 
„ doits, donnez lui une piume Se laifsez le bar- 
„ bouiller tant qu’il voudra . 

„ Corame il n’y a que 24 lettres dans l’alpha- 
,, bet , il efl clair que quand il n'en apprendroit 
„ qu’ une par jour , il doit favoir ecrire au bout 
„ d’un mois, pourvu qu’on obferve fcrupuleufe- 
„ ment de ne metcre ni gène ni degout ‘dans cet 
„ exercice 

„ Je pourrai vous faire voir quelque jour com- 
,, raent on peut enfeigner a un Enfant le Latin B 
„ en un an , ou 18 mois tout au plus. C*eft une 
„ experience qui m’a reuflìe a naerveilles vis a vis 
„ d’ une jeune ( * ) Demoifelle de 9 a io ans , la 
„ quelle en moins de 8 mois etoit parvenue non 
„ feulement a encendre plufieurs livres de 1 ’ Ae- 
„ neide de Virgile , mais encore a compofer de 
„ Francois en Latin dans les propres vers de 
i, Virgile fur une traduftion prepari, & faiteex- 
„ pr*s pour cette operation .. J* ai 1 ’ honneur d’ 

„ etre avec reconnoiflance . Monfieur . Votre 
„ tres humble Se tres obeifsant ferviteur , A- C 
„ DAM . 

70. Erode Attico , quel celebre Orator Greco 
del fecondo fecolo , il quale fu Maeflro anche 
dell’ Imperator Vero, fe con tutto il fuo granfa- 
pere, e perfpicacia di talento, involto flato non 
fofle nel pregiudizio comunale , di non eflervi al- 
tra ftrada a fare apprendere ad un fanciullo il 
leggere, che quella di ben prima fargli fapere i 
nomi di tutte le lettere dell’alfabeto, colla figu- 
ra, valore, e pronunzia : Non certamente nella 
difficoltà fomma a faper gli elementi Grechi che D 
in fuo figlio efperimentava , appigliato fi farebbe, 
e con fuo non picciol difpendio , di fargli , come 
affermano , una truppa e compagnia di ventiquat- 
tro coetanei ferventi Giovanetti , quante fono 
•' « ' • per . 


( * ) Quella è la Sorella del fopradetto Signor Mar- 
chefe de Bafchi , che prefentemente dicefi la Signora 
Marchefe d’ Araray . 
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A per appunto le 14. lettere del Greco alfabeto ; a 
ciafcun di coloro affittando, come per fopranno- 
me , ciafcuna lettera del detto alfabeto ; affinchè 
fuo figlio potelfe così svezza rfi a faperne quatt- 
ri’ altro il fol nome delle dette lettere, qualor la 
necefTirb, il capriccio, o qualunque voglia a no- 
minar gii coflringelTe or quello fervo , or quello» 
Che anzi per apprender nel tempo iftetto la figu- 
ra di ciafcuna lettera , e non ricorrere ad altri 
più difpendiofi inutili mezzi, gli avrei io conlì- 
gi Lato di far fu i berrettoni, o falla velie di tali 
B fervi dipignere più figure di quella iftetta lettera, 
con cui lì nominavano, e fra loro fi diltingueva- 
no ; acciò quelle tante figure , aggirila di tante 
divife varie, feriffero gli occhi di fuo figlio, c 1’ 
indncelTero alla perfine a conofcere col nome an- 
che la immagine, il tipo, la (*) figura . Ma che 

mai 


( *) Negar non pollo , che dal Moreri nel fuo Di- 
zionario ove parla di Attieni figlio di Erode Attico , 
C non fi affermi , efferfi anche tal cura prefa dal Padre , 
cioè che oltre al nome della Greca lettera, tenefl’e an- 
che ciafcun fervo dipinta la figura fulloftomaeo ( fe per 
via cauftica filila cute , o come bolla pendente al pet- 
to, non faprei } j ,e che per tali mezzi Attico figlio 
giugneflc finalmente a fapet leggere. Tali fono le ef- 

preffioni del Moreri: Atticus eut fi peu dì efprit , 

qn il éieit incaparle d’ apprenire Ut lettres de ì al- 
fhxbet : ce qui obligea fon pére de lui donner vingt- 
qstatere ferviteur , portant chacun , le nom d' une des 
lettres , & m ayant la figure peintt fur , l' e ftemac. A 
force de hs volt & de Its appeller , Atticus connut ces 
lettres } rjr> apprit à lire -, mais il ne fut jamais qui un 
fi upide & un ignorane . * Pbilofirate . Quello è quel 
die dice il Moreri . ma 5 tanto Flavio Filoftrato nel 
liò. II. de vitis sophifiarum non lì avanza , e circa la 
figura delle lettere , e circa il profitto nel faper legge- 
re ». leggendovi io in Filoftrato ove favella di Erode 
Attico, come quell' Vom Grande era inconfolabile per 
la pepita di due fue Figlie. Idcireo auttm hafet filias 
tanto cum excejfu lugebat , quia adverfus Atticum fi- 
li um 
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mai lunghe ftrade fon cotefte , e non da porfi in A. 
elecuzion da tutti , per infegnare a leggere un 
fanciullo ? Quella si , quella del noltro Monfieur 
Adam prodigiofa , nuova , ed agevole a chi ufar- 
la voglia , foggia di leggere, quanto può efler di 
facile mezzo a’ Giovanetti nobili , che ldegna- 
no le confuete noiofe ftrade .• altrettanto moftra- 
no ad evidenza il pregiudizio , in cui fi è flato 
fin ori, di non eflervi affatto altra flrada a leg- 
gere , che la praticata fin ora nelle Scuole . Pre- • 
giudizio è dunque il creder quello, pregiudizio è 
altresi 'credere , che faper non fi polla una nHO- ® 
va Favella , lenza che preceda la notizia delle 
inflelfioni de’ nomi , e verbi di quella . pregiudi- 
zio finalmente che fenza leflici , e gramatica fa- 
per non fi pofla quella Orientale lingua ; quan- 


lium ita concitatus erat , co quod fatuus admodum ef~ 
fet , indeeths , ineptufque ad literas , & graffa fluxaque 
memora. T a youv TtpSm ypufj.fj.uTK m upu>.u{l£v fari Ju- q 
nbtmc > rXAs» e!( iittvtnuv tS HpoJ» ^uvTpitfotv drt! 
rirrapa; TrctiSug, xj èlxoatv iV«X<x*j, dvofjuafjtn; diro 
n» yp xu./jt.aL'im , "iva tv vnp mv TTaiJvr òvofjuat , tu ypufj.- 
fitcm 1% àieiyxn { cujtu fj.t\tTun . tùpu <ft atbw x, fj.t9v- 
X) dvovmi; ìpSinc • oò-tv (àv peti iittyp*afj.(ùOH r» 
icunv va tu. ìxèivo rò t7to( * 

Eif JV 7i ti o v fJ-upòp uum’Korjnmt ivpt’i òtw. 

Qua re cum ille ne prima s quidem literas difeere pof- 
fet , venit in mentem Heredi , ut un a cum ipfo quar 
tuor & viginti pueros coaevos aleret , a literis nomina - 
tos , ut in puerorum nominibus literas ex neceffìtate D 
meditaretur . Sed eundem vinolentum quoque videbat , 

& amore vatfano correptum ; unde vivens adhuc de 
fui: facultatibus , hunc oracularem verfum edidit . 

£» folus Jlultufque relinquitur aedibus amplis . 

Sta foggiunto apprelfo immediatamente : Deinde moriens 
materna bona reddidit: ad alios vero kaeredes domum 
fuam tranftulit . Nè altro più qui fi parla , ne altro- 
¥e in Filoilrato circa Attico, da cui o la figura delle 
lettere pretefa dal Moreri , o la capacità a Reggere il 
Greco potefle rilevarli. . 



Àdochfc fappiafi una diverfa anche Orientale . Po- 
trei qui aggiugnervi di altri molti pregiudizj , co- 
me farebbe quello, di non poter uno •effer capa- 
ce d’ impararli a fcrivere , a conteggiare , a giocar* 
qualunque giuoco lìa di forte , fia di talento ed 
arte, a perfettamente intender la mufica , a fo- 
nar falla parte , e finalmente a parlare ; fe dif- 
chiufo non fia- e 1’ organo dell’ udito per cui le 
idee de’ fuoni entrano, e della bocca che p*oi fap- 
pia quanto fi è udito colla voce efeguire . cioè 
fe pur non fia da che nacque , muto : Quando- 
fi chè vengo io ficuramente accertato dal Sig. D. 
Giacomo Reggio del Friuli , che andando a pre- 
dicare in un luogo dello fiato Veneto , che ora 
non mi fovviene , venne un giovinetto muto a 
fargli a voce un complimento , che profferito 
con larghi moti de* fuoi organi, e voce come af- 
fettata; feppe poi ch’era muto, addefirato ivi a 
tale da un paziente dotto Sacerdote : Quandoché 
mi afferma Monlìeur Giufeppe Fabris , che in Gra- 
noble , conobbe due nobili Cavalieri fratelli, am- 
bo muti , di cafa Alois , i quali fonavano fulla 
C parte il Traverfier , e 1’ Obboè che chiamano . Il 
maggior de’ fratelli d’ affai più verfato era nella 
mulica ; qualunque parte difficile che d’ avanti 
gli fi poneva, la fonava; intefo anch’era a per- 
fezione di ogni giuoco di carte, entravano da per 
tutto nelle converfazioni cogli altri lor pari : 
Quandoché gli avvitì di Olanda , fulla data di 
Parigi ( fono ormai da otto anni ih circa ) han- 
no più , e più volte riferito di un tal Monfieur 
Pereira Portughefe , il quale in Parigi addefirava 
i muti a tante prodigiofe operazioni , che qual 
D cofa rara fi prefentavano alle Maefta Reali , vo- 
gliofe di udirne, e vederne le efpcrienze. Quan- 
doché in Genova , fon di certo afficurato , effer- 
vi uu muto della più nobile famiglia Durazzi , 
il quale oltre all’ abilta in tutt’i giuochi di carte, 
efprime in lettere tutt’ i fuoi fentimenti . e la 
Principeffa Val-guarnera di Palermo , mnta , fi 
confetta efprimendo tutt’i fuoi peccati per lette- 
re in carta, che genufleffa prefenta al fuo Con- 
feffore. E di un altro muto conofciutiffìmo a que- 
fio Eccellentiffimo Monfignor Onorati Nunzio in 

Ve- 
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Venezia , il quale per lettere dà a fuo frateHo A 
fuora minuto ragguaglio del fuo operato nellam- 
minifirazion che ha di tutta la fua cafa . Per 
non io ufcir di Hrada (fuor dell’organo della vo- 
ce e dell’udito, che a diftinguere e pronunziar le 
lettere v’intervengono ) in altre azioni diverfe , 
(*) a noi prodigiofe, e tenute per incredibili af- 
fatto 


(*) Che per efempio efigono 1 * ufo degli occhi , 
delle mani ecc. 3 e farà forfè cieco , o fenza bracci . ® 
Sorprende in vero quel veder , che un orbo conofca 
adii bene , e diltingua col tatto le monete . ed anche 
contro il detto popolare .• c/tecus non iudicat de colori- 
bus , che fappia palpando difcernere i colori in un drap- 
po. Giacche quelle picciole differenze che fi ritrovano 
fulla fupcrfìcie delle fete , lane, lini , e degli altri cor- 
pi tinti con colori diverfi , più puote un orbo , come 
meno diflratto negli occhi, ravvifare, quandoché abbia 
col tatto prefa avanti conveniente pratica , che quello 
fia il tinto rofl'o, quello l’aranciato, o giallo , o ver-^ 
de , od azzurro, o turchino , o violetto , ccc. più un 
orbo, dico, ciò puote ; e meno in lui riefee forprcn- 
dente, che in un che abbia fini gli occhi, e poi giun- 
gi a difcernere i detti colori fenza vederli . Siccome di 
quell’ uom di Corte del fu Gran Duca di Tofcana (co- 
me aflìcurano M. Derham nella fua Teolog. Fifica , 
pag. 144., e ’l P. Grimaldi de Lum. & color, pr. 43 . 

§• f 9 ‘ )» a cui venendo prefentata una pezza di ftofta 
di feti lavorata egualmente per tutto > e tinta di varj 
colori j col folo fenfo del toccare diftingueva veramen- 
te i colori di qualunque parte di detta iloffa . Soggiu- D 
gne Beniamino Martin ( ove tratta al Cap. VII. de’ 
Colon della luce , nella fua Gramatica delle faenze fi- 
lofofiche ): £ quefla e un a coja , che non fola mente 
cjf 0 ( intende di tal menzionato uom di Corte ) , ma 
una quantica ancora di gente , che trafficano di ftaffe 
colorate , ì fiata capace di fare. Se quelli tali : più 
dunque un cieco. Circa poi le operazioni manuali 
latte da chi monco Ita affatto di bràcci : Potrei qui e- 
fibirvi una fède autenticai ma il fatto per efl'ere in Ro- 
ma troppo palefe , a tanto non mi obbliga . Venti e 
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Afatto a fuccedere: mi attengo e mi fermo qui a 
bella potta , e dico, e foftengo , niente eflerviche 
la neceflìtà , 1’ arte , e la induftria fuperar non 
polla. Al muto dunque le noflre lettere, fon ofi- 
gna rei , fegni delle noftre idee ; non fegni delle 
voci delle noftre idee, poiché incapaci etti a fen- 
tir la voce , ed a diftinguer vocali da confonan- 
ti . Al Signorino Francefe eran fegni delle voci , 
e delle idee infieme , quantunque non fapeffe ne 
confonanti, nè vocali. Agli Ebrei nati nel loro 
Ebraico idioma , e perchè non lo ttelfo da prin- 

Bcipio? Ci maraviglieremmo poi , che voci Ebrai- 
che con rare vocali , o con confonanti fenza vo- 
cali , non fi potettero far leggere da Ifanciullini 
Ebrei; quandoché quefta era la lor lingua ? Sa- 
pete che mai vuol dire effer quefta la ior lin- 
gua: vuol dire che le loro orecchie non altroché 
queftò fuono ascoltato aveano da dopo le fafce ; 
i loro occhi non altro che quefli fegni di note 
aveano continuamente veduto eletto; la naturai 
portata della lor lingua guidava loro al fenlo dei- 


più anni fono , qui in Venezia portò la occafìone di 
riferire un giorno all’ Eccellentiflìmo Monfignor Nun- 
zio Caraccioli, ad al fuo dcgnifiìmo allora Vditore , 
eh’ è oggi Monfignor Giordani zelami filmo Vicegeren- 
te di Roma , come in S. Michele a Ripa , aveva io am- 
mirata una Donzella fenza bracci , che da sè , feoz’ a- 
iuto di veruno, co’fuoi labbri, lingua, e denti infilzò 
nell’ ago il filo ; orlò un fazzoletto , cioè piegando 1’ 
D orlo ne cucì parte $ tagliò della tela colle forbici . fin 
anco a lavorar calze, e che in tre meli , affermavano , 
che ne compiva un paio. E di altre cofe da me allora 
non vedute , mi atteftavano di quefta donna , sì un Of- 
ficiale di quel pio luogo , che mi conduceva oflcrvan* 
do ; come anche le donne dello fletto convitto . In 
quello mio ragguaglio a Monf. Caraccioli , ed a Monf. 
Giordani , venendo con un forrifo tenuto per troppe 
credulo .- feci da Roma fubito venirmi la intiera Nar- 
razione coll’ autentica e figitlo del Rettore di quel luo- 
go pio . 
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la fcrittura , e del parlare; ed a pronunziar cosi , A 
e ad intender così ; la lor memoria , come fgom- 
bera di altre idee , riuiciva pronta e tenace a 
quel che il colturne di tutti ingeriva T la necefln 
tà, il clima, la pratica univerl'ale e collante . E 
come (limar diffìcile, ciocche in loro era natura- 
le, e di niuno incomodo ? Che anzi più facile 
quell’ Ebraico , che il nollro prefente ; non dico 
nel giuoco de’ punti ,"che allora non eravi ; ma 
nelle quiefcenti lettere , che ora fono a noi o- 
ziole , e fi hanno come non mede nel tuono : 
Dovecchè allora tutte fonavano . Se da un fan- B 
ciullo Francefe , perchè lingua propria , puotefi 
con arte leggere , lèbben tante lettere oziofamen- 
te vi Gano , che non fi profferifcano. fe farli può 
giuda diftinzion di pronunzia di quando quella H 
Ga forte, e quando abbiali come Inon melfa . le 
il dittongo QI fappialì quando vada profferito E , 
e'quando OE . la È dopo altra conlonante , quan- 
do nella pronunziarla mafchile , e quando fem- 
minina. 1’ EN, ed £/V£, quando AN ed AM, e 
quando no. l’JA?, quando ElM , e quando no . 
IO, quando fi pronunzi, e quando no. CH, quan-C 
do alla foggia dello V Ebraico ; e quando no . 
GV , quando GEL , e quando no . LL, quando fi 
profferiscano come una, e quando no. M, quan- 
do riefca N , e quando no . QUA, QUE , QUI , 
quando come eh*, che , chi , e quando no . K in 
fine, quando fi pronunzi, e quando no.. S avan- 
ti al,, quando dicali , e quando no . Così del T 
finale; e, così di tante altre regole , ed eccezioni 
che , per chi è nato- in Francia , lono come non 
folfero . Ed a chi poi , vìvente la Ebraica, ci nac- 
que in quella , non forfè così ? quando appunto non D 
vi erano tante diverte pronunzie , tante lettere 
oziole , e di luono diverfo in circotìanze diverte. 

Se il fanciullo Francefe fupplir feppe negli incon- 
tri i fuoni diverfi dalla fcrittura non eGbiti , 
cioè nella fcrittura non meffi : E non forfè lapu- 
to avrebbe l’Ebreo fanciullo lupplir le vocali ov’ 
elprelie non eranvì ? I noft-ri pregiudizi , come 
quei che nati fiamo in alieno linguaggio, ci fan- 
no produrre dubbii (limati infuperabiìi . erano a 
loro cofe tutte naturali .. Che anzi farebbe riufei- 

O to 


no 

Ato loro fuperfluo aggiugner quelle vifibili vocali , 
tra le confortanti , quandocchfc ben ce le efpri- 
mevano. Agf Intenditori buoni , abbiam noi in 
volgare adagio , che baftano foche parole, gli (cioc- 
chi , ed i tardi han bifogno di molte . Il leggere 
oggi in Sigle v in Abbreviature, in Note , non è 
del tardo volgo , ma de* favj . Gli Ebrei nella 
loro fcrictura erano buoni intenditori ; dovecchè 
il far noftro che abbiam tutto efpreflò , odora e 
fa piuttofto del popolare e del tardo . quantun- 
que, poiché tale è il noftro coftume , non e da 

B riprenderli ; non per quello da fpacciarfi più per- 
fetto in paragon di quello » Nelle cofe da Dio i- 
fpirate , non vale il Ciceroniano apoftegma di fo* 
pra obbiettato: nihil eft enim fimul & inventum 
t? perfelium . Se più femplice la Ebraica , come 
non può negarli : dunque di tutte le altre più 
perfetta. Senza gramatica, fenza punti vocali en- 
travafi a capire ed a leggere il Tefto Ebraico dai 
nativi Ebrei; appunto come il noftro volgo entra 
a capir la lingua noftra fenza lettura * e fenza 
gramatica v Dubitate forfè di tal paragone ? tro- 

C vate- forfè che ridite ? anche oggi nelle Orientali 
lingue cosi li pratica. Vdite il Walton de lingua 
Hebraica al num. jo. „ Fatetur Schick.ardus pun- 
,, dorum adfertor firenuus , folete Judaeos abfque 
„ grammatica , mero ufu hanc linguam aggredì 
„ ( com’era appunto il mio Maeftro di Siriaco il 
„ P. Paolo Ifrael ) ; aiì enim , fe vidiffe pueros 
„ feptennes Mofem fola exercitatione legentes ; 
„ licet adultiores , & cum ad Rabbinatum afpi- 
„ rent , arti® redimenta ex Elia vel Kimchi didi- 
„ cere . Meminit etiam viri cuiufdam do Hi , qui 

D „ ( al pari di Francefco Mafclet ) praecepta pror- 
„ fus eliminavit; cuius conatus laudai , licet prò. 
„ ceffum improba , Praefat ■ in Horol. Vi notai 
nel mio Indirizzo alla lettura Greca , pag. 15 1. il 
palio di Elia in Maf. Hammas. Praefat. ove rife- 
riva quel che in Roma gli accadde di forprende- 
vole, dicendo.* ecce tres viri . . . quos Papa Leo 
X. accerfiverat . . . Eo tempore *vidì Pfalterium in 
manibus eorum Syriace fcriptum , & Syriace expli- 
catum ... quumque vi derem quod legerent fine pun- 
tili* , interrogavi eos dicent : Anne habetis punita 

ali- 
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ali qua , figna vel indicia , quae funi nobis foco vo- A 
caliumì B^efpondcbant , fenonbabere , quid autem, 
inquiebant , exercitati fiumus inde d pueritia ncfira 
in haC linguai ideino eamabfque punftit legete no* 
vimus . E per vieppiù in quello confermarvi < 
rendervi a fazieth paghi , rincontrate ivi il VVal* 
ton al num. jr. ove dicefi : Proba/ut ex textu & 
•verfiotì. Samarit. ( quae iifdem literit ficribuntur , 
qui bus textus Hebraicus: nec énim punita unquam 
habuere Samaritani , & tamen fine ambiguitatetam 
ab ipfis , quam a nobis, eorum Codices Itguntur) , 
& ex Codd. Syriacis , Strabici s , Perfide , &C. non B 
puncìatis : in quìbus tamen ab ipfis , tum a medio- 
t riter inter nos doSis , libri Jacri , aliique legun- 
tur , fenfufque certus , ut ex Codice puntato , eli - 
ritur. Et licet Jtrabes notas tantum tres prò om- 
nibus vocali bus , & accentuum nullas , adbibeant ,* 
ex ufu tamen , & paucis regulis , tum certa ac in- 
dubitata le fi io comparatur , ac fi omnes vocales Ma- 
fioretbicat ufurparent » Tefiatur Elias Lev. praef. 
in Ma fi Hammas , fie Komae vidififie tres Cbaldaeor 
pueros , pfialterium Davidicum lingua Cbaldaica 
ficriftum fine punftis expedite legentes ■. picit edam C 
Calai, apud Chaldaeos ficripturam doceri in fiebolis 
abfique punBis , quae ab omnibus legitur fine baefi - 
tatione . E che ? non forle lo Hello ai primi Lati*- 
ni , cioè agli Etrufci , ne’ di cui vecchi monu- 
menti più vocali fenza confonanti , com’ fe del 
Tetragrammaton ; o più confonanti di feguito 
fenza vocali * cotale ufo fenza dubbio dagli O- 
rientali. Cos'i alla pag. 17. Differtaa. delle cole 
Etrufche afferma il cel. Mazzocchi : Nelle ificri- 
zioni Toficane bette fipefifio s’ incentrano più confio ■* 
nanti ittfieme l' una preffio l'altra fienza vocale al- Vi 
cuna ; fenza poterfi certamente proferire , fie dall • 
ufio non avefero imparato i Toficani ad infierirvi 
ne' luoghi proprj le vocali ; non altrimenti che ap- 
preffo gli Ebrei , i Caldei , e Soriani , prima dell' 
ufio de* Punii. Di più nelle medefime ificrizioni To- 
ficane vengono alcuna Volta le vocali raddoppiate , 
e triplicate ecc. Ed ecco fvaniti, mi credo, tutt’ 
i vortri dubbii circa la non creduta , o mal cre- 
duta Ebraica lettura , ove rad? vocali , o niuna 

O z nel- 



À'nelle voci interveniffero . Badate , che quanto cre- 
do vero, avanti e dopo il diluvio enerli not% tem- 
pre, ma alle volte tre confonanti, lette di ver fa- 
mente a ragion del fenfo diverfo, come ZACAR 
mafculus , ZECER memoria : altrettanto poi non 
credo , che a que’ tempi forfè facolta di leggerli 
come fi volefle , e che il lod valuto avelie peri, 
e per E ; e ’l Vau per 0 , e per V , come a tempi 
dei LXX, e di S. Geronimo ufavafi ; e da che in 
Babilonia l’Ebraico lafciò che le fue 
efprimefTero efattamente V ,E ,1,0 ,V. Il dico 

B per premunirvi da paffi Cimili che in S. Geronimo 
potete incontrare; come quando Icrivendo ad t- 
vagrio dilfe: Non refert , utrum SALEM an 5A- 
LIM nomìnctur , cum vocaìibus m medio Uteri! 
feretro utantur Helraei , & prò voi untate lecìorum 
atque varietate regionum eadem verba di ver fi fo- 
ni s , atque accentibus proferantur . Ed in Hai* 
XXVI. 14. Nec nos terrere debet , quod LXX. ma- 
fculum , er caeteri lnterpp. memoriam tranftule >■ 
rant , cum iifdem lileris 13T utrumque fcribatur a- 
pud Hcbraeot , {ed quando memoriale dicttur , le- 

Cgitur ZECER, quando mafculum , Iegitur ZACAR: 
& ad banc verbi ambiguitatem deceptum arbitrar* 
tur Iudaei Saulem , cum fugnavit contea ^Amale- 
citas . Ed in Ifaia ancora III. a. Ignis CT lumen 
Hebraice iifdem fcribuntur literis lltt. Quod fi y R 
legatur , ignem fonat ; fi OR , lucem . Chi mai 
credere poi, che avanti e dopo il diluvio, alene- 
rò gli Ebrei ( come veggiaroo ne’ noftri Lettici ) 
diftinto in più derivati di pronunzia 'diverta , 
ciocche lignificando una cofa , era , colle inefle 
quafi lettere , fcritto ? farebbe quell' , pJtt 

D , 

p3K : quandoché tutti e tre vagliono perditio . 

quell’ , ed rÒK quercus . fUKfl , oc c a fio . 

•jBtc , cinis , 31K , infidiae . 

■?©« inccffui . ©K3 c tfiÓ foetor. T)n30 e IMO di- 
teci us . nnt)3 e nnLD3 fiducia. TV» e 7V3 aururnje- 
t: * : v T ; #;/- 
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altri ed altri . 

71. Pàfl'o ormai ad acquietarvi fu 1 * altro dub- 
bio promofsomi da voi circa le cinque R»VJ>e 1 , 
le inalterate a notarci V A E IO ed V , conferva- 
cc Tempre fi fodero fino a che da Nabucco in Ba- 
bilonia fchiavi i Giudei furon condotti fotto l'ul- 
timo loro Re Sedecia . Cotal pruova non mi è 
niente difficile , le concediamo la fletta forte alle 
confonanti , che a quelle cinqne vacali. E perchè 
no fie fono tutte lettere coetanee dello lidio al- B 
fabeto? non effendovi ragione alcuna , che parte 
le crediamo ambigue,. e parte no ; parte liabili 
ad un diflinto unico valore efuono, e parte ifla- 
bili - Quello no dal fuo primo Autore , che noi 
teniamo elser Adamo, che colla infufa fua favel- 
la , produlse non fienza Divina ifpirazione quello 
Divino ammirabile ritrovato, che per via di nu- 
merati tipi, efprimenti e’1 giuoco de’ noftri orga- 
ni , e le aperture di noftra bocca , fifsafse quella 
Divina lingua, la inceppafse a beneficio degli af- 
fienò , della pofterita , e della Sinagoga , e di tutta C 
la Chiefa . Onde colla forte iflefsa dell’ Adamica 
o fia Samaritana favella , cammina del pari quel- 
la di tutte le inventate prime lettere . Quella 
lingua per proceder con ordine, noi fe lamoflria- 
mo inalterata da Adamo fino a Mosè autor del 
Pentateuco; e da Mosè fino alla fopradetta Cat- 
tività: ci è duopo il credere, che cosi flato Tolse 
de’ fuoi caratteri . Giacche la ftefisa Divina pre- 
videnza , che nel mezzo di tante vicende ebbe 
Angolare impegno di confervarci la efficace fem- 
pliciffima antica lingua per ufo della fanta fua D 
Religione : molto più quella moftrarfi dovea im- 
pegnata per la innalterazion de' caratteri , che 
confervarla doveano a’ futuri Credenti , *d a 
tutti coloro che comporre doveano il fuo Ovile. 
Quella Chiefa chi mai niega , che non vanti il 
fuo inizio da che il primo Vomo fu creato; e che 
profeguito non abbia per le famiglie dei dieci an- 
tediluviani Patriarchi ; e di altrettanti pofdiluvia- 
ni , che per comodo dr memoria ne^ due feguenci 
dittici racchiudo: - •• .* * *-d- «■ 

* . O 3 Adam , 
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A Adam , Seth , Enos , Caino » , Maiale l , Tir ed. 
Henoch , Matufalem , Lamech , & inde Noe . 
Sem pater Arpbaxad, Sale , Heber , Phalegquc > 
Rèuque , 

Et Sarug , & Nacbor , Thare , fidenfque A- 
braham • 

Niente perciò a cafo additaci la Bibbia facra in 
più luoghi quelli venti Patriarchi $1 avanti , che 
dopo il diluvio; e ci efpone i loro anni minuta* 
mente, e le loro generazioni , ed i lor fatti più 
rimarchevoli ; per gli di cui lombi paflar dovea 
B appunto il promeffo futuro Meflìa ; e preffo de’ 
quali confervarfi dovea la fanta vera Religione . 
Quindi deducefi , effer giudizio non buono , ini* 
maturo, precipitato quel fubito affermare, che il 

{ ladre di Abramo , Tare, flato folle il primoido- 
atra , o nel numero degl’idolatri* Ha apparenza 
di vero quel paffo a prima fronte veduto diGio- 
fu'e XXIII. ». , ove Nachor fratello di Abramo , 
e ’1 di lor padre Tare fi fpacciano per idolatri . 
S incontra ilCalnoet in un altro palio delia Scrit- 
tura che gli h oppofto, ed è per appunto ilXXXf. 
C odia Geodi ; ed ammettendo per vero quel 
fopraccitato da Giofuè , non fa come disbrigarle* 
ne, mentre cosi efpone i fuoi dubbi i : nini Na- 
chtr , ciufque patrem verum col nife Deum deduci 
pofe videtur , quod tamen Scripturae Thare , & 
Nachor dus fervife alienis lojue XXIIII. i. docen- 
ti re pugnai • Ma nel primo tomo del luotSpicileg» 
Bibl. il Mazzocchi pag. 114. fa argine agl’ Inter* 
preti, promettendo la intelligenza vera del mal’ 
intefo paffo di Giofuè e rifponde: Deus Abraham, 
& Deus Nachor iudicet inter nos , Deus patriseo - 
Drum ( Thare fcHicet ) parole quelle della Scritto* 

" ra , come nella Gen. al cit. palio XXXI. 53. Ex 
bis vide* , foggiugne dopo il Mazzocchi , Thare 
eiufque (ihos Abraham & Nachor eidem vero Dea 
fervtife ,nec unquam genua diis alienis flexifse : quod 
tamen cnmen magna pars Interpretum tum Thare , 
Cum etiam Nacéori imputarunt , falfi , Iofuae loco non 
l »HUc 8 o. Vide ad iof. XXIV. ». ubi id agemus . 
AUai male per tutte le Creature farebbe flato , 
non avervi alcun giallo , nè meno gli fleffi Pa- 
triarchi , che ratteneffero le Divine vendette ; 

• ‘ r.xì . j quan- 
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i quandoché eflendo Noè giudo , e vero del Dio A 
vero adoratore , co’ Tuoi tre figli : pure il dilu- 
i vio avvenne per ifceieraggine degli uomini . La 
vera dunque Religione di Adamo, e di Set; eia 
favella Ebraica , e la efatta pronunzia e fcrittu- 
ra di quella , adottò Noè che convilTe con Enos 
i figliuolo di Set t anni 84. ; convilTe con Cainan 
179. ; con vi fife con Malaieel *34. anni . conviffe 
: finalmente 3 66 . con Iared , il quale con Adamo 

vivuto avea 470. anni. Niente del S. Enoc ripe- 
1 to, niente di Matufaleoame , e di Lamech , che 
1 al nafcere di fuo figlio Noè dille : Ijìe conjolabi - B 
j tur nos ab operibus & labaribus manuum nofìra- 

rum , in terra , cui maledixit Dominus . E mai pof- 
j libile che Iarei converfando con Adamo 470. an- 
, ni , non avelie , profeflando la flelTa Religione , par- 

t lato , e feritto col linguaggio ideilo , con cui par- 
li iò per 366. anni con Noè ; quandoché Noè , e 

1 iared erano della delia progenie Tanta e giuda di 

1 Adamo per Set , ed Enos , che coepit invocare no- 

1 mtn Domini, come nella Vulgata Latina ; e più 

{ chiaramente nel TefioEbr. nw osa tO?b bnVt TK 

1 az hubhal liqro befcem Iehova lune coeptum e/fC 
1 yocari in nomine, o fia de nomine libava . Cioè 

j i nati da Adamo per Set, Enos ecc. fono quelli 

1 che col nome di filii Dri nella Scrittura fi carat- 

terizzano, in avendo. la denominazione da Dio ; 

1 dovecchè i difendenti da Adamo per Cain , ap- 

l pellanfi Filii bnminum . dalla cui mifeitianza ap- 

1 prefi'o ( <& videntes filii Dei fili as bominum ) ne 

1 nacque la total corruzione della Terra ; per cui 

1 Dio nell’anno 1536. ordinò al giudo Noè il pre- 

1 dicar la penitenza per lo diluvio che minaccia- 

va, e poi avvenne » come dalla Gen. VI. 3. i.D 
Pctr. IH. 3. , & 2. Petr. II. j. Ed eccovi la idei- 
la Religione , la loquela , ed in confeguenza la 
frittura , Tempre le ideile da Adamo. fino a Noè 
nel diluvio.. Dal diluvio in poi , cioè da Noè 
per Sem, Tempre eziandio intatta finoad Abramo, 
che nacque due anni foli dopo la morte di Noè, 
e convilìe da più ijo, anni con Sem di lui figliuo- 
lo che i'olo mi baderebbe, fenza dirvi dei redan- 
ti Patriarchi dopo Sem . Ammetto anche la cita- 
> tion del VValton nel Tuo 1. Proleg. al n. 6 . ove 

O 4 cc;- 
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A così : blotat ex Talmude c. 8. traci. Bava Batbra, 
<£r Sedar Olam Magno , ducs homines lacobutn cum 
Adamo coniungere , Methufalcm & Semum - w- 
xit enim Metbufala annis 24.$. fuperfiite .Ada- 
mo , Semus 98. annis fuper/iite Metbufala , & la- 
cob 50. annis fupcr(ìite Semo . Aggiugnendoci ai 
venti Patriarchi nella vera Religione, e di fegui- 
to anche nella favella efcrittura, i due, Ifacco, 
e Giacobbe , da profeguirfi fino a Mose . Nè dell’ 
autorità di coftoro punto avevamo bifogno , quan- 
doché fa per loro un’ autorità più fplendida , e 
B tante volte rincuicata da Dio , che diftinguerfi 
volle col carattere di Deus Abraham , Deus lfa- 
acb , & Deus Iacob . in avendo queft' ultimo i do- 
dici Tuoi figli , altrettanti capi di Tribù , i quali 
dal lor padre Giacobbe regolati , con elfo lui ven- 
nero , e conviterò in un luogo feparato dell’ E- 
gitto , che fu la terra di Geffen , per ivi tutti u- 
niti confervarvi la lor Tanta Religione . E che 
poi dir devo del tanto familiar conforzio di Dio 
con Moisè figliuolo di Amram , nipote diCaatb, 
che fu fecondogenito di Levi il terzo de’ figli d 
Clfraellef’ Voi ora ben vedete , che folo reftaci la 
pruova da Moisè fino alla Cattività di Babilo- 
nia . 

• 72. Moisè cortituito Scrittore della legge data 

agli Ebrei , rinchiufe nel Tuo Pentateuco ( fcritto 
in proprio idioma , o fia in lingua Adamica , con 
caratteri fino a lui giunti intieri nel valore , e 
(inceri Samaritani) quanto mai in legge di natu- 
ra fuccelfo era di rimarchevole dalla creazion del 
mondo, fino al diluvio; e dal diluvio fino alni; 
con profeguir fino alla fua morte tutto quel che 
Da minuto accadde, e da Dio fugli importo, e po- 
fe egli in efecuzione ; maffime circa le replicate 
marmoree Tavole, fcritte digito Dei in quella lin- 
gua , ripeto, e lettere agli Ebrei confuete , che 
al primo Vomo da Lui infpirate , confacrar qui 
volle co’ propri fuoi fatti, a fuon di trombe terri- 
bili , di lampeggi folgori e tuoni, fui monte Sinai 
fumante da ogni lato , e tremante . Da tal 
Pentateuco appunto incomincia quella Epirtola , 
che alla Tua-' Creatura inviò lìdio in fuo Divino 
idioma , e col Tuo Divin ritrovato delle lettere 

n.’ 
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Di'vinum , come il Marzocchi fpiegoflì pag. no. A 
delle fue Tav. Eracl. Di'vinum litterarum inven- 
tum a Patribus antedi iuvianis tranfmijfum . Pro- 
feguendo Tempre più in appretto tal Divina Epi- 
ttcla coi libri diGiofuè, de’ Giudici, dei Re ecc. 

Ma che? farà forfè male, che in avendo noi nel 
noftro Indirizzo alia lettura Greca , nella pag. 483. 
riferiti cronologicamente giufta 1’ ordine de’ tem- 
pi che furon formati , i libri del Tettamento Nuo- 
vo: cosi del pari cronologicamente riferittimoquì 
quei del Tettamento Vecchio ; col non rifiutatal- 
tre brevi opportune notizie ove abbifogni ì Or B 
via e poiché con quetti del Vecchio Tettamento 
accennali la metà della riferita Epittola di Dio 
alla fua Creatura, che vafli poi a compiere intie- • 
radiente coi libri da noi cronologicamente roani-' 
feftati del Tettamento Nuovo ; e perche al Cri- 
ttiano Lettore niente faper ciò difaggrada , anzi 
molto aggrada : perciò prendomi l’arbitrio di qui 
per un tantino intrattenermi , a felicemente poi 
profeguir 1’ intraprefo rifchiaramento de’ nofiri 
proporti dubbii. 

Dall' anno primo del Mondo, cioè dal princi-C 
pio della Creazione incomincia il Pentateuco di 
Moisè, fcritto da lui in Ebraico antico , come fi 
ditte; e dura cotale iftoria fino all’ anno 2552. e 
mezzo. Cioè la Genefi abbraccia gli anni 23 69., 
che è dalla creazion del mondo fino alla morte 
diGiufeppe. Quella Genefi è da crederfi , che al- 
lora Moisè la fcriverte, qualora fi vide fatto Du- 
ce degli Ebrei, ripieno dello Spirito di Dio , ed 
in necettìtà di regiftrare quanto di lorprendevole 
Idio operava , ed accadevagli in tal guida . cioè 
che dovendo metter mano ai fatti del libro dell’ D 
Efodo , non pretende anche all’ operato da Dio 
da che creò il mondo ( come dalla collante Tra- 
dizione fapeafi; e forfè e fenza forfè ancheanno- 
eato nelle memorie e rcgiftri degli Ebrei); tanto 
più che portava necelfaria relazione e conneffio- 
neconquelchc di nuovo era per regi rtrare . “ Dal 
23 69. fino al 2514. ( che occupa lo fpazib di 145. 
anni ) è tutto quel tempo , di cui i fatti’ deferivo 
l’Efodo; cioè dallamorte di'Giufeppe fino all’an- 
ao fecondo della ufeita dall’Egitto. s= Il Levitko 



»i8 

A deferire 1 * operato di un mefe e mezzo appena . = 
Il libro de’ Numeri s’impiega in quanto fecefi in 
38, anni e mezzo; cioè dal mefe fecondo dell’an- 
no z. che ufcirono dall' Egitto , fin quali a turro 
il vivere di Moisè , che è il fine del pellegrinag- 
gio di 40. anni. =: Nel Deuteronomio , ch’èia ri- 
petizion della Legge , è quanto agli Ebrei vicino 
a morte Moisè inculcando ridille , dali’undecimo 
mefe dell’ an. ultimo del pellegrinaggio nel de- 
ferto, fino al fettimo giorno del mefe duodecimo. 

Il libro di Giobbe, al dir di S. Girolamo; pro- 
li fa incipit , ver fu labitur , pedejìri fermane finii ur , 
incomincia e termina colla profa , ed è nel mez- 
zo fcritto in verfi nel Tetto Ebraico , da dove 
dice : Pereat dici in qua natus fum , & nox in qua 
di cium eft conceptus eli homo ; fin a dove , verfo 
il fine dice ^ Ideino ipfe me reprehendo , & ago 
poenitentiam in favilla & cinere . Per Verfi quis’ 
intendono, non fono & numero addici i , ma Ver- 
fi , quorum in phrafium vi , in conccptuum fubli- 
mitaie , inanimi moiuum fpiritu, in deferì ptionum 
proprieiate , in varietate dìflionum praecipua 
C laus fiftit & decor 1 dice il Calmet . Badiamo al 
tempo in cui ville Giob; ed al tempo in cui fu 
fcritto quello fuo libro . Circa il primo , dice il 
Petavio nel fuo Rationar. tempor. : Ex verifimili 
conieflura fic annoi ordinamus . Natus ex Zara 
Nepote Efau fub annum mundi «41. , qui eft... 
ante Chriftum 176$. Idem anno vitae quinquage fi- 
mo permiffus Satanae , variis calamitatibus anno 
uno confili flatus eft . Quibus perfunclus vixit dein- 
de annoi 139., ac mortuus eft aetatis an. 189.. 
Effendo dunque Giobbe (lato avanti di Moisè , 
D fecondo il Petavio ed altri : non fenza fonda- 
mento perciò ttimafi fcritto in Ebraico da Mosè ; 
e merita perciò venire allogato dopo il libro del- 
la Genefi . Ma a’ tempi di S. Geronimo vedeafi 
il libro di Giob, fcritto in Ebr. , in Arabo, ed in 
Siro, e da tutti e tre quelli originali formò egli 
la fua verfione che oggi abbiamo . Vi è chi repu- 
ti effer l’odierno Ebraico fcritto dopo Davide, e 
Salomone da qualche Giudeo; per etterci in que- 
lla prefente autografo più periodi e frafi che fan- 
no piu del Caldaico e dell’Arabo , che dell’Ebraico» 


Digitized by Google 



Il libro di Giofu'e incomincia dal ajj?. e ter- A 
mina al 2570. con numerarli le di lui getta per 
x^. anni, cioè fino a che in età di cento e die- 
ci anni morì , Egli fletto in Ebraico fcriffe tal 
libro , 

Il libro de’ Giudici in Ebraico , che dicefì Icrit* 
to da Samuele, deferive quanto, da dopo la mor- 
te di Giofuè nel 2570., accadde per 317. anni ; 
cioè fino al 2887., che Sanfone , vendicando per 
20. anni i torti d’Ifraelle , lotto il Giudice Eli 
mori , 

Ruth , quella I fiori a ( di cui la fpofizione in B 
Ebraico a Samuele eziandio fi attribuire ) indie- 
bus uni us ludicis contigli , halli in Ruth I. 1. , e 
propriamente fatto il giudicato del terzo Giudice 
Samgar , che incominciò nel 2682. 

Dei quattro libri dei Re, i primi due in Ebrai- 
co diconfi; Samuclis I. & II, e i due appretto : 
Regum I. & II. Il perchè i due appretto fi appel- 
lino il primo , e fecondo dei Re; ognuno intende ; 
poiché fi tratta ivi la ftoria dei Re degli Ebrei, o 
che regnaflcro a tutto il popolo , od a parte di 
loro , come furono i Re di Giuda , ed i Re G 
d’ lineile . Che ’1 primo dei quattro libri dei 
Re , gli Ebrei il chiamino Samuelis primus : 
quello anche fi Ifa in qualche modo capire , a 
motivo che quello incomincia col nafeimento 
di Samuele ; e da Samuele fi flima anche fcritto 
in Ebraico fino alla fua morte; cioè fino al Cap. 
XXV. ; quantunque il refto di quel libro , ed i tre 
libri appretto fi attribuivano ad Efdra , Quelche 
non fi può capire fi è , perchè mai debba dirli di 
Samuele il fecondo ; non avendoci ivi Samuele 
alcuna parte. Onde aitai meglio la noflra Yul-D 
gata li unifee infieme , e li dipartifee in quat- 
tro ; dando loro quei titolo che ocupa la materia 
maggiore , cioè dei Re Regni» ; e non dei Regni 
Regnor um come ufano i LXX. : Meliufque mul- 
to eft ( nel Prolog. Galeat. S. Geronimo ) O’j'jD 
Melachim , ideft Regum y quam JVobflO Mamla- 
chot , idejt Regnorum dicere. Non enim multarne» 
gevtium dcfcxibit Regna , J ed unius l/ràelitici po- 
puli , qui tribul/us duodecim continetur . In quan- 
to poi al tempo « il primo dei Re incomincia dal 

prin- 
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A principio dell’ amminiftrazione di Eli , e nafcita 
di Samuele , cioè dall’ an. 1849. , fino alla morte 
di Saulle; cioè fino all'anno 1949.. Contiene in 
fomma il tempo di prelfo a 101. anno. 

Il libro de’ Salmi dicefi di Davide, poiché fe non 
tutti, quali tutti di lui fono; comporti in Ebrai- 
co da lui , giuda -le opportunità , maffime fotto 
il regno di Saulle, che il perfeguitò ed angurtiò 
cotanto. David incominciò a lalmeggiare da che 
era di 23. anni . Fu da Samuele unto Re , men- 
tr’era di anni 15.. Nel 23. di fua età uccife ilGi- 
B gante Goliath; cioè negli anni del mondo 2942. , 
ed in quel tempo appunto io ritrovo comporto il 
Salmo 143. Benedìcìus Dominus Deus Ifrail , qui 
docet manus meas ad praelium , d 7 * digitos meos 
ad bellum ecc. , intitolato; adverfus Goliath . 

Il fecondo dei Re ragguaglia per 40. anni lea- 
zioni di Davide ormai Re di Giuda , fino all'an- 
no 2987. = Nel terzo dei Re dall’ anno 2989.600 
all’anno 3115. rinarrano per quello fpazio di 126. 
anni i fatti di Salomone, e lo Scifma del Regno, 
ne’ Re di Giuda, e Re d’Ifraelle. 

C La Cantica, che, fecondo la lettera, moftra l’ 
Epitalamio per lo fponfalizio di Salomone colla 
figlia di Faraone ( e fecondo lo fpirito nella fua 
continua allegoria lignifica Io fponfalizio di Cri- 
flo colla Natura Vmana, colla Chiefa, e coll’A- 
nima del Giulio ) dovette in Ebraico dallo fteflo 
Salomone venir comporto, quando chieft’avea da 
Dio la Sapienza, e celebraronfi cotali di lui noz- 
ze, che fu nel fuo anno ventèlimo; cioè nell’an- 
no del Mondo 2991. Le due fue altre , a noi 
rjmafte Opere tra le molte che compofe , fono 
D 1 ’ Ecclefiafte , ed i Proverbj ; le quali furon fatte 
avanti che morirte; giacché morì nel 3029. in eth 
di 58. anni . S. Geron. praefat. in lib. Salomon • 
'W 3 , quas Hebraei Parabolas; Vulgata autem edi- 
tto Proverbia -vocat : Jlbm? , quetn Graece Eccle- 
fiaften , La Atte Conciona torem poffumus dicere : *J'* 
O'Txrn , quod in noffra lingua vertitur Canticurn 
Canticorum , tria éalomonis nsolumina . 

Dei molti Profeti che furono fra quello tempo, 
mandati da Dio a riprender le trafgreflìoni dei 
Re , conta nfi Natati inviato a Davidde ; Ahias Si- 
*•••■, io- 
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lonite; ed un altro inviato a Geroboamo , e fuaA 
moglie; Iehu inviato a Baafa Re d’Ifraelle ecc. , 
de’ quali tutti le profezie non compongono libro 
a parte, ma inferite vegeonfi nel li. e III. dei 
Re. Tra tutti quefti Profeti, -celebre affai fu Elia 
Tesbite inviato al Re Aeabbo verfo 1 ’ an. 3086. , 
che per 20. anni profegui a profetare fin fotto al 
Red’ Ifraelle Ioràm; qualora fu trafportato in un 
cocchio di fuoco. 

Il quarto libro dei Re ( in cui veggonfi le pro- 
fezie del cel. Profeta Elifeo , che dal 31 65. pro- 
feguì per jo. anni ) continua a ragguagliare ire-B 
ftanti Re di Giuda e d’ Ifraelle, e l’eccidio ulti- 
mo di amendue quelli Regni , per lo fpazio di 
anni 308. , cioè dall’ anno 3108. fino all’ anno 
34 1<s - 

Giona figliuol di Amato è il primo de’ Profe- 
ti , di cui le profezie fono a parte : andò quefti 
a predicare a Ninive, regnando ivi Phul padre di 
Sardanapalo neli’an. 3246.; ma 80. anni prima fi 
accennano altre fue profezie fatte fotto Geroboa- 
mo il fecondo di tal nome , Re d’ Ifraelle , nell’ 
anno 3166. . Profetò dunque in Ifraelle , ed in C 
Ninive. Scritto in Ebraico da lui forfè. 

Gioele , ed Ofea coetanei , che han profetizza- 
to per un intiero fecole ; quegli nel Regno di 
Giuda y e quefti nel Regno d’ Ifraelle . Scritte 
in Ebraico le loro profezie probabilmente da lo 
ro fteflì . ...... 

Amos profetò per 28. anni in Ifraelle dal 3217. 
fcritto in Ebraico . 

Ifaia che profetò nella Giudea, profeguì per un 
fecolo intiero le fue profezie , cioè dall’ an. 3219. 
ch’era l’anno 25. del regno di Ozia ; fin fotto D 
al Re Manaffe, qualora vogliono , che fòffe fia- 
to uccifo . 

Abdia che profetizzò in Ifraelle , e come altri 
vogliono nella Idumea , fu cpn temporaneo con 
Amos, e con Ifaia. , 

Michaeas frjora/lbites profetizzò- per 50. anni nel- 
la Giudea dal 3246. lotto Ioatan , Achaz , ed E- 
zechia. Avvi nel 3105. un a)tro Profeta Micheas, 
ma è figlio di Iemla , di cui le profezie veggontì 
nel terzo libro XXII. *4., 

Na- 
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A Nahurtì nel 5191. dopo il trafporto delle dieci 
Tribù d’ Ifraelle proferizzò nella Giudea contro 
Ninive, e tutti gli Averfarj del Popol di Dio. 

Da Giuditta vogliono che Ha fcritta la Tua I- 
fìoria , intitotata liber Iudith . Se in Ebraico , o 
Caldaico quel Codice ch’era a* tempi di* Origene , 
non è certo : Eamdem Hiftoriam Hebraice , feu fot ■* 
te potius Chaldaice exaratim ludaei legebdnt . 
Cbaldaicum enim idioma , dice il Calmet , faepe 
Cum Hsbraico confufum fcimut . Tanto più che 
praefat. in lib. Iudith S. Geronimo ditte , Chaldaeo 
B fermone confcriptm . . , fola ea , quae intelligenti a 
integra in verbit Chaldaicis ittvenire potai , Lati - 
hès exprefft . Il tempo del fatto di Giuditta fufot- 
tò il Re di Giuda Manafle , avanti la cattività 
de’ Giudei. Saofduchin, col nome di Nabuchodo- 
nofor che fu nel $$36. nell’ anno decimo terzo 
del fuo Regno, mandò Oloferne a foggiogar tut- 
t’i Popoli al fuo dominio. Quello fatto verrebbe 
a fuccedere alquanto dopo il 3349. 

Geremia Profeta incominciò nella Giudea a 
profetizzare da che era di 14. anni , nell’ anno 
C337J. e tirò fino alla fovverfion di Gerofolima ; 
c due anni anche profetò nell' Egitto ove fu tra- 
fportato , ibi lapidibut obrutus e/t . Gli anni che 
fece da Profeta * in tutto furono 4?. i Enflicior 
quibufdam aliis Propbetis , dice nella prefaz. in le- 
rem . S. Geronimo . Porro fimplicitat eloquii , a lo- 
co ei , in quo natui e/f , accidit . Fuit enim jtna- 
tbotites , qui efl ufque bodie vienine, tribus ab Ie- 
rofolymis di fi ans millibus ... in Iudaea tantum & 
in Beniamin propbetavit » 

Baruc fu amanuenfe di Geremia . va con Ge- 
D remia il fuo libro ; e fotto il noma di Geremia 
ora leggefi nella Chiefa . *E fetitto foltanto in 
Greco ; perciò dagli Ebrei fi ha per non Canoni- 
co. poiché i folo fcrieci in Ebraico ammettono . 
In Babilonia ove fu trafportato , e morì , fcrifse 
Baruc il fuo libro , cinque anni dopo bruciata 
Gerufalemme , che farebbe 1’ anno del mondo 
34 » *• 

Tobia trafportato Colle Tribù d’ Ifraelle daSal- 
manafar nell’ anno 1 3*83. in Ninive , godette , 
per la fua bontà , anche da Salmanafar tutte le 

di- 
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cURinzioni in quei fette anni che vide . Succe- A 
dendo Sennacherib , che tenne 4. anni il regno , 
ed era efofo agli Ebrei , fu Tobia fpogliato di 
tutto, perchè dava lepultura ai morti contro il 
divieto del Re . A cui luccedendo nel 3194. Af- 
faradon , che ville anni 41. , riebbe Tobia il fuo. 
Rcfo ciefo , divenne povero . ond’ è che colla 
fcorta dell’ Angelo Rafaelle mandò fuo figlio a ri- 
l'cuotere i dieci talenti di argento che impreflato 
avea al fuo Parente Gabelo in Rages Citta del- 
la Media; e nel primo giorno fuo figlio coll'An- 
gelo fermaronfi iuxta flurvium Tigri 5 , da cuiufci® 
il noto pefce ecc. . Illuminato Tobia fopraviffe 
42. anni; morendo in età di anni 99. . Tobia ( quum 
ejfet iunior omnibus in Tribù Nephthali ) qualora 
colle fue dieci Tribù fu condotto in cattività , 
polliamo confiderarlo che folle allora di 13. anni, 
o meno . con tome ora quelli anni 13. dalla fua 
età di 99. ; viene il racconto di quella Illoria ad 
abbracciar la età di 86. anni; incominciando dal 
3283. fino al 3369. Quello libro il vogliono fcrit- 
to da Tobia padre e figlio, yel faltem derivata! 
ex Jcriptis ab illis commentariis . L’ originale , ferii- C 
to fu in Ebraico , cioè in Caldaico > San Geron. 
nella prefaz. a quello libro dice ai Vefcovi Cro- 
mazio, ed Eliodoro : Exigitis cairn , ut librata 
Cbaldaco fermone confecriptum ad Latir.um fiylum 
irabam ; librum utique Tobiae . . . feciquc fatis de- 
fedino veflro . Vnus deportatorum Tobias fuit » Cu- 
lai bifloria per annos circiter 95. extenditur , ad 
Ninives fcilicet everfeonem , hoc efe annum M. 
3J7»- 

Sofonia ha profetizzato in Giudea nel princi- 
pio del Regno di Gioita Re di Giuda, che fu nel D 
3363. 

Habacuc in Giudea vogliono anche che abbia 
fatto da Profeta lotto il Re di Giuda EliaKim , 
olila Ioachin , che tenne il governo undici anni 

nel 33?4- • ' 

Daniele che co’ fuoi tre compagni fu in Babi- 
lonia trafportato da Nabucco , detto Nabocolalfar 
nell’ anno quarto di IoaKim Re di Giuda , cioè 
nell’ anno 3398. Da Giovanetto incominciò a pro- 
fetizzare lotto Nabucco; e profeguìi fino ai tea>- 
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Api di Ciro; fino agli 8y. in circa anni di fua vi- 
ta in Babilonia . In Ebraico fcriffe le fue profe- 
zie , ma più in Caldaico ; a motivo d’ ingenua- 
mente riferir quel fermone , come da’ Monarchi 
Caldei fu propriamente efpreifo. 

Ezecbiel propbeta ( dice S. Geron. praefat. in 
Ezecbiel. ) cum Ioachim regc luda captivur duciut 
efl in Baby toner» : ibiquc iis qui cum co captivi fue- 
rant , prophetavit ... Trigeflmo autem aetatii juae 
anno, & captivitatis quinto exorjus efl ad conca - 
ptivos toqui . Incominciò dunque Ezechiele nel 
B 3410. a profetare in Babilonia ; e feguitò per 22. 
anni . 

I due libri de’ Paralipomeni terminano all’ an- 
no 3468. Hoc primum fciendum , di quelli libri par- 
la S. Geronimo, quod apud Hebraeos libcr Parali - 
pomerio n , unus fit : & apud illos vocatus '*> 3 T 
O'D'H , ideft , verba dierum; qui propter magnitu- 
dinem apud nos divifus efl. Il primo libro celle u- 
nabreviffìma ifloria per Genealogie; incomincian- 
do da Adamo fino al ritorno dalla cattività . Do- 
po ripetendo la narrazione da Davide , defcrive 
Ccon più accuratezza il fuo regno , fino alla fua 
morte; e la feconda unzion di Salomone nell’an. 
2990. L’altro libro abbraccia il redo della fio- 
ria dei Re di anni 478. giugnendo all’anno 3468. 
in cui Ciro impofe termine ai 70. anni della cat- 
tiviti» . L’Ebraico di quefti libri de’ Paralipomeni 
fi attribuifce ad Efra . 

Di Efra i due Libri incominciano dall’an. 3468. 
e profieguono per 113. anni. Occupa il primo la 
fìoria di 81. anni fino all’ anno 20. di Artaferfe 
Longimano , che è 1 * anno del mondo 3550. Il 
D fecondo libro contien la ftoria di 31. anni fino a 
Dario Notho , che ottenne il regno nell* anno 
3581. Nel primo 'dicefi , che ottenne Efra nell’ 
anno 7. di Longimano il diploma ad remp+ludai- 
cam refotmandam , & cum magna ludaeorum mul - 
mudine profecìus efl , Nel fecondo affermali che 
Nehemia nell’an. 20. dello fteflo Longimano , ot- 
tenne reflituendae lerufalem poteflatem . II primo 
e comporto dallo flefio Efra . II fecondo , ferir- 
lo nomine Efdrae fi attribuifce a Nehemia. Afre 
quemquam moveat (S. Geron. praefat. in Efdr.i? 

Ne- 
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Ncbemiam ), quod unus a nolis liber editus eji : A 
nec apocrypborum tertii & quarti fomniis de lede- 
tur : quod & apud Hebraeos Ejdrac Nehemiaeque 
fermones in unum volumen coardantur ; & quae 
non habentur apud illos... procul abiieienda. 

Efther in Ebraico , fcritto forfè da Mardocheo 
che fubentrò in luogo di Aman nell’anno 3496.; 
Giacche Affuero, o tìa Dario Iftalpe prefe il re- 
gno nel 348$.; e facendo il convito tre anni e 
mezzo dopo» ripudiò Valli » nell’ anno apprefso 
prefe per moglie Eller . E nel duodecimo del fuo 
regno , fu da Aman fcritto alle Provincie contro B 
degli Ebrei, nell’anno decimoterzo fu la revoca 
di tale editto , la morte di Aman, c l’efaltazion 
di Mardocheo in fuo luogo. 

Aggeo nel 3485. eh’ è l’anno fecondo di Affuc- 
ro , oflìa di Dario lllafpe , incominciò nella Giu- 
dea a profetare, ed a riprendere la negligenza , 
che nell’ edilizio e rilìoramento del Tempio ufa- 
vano ; quantunque Neheraia viveife di ciò anche 
impegnato e follecito. 

Zaccaria figlio di Barachia ritornato ancb* egli 
da Babilonia con Zorobabelle , in quello illelfo C 
tempo profetò nella Giudea; poiché incomincia ; 

In menfe od avo , in anno fecundo Dani regis , fa - 
dum e/t verbum Domini ad Zacbariam ecc. 

Malachia altri il danno per un certo Profeta 
cosi nominato; ed altri ffimano che fia nome ap- 
propriabile ad ogni Profeta, eh’ è come \xn Ange- 
lo dt Dio a noi inviato per manifeliarci i luoi 
Voleri; giacche Malac vale Angelus , & lah , 
Deus. Vogliono gli Ebrei, che Efra folle , lotto 
il nome di Malachia, . S. Geron. praefat. in XII. 
Propbet. Malacbiam . .. quem Efdram Jcnbam , le- D 
gifque dodorem Hebyaei aut umani ... unum librutn 
efje XII. Propbetarum , & Ofee fynebronon IJaiae: 

■ Malacbiam vero Aggaei , Zachariae fuijje lemr 
pori bus . 

De’ Maccabei i libri : Macbabaeorum primum h- 
brum Hebraicum reperì , S. Geron. Prolog. Galcat. 
Secundus Graecus ejl ; quod ex ipfa quoque pbra/i 
probari pote/l . Eiiendolì in quel tempo perduto il 
fecondo de’ Maccabei in Ebraico , fu- Toftitui ta la 
verlion Greca in luogo dell’originale. Per Ebrai- 
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Aco devefi , dice il Calmet , intendere H fermane 
vernacolo degli Ebrei , cioè il Siriaco . Scritti 
probabilmente furono quelli libri dal fommo Sa- 
cerdote Giovanni Ircano; poiché a lui terminano 
dopo la morte di Sianone Maccabeo fuo padre ; 
incominciano dalle perfecuzioni di Antioco Epi- 
fane, che regnò nel 3818, e terminano al 3871. 

L’ Ecclefiailico è tradotto in Greco da Gesù 
figliuolo di Sirach Gerofoiimitano , mentre nel 
3873. fotto *il regno di Euergete II. offra Tolom- 
meo Phyfcon , calò nell’Egitto . L’ Opera è di 
B fuo avolo nomato anche Gesù : Jtvus meus le- 
fus . . . voi ut t <3r ipf; fcribere aliquid borum , quae 
ad doeìrinam & fapieniiam pertinent ... e poi nel 
prologo di quello libro proiìegue il Traduttore in 
Greco , cioè fuo nipote , a far le fue feufe , fe 
nella fua traduzione non vi comparifca la vivez- 
za dell’ originale , dicendo: llortor itaque venire 
vos cum benevolentia . . . & veni am babere in il- 
li s, in quibus videtnur fequentes imaginem fapien- 
tiae , deficere in verborum compofitione . Nam defi- 
ciunt verla Hebraica , quando fuerint translata ai 
C al ter am linguam . Non autem folum baec , Jed & 
ipfalex , & propbetae , caeteraque aliorum librorum 
non parvam babent dijfcrentiam , quando inter fe 
dicuntur. Per Ebraico anche qui pare doverli in- 
tendere il Siriaco. 

Liber fapientiae . fcritto foltanto in Greco dopo 
la Cattività da qualche Giudeo . 1’ autore è igno- 
to, dice S. Geron. praefat. in libros Salomonis : 
Nonnulli Scriptorum veterum bunc effe ludaei Pbi- 
lonis affirmant . Sarebbe dunque Opera dei primo 
fecolo di G. C. , cioè dopo i 4000. de! mondo . 
D La verlion prefente Latina è quella Beffa della 
Itala antica avanti S. Geronimo. 

Quelli lono tutt’ i Libri del Teliam. Vecchio 
melTì per ordine di tempo . Nella nollra Vulga- 
ta però ottengono quell’ordine ( ben anche da 
faperfì qual prima, qual dopo , per I’ ufo nofìro 
continuo , e facilita di preQo ritrovarli ) che il- 
rei. Edmundo Purchot nel to. 1111 . trattantedell’ 
Etica in tali verfi tecnici efprelTe : 

- Genefis , Exo , Levi , Numerofum , Deuterono- 
mi . 

Tur» 




Tum lefue , Indie , A»tb , Kegum , Parali , i 
EJdrae , ’ 

Tobias ludith , E/?Afr , Io6 , Pfalteriumque , 
Proverò, E cele fiali , Canttc, Sapi, Ecclefiafiic , 
Pf al » Icremi , Baruch, Ezech, Daniel que , 

Oje, Ioel , Amos , jlbdias , Iona, Micbaeas , 
Atque Nabum, atque Habacuc , Sophon , Aggae , 
Zachartafque , , ’ 

Atque Malacbias , binique libri Macbabaei . 

Quei anche del Nuovo Teftam. aggiugniamo per 
comodo della memoria. v 

■ Mattbtiei, Marci Lucae , loannis , & A 3 a . E 

Pbii r Meb a , ' ’ C ° 1 ’ TbeJfa ' Timo > Ti > 

lacobi una, duae fu nt Petri , trefque loannis 
lnaae una : extremum eft Apocalypfis opus ! 

^ bene > dirananu taluno , quanto coteffi 
voltri argomenti ben conchiudono a provarci il 
prolegmmento non mai interrotto della vera Re- 
l'gicne, da che fu I’ Vomo creato ; altrettanto 
poi non c inducono nella conseguenza neceffaria , 

, ^ j a Lingua Ebraica liiifi conservata Sempre 
- J ’n e ! ,nal i erati eziandio flati foffero iC 
valori delie lettere Samaritane . Quandoché cd 
fi", 1 , ,a Catt jvita , Geremia Spruzzò un tantin 
oi Caldaico ne luoi libri ; e nella Cattività , Da- 
r u f on SÌunfe nelle Sue Profezie, come dicefte 
^aldaico affai con poco Ebraico . e così dopo la’ 
attività fece Efra . febben Zaccaria , Aggeo , e 

ra a vì , f tU 'ivS j JÌC0 d r po ,a Catcivita Scriffe- 

de'linp d rii y/. ait ° n ? ofa dica al Proiegom. XII. 

„ lingua Chaldaica , al n. 3. Quafdam Vet. Te- 

f a r*“ ^c idi ornate ( (Caldaico fc. ) con- 
jcribi voluti Deus . Magnai» fcilicet Danielis & D 

&ac% r mi’/ i a £ L 4 - Danielis » ad “f- Vili. 

Ca f.’ ini * *• Efdrae , ad Cap . VII. 27. . I» le - 
ernia ettaro comma unicum, Cap. X. ji. Rincon- 
tratepur voi ne citati luoghi quelli Profeti, che 
verete cosi . E poi qual’ è mai quella cofa og- 
fi lotto la l una , che fiabile dirfi poffa , e che non 
Joegi a.ccia ad alterazione , maffime le lingue ? lo 
• elio VValton e che afferma nel Suo primo Pro- 
pOm. n. ij. Vt vero omnia fublunaria in perpe- 
uo J‘ IIXU » fic nulla matafioni magie olnoxia funt , 
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Aquari* linguae. per la triplice cagione che ci reca 
Giovanni Bodino in Metbodo Uifi. cap. 9. , e per 

10 corfo dei tempi , in cui tutto fi muta ; e per 
la confufion de’ Popoli e delle Colonie ; e per la 
natura del clima ove tal paefe fata forfè fituato. 
AfTegnando a quella terza cagione il pronunziar 
Stbboleth che fecero gli Efraimuti invece di Scib- 
boletb , come ai Giudici XII. 8.. JEd ecco , voi 
mi direte, che la lingua Ebraica , ’e ’1 valor *de’ 
caratteri Ebraici non riconofcono , come voi fo- 
ftenete, per primo principio dell loro alterazio- 

B ne il tempo della cattività di Babilonia . Giac- 
ché fe quell’ alterazione è fiata : è fiata a tempo 
de’ Giudici, quando fi udì Sibboletb per Scibboletb; 
oppur prima della cattività, quando Geremia usò 

11 Caldaico; oppur non è fiata ne nella Cattivi- 
tà , nè dopo ; poiché da Profeti vediamo ufato 
intiero Ebraico . Ben io mi avveggio , che con si 
lauto apparato di apparenti contradizioni , voi 
deliramente m’ invitate a rifchiararvi i due dub- 
bii forti reftanti propoftimi fin dal principio , cioè 
o che nella confufion delle lingue la Ebraica fi 

C folle alterata ; o che fe non allora alterata , non 
farà il tempo della Cattività, che noi per Epoca 
di tale alterazione aflìegniamo. Nel diciferamento 
di quelli dubbii vengo a rifpondervi circa le vo- 
flre oppoftemi difficoltà. Entro io così a tal di- 
ciferamento , e difcorro . 

• Che il valor delle lettere Ebraiche fia oggi 
alterato, l’abbiam già provato, fra l'altro in non 
più vedendo nel ruolo de’ caratteri Ebraici alcu- 
na vocale ; febben da ninno fi nieghi , che le 
Qyiefcenti , diceanfi anticamente Maire s lecfio- 

V nis ; ed anche perchè la lettura di oggi ha bene- 
fpeflo della differenza molta da quella a’ tempi 
di S. Girolamo, e di Origene; ficcome quella di 
-allora , forfè e fenza forfè dai tempi più avanti. 
Sono oggi dunque i caratteri nella poteftà altera- 
ti . Che poi la lingua Ebraica fiali alterata .* ve- 
dete quel che non fenza fondamento riferifce il 
VValton num. 14. del fuo primo Prolegomeno : 
Quantum diminutus fit prifiinus linguae Hebraicae 
nitor , •vfl inde liquet , quod per feptuaginta anno- 
rum captivitatem ita tum Cbaldaica commixta fit , 

ut 
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ut vernacula ampli us pofl reditum non fuerit ; fedh. 
per vocabulorum Hebraicorum mixturam , & eo- 
rum ad Cbaldaifmum inftexionetn in Jtramaeam 
degeneraziit : unde nulli bi , ni/i in libri s V. T. pura 
& primigenia Hebraica reperialur . Poftquam vero 
Graecis O Romani s fervierunt ludaci , (7 in Ca- 
riar ierras difperft , z >el abducii funt , omnium fe- 
re linguarum vocabuiis exoticis corruptam (7 in- 
terpolata m effe Hebraeam tefìatur Chaos illud lin- 
guae Rabbinicae , & in primis opus Talmudicum , 
cuius fi jlus borri du s , monflruofus , & ex omnium 
fere linguarum voci bus commi fi us e(l : ut de eo feri- B 
pfit vir doBus in eius leBione multum verfatus : 
Quello primo diremo dell* alcerazion della Lin- 
gua, e valor de’ caratteri , ci è già certo. E cer- 
to anche l’altro diremo, come i Legifli dicono, 
che la lingua Ebraica unita ai giudi valori de’ 
caratteri , era intatta ai tempi di Moisfe , e 1 per 
tuct’ i tempi avanti fino al primo Vomo : e da 
Moisè quali fino agli ultimi Profeti . come dai 
nomi lignificativi dati da Adamo a tutte le co- 
fe, e della purità e femplicità di tal lingua , che 
anche oggi ravvifiamo nella Ebraica, e dalla ra- C 
gioncvolezza delle confonanti , e vocali che tut- 
t’i neceiTarj moti de’ noftri organi , ed aperture 
comode di noftra bocca riferifeono perfettamente, 
vergiamo. Né quello fenza la Divina particolar 
previdenza , di tener que’ caratteri , e quella lin- 
gua ai coverto per mezzo della vera Religione ; 
e difenderli dal principio del mondo fino al dilu- 
vio, dal diluvio fino a Mosè , e da Mosé fino al- 
la fchiavitù di Babilonia ; malgrado il corfo de’ 
tempi , malgrado la confulion de’ Popoli , malgra- 
do il clima vario e diverfo , che come regnò do- D 
po il diluvio , così fenza fallo avanti . E ficcome 
in avanti per tanti fecoli la eiperimentiamo il- 
libata per favore della Divina potenza , e per gli 
Tuoi diiegni nella Epiftola , che , ai tempi da Lui 
^abiliti , incominciar dove» per mezzo de' facri 
iuoi Scrittori a fcrivere allafua predeflinata Crea- 
tura , e profeguirla in tutto il Vecchio fuoTefta- 
mento: così dopo il diluvio in adempimento di 
tali fuoi Divini difegni , creder fi conviene che 
impiegata abbia anch’ Egli la fua potenza in te- 
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Aneria e volerla illibata . Quindi taluni occorfi 
nei , fe tali pur fiano , non meritano alcun no- 
Aro riguardo , nè difturbano il principal fine da 
Dio avuto, come farebbe quel pronunziar dello 
» per o di parecchi Efratei , come Tribù quel- 
la eh’ era da'littorali termini rinchiufa , cioè dal 
Mediterraneo da Occidente , e dal Giordano da 
Oriente . Quandoché predo le Tribù reftanti , la 
pronunzia dello » era rettiflìma , tra gli altri in 
quella donde il Giudice Iefte figliuolo di Galaad 
difeendea . come in fatti i Galaaditi Tuoi fratelli 

Bben profferendo Scibbelet collo », coftrinfero a tal 
pronunziare gli Efratei , i quali viziofamente ri- 
fpofero Sibbolet col O . E Mosè primo Scrittor 
della Legge fcritta , portò forfè alla illibata fua 
fcrittura alcun nocumento, per elTer egli alquan- 
to balbo e groffo di labbra ? Si ammettono data» 
luni alcuni Caldaifmi nel Tefto Ebraico ; ma in 
quegli Scrittori foltanto o dentro , o dopo la Cat- 
tività ; ne’ primi Scrittori qualche radiffimo neo 
( che anche fi contraila ), è come fe affatto non 
vi foffe : Non negamus , al num. 9. il Walton 

C Prolegom. III. Non negamus , Cbaldaifmos quofdam 
in Vet. Tefiamento reperì ri : nam od Cbaldaeorum 
•vicinitatem idiotifmi quidam eorum in Hebraeam 
advenerunt : & cum de rebus Chaldaicit loquun- 
tur Scriptores Jacri , interdum qnafdam eorum vo- 
ces ufurpant , ut Efa. XIIII. 4. , Pf. LXXIIII. 6. 
Praefertim in libris pofl captivitatem fcriptis ( co- 
na’ è in Zaccaria ) . In frioribus tamen paucijftmi 
funi Cbaldaifmi , CT a multis in dubium •vocati , 
ita ut vix notata digni zudeantur . Quel folo u- 
nico verfo Caldaico in tutt’ i Tuoi cinquanta 

Ddue Capi , oltre ai Treni di Geremia, che (come 
fapete) fopravilfe alPincominciamento della Cat- 
tività , trafportatonon in Babilonia, ma nell’ Egit- 
to : fu quell’ unico verfo , dico , indirizzato agli ad- 
detti allecoftellazioni Celelli , come (opra tutto era- 
no i Caldei : Sic ergo dicetis eis ( cioè a quelli tali , i 
quali acciò più capiflero, lor vuole che fi parlaf- 
fe in linguaggio proprio , cioè Caldaico ) : Dii , 
qui coelos & terram non fecerunt pereant de ter- 
ra , & de bis , quae fub coelo funi. Eccovi il gia- 
llo motivo di fcrirere in Caldaico ch’ebbe Gere- 
mia. 
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mia . Ma quando da queflo tempo , o da qualche A 
tantin più avanti , riprender vogliate 1’ Ebraico , 
come lordato di Caldaico, poiché in Daniele, ed 
in Efra pieno zeppo , in Cattività , e dopo il 
veggiate : Vi è anche il giufto line di Dio ; il qua- 
le incominciando con Daniele a far menzione cir- 
ca le fettanta eddomade, della venuta del tanto 
fofpirato Meflfia, che fra le Genti, poderi di la- 
fet fondar dovea dalle immagini della Sinagoga 
la più perfetta fua Chiefa , acciò il vaticinio Noa- 
chico fi adempiile: Dilatet Deus lapbeib , & ha - 
bitet in tabernaculis Sem , Gen. Villi. 27. Per- B 
ciò Idio volle con qualche alterazion dell’ Ebrai- 
co e milchianza di Caldaico, che poco a poco s' 
incominciatte a feiorre quel prillino Tabernacolo, 
a fin poi di formarne un altro più perfètto, non 
manufatto ; cioè non di fapor terreo colle pro- 
mette di una terra abbondante di latte e mele ; 
ma fpirituale colle promette del Cielo , mediante 
la fua legge di amore. E ficcome ebbe occhio al- 
la Mofaica legge, che fi fepellifie con onore ; non 
lubito rendendola mortifera all’ apparir della nuo- 
va , avendovi di chi allora l’oflèrvatte, e chino:c 
così è del profeguimento della fua Lettera alla 
Creatura ( che od in Siriaco» od in Greco, od in 
Latino nel Nuovo Tettam. compierli poi dovea ) 
ebbe chi qualche paffagicr tocco ufafie di Caldai- 
co avanti la Cattività; Caldaico molto con po- 
co Ebraico nella Cattività e dopo; e chi poco Cal- 
daico e molto Ebraico , cerne Zaccaria ; oppur tut- 
to Ebraico come Aggeo. Ed eccovi dilucidati i 
vofiri ultimi dubbii. con avervi altresì mofirato, 
effere incontrafiabili i due eflremi , e che a di 
noftri fia la Ebraica alterata , colle lue lettere ; £) 
e che dalla creazion del mondo quafi fino alla 
Cattività di Babilonia , fiata fia Tempre e nella 
favella , e nelle lettere Tempre la Ebraica inalte- 
rata. Refiami ora a dimofirarvi , che, quelli pre- 
cifi vizj che oggi abbiamo nelle lettere Ebraiche, 
dalla Caldaica, e non d’altronde procedano. Mo- 
llrerovvi dubito appretto da donde mai tali vizj 
abbia la lingua Caldaica ritratti. Per iofoddisfar- 
vi in quello, piacerai rifletter di nuovo alla pri- 
ma lingua di Adorno , che Ebraica chiarooffi do- 
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Ano. Quelli fu da noi diraofirata la piò femplice, 
Ja più pura, la più ragionevole, eia più efprefli- 
va di quante mai vene abbiano. Ne liegue» che 
le altre tutte fono inferiori a quella . Idio itifufe 
una lingua fola al primo Vomo , e non più lin- 
gue. dagli uomini dunque le altre, che fe le haa 
formate da quella prima . Non di perfezione e- 
guale a quella prima , sì perchè meffe oggi al 
confronto di quella , non fi ammira la fleffa per- 
fezione ; sì anche perche le Opere di Dio fono 
incomparabilmente migliori di quelle degli uomi- 
Bni. Se dunque non della perfezione iftelfa : ne 

fiegue , che quelle fìano con qualche imperfezio- 
ne, con de' vizj , e difetti , di cui quella prima 
fu priva. E tanto più cotali vizj e difetti fi rav- 
vifano, qnantochè quelle fon formate da quella; 
per cui faci!’ è , pofle in paraggio , conofcere 1’ 
eforbitanza , e la mancanza . Che fe vantafTe un 
principio divcrfo , potrebbono allora amendue 
nomarli perfette; ognuna nel fuo genere di verlo. 

74. In qual poi tempo nate quelle imperfette 
Lingue, e da qual motivo: chiaramente la fiera 
C Scrittura cel raeena^lia nel Gap. XI. 1. della Ge- 
nefi: ER AT ÀVTEM TERR A LABII VNIVS 
( in maiufcolo porrò tutto quello palfo della no- 
11 ra Vulgata, con rifletterci fopra . ) più efpreffi- 
vo è l’Ebraico, che preclude ai cavilli le llrade, 
dicendo: nrwt naar Wl vajiehi col-haarets 

fapha chbat Fuit antera VNIVERSA TERRA 
labium unum. Non quella Terra fola .ove ergeva!» 
la gran Torre ; ma tutta quella Terra ingombra- 
ta da abitatori , da cui non efcludevafi quella o- 
ve Noè con parte della fu a famiglia erafi rima- 
Dflo. Per quel Terra univerfa , intende!!, comefa- 
. viamente fpicgano gl* Internp. Vniverji incolatter - 
rae gli abitanti tutti della terrra ; cioè tanto 
Noè , che la fua intiera dilcendenza ; impercioc- 
ché non altri uomini dopo il diluvio vi aveano, 
che la fol cafa di Noè , prefervata nell’ arca , ed 
aumentata lempre più dono . L 4 BIPM unum , cioè 
unius linguae ; unius idiomatis . prendendoli alle 
Volte labium per lingua . Vna lingua fola era 
quella, in cui tutta la terra parlava avanti che 
fi coftituilfe la Torre di Babei . ciò è tanto ve- 
* ro .* 
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ro , che gli fleflì Gentili nelle lor favole confetta- A 
no, che una fol lingua vi era, comune anche al- 
le belile ne’ tempi di Saturno ; così Platone in 
Politico , e Samuel Bocbarto nel fuoFaleg. 1. 1. 1. 

E perchè mai labium unum avanti la Torre Ba- 
belica <* Maimonide nel fuo More nevochim p. J. 
c. j. rifponde : Labium unum omnibus illis fuiffe; 

(ìc enim deeebat , cum amnes effent filii -viri unius , 
cioè di Noè ; e Noè cogli antediluviani anche e- 
rant filii •viri unius , cioè di Adamo . potendo 
quell’ una lingua conservarli fino a Giacobbe, per 
quel che udifte di Sopra ; cioè che Matufaiemme B 
ottavo Patriarca antediluviano ville con Adamo 
143. anni; e Sem figlio di Noè viffe 98. con Ma- 
tulalemme ; e Giacobbe jo. anni ( febben altri 
1 dicano diverfamente ) ville vivente Sem : Hanc 
1 linguai» , palla più oltre Matteo Poli Sopra que- 
llo palio della Genefi , fervabant ludaei ad capti- 
•uitatem ufque Baby Ionie am . e riflette: Eadem Ba- 
. bylon, ubi ceterae linguae natae funt , femper He- 
f braicae fatalis fuit. femel in confusone linguariim 
1 ( a cui verremo ora ) , & rurfus , cum ludaei »- 
hi captivi patrium fermonem dedidicerunt . Com-C 
pie il primo Suo verfo del cit. Cap. XI. la Genefi 
con quelle eSpreflìoni ET SEKMONVM EOKVN- 
DEM . in Ebr. : O'nnK CVOlì , udbarim ahba- 
dim letteralmente & verba una . Confervano 
i LXX. quella Ebraica efpreliione di *WX «««r i 
mentre il labium unum eSprimono %h\o{ tv. il fer- 
mones Udini eh’ è qui, espongono fuii.f/k'm vose li- 
na. Se non intieramente capite la efiìcacia di ta- 
le aggiunto » ve la dichiarerà l’ Interprete Clario : 
Quod non tantum effent labii unius & linguae , 
{ed etiam illa lingua nullam haberet in qual ilei re - D 
gioite differentiam : ut Itala lingua et/i ioti ltaliae 
communis eli , urbes tamen differentiam inter fe 
non exiguam interdum babent . Tal’ Ebraica non 
avea diverfi Dialetti , nè tampoco diverfita di pro- 
nunzia ; una ilSeflfa pronunzia , ed una ifleffa vo- 
ce, e Suono pc'ia. in bocca di tutti a ciaScuna 
lettera ; eh’ è quanto dire a ciaScun movimento 
di organi , ed a ciaScuna apertura di bocca * Ec- 
covi Sempre più dalla Sacra Scrittura atteflato c 
circa la Ebraica inalterata, e circa le Sue^ lettere 
\ del- 


Addio fletto Tempre unico, diflinto valore. Quin- 
di da voi ideili vi accorgete quanto dalla chia- 
rezza del Tetto vadano lontani e, il Rabbino E- 
liezer, e S. Fiiattrio preTso il VV*lton n. 6. Pro- 
iegom. I. Nequaquam itaque , dicé^il VValton , 
audiendi funt , qui pi urei linguai ante confufionem 
illam fuijfe ajferunt . Inter quos Rab. Eliefer in 
Talm. Hierojol. lib. Megillab. c. i. qui affirmat 
flruftores turris Babclycae loquutos 70. linguis . ln- 
ter thrifiianos vero Pbilaftrius , Catal. Haeref. e. 
106. contendit magnam fuijfe linguarum 'varieta- 
li tcm ante turrim confi rudam , omnes tamen fe in- 
vicem intellexijfe ; & fuijfe linguam unam , non 
ex eorumdem vocabulorum ufu , fed ex eadem lo- 
quentium & audientium inteiligentia. CVMDVE 
PR 0 F 1 C 1 SCERENTVR DE ORIENTE . quello 
fecondo verib della Gen. c. XI, incomincia a 
narrarci il tempo della confufion delle lingue 
( che fu nell’ anno del mondo 1770. , e 115. an- 
ni dopo ufciti dall’ arca ) , il luogo ove accad- 
de , i motivi che la cagionarono , e le circoflan- 
ze che vi occorfero . Cumque proficifcerentur par- 
O,t«ndofi , non Noè ( eh’ era allora di anni 714. , 
e fopravifle alla detta confufion delle lingue an- 
ni 2 56. ), nè altri di Tua cafa , tra’ quali Sem; i 
quali tutti Tettarono in quella priftina lor fede 
avanti il diluvio in quel luogo , che Caldea poi 
fu detta. Giacché Vr de’ Caldei, come nella Gen. 
XI. 28. non molto dittava da Corduena , ove 
fermotti IV' »ca , come afferma Ammiano Marcel- 
lino lib. fi, e Samuel Bocharto nel fuoFaleg l.i. 
c. io. Coloro che fi partirono da Oriente , cioè 
da tutte quelle Provincie, che Orieniis nomi ne di - 
Dcuntur, furono i non pochi difendenti, e procrea- 
ti in 113. anni da uno, oppur da due dei figli di 
Noè . Oppure ftando noi al Tetto che .dice W 
Dipo OJH 503 vajjehi benofghuam miqqedem Et fa- 
cium e fi in movendo fé iìlos ab ante, cioè in amo- 
vendo fé ab eo loco ubi erant ante antea pridem 0- 
lim poiché 1>03 vale movere fe , proficifci e cnp av- 
verbialmente fignifica antique, ante , pridem , 0 - 
lim , In quella ifielfa Armenia ove 1 ’ arca erafi 
fermata ( dice nel to- 1. pag. 201. del fuo Spici- 
legio il Cel. Mazzocchi ) jenfim fefe latius , prout 

ma- 
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magìs fubolefcebant difudijfe • Tutti coftorogiun- A 
fero in Sennaar tra ’1 Tigri, e l’ Eufrate, cioè nel- 
la parte più meridionale della Mefopocamia ; 
vennero, ed abitarono in quella gran pianura . 
1NVENERVNT CAMPVM IN TERESA , ET 
HAUTI AVERVNT IN EO . Il terzo verfo po- 
trebbe tralasciarli , che dice : Dixitque alter ad 
proximum fuum : Venite , faci amai luterei , & co- 
quamus eoi igni. Habueruntque lateres prò faxis , 

& bitume m prò caemento: Et dixerunt , eccovi il 
quarto verlo .* VENITE FAClAMVs N0B1S 
CIV1TATEM ET TER RIM CV1VS CVLMENB 
PERTINGAT AD COELVM . quel venite facia- 
mus più vivamente in Ebraico «1333 ÌUH haba 
nibne age , oppur eia aedificemus . tutti 1 ’ un l’al- 
tro fi elortarono all’edificio di una Citta premu- 
nita da Torri d’intorno alle fue mura civitatem 
turritam ; o che a tal Citta folle un Acropoli 
nel mezzo, cioè un torrione, una fortezza, una 
rocca, un baflione si alto, si fmifurato, chegiu- 
gnelfe quali fino al Cielo . Ed a qual mai fine di 
mattoni una Torre si alta? acciò forfè ritornan- 
do di nuovo le inondazioni del diluvio che fuC 
114 . anni a dietro, avellerò ove rifugiarli; o che 
lor noto folle, come prefso Ovid. Met. I. i.- 

. . . affore tempii! 

Quo mare , quo tellus , correptaque regia Coeli 

Ardeat , & mundi molei operofa laboret . 
cioè che venendo, come fi temeva la dirotta piog- 
gia di fuoco, che in Pentapoli fuccefle 337 . anni 
dopo , potettero i mattoni refiftere . Ne’ monumen- 
ti de’ Caldei , e nelle favole de’ Gentili vi hanno 
molti veftigj di tal fatto , dice Matteo Poli . 11 
primo ,, Gigante s e terra editos fcribunt ; quiaD 
„ Nimrod ( a cui tanti Autori attribuiscono le 
„ prime molTe di tale attentato ) , qui *531 ideffc 
*> ( ut Graeci vertunt ) dicitur, e terrail - 

» la prodiit Gen. X. il. Il fecondo: Eos in deo 9 
„ bella moville, quia Venator dicitur coram Do- 
„ mino , idei! bellator contra Dominum, ait Rab- 
>, bi Salomon larchi. Il terzo; Deum ventis im- 
>, milTis & opus & Opifices dilfipalfc, qutaChald. 

» diflìpati dicebantur per quatuor ventos coelu- 

„ rum , 
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A„ rum , Gen. XI. 8. 9. Hinc Se origo fabulae de 
„ Gigantibus Qtonixott , Ovid. Feft. I. y. 5. 
Palliamo avanti: CELEBREMVS NOMEN NO - 
STRVM, ANTEQyAMDlVlDAMVR INVNI- 
VERSAS TERRAS . In quel celebremus nomen 
noftrum li ravvifa da taluni Interpreti l’ambizio- 
ne grande che aveano di renderli come immorta- 
li preffo i poderi . Quell’ antequam dividamur è 
diverfamente efprelTo in Ebraico , V 19 :)-T 9 phen 
naphutz ne forte difpergamur nella fupertacie di 
tutta la terra. Non parrà forfè a voi , che fiavi 

B un fenfo feguito in tali efprellìoni . anche a me 
par cosi . Il Buftorfio nel fuo Leffico Ebraico 
Ipiega H {9 phen ne forte , ne, ut non . ed aggiu- 
gne: quandoque bae/itantis , faepe fìmpliciter negan- 
ti s particula . }9 phen themuthun ne moria- 

mini , Gen. III. l. acciò non moriate. A me pa- 
re che il fenlo e(ìga : certe , procul dubio, fine du- 
bitatione morieminì . Dice in quel luogo Èva al 
Serpente: De frucltt vero tigni , quod eft in medio 
paradifi , praecepit nobit Deus , ne comederemus , 
& ne tangeremus illud; Ne forte moriamur. No, 

C non è vero, che ci porremo fui rifehio di poter 
forfè morire ; ma che morremo di licuro ; corrif- 
pondendo al verfo 17. del Capo II. ove Dio dil- 
le ad Adamo : in quocumque enim die comederis 
ex eo , morte morierii alla mia grazia cioè; e quin- 
ci diventerai mortale da immortale che or fei . 
Dovea dunque il Budorfio a quel (9 pben dire .* 
faepe fimpliciter afprmantis particula ; non già ne- 
ganti 1 . Secondo tal giuflo fenfo , qui va ora fpie- 
gato bene: Ergiamoci un’altidìma Torre , e la- 
viamo in quedo luogo una gloriofa memoria di 

D noi ( come quell'altare infìnitae magnitudini t co- 
druito per fola memoria de’ poderi dalla Tribù di 
Ruben, Gad , e dalla met'a della Tribù di Ma- 
nade, Iof. XXII. ro. ), quandoché certe difperge- 
mur per tutta la terra , attefa la propagazion no- 
dra molta di giorno in giorno; e quella de’nodri 
bediami . Dopo aver queda gran gente nella 
terra Sennaar impiegati ( come narra nel to. 1. 
de’ fuoi annali , pag. 51. 52. Eutichio Patriarca 
Aledàndrino ) tre intieri anni in compingcndis ex- 
co- 
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coquendifquc latcribus ; e 40. anni impiegati a ifab-A 
bricare, fenz’ ancora pervenire al termine ; ecco 
DESCENDTT AVTEM DOMINVS , VT VIDE- 
RET C 1 VTTATEM , ET TVRKUÙ,QVAM AE- 
DIF 1 CABANT FILII ADAM . 1’ aggiunto di 
Filli Adam par qui foverchio ; ricorrere dopo il 
diluvio al primo Vomo Adamo , e non a Noè , 
di cui erano figli più immediati . Ma no ; Filli 
Adam, dice ilCalmet con altri, ita vocantur pro- 
fter oppofitionem ad Filioi Dei & ad iuftos , qui 
nullam habuerunt fartem ncque in hoc conai u , nc- 
que in linguarum confusone , quae illius fuit poena . B 
Net fello verfo confermò Idio, che come uno e- 
ra il popolo, una era la lor lingua , eh’ e 1’ Ada- 
mica , o fia la Ebraica così uno era lo impegno 
di tutti nel profeguire i vani lor capricci al com- 
pimento dell’opera , fenz' alcuna interruzione : 

Et dixit : Ecce unus e fi popuius , & unum labium 
omnibus : coeperuntque hoc facere , nec defiflcnt a 
cogitationibus fuis , donec eas opere compleant . Non 
fi preterifea quella efpreflìone a cogitationibus fuis , 
lo dello di feeleribus fuis , oppur Jceleratis cogita- 
tionibus fuis ; perchè 01' pazam del Tedo , è lo G 
dello di ODI zamam cogitarvit , di cui i derivati 
OOT zamam colcamets, 0 ftOT zimma , oHD.O me- 
zimma vagliono tutti cogitatio , & Jcclus , oppure 
federata cogitatio . Quindi vedete fe avanti Dio 
potea efier immune da colpa il macchinar vano 
e fceilerato di codoro ? VENITE IGITVR DE- 
SCENDAMVS . A quel 'venite faciamus lateres ; 
ed a quell’ altro; 'venite faciamus nobis Ci vi totem 
ecc. di quegli fcellerati , che in Ebraico efprime- 
valì col fO*1 haba eia , agitedum : fa qui eco per 
contrapodo la detta voce nx» haba eia , agitedum ® 
defeendamus di Dio uno in elìenza , trino nelle 
Pedone . riconofcendo tutt’ i PP. antichi la tri- 
nità delle Peritine in quedi verbi collocati nel 
numero del più . Dovecchè fi riconofce I’ unita 
di Dio in que' tre in forma di Angeli venuti ad 
Abramo, come nel XVIII. della Gen. che adoran- 
doli parlò loro Abramo in ringoiare al verfo 3. 
Domine , fi inveni gratiam in ùluli s titis , ne tran- 
feas Jer'vum tuum ecc. E del parlar di que’ tre 

an- 


Digitized by Google 



i;8 

Aanche infingolare al verfo 21. Defcendam & vi- 
dtbo ut rum clamorem , qui venit ad \me , opere 
compleverint : annone]! ita,utfciam. Manifeftan- 
dofi poi la pluralità delle Perfone più chiaramen- 
te nel Capo apprettò , verfo 24. Igitur Dominar 
p/uit [uper Sodomam , & Gomorrbam falpbur , (? 
ignem a Domino de coelo . Stiamo noi al noftro ; 
ed andiamo pur avanti : ET CONFVNDAMVS 
IBI L 1 NGVAM EOKVM , VT NON AVDIAT 
VNVSQVlSQVE VOCEM PROXIMI SVI . Quell’ 
IBI in Ebr. oa fcjam è degno di tutto il riguar- 
B do . additandofi con quello , che realmente Idio 
fi refe a que’ fcelierati figli degli uomini vifibile 
nel luogo ove fabbricavano; ed lBIo«r/f/<«» pofe in 
elocuzione il fuo caftigo ; non già che li caftiga f- 
ie da lontano fenza comparirvi . Ho ciò a bella 
polla detto per ribattere al Clario , che a quelle 
parole : Defcendit Dominar ut iriderei Civitatem 
cr turrim commentò cosi : Antbropopatbia eft . Nam 
Dommus qui ubique eft totur , loco non movetur , 
come fe qui non fi fotte refo vifibile; quandoché 
in figura dei detti Angeli quel Dio che la fletta 
C efpreflìone adoperò : Defcendam & videbo , fi refe 
veramente mani fello agli occhi de’Sodomiti (cel- 
lerari . Qui gli Angeli confufero i loro occhi ot- 
tenebrandoli D’Tijjj -©n percujferunt jcotomate , 

non già che Ior togliettero intieramente la villa 
accecandoli ; ma vedevano , e non fapevano 
ciocche vedettéro, liccorne a tal patto 19. della 
Genefi R. Salomone fcritte: ut videns nefciatquid 
t. Ivi confufe 0/lS© fephatam labium eorum; 
nella Volgata linguam eorum. non già che dive- 
LGuifero afoni e muti , ma parlando balbettavano. 
Quindi tolta di mezzo la facoltà di ben poterli 
1 un I altro i piegare, e capire, fuccedette quan- 
to Idio avea difegnato; e cotal luoe:o nomottì da 
ciò Balbettamento , o fia Balbuzie Vu BABEL . 
Caldaicamente W 3 Balbel , o fia Confufìone ( s’ 
intende degli organi del parlare ) . Conchiuden- 
do così la Scrittura : Atque ita dìvifit eoe Domi - 
nur ex ilio loco in univerfas ferrar, & ceffaverunt 
aedi ficare Civitatem . Et idei reo vocatum eft nomen 
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gius BABEL : quia ibi confufum e/l labium uni- A 
ver [ac terrae: & inde difperfit eosDominus fuper» 
faciem cunéìarum regionum . 

7 f. Sapete ben ora chi concorfero alia fabbrica 
della Torre: Filii <Adam , i malvagli, i peccato- 
ri. Sapete i pertinaci penfamenti loro quali : al- 
bagie, macchinamenti fcellerati . Quelle (*) pa- 
role che ritrovanti neile vifcere del Tello , ci di- 
fpenfano dalle minute quiftioni che fi fanno , fe 
in tale intraprefa ci folle intervenuto alcun pec- 
cato, e qual de’ peccati. L’ uomo può nella fua 
opera ingannare un altro uomo , con predicarla B 
buona , e nalcondere il fuo cattivo difegno ; ma 
non può ingannar quel Dio , che neile Scritture 
dicefi Kxpìtoyv#;*; Cognitor cordium . Qualora (dio 
ufa sì fatte efpreftioni con attributi convenienti 
non ai Giulli ,* e difturba il compimento dei di- 
legni di quelli tali ; e li cafiiga con confonder la 
lor lingua: Chi mai può dubitare , che’l loro di- 
fegno non procedefle da un perverti) animo? Ab- 
[urdum vero e/l ( il VValton n. 8. del fuo I. Pro- 
legom. ) vel cogitare , D. 0. M. aliquid in hoc o- 
pere admirando fine cau/a magna mutare voluiffe C 
bominibus linguam , quam a mando condito ipfis 

con- 


( * ) Le parole del Tello indicano azion giudiziària 
di Dio, la quale fuppone delitto : Omnia haec fignifi- 
tmt pttnam hominum , dice il Maimonide [ mor. nob. 
f • i. c. io. ] . Come anche il Grifollomo [ in Gen. 
hom. 30. ] in contentando il Divino parlare : Omnia , 
quae ftatuerunt f team , fiudebant ptrficere , ni fiati m D 
prò artentatis potnas luant . Qual mai poi fpecie di 
peccati fu quella ? I Padri vogliono e fiere Hata di fu* 
ptrbia, di Fallo, di Prefunzione , liccomc ben prova Na. 
tale Aleflàndro [ JEt. a. di/fert. 5. prtp . 1. ] . E S. Ago- 
llino [ Civ. I. 16. c. 4. ] : Erigtbat ergo Nemrod cum 
fuis populis turrim centra Dominum , qua tfi impia fi- 
pnificata fuptrbia. E di nuovo [ /. 1. mi.} Quid 
fattura futrat bumana & vana pratfumtio t E Ter* 
tulliano [ adver jf. Praxtam c. 16. ] chiama quell’ope- 
ra fuperbiffìmam turrim , ecc. 
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Aconjervaverat , fubiio mutando , ut alius aliumnm 
intelligeret : narn poenam peccati alicuius fuijfc,:x 
eo confiate quod lingitae unitas magnum erat Dei 
beneflcium , fcilicet focietatis mutuae yinculum : 
unde eius immutatio , quae ad Jocietatis humanic 
difjipationem tendebat , nccejfario erat ingens borni • 
tium poena . Oltre a che in Daniele eziandio UH. 
v. 7. apprendiamo la iattanza del fallo e del pote- 
re degli Edificatori della Torre e Citta di Babi- 
lonia, mentre pone in bocca dei Riftoratori di 
ella tali efprefTìoni ; Nonne baec efl Babylon ma- 
ligna , quam ego aedificavi in domum regni , in ro- 
bore fortitudini s meae , & in gloriam decoris mti > 
corri ipondendo a quel celebremus nomen noflrum, 
ed a quel faciamus Civitatem & Turrim , Cnitn 
culmen pertingat ad caelum . Senza entrare a dir- 
vi , che l’ Idolatria avelie anche luogo primario 
avuto tra i peccati di cofloro; in dando al facis - 
mus nobis O® nomen quelle interpretazioni dj IVO 
adoraìionem , cioè Idolum ; cosi il Gerolulitnicano , 
cheGionatane nelle lor Parafrafi : Faciamus nobu , 
dice il Gerofolimitano , in medio eius Temflnm 

C TUO idoli in cacumine eius , & ponamus gladiu 0 
in medio manus eius ecc. Vedi il cel. Mazzocchi 
lopra quem 0® le molte fingolari erudizioni che 
reca nel fuo Spicileg. Bibl. to. 1. pag. 67. ed in 
appreso. Se peccatori furono tutti coloro, che 1 
tale attentato concorfero , per cui furon puniti : 
Dunque non v’ intervenne Noè , a cui detto a- 
vea Idio cap. VII. 1. Te enim vidi iuftum coran 
me in generaiione hac . Nè tampoco fra gli altri 
( * ) v’ intervenne Sem primo Patriarca pofdilu- 
. via- 

D 

C * ) Dico fra gli altri , poiché la ftirpe di bphtt 
fi vuole anche dal Divin calligo prefervata, come quel- 
la che coi Cofpiratori al noto edifìcio, non fu partecipe 
JE rgo lingaarum confufi» [ il Mazzocchi Spiai. Bibl. 
p. iox. ] in potnam Cbamidts , ae prateipue Nemreii 
prof spine , infufa fuit , ut huc atque Ulne dido citi* 
dijflpartntur » atque interim eorum fuperba meditata dif- 
fluerent : at mhil tale lapetidis atque Semidts acciai 
quippe qui naturae curfui legibufque permiffi, nec 1 *!*■ 
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viano, e padre di tatti sii Ebrei; a cui fu detto A 
da Noè Cap. IX# 1 6. Benedjclus Dominus Deus 
Sem. Se coftoro non v’ intervennero : non ripor-: 
tarano. dunque la pena della confufion delle Lin- 
gue , con cui filli Jtdam furo» puniti Se non 
confufion, di lingue in cofloro; intatto dunque co- 
pie prima reftò il -lor labbro ; la tur lingua Ada- 
mica . o dia Ebraic.* ; la lor pronunzia efatta ; 
fan ■fila, k» fleffo unico Tuono a ciafcuna lettera 
iia confortante , fia. vocale . ed rin cosfeguenza 
confervandofi in loro la vera Religione } non fog- 
giacquero alla dìfperfiotre come gli altri mifcre- Q 
denti: Sic infirmai Mofes .( dice Matteo Poli che 
aduna le aucoritade’ Critici facri >, fclum infide - 
lei ifii aferi je tnancipajfc . Vnde fa cium , ut fot- 
deris partici pes idefi Mrabami proavi "fané ad 
Noam ( He ben familia ) a poena immuties fuennt, 

O" li nguam_ fuam fiarttm & teciam retimteri nt : 
aliis- item dijperfit , hi prifiinas fedes obtincbant . 
Nam VR Ce». XI- 28. non procul erat- a Cordue- 
»j , in- qua arca fubfiitit » Se dalle provincie d’ac- 
collo ad Vr fi Tediarono que' malvaggi , e giunfe- 
ro nella terra Sennaar , ove abitarono ed edifi- G 
carono la Torre : Faleg allora nato , o eh’ era 
allora, per nafqere ( *) , Faleg*. dico, con Tuo pa- 
:; !• •. !• . i ù r'. . , o: r dre 


•X .J , 


bit ariani linguarum multiflicitatem Dea irafeente inri - 
derunt , nec in repentina m illinc infecutam fedium mu- 
tai imeni . Omnia hit placide , & ex naturai tngemo con- 
iigijfe Arbitrar . Faullatim longìus ac latiut prorepebant, 
prout augefcentibns familiis expediebat : donde quanto 
lingius afe mutue receffijjent , t$nto proni u-t linguarum 
difeidìa ex intoriecforum fp a: tornili hiatu conftqui ne- 
ttffe fair. WWa ‘ J ' T ™ • 

( * ) Phaleg . non ex poft , fed ex ante facto nomea 
libi peperii [ dille ih lodato Mazzocchi al iuog. ciò p, 
in. ] . Jtiam quia fe nafeente [ non ver p adulte ] di fi- 
fi pati a Chamidarum acctdit ; e a de caufia die nominali^ 
Plulegi ti nomtn induum. [,eo qyod in, diebus ei^s dì* 
vifa .in terra Gen- X. ,2$. ] itA ut eiusna{iv,itas , epe» 
(ha Babelici difiperfiut, evafierit . £rrapfantein , qui eh. 

Q. ^ ' dui- ■' 
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JLdre Heber , e fuo nonno Sale, e *1 filo bifnonno 
Arphaxad figlio di $em , come anteriori a tal di- 
leguo fcellerato-, non vi entrarono in parte; ap- 
ponto perchè non profe&i f tetani- con effe loro ir 
Oriente , cioè d’ accorto alle vicinante di Vr Ino- 
go della prima lor dimora . Ed ove , i redènti 
cinque Patriarchi pofdiluviani , cioè Rehu , Sarug t, 

• Nachor , Tare , ed Abramo chiamato da Dio dal* 
la fua padria Vr) Tempre fi rimafero; additando- 
celo apertittìmamente quel patto della Genefi XII. 
t. Egreder e de TERRA TVA , & de COGNA- 
BtlONE, ir DOMO PATRISTVI. Il im’iWtt 
mimmoladteca del Tetto 1 , vale de cognàtione tua , 
de progenie tua , cioè dal tuo Parentado , dalla tua 
ttirpe, dalla linea da cui' Tei difeefo. Vuol dire in 
lemma che tutti gli Antenati di Abramo non e* 
rand mai da quelle Provincie partiti , ove nati 
erano; ed ove Noè e Sem ufeiti dall’arca fi fer- 
marono . Non poi reputo opportuno T intrattener, 
mi a rifpondere a certi frivoli dubbii , che la E- 
braica con fervati nella famiglia di Àbramo, non 
fra quella prima, poiché fra l’altro in quella non 
C incontranti Radici che fpieghino certi nómi an- 
tichi. Ne’ noftri prefenti Lettici Ebrei, non s'in- 
contrano: e concedo; poiché quelli non altro im- 
pegnò portano , fe non di confervar le voci , e 
Spiegarle , che occorrono nell* unico a noi rimafto 
libro dell’ arrtiTO-pnro -Ebraico , tjnat’è ihVecchio 
Tettamenro; nè altro libro abbiamo . E pure il 
Ce!. Montfaucon fu gli Efapii ha in un Letti-co 
accrefciuti i lignificati di moltiffime voci Ebrai- 
che del Vecchio Tettamento , dalla fpiegazlòne 
che lor da vali in Greco dai LXifc., da Aquila* «l* 
D Simmaco, da Teod^ionè , e da altre VerfiòiiLfè- 
gli Ebrei di que’ tempi di Origene , le qiiàirfiWS* 
gaziòni da colorò non fi farebbon fatte, 4i di 
,. ‘ lo - ‘ 

t *. : .* v- •; 

di i, ir it -V -f -I.riu rn*m iM ‘"lùinWi > ini-.' — — 

Malto Phalega id namtn 'qiiÀtlitam di vernar ; nuli a enim 
tanfo, erari tur ex innuvttris tettate' pròbe fi ir , tutte vi- 
venribtt Phaligo pattar , 'qnvn alti cuiUbet id eterne» 
impani debuerit . Itatjae Diehu-; erus hoc loco tAnmndtnt 
•fi, $Med V» iktd'ftìtnntn fA Incèrti èdite ; ' 
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loro tempi que’ tali vocaboli Ebraici non le avef* A 
fero inclufe . Le altre affini lingue alla Ebraica 
come la Caldaica , la Sira , 1 ’ Araba ecc. poiché 
oltre il Vecchio Tefì amene» , hanno ancheil Nuo- 
vo,- hanno altri molti libri de’ loro- Autori ; e 
però hanno occaGone di ufeire in materie diver* 
fe . nella efpreffion delle quali v’ intervengono 
più Radici che nella Ebraica ; le quali più Radi- 
ci attinte probabiliffimaraente dalla Ebraica da 
principio, poffono anche oggi coadiuvar la odier- 
na rift retta Ebraica , rcflituendogli ciocché da ef- 
la apprefo aveano in quel primo tempo . E peròB 
favimmamente gli Etimologi fti , o gl’ Interpreti 
della Scrittura , a quelle Lingue ricorrono , dopo 
configliata la Ebraica , e dopo avere feorto , ritror 
, vari! quella a’ di loro difegni mancante . La E- 
, braica dunque, G conchiude prefentementc, cito 
eflfendo fiata la pura e vera prima lingua , ebbe 
, fcampo di conlérvarG tale preffo la giuftadifeen- 
denzadiSeno, dovecchfe in bocca degli empj edi&- 
«atori della gran Torre fi alterò dimetto... Piar» 

( fento ripigliarmi) Gconfufe, non G alterò. Ri- 
ìpondo io , che confondere ed alterarfi è lo fteffo . C 
Non fe mica vero, iniìftece voi; altro è che una 
Lingua G alteri da quella di prima ; altro fe che 
ila tutta differente e diverfa da quella di prima ; 
cioè che obbiiaca affatto la prima , per folo pote- 
re di Dio, e non degli Angeli , Ga in loro nata 
una nuova Lingua con nuove voci non parteci- 
; pinti della prima . L* alterazione non può dirli 
Lingua del tutto nuova; 1’ alterazione non con- 
traflegna, nfe caratterizza il vero miracolo di Dio, 
th’fe in ciò intervenuto, come tutti affermano ; 
limile a quello avvenuto agli Appofioii nel calareD 
loSpirito Santo in loro. Noné alterazione, nfe Bal- 
bettamento come voi fopra nei Babel della {Sc- 
adi pronunziafie . E chi mai una opinione $\ 
nuova al mondo ha prodotta ? L’ alterazione può 
produrre un Dialetto della fleffa Lingua , non gié 
ino a fettanta , o più , o meno diverfe , quante 
vogliono , che fiano fiate da tal confinone pro- 
, «reate. Eccovi le autorità , che dal Walton fi 
, *«ano num. 7. del luo primo Prolegom. ; « da 
Matteo Poli fu quel de] ceniamm & confunda- 
Q_ 1 mus 
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A mus del citato- Tallo. If primo dopo aver detto, 
che dase gli uomini non potevano .mutarli la Lin- 
gua con obbliartf. affatto. lacrima che aveano . 
ne mutarli. quella poteva dagli Angeli, pollo che 
agli Angeli aveflie ivi Dio parlato Venite defcen- 
damus & confundamus . die' egli* il Walton : 
Ncque ab Mngelis .Prout Orig. Hom. ri. in Nnmer. 
& Rabbini s quibnfdam vtfum ; lonaib. fc. in Geo. 
XI. 7. 8. & aliis . Nat» idngelicam poiefiatem fu~ 
perat , immediate in mentes & voluntates homi- 
num infi aere ; ita ut fpecierum , quas antea babue- 
B re, oblivi onem inducere, nova/que imprimere pof- 
fint . Poffunt quidem Angeli , ut corpus , fic & lin- 
guai» humanam affumere , ut ex Scriptura certvm efi : 
jed hanc in hominibus nec creare , nec mutare poffunt . 
Solus Creator , qui unitatem linguae primus dedit , 
eam mutare & tollera potè fi ... Refiat itaque a fole Deo 
confufionem induftamfuiffcific enim diferte docet Tex- 
tus , Gen. XI. 9. Dominus confudit labia eorum. 
Cumque fubito & quafi momento faSa fit baec u- 
attui linguae in plutei divi fio , & vari età 1 tanta i» 
animis hominum introduca fit , profi ci f ci aliunde 
. > non poterai ( ut opti me objervat doBiJfimui Rocbar- 
tus Geogr. Sacr. parte t. I. 1. c. ij. ) quam ab eo 
cui velie &facere idem efi : quippe donum lingua- 
\rum ( miraculorum omnium fere maximum ) bo- 
minibus etiam mdociis immediate contulit , banc 
mutati onem Dabylonicam virtute piane Divina ef- 
fe cit . 11 Poli riferifee poi cosi: Defcendamui ... 

Qucfnam alloquitur Deus ? Refpondetur I. Ange- 
los , domum iudtcii fui nidefi feptem Angelos ad- 
.miniftrantes cor am eo. Non placet 1. Sic loquere- 
tur Deus ac fi unus effet ex iis. s. Solus Deus pò- 
D tuit linguam uno momento vertere in multai , O" 

■ inducta priore alias ftaiìm in .ami» um infundere . 

- Refpondetur II. Pater alloquitur Filium , & Spiri- 
tum S. . confer Gén. I. 26 . ... Linguarum blc nata- 
< rum numerai definiri ne quii . 701 fuijfe , & toti- 
dem effe gentes , totidemque^w^c/o/ bis praefeBos , 
volunt tìebraei in Bocbart. P.haleg . qi- numerimi 
PP.Graeci & Latini . ldiomata certe plura exflant. 
vide Val. Max * 8. 7. & Piin, 6 ffj. Qu aeri tur cur 
, ergo tam paucatum linguarum: meminit Moyfes ì 
Refpondetur 1. fatis illi fuit infigniorum memtnif- 
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fe > mxìrpi i» lùdaeprum mania; in quorum era» A. 
Uam Jcribebat ♦ x; Pderq{que linguai oerium éfi non t 
e U e . primigeni ai. <Ex Latina notar firn* Gallica I- 
tahca , ■Hifpanic* <i<&?fic in ceferiri Nec momento - 
nea erot baec malfidi ttlo , jed bodie durat i mdeque 
lingua e funi. i» perpetuo fiuxu Non rea e colligunt 
Patrcs 72. linguai , ex 72. Noae po fieni ; qui Geni' 

X. recenjentur . TLxciqiendi enim bic funi . 7 , He*, 
beri fpfigri ,, ab bac poena immmei* 2, Ietta*. , , 
turo liberti 1$. .nondum natii . 3. Confentientei in 
taiem. lingua :: in Cananaea plertque filii Canaan ; 

Ì* G ra [ e *J*°*» & &•!*., i* Aegyptia Mifraim , S 
y Petbrufim ; in Arabica cum lettanaeis filii Chui : 
in lAramaea , u4Vvw , Hai , M</j , Nimrod , Affari 
Itaut tam -vi* Super fini , 30. lingm. . 7». «««ft» 
cr«tf *#»» Genttum capita, non autem tot lingudet 
nam varm Gcntibui confiat unam fuiffe linguam 
nerbi gr. Chaldacam Afjur , Arphaxad; & Aram i 
f etrndem plen; que , fi non omnibus , Canaan filiil 
I l^iinde et m , Ungane numeratae Att. »... abunde fuffi- 
, uyiKt ad operar um confufionem ; & bene Supponi 
, poffunt confi it nifi e inLgrum earum numerum ( Ligt - 
j*°t tn paucis iTnmf ob{ervationibus inQenefim ) , 0 
L/V^wa Hebraea. penit ( pretto .di quelli Edt- 
"«tori i quali e la primaria i 0 r lingua , e Reli- 
gione perdendo , veri Gentili allora- riuscirono )' 
vira Re ligio in mundo ,danec Unguarum donttm 
Sione coufufioni Unguarum Babele mederetur ; & 
tane. Ge ntibui vera R e hg io redditur , etiam ipft Ba- 
beb i. Petri V. JJ. Meceffe eft Detim illis diver - 
fai tnfpir affé linguai ; quomodo aliter difpofitac 
iuijfent ltnguae fecundum f umiliai & nationes ? Fuit 
bm miraculam Jìmui & poena , ut plertque Subito 
priori s jinguae oblivi feerent u K . Niente dal CalmetD 
-aggiungo * che io «etto io pivi luoghi «affamine 
oranacntevfoftieee.i : , ? 

. 7f* Veliero io .te autdrita recate t irr quelle Ma 
r ° Ci bramerei piu del chiaro e di firmo ; epefeiè 
a tutte non pollo intieramente aderire; 1 Ammet 4 
te -a con fello che la conlufion delle 'lingue prove- 
nuta non ha ne dagli nomini libi»; nè dagli Art- 
ma dal joloi Jdio , q da qualche ‘Ànseiorap- 
Idio ftefiTo , come fi fu nella Legge 
«lata fui Monte binai a Moire > o neL comparir* 1 

01 Q. 3 gli 
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Agli nel roveto ardente eec. , che quantunque il 
parlare folle come per bocca di Dio: fu niente di 
manco per mezzo di Angeli , come negli Atti de- 
gli Apposoli affermò Santo Steffano VII. 30; Ap- 
pariti t illi ( cioè a Mose ) in deferto Monti s Sma 
j Angelus Domini , in fiamma ignis rubi . . Ego 
Deus patrum tuorum . . . Tremtns antem faclus Mo- 
fes non audcbat considerare . e nel verlo j$. Qui 
ac&epiflis legem in difpofiiiones Angelorum , & non 
tufi odi fiis . Confetto ed ammetto che in un mo- 
mento , in un fubito abbia il folo Idio confuto il 
B labbro , o come vuoili , la lingua degli Edificato- 
ti della Torre , per cosi propagarti In tutta U 
terra:. ma dal Tello non rifulta , che abbia Idio 
tolta l’ unita della lingua , facendo che di queiii 
affatto fi fcordaflero ; e che fi vedeffero nate più 
lingue; chi 70. chi 71,, chi più, chi meno , fino 
anche a 1$. -Confetto ed ammetto, che miraco- 
lo grande e mafiìmo fu il dono delle lingue agli 
AppofioJi ignoranti, per reflituire ai Gentili, ed 
alla iftefia Babilonia la Religione e giuftificazione 
perduta fin da che dilguftarono Dio coll’ edificio 
C delia gran Torre : Ma non mi veggio però tenu- 
to a credere , che folle un miracolo la confufioo 
fubitanea della unica prilli na lingua , giacché len- 
ta fallo a maggior gloria ridonda di Dio , qualori 
fpiegar fi pollano le cofe per vie naturali , che 
dall’ unico univerfal fifiema del fuo Divi» rego- 
lamento procedano ,• fenza obbligar Lui à mira- 
coli , che fono cofe fuor delcorfo naturale , e cor- 
ine eccezioni di quel fuo primo fifiema . Non fo 
poi capire certe altre cofe intricate che fpaccia- 
no; farebbe che Iavan, ed Elifa pariafiero amen- 
Ddue fin da que’ primi tempi nella favella , che 
oggi Greca chiamiamo . e che i cinque 1* Atam , 
Vs, Mes, Nimrod , ed Afiur in- Arameo favellat- 
fero. e che in Caldeo poi Arpbakad , ed Afiur , 
con includerci anche di bel nuovo Aram . Opi- 
nioni certamente tutte vstie ed intricate ; come 
fe i figli di Sem, che fono Alfut ,>Arphaxad, «d 
Aram ; ed i fuoi nipoti Vs e Mes non pari a fiero 
da principio cblla intatta . favella Adamica o fa 
Ebraica di Sem lor padre Patriarca benedetto. 
Qpel che dopo accadde, fi afferma come accadu- 

> to 
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to prima . Ai Walton di Copra -, , ai Poli., ai Cai' A 
met T ed a quanti liano io incomincio a rifponder 
col VValton i lidio Proieg. 111 . n. 8. che dice i 
Miud fiuppeditant argumentum re liquide quae dar» 
linguae Hebraicae , in omnibus aliis , a viris docili 
«bjcrvatae : unde quidam omnes alias ab illa deri- 
vaiai effe volani , utVVaferus in noti s ad Mitbrid. 
Gefin. c. i. f>. 87. 1 1$. Hoc maxime confpicttur in 
iis populis , qui Babyioni propinquiores , ubi prima 
linguarum divi fio faci a: ut in Chaldaica , Sy ricca > 
Arabica, Per fica , Phoenicia , C banana e a (,*) Vnde 
Pofiellus l. de lì. linguis : Nifi effet Hebraica Un- g 
gua principi um. omnium iftarum , nunquam poffet 
fieri ut ' tot linguae in tam variis Orbis partibus di- 
fperfae per tot annorum millia ita affine s effent , & 
ad ìllarum unam ita accedente s , ut ea diligentcr 
cognita , il lai di ficai (**) faciliori negotio , iquam 
Latina lingua quidam adivti ltalicam , Hifipanicam r 
, Gallicam , Si cui am &c. Apud Graecos plora tbe- 
*»ata ab Hebraeis deduci a effe affirmant Erpenius , 
Orat. de ling. Hebr. . In Barbarie etiam linguis , 

; Germanica , atque Gallica ( quac eadem cum VVal- 
iì(a ), lllyrica &c. ve/ligia ipfius plurima enfiare, -, 
a variis demonfiratur . Catalogo s contexuit Pofiel - 
l»s, lìb . de Ortginibur vocum quarumdam , quae 
“Pud Aetbiopes five btdos , Laiinos , Gallos , <£r 
. .."m Q_ 4 Grae- 

— — — — — — ■ — 

( * ) Si afferma lo fteflo dal VVahoh, e più amplia- 
vate nel Prolcgom. I. n. 14. Quaedam turno* mter 
linguai nobis cognita , qua fi Cardinal os , t quibus mul- 
ta* aliae pullular unt , a dotti t rectnfitntu * 1. Htbrata , 
unde Chaldaica fivt Siriaca , Chanaanitica , Punica , 
Arabica ) quae hodie omnium lati (firn* per orbem prò » ^ 
fatata tifi ) Armena , Atthiopita , tff ex parte Perfica . 

(**) 11 medefimo al Proleg. III. a. 16. Hebraica an- 
te tmntt alias exfiitit , eiufque reliquia* quaedam in 
omnibus fere linguis inveniuntur ; è* Q u °d Orientale s 
pleraeque tantum cum ipfa habtnt affinitatem , Chal- 
daica t Syra , Arabica, Acthiopica ; ut iattis primo Hé- 
braiea* fundamtntis , reliquae faciliter addtfcantur : 
btythtcam etiam five Tartari cam ( ex qua Perfica , Ar- 
mena, cui etiam ut qmbufdum vidttur , Europaeorum 
magna pars origintm -debet ) 1 , Ht bruii ac affinem effe 
n °*i dej'unt magni viri qui ajfirmcnt . 
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A Graecos, commutiti funt cum Hebraeìs 
Catalogami exbibei vocam origine Hebraicarum , 
quae inomnibus fere linguis retinentur . ldemò/len • 
dit lob. Davi fi us Cambra- Britannus in Lex. MS. , 
citante Marco Zuero Boxbornio de Orig. Gali. e. 7 . 
cuius verba afferre libei. -Sàn t ( inquit ) irta He- 
braeac linguae veftigia in aiiis linguis ita mani- 
fella , ut voces aliquae in omnibus linguis eaedera 
fmt in fono, & fignificatione: ùt Saccui ,1/inum, 
Corna , Camelus , quem notniné Syriaco in Lati- 
num venilTe dicit Varrò .v.aliquae in pluribus, ut 
BKir, Keriat Vrbs, unde Carta:,- Se Cartago , & 
Catr magna Aegypti urbs , & Sarmaticum feirScy- 
thicum Cair Se Carni , & Parthorum Certa. in Du- 
docerta , Tigranocerta , Vologecerta Scc. Se noftrum 
( Wallicum ) Caer. Sic Graecum n«Max» ab Hebr. 
vibQ pillegefcb , unde noftrum p fi log. Et Latinura 
Menfura ab !V>W3 Mejurab , unde & noftrum, 
Mefur , Se Anglicum , Meafure Scc. His fimilia hi' 
bei dociifimus Bocbartus libro fupralaudoto de lin- 
gua antiqua Gallorum , quammulta babuiffe •voce- 
buia Phoenicia fi-ve Hebraea prolixe probat ex deo- 
.C rum , dignitatum , officiorum nominibus ; & ex iis 
quae adbellum pertinenti exvefiium , animalium, 
& flanftdrum appellationilus ; ex Geograpbicis , 
Cborograpbicis vocabulis Scc. Quae licei non probant 
antiquata Gallorum linguam vel Pboeniciam fuijje, 
vel eius di ale cium ( nam Galli cum- Phocnictt non 
agebant fine interprete , ut in Hannibalis e xe reità 
de Magilio quodam Gallorum Regulo apud Pohbium 
legimus quod per interpretem quae ab ipfis ( Gallis) 
decreta erant , multitudmi ( Poenorum ) declara- 
vit ; tamen aperte probant , fi-ve per crebra commer-, 
D eia , vel bella utrifque communio. > vel ( quod ma- 
xime probabile efì ) per Pbaejticum Colonias , quas 
ubique terrarum miferunt ; .multa vocabula Punica 
apud G alias in ufu fuiffe . Idemque te fiatar Rfive- 
* .■ ... \ . ten- 


-•’V» ' ‘.'A «SVO •.< •. . .i«‘K 

‘ v 

(*) Il medefimo al Prolegom. I..a« 10. Qnaeiam 
linguae Htbraicae ite frigia in nove .Orie esperta effete- 
ftatur Htrnius , de Amerte, Qrig*. /,> f. e. ij., fedi ce t 
innova Aughaj & novo Belgio, «uuy • • . * 

li/ ’.J 
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rendi fttmts Vjferius de VVallianojlra , lib. de Brit-h 
tanicarum Ecclefiarum primordiis , cap. 5. bis ver* 
bis : loh. Caius ex Tilburienli , Cair , lingua Tro- 
1 iana Civitatem dici vultc addir & Cambris quo- 
que Mttrum lignificare : ut quemadroodum VP 
kir j raaruro, & Keria , urbem vocant 4 ita Bri- 
1 taiinis vox non, abfimilis ,Caer, & moenia& ur- 
bem moenibus cinftamdenotet . Che mai ora vi 
» pare da quello Lungo palio del VValton; può più 
dirli, -che dalla- nota confulione in;- Babilonia , le 
i pretefe nate lingue ivi * fiano di un conio tutto 
diverto dalla Ebraica di' era prima ; quandodiè B 
1 tra quelle e quella vi è, come udille » una paren- 
i tela ed affinità cotanto, grande i Può più aver 
1 Luogo lo impegno del Cel. Calmet, ove commenr 
tanda quel Cvnfundamus del Tello , dille : Litigpta- 
s rum confufio , quae Babylone contigit , inter fracctp 
\ pua recenfetur miracula , de quibus Scriptum lo- 
ti quatur . Invertere memoriam o immutare immagi- 
l nationem , <ÙT mentem bomtnum malori ex parte ; 

illis adimere balitum cui tot annis ad/urverant , 
j quafdam 'vacci enunci andi , ut quidlibet Jignifica - 
rcn \ , & iilis recentem , penitufque oppcfitum babi~ C 
1 tum inferere , eaque omnia repente uno iciu pera- 
: gereq baec procul dubio res e/i , quam vix conci pe- 

, re videamur . Mane tamen ideam Scriptura fugge- 
rit huun perturbationis , quae * dum Babylon extruCr 
retur , evenite Autbores quidam , qui ’je Deo.be- 
nemereri putant miraculorum nutnerum imminuen- 
tes , naturali quadam ratione explicare adnifi .funt 
\ quidquid hic a jjerit Scriptura . ©v’ è mai cotefto 
feon volgimento di memoria e d' immaginazione ; 
ed infinuamento di un nuovo oppoflo abito di ve- 
de lignificati cancellato ilu primo : una volta D 
.che nei VValton udimmo fopra-; che iadis primo 
Hebraicae f andamenti! , reliquae faci lite r addifean- 
-turì Direte : 41 -VValton ivi ed altrove riferilce 
i fentimenti nòn lùoi , ma di altri, accorgendovi 
voi bene dalle Tua efpr,eflioni che ufa; come am* 
.-che yedefi nel Proleg. I. n; 10. qualor dille 1 Om- 
nes linguas ad Hebrai Cas origina revocare ftudent. 
Hoc tentavit ( badate benea-quel tentavit ) Davijìus 
Caipbro-Britannui de lingua VVaUka 1 1 . . ut & de 
Gallica, fnultìs ptrobet Boxhormiis.de Originibus Gal- 
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A licis li l>. x. c. 7. ; de Danìca doBrfs. Wornius ; de 
Germanica C laudi us Mitilerius , ■& ali I . con po- 
terfi fra i moderni aggiugnere Ludwicus Thomaj - 
finta , come vedefi nel luo Gloffarium univerfalt 
Hebraicum , quo ad Hebraicae linguae fontes , Un . 
guae & Dialetti fene omnes revocantur . ed aggiu- 
gnerfi il Cel. Mazzocchi in prefiocchè tutte lefue 
Opere Campate, e preparate per la Stampa . Sa* 
pete voi proseguite a dirmi , quali i Sentimenti 
veci del VValton e quelli appunto, ove Sopra af- 
fermò che l’antica Gallica non era nè Fenicia , 
* nè dialetto della Fenicia; per la neceffìta ch’eb- 
bero a' tempi di Annibaie di parlarli per Jnter 
prete Se voleano capirli . L’ eflervi di più voci 
stranie in una lingua, non Sa che Sia la Stella di 
quella Urania ; Multa r vocabulorum milita collegii 
■Camerarius quae Graeee & Germanice idem figni- 
ficant . Sara forfè la Tedefca la Ile fra che li 
Greca ? Multa eiiam vocabula Germanica & àn- 
glica , quae f ror/m eadem funt obferuafvit lof.Sut- 
iiger , Gra'viut nofter Cr olii , ma qual prò da que- 
llo ? Qpeftifon© i Sentimenti Sinceri del VValton 
C flel Suo ProIegom.Ln.ro. Ma io con buona pa- 
ce di Vomo si grande ri (pondo, che quel nonut- 
tenderfi un altrui linguaggio a prima fronte , e 
quel bifogno di qualcuno che interpreti , che di- 
chiari , che Ipiegbi a non arguifee una divertiti 
totale da' quello . l’ efperimentiamo tuttodì io 
tanti e tanti dialetti della noilra Italia , che len- 
za di un maturo riflefso, ed afsuefazione , 0 nel- 
le aggiunzioni di Sillabe , o feemamenti , od io* 
trufioni di lettere, o cambiamenti, o trafpofirio- 
ni, o nelle voci nuove e Singolari, od in altro» 
D noi Sicuramente più è quel che non capiamo , * 
petto di quel raro che giugniamo ad intendere . 
E pure Siam tutti d’ Italia , e non di nazione , e 
linguaggio differenti . La Siriaca perchè dal voi* 
go dagli Ebrei non era a primo abbordo capita , 
come dal a. dei Re XV 11 I. aé.z 7., ove Eliacbi- 
010 prega Rabface a parlare in Siriaco , capicoed 
intelò da’ dotti e dai Grandi; non già in Ebraico 
capito dal popolo Ebreo.- perchè il nome datoda 
Labano al mucchio di pietre, Su divedo da quel 
che impofe Giacobbe , come nella Gen. XXXI. 47.. 

• .. per- 
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perchè in Geremia V. ij. minaccia Idio , fe ad- A 
duRurum Gentcs ( cioè i Caldei od Alfirj ) conira 
Hebraeos , itdut lingua»» non intclligerent . perchè 
gli leciti Fanciulli Ebrei apprefero il Caldeo per 
comando del Re di Babilonia , come da Daniele 
l.j.. perchè da maeflro di Ebraico S. Geronimo, 
fi dichiarò difcepolo del Caldaico: Perciò dunque 
farà fallo , che Siriaco e Caldaico non fiano affi- 
ni colf Ebraico; E come poteva io , fenza gra- 
matica Siriaca , col foto aiuto del Tello Ebraico, 
in breve tempo efeguire , coma lopra udifte r i 
comandi di Ben. X111I. nel l'apere il Siriaco , e B 
formarne una gramatica: le affinità si grandefra 
quelle lingue Hata non ci fofse ? Qualche piccola 
variazione nello ftefso noftro natio parlare ; la 
fola pronunzia ed accento diverto , fa che noi 
fubito non capiamo . A quelle parole di S. Ge- 
ronimo vraefat. ad Daniele m : Qui videbar fciolut 
inter Hcbraeos , coepi rurfuj difcipului effe Cbaldai- 
cui ; & ut vcrum fatear ufque ad praejentem diem 
magie poffum fermonem Chaldaicum legere & m- 
telligere , quam fonare ; foggiugne immediatamen- 
te Lodovico TomafTino Part. HI. §. III. x. della C 
Prefaz. al fuo Glofsario : Vii videe , vel ex fola 
pronunciandi difficultate fatit fuifie di fcriminu ab 
Hcbraica. ut circhi teff 01 turris Babel confunderet , 

CÌT abincoepto deter rerat opere , £r nihil ampliai . ' 

Avendofi abbaftanza fpiegato nella Part. I. §. III. 

9. : Non ita Deus confu derat linguai ad Tur rim 
Babelicam , ut bomines fi attendere voluiffent , Ù" 
eoi capere , & inchoatum opus profequi non potai f- 
Jfent i Sedbaec ipfa attentio longe ipfis operofiorfuif- ' 
fet ipfo opere . ci reca il perchè ma al fuo modo 
di penfare ; In tanta illarum Orienti! regionum D 
fertiliiate , .rerumque omnium Copia , parum ex pen- 
diti aut idonei erant bomines torquendis ad intei - 
ligendas diale H oì variai animis , fimulque fatigun- 
do torpori & animae . Cola ora mai pretende 1’ 
infìgne VValton , che poiché Magilio Re de’Gal» 
ii usò l'Interprete coll’efercito di Annibaie; per- 
ciò 1’ antica Gallia non ebbe da principio quelle 
voci Ebraiche che i Dotti in quella vi ravviiano. 
o che fe lé ha, come non può negarle : che quel- 
le ftano cofe pofleriori , occorfe dopo mercè le 


_ 2 fi 

ACòlonie , o commerci , od altro ; appunto come 
la Germania ha^Ie Greche,' y'* e •LI- Inghilterra le. 
Germane . Conveniva al VValton riguardare i 
luoghi, ed i tempi prù o meno difcofti . diftin- 
guere i ‘gradi varj di purità nell’ Ebraico , ficco- 

, me ha fatto il Tomaffino . Perciò quegli difse §. 
VII. 8. Pare. I. di' Tua Prefaz. : Quid ni tamen 
frius & in vicini* , remòtioribufjue fopulis linguam 
Hebraicam fati s vijtbilem ac conjpicuam agnofeamus 
toto ilio intermedio tempore , * quod a confusone pri- 
ma. Babilonica ad captivitatem ufque excurrit , i- 

B mo & fequintibus , quae baBenus currunt ; modo 
diverfi puritatis gradui fedulo fecerantur . Primus 
fané integer. & illibatus merito affertus e fi populo 
Dei Hebraeo ab bine cognominato , praefertim quan- 
diu cuftos confiitutus e fi fimul tum de po fi ti Reli- 
gi onisi iumf aerar um Pentateuci Mofaici ac reti - 
quarum Scripturarum , qttas Paulus vocat Crediti 
eis eloquia Dei. Secundus puritatis gradui vendi - 
candus efi Orientalibui ac Meridionalibus linguis 
minui a ludaea dijfitif. Tertiui Occidentalibus , & 
quafi mediis Terris a Pboenicibui frequentati* . 

C Quarta* demum Septentrionalibus fjerifque ac re- 
motioribus toto Orbe linguis. E noi a fuò luogo , 
con additar le non poche Latine procedenti dalle 
Ebraiche ; faremo , che malgrado qualunque im- 
pegno in contrario , fi debba feropre più creder 
vero" veriffimo quel di San Girolamo fui Cap. III. 
di Safonia ; LINGVAM HEBRAICAM OMNIVM 
LINGVARVM ESSE MATRICEM . 

-, 77. Ma a che condannar noi quel grand’uomo 
del VValton , Matteo Poli , Agoflino Calmet , ed 
altri foggetti primi fubfclliorum ordini* nc ila Rep. 

D delle lettere; uomini peritiffimi di erudite lingue, 
e fopra tutto dell’Ebraico? Erti da sfe, fenza che 
altri il dica , efpertmentano afsai bene quante fa 
vera la verità che fofteniamo . Ma compatibili 
per altro , poiché altra ilrada non veggono a po- 
tere intieramente far verificare le riferite parole 
elei Tcfto;. Quelle, a lor preme , e 'premer deve 
a ciafcunrt veroCcedente ,.che intieramente fi ve- 
rifichino. Ed acciò quelle uri tal. grullo. fine ot- 
tengano; imporra poj non tanto , il derogarli per 
un tantino , a quello ifte/so che noi da noi efpe- 
«oJ ri- 
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rimentiamo. E -come mai farle verificare , fenza A 
che non $ includa un miracolo? Nella opinion 
delTomaffino pare miracolo, e non pare miraco- 
lo. Piccola alterazione , die’ egli , che accade e di 

! >ronunzia, e di Dialetti va rj ivi per Divina vo- 
ontà nati; la quale alterazione potendofi da lo- 
ro, non fi volle fuperare con porvi- dell'atten- 
zione; mentre dalla opulenza, di que’ fertili pae- 
fi facendoli diftrarre a goderne.* in tal guifa chi 
in qua , chi in Ih fi avviarono.» E che forfè , la 
fiefsa fertilità non eravi prima a quelle terre , a- 
vanti di ciroentarfi all' edifizio della Torre ? Se B 
non per comodo di miglior vitto , ma per fola 
vanagloria, o per timore di evitar difgrazie che 
credevano imminenti , o per idolatria accinti fi 
erano a tal forte impegno: doveano detta occor- 
la alterazione fuperare e vincere, quandoché tal 
potenza in loro efifìcva . Molto languidamente , 
a dir vero , efprimefi la pena da Dio a lor data, 
a fin di popolar la terra ; ‘giacche in niente fan- 
fi diffimili agl’ innocenti figli di Sem , che anche 
così moltiplicandoli , fi diffyfero dopo per tutta 
1’ Alia. Od indarno Idio fi tifolle a calare, quan-C 
dochfe anche compiuto l’edificio , tanto fi fareb- 
bon divifi ; oppur ninna pena a lor diede . Più 
vive nel vero ed efficaci fono le parole del Te- 
flo; e più efpreffive del lor delitto, onde non da 
ieguirfi intieramente la opinion delTomaffini. Nè 
quella tampoco del figlio del col. Cafaubono , che 
cotal fatto a niun miracolo attribuire , come 
quegli che loftiene , non elsccvi accaduta la me- 
noma alterazione alla prillala lingua; ma lol fra 
loro non fi capivano, a motivo del feroplice oc- 
corfo perturbamento d’ immaginazione 4 edimen-D 
te. una fpecie infomma di capogiro in tutti , o 
di offufeazione , o di nuove apparenti immagini; 
fece che dall’incominciato cefsafsero. E pure fen- 
za una cagion vifibile; a tutti, fenza niuno ec- 
cettuarne, occorrer ciò in un punto iilefso; fen- 
za di una fpecie di miracolo: non può fuccedere, 
ei dicono. Di; altri poi, che con S. Gregorio Nif- 
feno Orai. iz. cantra Eunomium , affermano non 
efsere immediato autore Dio della confufion dgl- 
lc lingue, come s’ egli a ciafeuno infegnato avef- 
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Affi , o precettato qual lingua parlar dovefse ; ma 
che (tendo eglino infieme uniti ; fi parlò con una 
fola ; divifi poi , cefsò quella fola ; ed ognun coll* 
andar del tempo formotti una partscolar lingua , 
che naturalmente di ver fa riufcì da quella degli 
altri . Che anzi la Ebraica , di cui nella Scrit- 
tura fervifii Mos's , fi deve ad un® di que* 
gran prodigj, che operò Idio ad Ifraelle nell’ufeir 
dell’ Egitto . appoggiati ancbe con TeodoretO 
Qji&ejt. 61. in Gen .*, al verfo 6 . del Salmo LXXXi 
Cum exit et de terra <Acgypti , linguam qnam non 
B noverai audivit . quandoché tal pafso addita. la 
voce di Dio parlante, allora per la prima volta 
udita da Ifraelle , quando ufc\ dall’ Egitto . Af- 
fermando di più quelli Autori che la Ebraica non 
ha que’ caratteri di antichità ,che in altre lingue 
forfè fi ci ammirano, opinione ftrana e (ingoiare 
da loro non bene efaminata, o perché ignari dell’ 
Ebraico , o perchè trafportatl da chi mal giudica- 
va • Chi poi fi attenga a taluni Teologi di Olan- 
da, va piucchè mai lontano dalla Scrittura , men- 
tre che non in Babilonia fi afferma accaduta la 
Cconfufione, ma nata dalla difeordia tra certe Fa- 
miglie di que’ primi viventi dopo il diluvio, onde 
prodotte le varie lingue, col dipartirti , ed incam- 
minarfi dittanti Tempre più gli uni dagli altri. 
No, dicono alcuni Rabbini, a cui Origene fi at- 
tiene Homi!, ir. in Nnmer . , che come idio diede 
ad Adamo la lingua , che prefso agli Ebrei rima- 
le: così gli Angeli preporti alle varie Provincie 
furon quelli, che formarono le diverte lingue , in- 
fognandola Ognuno a’ Popoli commetti alla fua cu- 
ra . Di cui verrebbe a dedurli, che l’ origine del- 
D)e varie lingue, non provenga dalla confufione , 
che ’l Tetto afferma , effere fiata da Dio prodot- 
ta. ed altre , ed altre opinioni ; che mai vi fia- 
no, vaganti tutte dallo feopo a cui ha occhio il 
Tefio. E quello per appunto accade, diceil Wal- 
ton , il Calmet , il Poli , peichfe non fi vuole am- 
metter il miracolo. Rifpondo, che qualora noi 
fchermiflìmo leopinioni di tutti coftoro ( che pur 
non ci piacciono, per non illare elèttamente al 
Tefio ) ; qualòr noi non àmmettettimo miracolo, 
lo che all’ Autor della natura più riufeirebbe rif- 

pet- 
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pettevole , come operante per le naturali fuecau-A 
fey qualor noi verificar faceffimo quell’ affinità 
grande , che giufia i Tuoi gradi realmente voi efperi- 
raentate tra la Ebraica e le altre lingue : non for- 
fè dovremmo credere di colpire al giufio fegno ; 
oppure di apprelfarci moltiffimo a come in Babi- 
lonia coca! fatto accadde ? Ma per un tal fare 
non dovrebbe allora a noi effer interdetto dallo 
efame, come ed in qual modo avertfe Idio ciò o- 
perato; e l’effetto d’indi fegoito . Dovrebbe al- 
lora il VValton non negarci tal permiflìohe , 
mentre impegnato molto il veggio , a difluader B 
chiccheffia di entrarvi : De modo vero ( ei dice 
al fuo Prolegom. XII. n. 7 . ), q uo varietà tem in - 
duxit ( Deus ) malti multa curiofe quaerunt . Rab- 
bini bit multa fingunt , quorum opinione j diligen- 
tijfme collegit D. Buxtorf. di3a differtatione . Mi- 
hi maxime proba tur , quae ex Menerò adfertur ; 

„ Non effequod fubtilius àccuriofius quaeramus, 

„ quomodo fafta fit haec linguarum confufìo : re- 
„ pente id faftum arcana ratione putarim , & no- 
„ bis ignota , ficut & pleraque alia in fuperiori- 
„bus narrata, quae fafta quidem feimus , fedquo C 
„ tandem modo ignoramus „ Fide opus eft . “ Fe- 
de di quel che abbia fatto e di quanto il Tefto 
dice; concedo, e va bene. Ma qual fede mai di 
quel che co’ nollri occhi veggiamo , o che natu- 
ralmente Ila folito di accadere ? Se il Tefio ci 
afferma : Defcendit autem Dominai , ut v’hdirei 
civitatem , & turrim , quam àedificabant fin Jl- 
dam: perchè non voler credere a tutte quefteef- 
preflioni ? Ben Dio Capeva , comecché prof-ente in 
ogni luogo, eh e Civitatem & turrim aedifitabant 
fitti Adam ; non calò per accertarli fe ciò forte D 
vero, o no-, a fin dì faperlo , giuda la efpreffió- 
ue ufata nella ibvverfion di Sodoma , ove diflfe : 
ùtftendam & videbo , utrum ètamorem qui venit 
a f d me , opere compì everintì an non (fi ita , ut 
feittn. Ma calò come col proceflb fatto e fen- 
te nza già fcritta per efeguirla al luogo dell’ edifi- 
co- In fotti il Tello non contentahdòfà di Sflo- 
ncimente narrarci k calata di Dio ; ci fa in ol- 
tre come fentir colle noflre orreechie leefpreflìn- 
iflertè di Dio , mentre che fi patte Eia de- 

feen - 
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Ajcendamus & confundamus ibi ( di/fi doverfi ba- 
dare a quell’ IBI , che ci addita predfamente il' 
luogo dell’Edificio,- avrebbe poi detto HIC , lee- 
feguitaT avelie dal luogo ove parlava , e da cui 
fi partiva ) linguam eorum . E quabmai difficolta 
a non credere che vifibile fia- ivi comparfo Idio & 
mentre a quel defeendamus commentano predo it 
Poli ,< Multerò , e Vatablo: non loco, fed effeciu . 
Affai meglio Malvenda a mio patere ut Alicene 
dere dicitur Deujah aliquo, quando di [far et ; i- 
tem iDelcendere , quando apparct . Che d’ inconr 
B gruenza mai raccbiudefi il fare , giuda la lettera 
del Tello , che qui Idio per mezzo di un Angelo 
fia realmente comparfo ; liccome per mezzo di 
Angeli fi refe vifibile a que’ nefandi Sodomiti ? 
Mi direte voi : qui il Tefto dice deglLAngeii che 
vennero in Sodoma ; ivi non dice chiaramente , 
edere Idio per mezzo di Angelo comparfo in Ba- 
bilonia . Sapete il perchè la venuta in Sodoma 
degli Angeli vi par più chiara? perche -gli Angeli 
nonefeguirono la fola incombenza d 'incenerir Sodo- 
ma ; maìVennero per avvilirne Abramo come Pa- 
Cdre di tutta la credente pollerita; vennero a pro- 
metter la prole a Sara ;-a liberarr.Lotteu.co’ Tuoi 
dicafa; e a darci tante-iilruzioni , quante furon 
le circoftanze di tal venuta. Nel fatto anche 
noltro, la calata di Dio è sì chiaramente dal Te- 
llo elpreda , che non può dirfi maggiore, Defccn- 
dit Domìms ut videret la prima volta. Venite de- 
[cendamut & confundamus ibi , ecco la feconda 
promeda. La terza poi; ^ttque ita divifit eoi do - 
m ì* us t fLdivife, e come? ITA , così appunto ; 
cioè efeguendo quanto di.fopra premeflo avea di 
Diare. Che? non fono chiare quelle efpreffioni del 
Tefiq ?. dubitate ancora ? Le bramate : più lam- 
panti? leggete il Tello Caldaico , che troverete 
chi aridi inamente efpofio il Dèfcendamus Ebraico, 
nella guifa appunto che ho io fpiegato ; dice il 
Caldaico rjifi ì tìfc venite APPAREAMVS, eh’ è 

-fi 

quanto dire: Via fu beliamoti agli occhi di co<* 
fioro. E così cella affatto qualunque .volito dub- 
bio, Nè più ora puotefi dubitare , che Idio per 
mezzo di un- Angelo non (offe ivi calato , ren- 

den- 
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cendofi a quegli Edificatori vifibiìe vifibiliflìmo . A 
11 come poi comparfo, con qual treno, con che 
afpetto , con qual volto ? Non con altro treno , 
iaviamente mi rifponderete , che con quello ccr 
me avanti la Legge di grazia lapeva comparire 
il Dio degli eferciti. -Le defcrizioni ci fon note 
c preilo i Profeti -, e nel Pentateuco; . Dovea il 
volto fuo Divino effer di quelle pattioni ornato , 
Che e riguardavano il fuo difegno’, a fin che fi 
difpergellero non per qualche ;tratto da quel- luo- 
go; ma che giffero ad iqgomberar tutta 1’ ampia 
terra; e dimoftravano l’animo fuò| (degnato » el 
vindicatore de’ lor fatti e pen fame n ti Icelleratiì. 
Rifulta tutto ciò dalie premette del Tefto , da 
cui affatto non ci partiamo; quantunque laici a 
noi il Te(lo la confiderazione di quelle circoftan-? 
ze, che noi da noi polliamo dedurle , lenza cht 
fovercbianoente ce le cfprima . Qtial-poi effetto 
una tal terribile Maefia producette in uo fubito.j 
in un baleno a tutti univerfalmente quc’ fu per di 
impegnati nei difegno fcellerato; lafcio a voi il 
conliderarlo . Vna gran terapetta eccitata imprq- 
vifamente in mare, in qual fomma foliecitudine C 
non pone, e timor di morte que’ tutti che allor 
navigano? Vna terribile fcoffa di tremuoto, tron- 
ca in un fubito a chicchettia qualunque intrapre- 
io impegno di applicazione * per falvar colla pre- 
cipitofa fuga nell’ aperto la iua vita * E non fon 
quefii effetti naturali , che prodotti da caufe fe- 
conde , in tutti fi efperimentano si giuili , che 
peccatori? Che poi. Ce immediatamente dall’ Au- 
tore itteffo della natura, da un Dio fdegnato, e 
contro de’ peccatori ? Mose a Dio caro , tremefa- 
cius da capo a piedi , , perde’ ogni coraggio di al- D 
zar più occhi alla fiamma del roveto, nel fol ivi 
fentirfi ; Ego fum Deus pai rum tuorum , Deus ^Ab- 
raham , Deus lfaac y Ó" Deus Iac,cb . Idei . Apofl. 
VII. li. jz. E ’l Popol tutto nel deferto , che , 
come nell’Efodo XX. 18. Videbat isocès , & lam- 
pada , (ir fonitum buceinae , montemque fumantem: 
perterriti ac pavore concu/Ji. flètè r unt p.r.ocuf , dicenr 
ics Moyfi : Loquere tu nobis , ,& audicmus , non 
loquatur nobit Dominus ne forte moriamur . Nel 
•olo vedere Ezecbielie la vifione di una certa lò- 

R nu- 


Àmigiiànsta disila gloria del Signore , & vidi, & 
cecidi tri •.facier* me am , ei dille, & a udivi vocem 
kquentis ... Ftti homitui fta fu fra pedes tuoi .... 
Et ingrefuì Iti ine fpiritui ... & fiatuit me fuprt 

S 'ts tneós , E zecb. II. i. t. I Genitori di San- 
t, accorgendoli èfler oh Angelo colui , cbelor 
metteva là nafcità di uri tanto figlio , cafca* 
reno torto bocconi a terga proni ceciderunt in ter- 
tram , ludi ài X 1 H. io. 'A quell* EGO SVM otl 
Getfemani di Un Dio ìWar nato,' próflimo a reo* 
tir per -noi .• AAteeirént rttrorfum \ & cteiderumin 
fi terràri* ^dp' ^aveUtd^iiegl’iftéffi che con Giu- 
da venuti erano ben irfhaèf-d catturarlo . lobi*. 
9 &VIII. j. 1 J S> Giovanni il discepolo diletto , al 
fol vedèfé nella ifola di Parrdo$ : il fuo Maeftro, 
comè ivi neil’Apbc. I. 17. ce lo deferì ve ; aflet* 
ma di *è : cecidi ad pedes eim tamquam mori uhi. 
Danielle poi finalmente nel Vedére predo il gran 
Tigri- quéi!’ Voto vertito di bianco lino; tón cin- 
ta di oro fihiflimo , di cui il CótpóralTomigfiavaail 
ùngfMòfitOJ èad una ardènte 1 impana gli oCthi fiioi; 
con volto tutto fofgoreggiante; e braccia , é gambe, 
è è piedi qual bronzo infocato ; con vocé come di 
una moltitudine di gente; Daniel foto Fu di tal 
Vifione partecipe» non già chi con lui erano ; i 
quali 1 tutti non viderunt -, fed terror nimias rrruit 
fu per eoi, & fdgerunt in dbfconditum . Refirtette 
forfè Danielle!?' vidi , dille egli , vìfionem gr # »* 
dem hanc : ma che? non reman/ìt in me fitrtiUdn, 
fed & fpecies mea immutata eff in me , & ema- 
cili , nec h abui qui da it arti' viriam . . . <& auditm 
iacebdm confi or natiti fnper' faciem rneant , & vdp 
un me fa hàerebat terra e .. . Et tptdmoio pàlc/t 
D fervili Domini mei loqui fum Domino meo ? dw 
enim ni me reman/ìt vi ri ‘Am , fed (5 balitul MfKS 
intere! udì tur . t>an. X. Tal’ è l’effetto provenuto 
dalla villa degli Angeli', o di Dio a tjuàfi - 
ch’eran giudi e cari al ISiétiorè . Facciamoci 00 


a noi . 


vr ;r. 


78. Il Tefto dite Gen. XI. 9. che il luogo o* 
tal fatto accadde , ( cioV df comparire Idio I B1 
per confondere il lor labbro ) total luogo vttt- 
t»m eft ■hotnen eiut Baici hS* . AI Poli la etimo* 
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logia di quello nome , data da Abeti Etra , non A 
piace iiìtieramente, òvedi&e: ex R3 yenit &hì 
t.. i •*,a *.• iti . -V : 

confitto , art Jlbnr Efra . Sed hi bel hoc figtà* 
ficai u nujquam ex fiat . H folo Sì bel non gli pia* 
ce ; ò pure non lenza fondamento fi farà a tanto 
avanzato quel Rabbino per altro celebre. Sul pri- 
mo i come lìgia del K3 ba non trova A Poli che 
Tidire» ficcome nel US Gen. XXX. taj ohinc; fere 
Hebraei , dice il Mufferò , fequuntut Cbaldaxcam 
inlerpretationem , a tu e fra *113 habet *\X RiVt , idelt 

- . ” T : • , 1 . > -7T B 

•U «3 venir fortuna , ascondita {cìlhet diteti \A- 
iepb in Carnet z voce magna . Se ìlbiS bel foto non 
piace ài Poli t commutarlo potremmo, in hx per 


•. .5 
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■Siti Dominar . Additandoli allora la vera calata 

_ • ;• ■ •/» •• ■■ ' ' •- • • 

ivi del Signore i Dominiti venit ; fimile a quell’ 

altro nome di luogo Gen. XXII. 14 » Appeild'iMtqac 
jlbraham nomen loci Hliut iJTtO' ditti* DOMINVS 

. / «• . •* - .,4 - i)\- Vv? 

VIDEBIT. Da quel contratto nome B AL , cifra C 
BEL dell’ intiero Svi bagbual è certamente pro- 
venuto in Greco di Pome BHA-fltf, die t diporta- 
to fu al nome di una falli divinità degli Afltrj, 
o di Nembrod primi». Re degli AffirjT'che fu pro- 
nipote di Noè ), a cui da’ Babiloneu lugli eretto 
un Tempio, e culto per lo dio Belo ; Quelle Bai 
a* Cartagineli vale Dòminus; onde Bal-Jameti va- 
do a lóro Dominai corti l ( vedi Voli'. Etimol. alla 
voce Batfamum '(" thè. >i Caldei diiòbbono hVi 


vu.. 




it'O». il folo bii oppur 'contratto inba fenza 1’ 1>D 

nel mezzo , può tener fotto intefo il nome di 
apprelfo , cioè Coeli . Producendo allora quello 
Itnfo , come le ei diceffero .* Quel Signore nel di 
cui Cielo colla fommità della noftra Torre noi 
ambivamo di penetrare ; quello appunto è ora qui 
calato per punirci. Due difficoltà , fo , che voi 
porrefle ora farmi, la prima , che Mose non ha 
tnai parlato in Caldaico nel fuo Pentateuco , ma 
femprc in Ebraico; onde il voflro *?33 Babel non 
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Aè Caldaico ; ma deve effere neceffariamente Ebrai- 
co. L’altra difficoltà , che, le in lingua Cartagi- 
nefe ritrovali il Bai, come in tìanni-bal ecc.; non 
lì troverà forte in Caldaico’, lenza di quel » nel 
mezzo. Rifpondo al primo \ che i.nomi de’ luo- 
ghi , fi lafciano tal quale furono la prima volta 
impoili» per efempio , fu da Cananei impofto il 
come di IflS Luz * oppur fin 4 » Luza a quella Cit- 
tà , che poi dalla vifione iviaccaduta a Giacobbe 
incominciò a noroinarfi .* 7 K "JV 3 Betel: e così per 
appunto Mose Gen. XXVIII. 19. laici a intatti que’ 

B due nomi , dicendo : Appellavitque nomert urbis 
Bethel , qttac prius Luza vocabatur. A’ tempi di 
,Mosè la lingua, Caldaica ( di cui è il Babel ) vi 
era: nna volta che vi era ai tempi di Abramo 
che ufcì de Vr Chaldaeorum . eravi anche il Re- 
gno di Babilonia , e degli Aflìrj , fondato da Nem- 
rod . Babilonia dal Babel per appunto ebbe il luo 
nome . che (ebbene a’ giorni dì Mose quelli no- 
mi : tuttavolta poftcriori forle , o non di un ufo 
,univerfale a quel primo. tempo ; che occorfe 1* 
confufione . Per lo che Mosà fa per Tspóxn^n, 

Ccioè per anticipazione, ufo, nel narrarci l’edifi- 
. zio della Torre , di quél "vocabolo in pubblico 
-commercio a’dV fuoi, cbe (additava il luogo pre- 
cifo di tale edilìzio. In quanto poi alla difficoltà 
feconda; npn v’ha dubbio alcuno, che i Caldei, 
.Aramei, Sui ij non avellerò bene fpefio cofìuman- 
•za di torre dalle voci non, folo.l’ », ma anche 
-il n. Accertatevene da Glori Drufio lib. IIIL C. 
tX. nelle fue offervazioni facreuéhe così fcrive : 
Heth (ir Ain Cùnfonantes ,J(ve banc vocalem , il- 
lam fpiritum magis quam confonam dici oportet, 

D elidcbant ycteres Interpreti? Gr.aeci plerifque voci- 
bus Ebraici s , ut fonus earum ejfet mollior juavìor- 
, que . Atque id vi detur feciffe fiudio atque exem- 
(_ pio hnguae Aramaeae . Certum ersim e fi Syros BEL*, 
Nas , multa itidem alia cifra mor.em gentis E braca: 
dixijfe . Sic Sar tempefias ; fic Soda munus : fic 
Bava cera : fic Sutha fovea dixerunt . In quibus 
, verbi s omnibus literae , quas dixi , neglecìae fut- 
. runt , quod earum fonus infuavior ejfet , nec Sjro- 
, rum auribus conversi ret , quibus fotsjfimum in bit 
rt confultum fuit . Sedquoniam deAramacis men- 

1 Ho - 


> 


Digitized by Googlcj 



I 


> . t6t 

tionem fecimus , venit nobis in memoria m , luftum A 
Nathanum , multae eruditionii Grammaticum E- 
braeum ì, in eo libro ubi Tbalmùdicarum vocuni, 

* fenfa collegit , ita fcriptum reliquijfe , ptfb YH 
'Vi 'n H'banb 'DTK Mos linguae Aramaeae abfor- 
bere Hech & Aain lire ras . Video haec quam fint 
levi a 0 pulì Ila , [ed ut nunc funi tempora , tali a 
a viris magnis ignorante. Nella nota coll’aflerif- 
co corrifpondente al fopradetto BEL * profiegue 
così: ex fiat le fa. LX. i., plenum effet bM Bei- 

ci : in quo elifa Ain ; ut Heib in Nas quod effet 
ferpens ; Reperitur etiam KJ1» contracium ex B 
fin» fovea j cui fimile KJifl fub , ideft fin A . Ad 
baec e fi ubi 2v ponatur prò Wìv feptem , 0 *0? 
prò 3>*VP fuccifus , 0 'OD prò Wa , 0 ir» prò 
Vie" IESVS. e quella lìa la prima interpretazio- 
ne che diamo al BABEL. Veniamo alle feconde 
interpretazioni , e rifpofle . Vgon Grozio da que- 
fto nome baa BABEL prende tra gli altri argo- 
mento a credere che la prima lingua , cioè l’ 
damica , rimalfa intatta fino avanci la confulìo- 
ne ( da noi follenuta per la Ebraicat) , che nella 
confusone fia folle perduta; non già confervata , Q 
nella difcendenza di Noè per Sem ; e che la E- 
fcraica da Mosè ufata , fìa del pari nata come le 
altre dalla confusone. Se così non folle : ben ri* 
troverebbe!! , die’ egli, o nella Ebraica, od in al- 
tre lingue la Radice di due Bet col Lamed , da 
cui fi procreale il derivato nome BABEL. Sedi 
quello Derivato dubitar non polliamo, poiché da 
Mosè è mello nel Te!fo , e non veggiamo nelle 
prefenti Orientali lingue la fua Radice : bilogna 
che quello Babel , dice il Grozio , provenga dalla 
Radice baa babai di quella antibabiioniana primi- D 
genia lingua , che oggi più non vi è . So io il 
perchè dal Grozio fi tiri quello argomento ; poi- 
ché a lui pare di elfervi una. necellaria connef- 
lìone tra il baa di avanti, e’1 bba che fa Moisè 

V T • - T 

feguir dopo, ove ci reca la caufale di tal nome 
di luogo chiamato BABEL. Come fe detto avef- 
lè Moisè dal verbo Confundere , vien Confufio . 
Ma e perchè non impiegar ottimamente le parole 
del Tello, col fenfo da noi fopta efpollo ì Et id- 
• • R 3 (ir- 
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)T VT 

pKfrVa Ufi® nin* BABEL ( cioè VENIT DO- 

v t - " J r ; t 

MINV.S codi ), quia ibi confodit Dominus (*ad-‘ 
vcmcns ) labium uninerfoe terrai. Quel V?3 ba- 
iai , che qui pretenddì come caeion neceflaria del 
nome Babai -, è alla intelligenza e mira avuta da 
Mose, mefla per lignificarci donde le tante lingue 
ivi- prodotte , abbiano avuta origine, e di cui nel 
numero apprefib parleremo. Ma via sù concedia- 
B mo al Grozio che ’1 Baiai , e’1 Babel abbian qui 
tutta la relazione fra loro : dovrà fubito decidere 
per quello, che 1* antibabifoniana lingua fia nella 
univerfa! .confusone perduta ; e che colla Ebrai- 
ca, Vtì Baiai ( verbo defettivo de’ deficientibur in 
, five de geminantibus fecundam ) non fi pofsa 
produrre il nome Babel b33 ? L’ Infinitivo di 
V?3 (anno pure i figli de’ Gramatici , che fa fa 
fenza il t.Vau, portando i moderni punti Coler », 
oppur Kamets-catuph ; oppure col 1 Vau nel mez- 
zo , ch’è il (più frequente. E potendo Mosè ado- 
C perare una di quelle due maniere per 1’ Infiniti- 
vo di Kal nel verbo V?3: ha afata la prima ma- 
niera , fenza del 1 Vau nel. mezzo, e fe ufata a- 
vefle la feconda maniera , con porci il 1 Vau nel 
mezzo, ottimamente anche avrebbe fatto. Ed in 
quella politura il *?3, o fia bl3 lignifica confonde- 
re . fignificar anche potrebbe confo/io ; imperocché 
amare meum , lo Hello di amor meus , come da 
tanti efempj in Ebraico ( oflervate la noflra Sin- 
talfi , Reg. X. pag. ij$. nella Epitome Hebraiut 
linguae ); col 3 poi avanti, fpiegafi il Gerondio, 
P ^33 , o fia V>33 in confondendo , ovvero dum con- 
fonderei ; .opure propicr confondere ; che vai lo 
Hello prof ter confu fionem ; o finalmente prò eonf «■ 
pane. Eflendochè Aben Efra nel XXX. ij. della 
Genefi a quella voce ’7®K3 beoferi , efpone la 3 
lettera principe , per 713J73 , fpiegando PROPTER 
FELICITATEM MEAM natta eft bi( pimi ; che 
io tengo ancora per Infinitivo col fuffifio lineo- 
Jare di prima perlona , dal Verbo •ratt alciar feli - 
citavit , beati peauit . Siccome OOD mofri vten dal 
Infinitivo 7100 mjor : così '7®K oferi dall’ Infiniti- 
vo 
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vo "JVFit $Cciar . Dixitquc Lia (abbiamo nella Vul*^ 
gata),Aoc nvttbeofcri PRO BEATITVDINE MEA: 
Watt '3 kì iflceruni BEAT.AM quippe ME DICENT 
muk?res : propttrea appeUavit eum , "WrK ASER . 

Ed eccovi tutta Ebraica pura e pretta , la parola , 
bXi, che’l prozio non potendola ritrovate , ri- 
correva alla ideata Tua antibàbi Ionia na lingua , 
che la piagneva per perduta , ed affogata % nella 
confulìone ..biffi aifnge a cafo , che Mosè fece 
ufo di bai e che egualmente jffàf potè» bl33 
col 1 nel mezzo .-Giacche fe n©n,piai col 1 nel 
mezzo, il qual l dai Latini pep V r e dai Greci B 
per Y efprefio ( come videfi nella Pag. 5f- )i co* 
me mai avrebbono, i LXX. Interpreti al Babel po^ 
tato far (empre corrifpondere BA^À-PM c cosi 
anche préfiò Eufebjq IX. Praep. 14. Abidcno an- 
tichi (lìmo Scrittore delle cole Adriache ; ove af- 
ferma ; ppìmos illps bomines ( cipè i Noachidi ) 
'veniffe ad celi am tmrim jlruendam , ubi nunc 
BABTA-wV »Vt BabYlon (fi . id poflea Divina vi 0- 
pus difiecium , ruinis autem BABYIjONlS NQi 
MEN impofitum ( fpwviat xiyt&cu BÀBTA*£»« ) . 
Tutti cofforo fcritti avrebbono BABHa-wv, oppti-Q 
re BABlA-ar , overo BABA-«v; npn già dopo il fe- 
condo B , coll’ Y , cfie corrifpondc al 1 Vau , che 
includerfi egualmente potea , ed efciuderfi dal 
condo a di ?33. .ùv\*ì t&: ■ 

79. Non poi intieramente mi oppongo a que’ 
grand’ Vomirti , qual 1 è si Bochart nel fuo Faleg, 
al Mazzocchi pag. 71. nel fuo to. 1. Spic'H- Bib|., 
al Drufìo fu quel cit. Baici delia GeneG ; e ad 
altri nominati dal Poli , che tal ff ABEL proven- 
ga dal. Caldaico VabA Bilbel cxìrilj- priori b ; co- 
me fe per mitigar l’afpra pronuncia a v effe a bel- D? 
la pofla Mose ciò fatto, come dpjpp fecero iGrey 
ci col fqp 0a0u\-ay; quandoché vqrbj sì. fatti , a- 
gli Ebrei non mancano ; com’ è ne’ verbi defi- 
cienti, ò quiescenti in V , farebbe; bib.1 da. ibi, 

* 4 • , É * ff'- | 4 >ÌT*^5 '> 

*pb3 da Va , vedi la polirà Lingua. (anta ’num. 7 6.. 

** ‘ • .... *. .ri 

fopra i verbi quadrati . Dicono cpflorQ per bocca, 
del Drufio : Chaldaei bàbz dicuut , qued H:lraeis 
ej bVj , undfS bubi EJlbul.c onfnfio . vi-, 

R 4 de^ 


Edetur Babel quafi Balbel , Hi era una exiriti , «ira 
Golgotha. quod ita pronunci abant Cbrifii atvo frt 
Golgoltha, ideft cranium , calvaria. Syras intcr- 
pres babet Gasultha . Vtrobique abefi Ultra , ut 
quum dicunt X/lfrpp Caceltha , five ttn’jpVp Kil- 
Keltha ideft ffércus, aut fterquilinium . ld invi" 
nifi in Tbalmud trattati* de cultu alieno , fol.il 
p. r. Sed in Tbargum , prò eo e(l fiS»A in ttxtu 
Hi braco. Piene autem legitur xnfrpb? r. Sam. il. 
Simuter Compendìi c auffa fcribunt 3“» prò 3 1 ? 1 
m agni fi c avi t blinde 3 V>/W magnificata s fuit . Tut- 
B to queflo c vero; e può darfi che Mose ^veflea* 
vuto un tal riguardo* Ma eche mal poi farebbe 
f ed eccovi la terza noftra rifpofta fui BABEL! 
le un diceffe : gi'a quefto b 33 Babel della Scritta* 
ra che ha dato il nome alla Citta di Babilonia , 
J? on . c trovian j 1 ° alcun Leffìco , che ecciti idea di 
lignificato alcuno; dunque è un puro Tuono die 
e (prime il vizio di colui che tartaglia , che bai- 
betta, che ha Tcilinguato. Siccome dal fuono re* 
p.icato di pupa Baqbuq che fiafcolta nel rovefcit* 


Cre un liquore da un vaio che abbia il collo (fret- 
to, ne viene per onomatopeia a fignificarc (inva- 
io di tal fatta predo il primo dei Re XIIIL »• 

fi *• » ed anche a mio parere 

il verbo PP 3 exkafuit , evacuavit; e di Turi urli- 

• > * i * 


tino che è il fuono della gemente TortorelU> 
che per ciò in Ebraico ha il nome di *>WTVR, 
ved. Trarr, delle Dentai, pag. 197. D. Edi£*»* 
Vri: ln ^ a P**P ff f» fuono di chi trema ptf 
n i’° CL d °J- n 35. f ? me Per fovraggi unta febbre , da cui 
Ebr. V QVaR^ frigus ; deducendo Efìchin d 
avapxapjf da Kapxaipa h. e. moveri , palpitare , Irf* 
mere * e Fèdo Querqueram febrem , gravtm 

f nam... Aureli u 5 autem frigidam ai t dici, 
orrore trementem . e di tanti e tanti altri nomi 
e verbi Ebraici, Grechi, Latini ed Italiani fatti 
per onomattfpeia , come pag. 70. 75. nel noffro 
V’. a V ,de ^e Dentali .* Così dal fuono BBel, in coi 
chi balbetta Tuoi Tempre , più di una fiata ripeta 
la prima lettera della parola, e dirla confufa» fa- 
ta per onomatopeia venuto il Caldaico Kb» 

Ho, 
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illo, e’1 verbo hìh*. Chi meglio di Moise poteaA 
eCprimetci -il luono del Balbettamento in quel 
*333 BBel , quanto egli , che 1’ efperimentava , 
mentre avanti al Signore confefsò eh’ era »*t£r*l33 

• 4 

pwb n33ì Exod: 1111. io. gravi s ore , & gravi* 

T -.i. Vui . 

lingua. E nel VF. J verfo ultimo diffe O'flB» h~> V Ott 

-, n . •- r y . -*• 

ego incircumcifuì ft*m labiis , cioè fono balbuzien- 
te . Quel che poi è piucchè vero e certo , fi è , 
che il Latino BALBVS, e Balbutio con altri de- B 
rivati si Latini, che Italiani, Francefi ecr. reve- 
ra ( dice il Mazzocchi nell’ Etimolog. Vofiìatto ) 
tjuum fit a Cbald. Sibs Balbei , quod efi confon- 
dere , ac de labiis atti lingua ufurpalur . Quare in- 
de fit Balbus , cuius felli cet lingua confufum quid 
fonat. Preflocbè lo fieflo afferma Vgon Grozio fui 
Babel della Genefi , ove cosi nota •: videtur baec 
vox fervala a lingua primaeva ( come udifle di 
fopra eh’ ei penfava ) ; unde manent ifiae in lin- 
guij variis , Ba/SaX/av cunae , BALBVS ( si agget- 
tivo, che’l cognome della nobile famiglia Roma-C 
na , ficcome preffo Cicerone , ed altri veggiamo 
elTer chiamati i due Cornelii Balbi: cognomen hoc 
ex linguae defecfu fuife primum Romani* datum , 
fcrive Carlo Sigonio nel lib. de nominibus Roma - 
norum ). Mazzocchi dal Bilbel , Grozio dal Ba- 
bel. In fatti H Balbettante è per lo più viziato 
negli organi , e fpecialmente di quelle lettere > 
da cui prende il fuò nome; eh* è la B , e la L . 

B per tutte le Labbiali, che fono B, P, M ecc. ; 
Lpoi per tutte le Linguali, che fono L, D,T, N. 
Aggiugnerfi anchè potrebbe la R , che chi pronun- D 
ziarla non fappia, da altri Ballo dicefi , da altri 
Bif/o, che in realtà additali- lo fieffo , come pro- 
venienti da V?3. Cicerone de Orat. I. j. c. 1 6 . 

Cukt ita BALBVS effet ( Demofihenes ) , ut eius 
ipfius artis , cui fi ud crei , primam lileram non pof- 
jet dicere, cioè il P'«. Alla voce Blaefus ilVofno 
nel fuo Etimol. : Blaefus . . . ( die’ egli ) per me- 
tapboram , qui ex ori s tortura certa s literas difior - 
quet , tra le altre la R vizio di Demoftene , di 
Ariflotele, di Alcibiade , e di Cefare Scaligero . fic- 

co- 
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A come in carmine Itbypbal{i(o:- . . / .7 . 

C«w loquor ,, wi&/ peccata#, Ijfcra . 
PRAE 

». PAE, dicofemper, BLAESAQVE lingua ma 
e fi ' 

Balbi finalmente chiama Rqmbam , cioè Rabbi Mo* 
fes ben Maimonidis quei che non diftinguevano e con 
chiarezza ciafeuna lettera dell'alfabeto , confon- 
dendo l'X coi ì) ; v coi 0 ecc. e però incapaci a 
dar la Benedizion Sacerdotale ; ficcome al C ,XV. 
parlando di tal Benedizione , ci dice dei difetti 
Bche la impedivano ; tra’ quali numera quello 
linguai indicendo: Lingua quomodo impedit ? Bal- 
bi , qui litter as fmgulas di (linci e efferre nequeun'., 
ficut qui legunt 1K l'fibtf |«IW 

JlVa '0 nVl3’ict> Aleph pra Ghu*in, & Gbuainpro 
Aleph efferunt , ape prò Scibboleth Sfbbolet fro- 
nunciant , & quae bis funt fimilia , non elevasi 
manus ; ficque eli am grayes ore & ‘ grave s lingu, 
quorum verba non quivis intelligit t non elevai 
manus « 

Alla voce TITVBO, ove fi ripeterla lingualeT, 
Ciò iiefljo Voli.: Dubium , uirum proprie de lingm, 
an de pedibui dicatur Si de lingua fuer.it a foni 
eorum , quibus lingua haefi.tat • Quomodo & Iplgii 
dicunt Tatelen « fallare colle due Linguali Li 
lappiamo eh’ è de iis vocibut , quibus nutrica i- 
lumnis fuis fe accommodant , con quel loro Pape, 
Marna ecc. Così i \ : Tata Latino , ed K'rm , e Tir 
ru Grechi faci a Junt afono puerorum , cum Ialine 
jndpiunt . Lallus è il dio delle- Nutrici .. Alla v0 ' 
ce Mamma ( Volfio foptacit. ) ab Dit mater , w 
ab infanti bus Matre.s appellantibus , M A , fevt 
P labae dytflu'Keùau M A M A , feu Mamma • quetur 
modum CT fimili Pater ab iis vocd'U 

Tata; & li bus Papa , •vei Pappa : tende papare/f* 

t appare apud Plcmt. Epid. A et. V.. <c. ri- (? P (fi- 
at- III. Qiiantunqne Pappa lignifichi in Greto 
Padre o 1’ Avo , Il Padre liàmrat 3 a > • .. w-J 
liberorttm ( dice lo Scapola ) ad Patrem , qutna 
eum patri s nomine , compel lare volunt . Eufla *' 0 
anche dille ; Factum effe ex. •vociala infanti un 
UÙttj & irà per reduplicationem . TIÙtìvo; , ¥ l*£ 0, ‘ 
fica l’Avo fia di madrf , fia di padre- Il deriva- 
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:o TI stnrnài{* vale Pappata voco , patrem -vaco ecc.A 
Il Salmafio de re Hellenifiica affanna parimente... 
5 ater , Ilarrp , & idem Germanici , fiotti Badar 
Perfice , ab Hebraico AB 3K pater ; & Mr!mp Me- 
lar, ab EM Dtt mater, ferie litterarum , ut folet 
'n'verfa ; & fyllaba TER \ quae adieBiiia fuit re- 
ufata , Ritornando di bel nuovo al bah:» , fanno 
Siri per inverfion di lettere ( Siriac. x$. ) LA- 
BLÀBTO lignificando il balbettare , l' effere fci- 
inguato , tartaglione . E da Balbal fanno i Greci 
onde il lor B«fi£*\t£<a prae frigore den- 
tibus crepito, quod qui jqcit, dice il Voflfio , e*-B 
lana •verba confufc proferii e quel Latino Bambalio 
dato a quel balbuziente lcilinguato , di cui Cice- 
rone nella terza Filippica ; Tuae coniugis , bonae . 
fewinae , atque locupletis quidem certe , B AMB A- 
L.IO quidem pater, homo nullo numero, nibil ilio 
contemtius , qui proptfr baefitanliam linguai flur 
poremque cor die , cognomen ex contumelia traxit . 
D* indi l’ altro Greco verbo Bupcpaim che vale 
in arti culate loquor , ed anemie Balbutio . Pqr cui 
BAMBINO chiamiamo noi un Fanciullino . c 
RIMBAMBIRE, Rimbambito , Rimbarbogito , di-C 
cefi de’ Vecchi, che divenuti Bolidi parlano , per 
la vecchiaia , viziata negli organi della bocca, co- 
me balbettando, limili a’ Bambini \ ficcome nell’ 
Antologia lib. VII. leggeft v 

XWxta BAMBA'INEI qSlyputn THPAAE CU « 

Labro balbutitali loquela finii'. „ 

Ed il faceciflimo Gìamlatufia Fagiuoli nella parte 
fettima poduma delle fue Rime piacevoli, al Ca- 
pitolo XXXIII . /opra. gl' incomodi della Vecchiaia , 
venendo a riferirci quei della bocca nel parlare, 
dille : ... .. ® 

La Bocca , a cui già manca il palancata 
Dei denti, vie» coti da i labbri fi retta, 

Cbe non può più parlar nel modo ufato, 

E malamente chiacchiera , e cinguetta. 

Perche increfpata a foggia di fcarfella. 

Per intenderla invan s' af colta e afpetta; 

Di più la lingua l' impedi fi anch'ella. 

Onde non fi fa più quel eh' ella gracchi , v . 

Nè fe Tedcfco o fe Itali an favella; < 
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A Getta parole infiori , lava , e fputaccbi , 

E profferir chi l'ode af colta foto 
— Tette» ettfttete Chicchibvcchiacchi ; 

In fomma vi enfi a far bocca d'orciuolo, 

E come dice il Berni , veramente 
Vn vifo rincagnato ed a fatinolo. 

80, Se la viziola Copra défcritta foggia di par- 
lar balbettando, noi vela faremmo ravvifare nel- 
la lingua Caldaica : voi dubitar più allora non 
potrelìe , non elfer ivi quella nata colle altre, 
donde il noto Babel occafion prefe di cosi nomi- 
li narfi . Ma che mai propriamente intendali con 
entello vocabolo di Balbettare ; donde il balbet- 
tamento proceda ; e fe formi un Idioma differen- 
te dagli altri, è ben che prima efponiamo. Circa 
primieramente ove confìlla la genuina idea di 
quella voce Balbettare , ce la riferviamo dirla 
dopo . Le non fincere idee che a quella abbian 
relazione , oche da quella procedano, farebbono; 
quello fpiegarfi di uno, non tutto con voce chia- 
ra e manifefta , ma più per aprimenti di bocca e 
gelli di mano; come fi fa con un che fa alquan-- 
C tò lontano, e che non voglia farfi capire da chi 
vicino afcoltar polfa ; ■ oppure come i muti parlar 
Cogliono. così in Lucrezio lib. ?. v.ioxt. 

Vocibut & gejlis cum BALBE lignificar cnt . 
Sarebbe anche quel canticchiare a voce non aper- 
ta , ma balla ed ofeura degli uccelli , e talvolta 
mentre di notte dormono ; oppur di giorno in 
tempo d’ inverno , non ifciolri ancora al canto 
chiaro mercè la Ragion placida della primavera ; 
così Plin. I. io. c. 19. Merula ae fiate canit , bieme 
BALBVTIT. Balbettare intendefi anche di chiun- 
D que : Quicumque non novit recfe difponere fermo- 
nem faum ut fit elegani , vocatur ( dice predò il 
Buflortìo , Rabbi Salomone ) jV» <£r i» 1 *» cioè 

. •• • i T : • 

Balbut & ridiculus . Quindi in Latino ed in altre 
Lingue Balbettare diciamo per difpregio, di colui 
che non tratta con ordine una dicerìa ; O di chi 
inlegna malamente; o di chi ufi ad arte ambigui- 
tà, ed ofeurità nel parlare; o finalmente di chi 
parla feonnedo, fenza egli lìdio Caper quelche fi 

1 dica. 
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ca. vedi !e efpreffioni di Cicerone *. Tufc. 7J. :A 
'cadcmici BALBVTIRE defmant aliquando , a- 
rtequc & tiara voce audeant dicere dee. Se i. de 
iv. j. : Epicurus BALBVT 1 ENS de natura deo- 
m. E cosi in Francefe : Il a voulu parler fur 
ite affaire , C T il » ha fait que BALBVT 1 ER . 
cosi in altre Lingue ecc. Il vero Balbettare in- 
ude, come vedremo , la difficolta di efpriroer 
parole, efprimendole mancanti , o foverchie , 

1 alterate nelle lettere che le compongono . 
chi in tal gitila parla , palla come una perfona 
dicola; poiché non può in chi alcol ta , nonmuo- B 
ere il rifo per quello ftorpiamento di parole . ed 
fi vero quello, che in Ebraico tanto è dir Rt- 
’tulus , che li all us . In El'aia XXX. 19. Ridicu - 
■1 lingua p© 1 ? mlgbuag lafcion ,• e nel Cap. 

XVIII. 11. nsw ’Whì bLaghuage lapha , cumRidi- 
ilii labio . lo Beilo di Balbus lingua ; cum Balbis 
Ino. Anche perchè vedeli della lomma affinità 
a auelle due Radici Ebraiche ghuilleg Balbus 
Un lagbuag da cui il JP 1 » nilghuag Ridiculus ; 

>no in amendue le Radici , le ifìeile tre lettere , 
ia trafpolle. Diciamo in fecondo luogo , che il 0 
albettare non coflituifce un linguaggio differen- 
! da colui che non Balbetta, per elempio inE- 
raico , Greco, Latino , Tedefco ecc. Giacché in 
atti quell’ idiomi , in tutte quelle Nazioni , vi 
anno chi bene, echi viziofamente profferiscano 
alleilo lor linguaggio. Moisè, Demoflene, Ari- 
notele , Alcibiade , Scaligero , e colui che alla 
obite famiglia Balba Romana occalion diede di 
osi nominarfi : parlava ognuno il luo natio Jin- 
oaggio. collituifce bensì il Balbettare un labbro 
ifferente da colui che non balbetta. Ond’è che D 
nel Confundamus linguam eorum , (iccome potreb- 
e e fiere ambiguo non folo ai difetto dell'organo 
Idia lingua, ma anche potrebbe includere l’intie- 
0 linguaggio, con cui prima lì parlava : con ef- 
nmerfi poi Confundamus labium eorum . come l’ 
•braico dice , non fi può fotto di quel nome la - 
ium non prenderli per Io folo difetto di qualcu-? 

'0 de’ noliri organi del parlare. Non elfendo in 
omune coftumanza ufar la voce labbro per in- 
tnderfi una lingua , un idioma , una favella per 

• efem- 
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Aefebipio Greta , Latina , Ebraica ecc. * ti», dan* 
que il Tetto Sbraito volato efprimerci , che ldio 
cWò-hf luogo deil'edifizio delia Torre . non per 
torvi 'il btimo , è fottituirvi altri in-dipendenti 
linguaggi'; ma per confondere ed intorbidar quel 
primo che aveano; per alcerar folo infiamma gli 
organi dèi parlare di que’fuperbi forfenftati , ab 
di renderli Balbuzienti . Circa pai in terzo luogo 
da che provenga mav il Balbettamento . può 1* 
Balbuzie produrli in noi da caufe diverfe. Primo 
dal nottro udir cOntinùo da che fiam bamboli le 
SdUtricF, 1 genitori, ’i rmettri , ed i cOtttp agni par- 
lar con tal vizio , come pretto Brafnnp nel fan 
Diilo;, della pronunzia. Quindi nel fuo Bruto 
LVW. ito. av^visò giudiztofamenbe Cicerone: 
Ma^ni iiiterefì quo r quifque nudi ai quoti die dami , 
quibùfettm loquatur a puer» ‘-qitemadmoduin fatui, 
paedetgo-i , maire? eiiam loquantur . Secondarti- 
mente può produrli dall'orgaho deli parlare, a cui 
o manchino ancoVa , o fian giti perdute talune 
parti ne cella rie , faréoKénd i denti che non han- 
no i bambini , c fono a’ vecchi quali tutti cado* 
<Ìti; Oppure a'btmboH fono talune cofe non an- 
cora al T ordine, non Intieramente prodotte o ben 
raffinate , ma còme un rozzo fconcerrato (Ira* 
mento ,* dòvecchè a’ vecchi fono talune cofe leso- 
rate, 'non più come prima atte; o fia per copia 
di troppo umore ai primi; o per carenza di umo- 
re, o di necettarìo Calore, o fuga , o dittìpizios 
di fpiriri ai fecondi; o fia per altro * Terzo per 
qualche accidental cagione o di un freddo ecce!* 
fivo , o di grande aridit'a che efperimemiamo t 
ficcith di fauci; o per aver mangiate talune co* 
D fe , fra gli altri i careioffi che ingtofTan la lin- 
gua . Quarto dalla difpofizion varia de’ tempi ; 

f ;iacchb gli fletti inchinati a tal vizio , fono più 
pedici e chiari in alcuni giorni aftiutti ; infelici 
molto in altri forfè jpiù umidi % Qjiinco la man- 
canza di memoria , per cui , perduto il filo di 
quel che per ordine ci eravamo propoRi di dire , 
confali avanti agli altri e rifcaldati , noi ffe$ 
non fappiamo che profferiamo. Setto la pocopre- 
fènza di fpirito, mentre ci prefentiamo a pari»* 
te in pubblico , od avanti la maefta di qualche 
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Principe , nel vederci da tutti con attenzione a- A 
fcoltati e riguardati . Settimo nella impenfata 
tomparfa , o (coverta di qualche gran Soggetto 
che 'ci tiene in (Omnia fogge&ione , o che porta 
cagionarci de’ mali} maflime fe avvenga dall’ al- 
to. lo nel vero dal Tefto facto ! raccolsi , che fe 
MoiSfe era intaccato di quello vizio, ìl’eraappoh- 
to per'Unà tal cagione; cioè dall’ accorgerli che 
ldio efa quegli che a lui parlava * ) Gib ai -primo 
dirgli Dio , mentre curiolo Mosfe guardava 41 w» 
dente roveto: lofonoil: Dio be’ tuoi Antenati , 
operai t Mofes ftniem fa am , quoniam timèit ar/pf-B 
cere ad Deum J-ò' indi il fu o gran tremore . Eeom- 
metrendogfi poi lidio di patlaie-a faraone : frfcu’- 
fa , come di uòmo di poche parsi©* e. per natura 
niente eloquente; che anzi confefsò , effer dive- 
nuto Balbo da quello ifteflb punto «he Dio'.gli 
comparfe , Oflervat© , ed efiminate anche voi 
il Tello nel Cap. 1111. deli’ Efodo, al verfo io. 

, - ■■ ■ • > i • i ■ 

ometta or Sin^n oi ’yate k S 'aiet-za 

■ ‘ i»!u -* :rs . ."i; :J>* 

:bJtt loii. *s*"i33 b anajr'nt wo tue 

. , r r v *v:-. . v il-.;, ,r . * 

Obfeero Domine- non fatn vir fermonum , ab beri &" 
nudius tertius : /ed <ST ex qwo heutus er ad fer- 
Vum tuum ; ideo os grave & lingua gravi s e fi mi- 
bi . La traduzione h intieramente del 1 Mufferò, 
falvo quel b che valendo quia quoniam , ed an- 
che ideo idcirco\ egli ha ufato il quoniam ; noi 1’ 
ideo per cui il fenfo riefee più chiaro . Tutte e 
quattro le Interpunzioni , o fiano Accenti pau- 
fanti veggonfi in quedo periodo . Il Rvliagb , o 
fia virgola avanti la voce ab beri. 11 Zàqef-qaUm‘ t t) 
o fiano due punti avanti H fed & ex quo. L’ At- 
nabb o fia punto e virgola avanti ideo. B’1 -6 tifa q 
O'Sof-fafaq che vai per punto ^finale (là in fihe del 
periodo dopo il mibi . li periodo diltingue rego- 
larmente i fuoi var ; membri non mai coila vir- 
gola o Ea col I{ebiagb ; ma bensì con i due punti, 
ciofc col Zoqefaqaion. Se tior dunque in quedo parto 
del Tello diamo AH* accentAzión Maloredcìr l’eiòfeia. 
cometutti gli Ebrei Maforeti hanno in cefo quedo 
1>aflò : certamente di quéi-tre 0* gam cheòcCoho- 

no , 
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Ano , i primi due meritano fpjegarfi tum , e tum ; op- 
pure tam , e quam. ii terzo che ha il foto fegno 
del vero membro «> va non a profeguire il Tento 
antecedente; ma a formare un Tento vario e di- 
verto; perciò il Multerò ha faviamente efpofto 
jfed et . V ario dunque è il membro di prima , ove 
Mose ficonfeila niente eloquente in tutto il tem- 
po di’ fua vita fino al di d’ ieri ; dall* altromem- 
bro ove dice efler divenuto Balbo da che colla 
(ua terribil compatta e manifeftazion di Tua Gran- 
dezza il Signore gli. ha parlato. D’allora appun- 
B to che Dio parlò! Mose, tutto in tremore , fi ri- 
conobbe tardo di Atogua, e con una voce mefcbi- 
na e tenue, come , (piegano i LXX, ì<JXyóq><*ios , i, 
ìyà tìftt, mthì vox imbecillii e fi , & lin- 
gua tardior . . ;l- j . 

^81. Afcóltiamo anche, per ulterìor cagione del- 
la Balbuzie, ciocche nelle lor’ Opere han lafciato 
a’ pofleri fcritto gl’ infigni Maellri.in tifica ; tra 
gli altri il cel. Profefsor di.Liplìa Michele Etmul- 
lero, nel fuo tQ.*.~de Paralyfir il quale dopo aver 
dimofirato , che i fubitanei effetti dell* animo e 
Cgravi, farebbe: la: efcandefcenza ,l’ ira-, il timore, 
paura ecc. elfer pofsono cagioni interme della Pa- 
ìalilia ; -pafsa alle cagioni efìerne , farebbono lu- 
mia humecìatio , ac nimia refrigerai io ; per cui re- 
folutio fuccede , & fi acci dita: fibrarum ac tendi- 
num. Coir effetto della Paralilìa va congiunta al- 
le volte la perdita delia loquela: h,oquelac amijfn 
e fi , foggiugne , quando fonus & vox format ur qui- 
dem d larynge , fed ob motum lingua e , aut amif- 
fum , aut non fufficientem , vox formati & in lo- 
quelam articulari ncqui t t vitium hoc ParalyticisOf 
D Jlfoplcclicis in primis familiare efi , & fubefi Pa- 
ralyfis linguae maior vel minor , ad quam pertinet 
fuo modo Balbuties , deficiente itidem aut impe- 
dito linguae mota oriunda . E comecché 1 * odo 
ioide, -come fu detto alla pag. 77. D. fituato nella 
radice deila lingua, ferve di fermezza alla ftefla 
lingua , ed ai mufcoli della laringe ; e tiene col- 
la eftremita de' Tuoi corni ligata dai fianchi 1‘ e- 
piglottide, che quale elaftica laminetta é Tempre 
innalzata verto la radice delta, fletta lingua ; fe 
.potai ©fio ioide non fiafi ancora f fofoiMo , o ben 
n for- 
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formato: loquela certamente non può eflervi ; o A. 
cominciando ad eflervi , dev' effere imperfetta , 
per gii effetti, che o non può affatto produrre, o 
liberamente produrre nella lingua , «ella laringe, 
e nell’ epiglottide - Quindi il Celeberrimo Gianv- 
battifla Morgagni Profeffor di Padova , della cui 
ottima amicizia mi pregio affaiffimo , dice nelle 
divnlgatiflìme infigni fue Opere :■ Quod fi Ker- 
ckringius ( Oficogen. c. il;. ) iterum feri p fi ff et de 
etjfeHyoide , cura in foetibus , ait , ne quidemear*- 
tilaginem eius apparere. Hinc quoque effe non du- 
bitare** , quod parvuli ferini pofi ortum loqui in- 3 
cipient ; & cum incepirint, adhue dimidiata verba 
tenent , feu BALBA dicunt verba , ut ( * ) Mi- 
nuaui Felix ( in Qftavio > , &{** ) yllbius Tilullus 
( lib.%. Eleg . V/T. 94 . ) eorum loquela m • expref - 
fere . Dalla Lingua per vero procede la Balbuzie, 
eh’ è parto dell’ Afonia prefa in un certo più 
ilretto modo . giacché 1’ Afonia, come il (uo vo- 
cabolo fuona , includerebbe la totale perdita del- 
la loquela- unitamente coila voce; e iupporrebbe 
.. . 1 - '■ . non : 


' 1 


■■ • M — — ■ - Oli i !.. ' ■ » — — *.*à" lì .. M I. II . ,.. —» 

: . w.-> ’ . .;.T»r . , ’ .1» .. ; t 11 v 

(*) f/i M. Minucio felice tali fono le fue parole , 

all’aruc. j. £t quod tfiin. Iti tris amabilius , adhucan- 
nis innocentibus , ór adhuc dimidiata verba teiuantibus , 
lequelam, ipfo offenfantis linguai frugatine, dulciorem . 

Fa §. Geronimo, ufo di tali cfprdlìoin in varj luoghi 
per efprùnerci de’ bambini il graziofo balbettamento con 
«quelle lor linguette, che nel farli capire alla lor foggia 
di parlare f mozzicata , intoppano fpefle e lì fermano . 
Così ad Lattata de in flit ut. filiae co. 1. ep. 7. c. 13. Q 
Dimidiata dicere verta . E ad Eufiochtum de virgìnit * 
fervanda dille : Balbutieptem l inguaui in dimidiata ver- 
ba moderati tur . E de morte Nebridii adSalvinam epift, 
if. : Garrula, atqut balbutita te lingua Alleluia canta- 
re , avi aeque , ór ami t ac nomina dimidiatis verini fran- 
gere . Quindi infralì a loquela ufàta da Lucrecio, e vox. 
mfra 3 a da Arnobio , per valdt fracìa » che potrebbe 
anche lignificare fnervata, delicata, molle , femminile « 

: c * * ) JVm taedebit avum. parvo advigilare nepoti 
. Balbaque cum puero dicare verba fentm. 

S 


A non folo viziata la lingua, ma eziandio gli or* 
gani formanti la voce; fra. gli altri l’ afpra arte- 
ria, ■:« ’l fuo capo eh’ è: la laringe , colle annefle 
cartilagini , funicoli , nervi , ed anche il fornice 
del palato- Dóvecchè L’ Afonia prefa più ftretta- 
mente, iafesa. illefa la voce co’ Cuoi organi cheli 
formano ; dolo rende la perfona impotente alia 
-loquela , cioè a produrre. voci articolate, a moti- 
vo della fua lingua viziata, che per 1’ opprefTion 
. totale delle di lei forze , riefee mutola . Che fe 
tale totalmente non riefea, e che la udiamo ai- 
35 ticolar le voci, ma non con tutta la fua dittiti- 
zione: quell’ allora nomafi Balbuzie; che -tiene 
anche i fuoi gradi ,. a ragiòn delia maggiore , o 
minore offefa della lingua * oppur mancanza di 
quelche intìuifce a renderla atta e fpedita.. In 
mille maniere può e la lingua confiderarfi offela 
a ragion dell’ ammirabile fua Bruttura ; e può d' 
altronde ricever la impotenza di par t molarmeli- 
te, o totalmente agire* A fpiegar quelli due ca- 
pi impiega due paragrafi il terzo , e ’1 Cello nel 
iùo Cap. VI. de jtphonia, nella parte quarta del 
C to. quarto delie fue Opere il Cel. Federico Hoff* 
marmo. Dice nel §. III. Quum lingua e poùfim» 
vitium in <Aphonia accufamus , inque ea morbi [(• 
dem collocamus : operae pretium erit , illius firn- 
fi ur am , quarti urti noftrae traelationi fervei » panilo 
rimari ; Ef vero lingua mufculus , omnium ftrt 
nobili fftmus qui ob ftbras varie figurata s , longit *- 
dinaie s\ trahfverfas , perpenditulares , acuminata, 
angulojas &c. nec non mufeulos mylo-ftylo-bya- & 

• genio-gloffos , aeque ac iìhs , qui off hyoideo (*# 
tributi , in omnem piagar* celerrime moveri • 
D Biffi hi- muf etili- vim fuam movendi nancifeurt*? 
a ramo tertio , qui audii maxtUnris inferior , perii 
quinti nervorum , quodtotam ferme motorini» 
quemadmodum par nonum ad gufium «formarti»# 
deflinatum effe vi detur . Hac volubili & in orniti » 
partem mobili lìngua , fi foni ope laryngis formiti 
in certa r litteras modificantur ; oritur loquela . Qf 
vero diffidlior linguae motta eft ; eo difficile F 
loquela r (J ilio cefanie ,• teff ut loquendi potenti s, 
licet foni fatis dare produci q ueant. Nel fello po' 
§. dice : Quum motut ali cui ta partii imminuit 
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vel tolti tur perimmiftutmm , a ut intirceftum fluì- A 
di nervei in nervos influxum ; nervi vere lingua* 
motui desinati a pari pouftmum quinto proficifcan - 
tur: facile patri , fedem Apboniae m di do nervo- 
rum pari quaerendam , ciufque cauffam proximam 
in plus minai imminuto fluidi nervei inillumntr * 
vum influxu collocandam effe . Et in bac conflrma - 
mur [attenua , f confulamus anatomica s eorum [e- 
Biones , qui in vita fuemnt Apbtni : flc teftatur 
Bonctus j . . , fe in viro ex melanchoti a in furorem 
aie unte , (f apbano ad mortem ufqut manente , ce- 
rei rum fitcijflmum , nervorumque origine s flccijflmas | 
jotitoque graciliores , lingua illaefa reperiffe ; & Obf. 
io. cafum ailegat ex Riverio , de Balbutente mor- 
iuo, in cui tu cerebro circa nervot linguale s cyftis 
reperto fuit , foramen babens * & continuum ferur» 
plorans . Quicquid igitur infiuxum fluidi nervei in 
nervos motui linguae deflinatos remorari valet ; td 
ad apboniam contribuita- E fra le cagioni che ri 
numera, vi pone anche gravis terror . Facendo 
con -ciò eco a tre altri §. altrove da lai medi ct- 
vc parla del commercio dell’anima col corpo. t. 

$. Aifedus animi , qui peincipii in n$bis fenlietttisG 
& appetenti s aHus , motus (f operationes funt », 
janguinis ci r calura , <t? ab eo de pendente! pari iuta 
funzione s , vebementer &" diverftmode perturbarti. 

2 . i. Vis quoque fbantafiae in achonibus naturali bus 
immutandis fi valete exferit . V $. Igitur anima , 
quo magis vacua a defideriis rmprejfombus , tif- 
ino tranquillror ac quietior eft , eo minus torpori s 
motus turbai , atque ofendit , ncque alimentorum 
aut medicamentorum vires pervertita Qua de cauf- 
fa ab omnis aevi Pbilofophis , mentis tranquillitas, 
adfanam & longam vitam , nunquam non commen- D 
data eft. Appropriamolo ora al'noftr© intento . 
Volendo la noftra Anima ragionevole ( per etti 
pentiamo, intendiamo, e liberamente operiamo ) 
efartasientt profferire -una voce in tutte le fue 
parti : fi avvia per le fue -giufte Iliade , eh* è di 
farufo della noftra anima fenfiriva ( merce di 
cui te percezioni riceve , le imprelfioni , e le idee 
che pone in ordine ). Quell’ anima poi fendi ci va 
per venir prontamente ubbidita dal noflro corpo 
in que’ moti che defidera , .fa ufo de’ nervi , e del 
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Al iquido ccrcbro, ove formanfi le impreflìoni degli 
oggetti. Per liquido cerebro s’intendono, donde gii 
fpiriti animali forma nfi ; cioè quel fluido eh’ è 
la più lottile , e fpiritofa parte del chilo , della 
linfa , e del (angue ; la quale feparata nella cor- 
teccia dei cerebro coftituilce eia. (oftanza tenuif-i 
fima ( che fpiriti animali ho detto > atta a rice* 
vere e propagare il vario prefliflimo moro ; eli 
foftanza più craffa ( coftituente il fluido del ce- 
lebro, e de' nervi indi nati , agguifa di un’allon- 
gata medolla che fi conduce' per tutte le parti del 
B corpo ), che umida ferve di veicolo alla tenuifli- 
ma prima foftanza, che giugnevai fenforj , per ef- 
fettuarne il fenfo . ed ai mufcoli per procrearne 
il moto ... Se la noilra Anima, cioè la noftra fa- 
colta ragionevole per tutte quelle parti che iì 
avvia, non ritrova alcuno, impedimento o vizio, 
nè tampoco nella lingua che vuol muovere , o 
nelle parti aggiacenti , acuidetta lingua fi cono- 
<fce fubordinata:: certamente, che conleguir fubito 
può il fuo intento nel pronunziar quella voce, 
che vuol didimamente profferire , Sé poi incon- 
C traflè vizio od interno nel tuo. corpo, »od efterno 
colle paffioni * le quali offefa anche. recano alcor- 
<po od irreparabile , fe molto; grande , o separabi- 
le , fe leggiera ••• allora certamente o non farebbe 
affatto, capace. i’ Anima. di. pronunziare, ancorché 
.volelfe i od incapace farebbe in parte ,..e non in 
tutto. Per un vizio efterno, cioè per un gran 
timore leggiamo in Sofocle nell’ Antigone ai 
verf. l8j. £.’* qifl* n >XòjoJav ìyx\eirct{ i\ti • Ex 
metu quovis lingmm claufam babet . qui per ogni 
gran timore la lingua è intieramente impedita . 
©EccoveU poi- tra gli flridori de’ denti che , perJo 
timor pallido , pronunzia Balbettando quaicheco- 
ia, predo Omero lliad. K. ij*. 

, . ... 0 i «p f<p) mpfiwtv n . 

Bxfiflctiyèt] apet/3oc <fì ìtx g<S{4x y'mr iibrnn 
1 • XXwpss vTtaì ìeiu(^.. ; • 

Hic autem conflitti timuitque 
Balbutiens : flridorque per qs fiebat denti»» 

* _ . Pallidus prae, timore.'. - . bt. : . . 

Si feioglie finalmente anche in parole la lingua , 
ma come Balbettante per lo timore, predo Calii- 

* roa- 


v • ■ 
t. 1 
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maco nell’Inno in Deio, al verfo 217. ove l’Iri-A. 
de asmatica e> tutta in tremore fi fa avanti a Giu- 
none per parlareli; f ; 

È<7té «Tir à&nu'inirx, fi fiat S" àn/Àiayrm fiv 8 o; , 

Dixitque adhuc anbeUns , metum autem trepi- 
dantia verba notabant . 

In quell’ atto in cui uno è flato fpaventato ( e 
forfè anche dopo, quando da tale incontro fiain 
parte l’organo rimafto ofifefo), o non fi pronun- 
zia quella tal lettera della parola ( qui ora inco- 
minciate a vedere ove la genuina primaria idea 
del Balbettare confifle ) ; come fi vide della R B 
nel PRAE , che PAE diceafi da chi blefa tenea 
la lingua , Oppur quella R conomutavafi in altra, 
per elempio in L , come di sè d i fife Cic. Epift. 
fam. 1. 2. Ep. io. Df HILLO ( bai bus enim fura) 
confeflandofi Balbo per aver pronunziato HiLLo 
in vece di H/RRo . E cosi nel loro alfabeto gli 
Arabi tengono fei lettere pronunziate blefe , ag- 
giunte alle 22. non blefe; per cui 28. tutte lelor 
lettere; e chiamano Th blaefum , Db blaefum ,Tfade 
blaefum pronunziato Ddbecc. Gli Ebrei , c' hanno 
preicritte da principio le regole della lingua Ebrai- C 
ca , poiché Arabi di nazione , introduflero le fei 
Bb , Gb , Db, Cb , Ph , Th pronunziate blefe nel 
alfabetto Ebraico; come fe l’Ebraico antico, ofia 
l’idioma Adamico , contenefse di tali balbuzienti 
lettere e blefe . E con tutto quello anche oggi l* 
Ebraico conta 22. fole lettere , e non 28. nel fuo 
alfabeto ; così del pari far potea l’Arabo , con nu- 
merarne 4 . foltanto 22. Balbo anche dicefi quel tra- 
fporfi le lettere di una parola ; com’ e il Latino 
SCatfdo dall’Ebraico POJ dello ftefliflimo lignifica- 
to beando .beando 'Oero , fcrive nel fuo Etimol. D 
il Voffio , inquit Recatami s , facilini ex Hsbraeo 
deduce s , fi memor confufionis Bcbylonicae dementa 
tyanf fonai PO) fcandit , confcendit . Tenne anche il 
Becmano occhio a quefla di cui trattiamo , con- 
fufion Babilonica ; e la riconofee come forgente 
di ogni Balbettamento accaduto alla Ebraica; per 
cui folo tutte le altre lingue., mafliifie: la Caldai- 
ca, come ora vedremo, fono da- quella prima anr 
tibabiloniana diverfe.. Ancheiopra ilvedefle, che 
da 2R Pater , da BK Mater , ferie Utterarum ut 
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Kfclet inverfa ne renne PA » e BA; e MA» e pet 
I* anadiplofi folita a Balbettanti* fccefi MAMA , 
PAPA , e 1’ Italiano BABO ; e colla epeotefi 
MAMMA» PAPPA ; e «olla paragge PATER, 
MATER. Da 3« colla epentefi, vien 1’ 

Greci; e colla enallage 1 ' <AVu$ de’ Latini, ficco- 
me fofienne de cauffis L. L. al Cap. XGV. Celate 
Scaligero . Cole tutte quelle che ai Tartagliami 
occorrono. Figli della Caldaica Radice * 73*73 bai- 
bel, o dell’Ebraico *733 babel tono , come udim- 
mo dal Grozio , e dal Mazzocchi , il BALBVS , 

B e BALBVTIRE ; vi è dunque nella Rad. *73*73 il 
lignificato primario di Balbutire. Ciò ficurameme 
premetto, le nel Tetto Ebraico ci leggo, la ver» 
viva forza di quello lignificato: ^4ge afpareawu! 
& BALBVTIRE faciamus ibi linguam eorun 
fin»'*7 |an * 73*7337 '*73173 13Ì1 babu mtgle unbaUtl 
iamman lifcianbon : arguifco tutta volta il lignifi- 
cata ittetto nell’Ebraico, con quei 17*733 nabsla p« 
P*J33 nabolla confundamus , commifceamut la lor lin- 
gua . Giacchi per non else r quella confuta , bile* 
gnerebbe, che con chiarezza ed efattezza elpri- 

C mefse le voci , e eiafcuna lettera che le compon- 
gono. non già il confundamus , commifceamut efige 
che fi pronunziassero voci diverte con di vede idee. 
II *71*7317 tballul del Levit. XXL zo., derivato dall» 
Ebraica Radice *7*73 covfudit , nelle Notea quello 
luogo prelso il Muli ero fpiegafi : fi albe do ìfT ni- 
gtedo acuii permifceantur , & ipjos confuudant (ir- 
cuIoj . Dal Bufldrfio por nel luo Lelfico , quello 
vocabolo Ipiegalì Su fu fio ; e loggiugne 'vitina 
« culi quo -vifus confunditur ; niente forfè dittimilc 
a quel citato da noi altrove pag. 138 . C. yt^ofan- 

Dw nella Gen. XIX. ir, , cioè ottenebrazion di 
occhi ,di cui i Sodomiti furori percoflì dagli An- 
geli ; non già che affatto non vedettero y o ben 
vedeffero altri oggetti , e non più que’ prelenti a- 
gli occhi loro. Nè che il bianco , e nero dell’ oc- 
chio nel * 71*7337 teballul , non vi fotte allatta; ro» 
eranvi , però fra loro turbati e confitti. Se quell» 
idea ha il *71*7317 teballul derivato da *7*73 baiai: 
quella iflefli idea includer deve il *7*73 baiai che 
partorì un tal derivato . eh’ fe quanto dire , 1 * 
confufion delle Lingue occorfa, chc’l Tetto i>»e- 
: • S» 
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ga colla Radice V ?3 baiai , non vuol’ altro addita- A 
re cbe’l lòto perturbamento intervenuto alle let- 
tere di quelle radici.^ ttL..aù l > Antibabiloniano 
idioma , ofia l’Ebraico faceva ufo. Tal’ è anche 
il lignificato Latino della voce Confufio , eh’ e la 
Arila di Perturbatiti ; ed anche vaie Trepidatiti . 
non già lignifica alienazione, mutazione, cancel- 
lamento e di radici , e d’ idee . E per vero in 
quella infigne accaduta confufion nella Torre , le 
parole efiendo confufe , non furono altro che per- 
turbate, mutate di ordine (com’è nella Metatdi ); 
oppur pronunziate trepidando, col prenderfi una B 
lettera per l’altra, colpendo per lo più nelle con- 
tigue che fono dello fieflo organo; ed alle volte 
non ubbidendo alia nofira volontà 1* inferma lin- 
gua e trepidante col colpire alle lontane di orga- 
no diverlo ( corti ’ è nella Enallage ). oppur refa 
impotente a profferirle ( com’è nella Ellilfi ). od 
•Sgiugnendone involontariamente di altre fuper- 
flue'( com’è nella Protei! , Epentefi , Paragoge ) . 
o più di quelli vizj aggiugnendo infieme . Cole 
tutte partorite dalla confufione, e da quel vizio 
o morbo, che Balbettamento nomali, vizio, che,C 
poiché nella lingua pare contenga lafua primaria 
fede: perciò noi d’ Italia Linguattare diciamo il 
tartagliare o lia balbutire . 

81. Eccovi nella Caldaica lingua , come nn si 
fatto Balbettamento verificali . Tremellio nella 
lua Granitica ci addita di parecchie Radici Cal- 
daiche come provengano dalla Ebraica . Lodovico 
de Dieu pag. 8. di lua Gramatica in comparatone 
trium linguarum , cogli eferopj ci naanifelta quin- 
to aflcrifce in dicendo : Facile enim eiufdem orga- 
ni literae inter [e permutantur , non tantum in e a- D 
dem lingua , fed ex tìebraeis voces multae fiunt 
Ibaldaeae ac Syrae, ( ola literarum ciujdem organi 
permutatone . Abbiamo anche di altti . -. ma pia- 
centi fopra tutto quefche al principio del Lefiico 
Caldaico Talmudico e Rabbinico- Gio.- Buftorfio ap- 
palefa col feguenté titolo: 

Obfervationes quaedam eommunes de Decurto Cbal- 

daicarum ex Hebraica lingua derivati one . 

• ( 0 

Chaldaica lingua plerafque voces cum lingua H.c- 
i S 4 braca , 
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Sbraca , origine communet babet , fcd eas difemtts 
facit t tei F lezione , vcl Formati otte . Flexio confìtti 
iti'vocum declinatione vel coniugatane , quam jrtt- 
cepta linguae Cbaldaicae declarant . Formatio dij • 
ferens confidit , primo in literarum Radici : ytl 
Commutatane , vel Tranfpofìtione : fccundo in liti- 
rrarum Radicis vel Detrazione vel JidieZisn: : ter- 
tio in V ocal ium T ranfmu tatione . 

Commutatione literarum . 

Commutetio literarum praecipua e fi , & fra rt- 
B li qui s fpeciebus multiplex , primo literae bomogentx 
five unius organi in pronunciando , & facile CT 
crebro inter fe permutantur . Sio literarum quit- 
feentium M3X Uberrima e/l permutatio : fic Paliti, 
Linguae , Dentium , & Labiorum , ut ex [equenti 
ordine aiphabetico patet . 

X in » : ut a efl tfn caput . ^4 bvttf ej ? W 
fepulcbrum . >Ab "JDX dixit efl futurum WK fr 

C cam ( ove quel primo X è formativa del futu- 
ro, non radicale del verbo. Cosi ) pecet- 
ta tua Dan. IV. 24. ex Xfc>n peccavit. K ini'- 

r r 

ut ab 13X periit efl tairt perdi , X33inb ad per- 

- r - T* I 

dendum . X in n : ut ex 3'3X fpica Imitare- 

t 

feens fit Syr. ( Siriac. 24. ) flos , fpicae tnttv 
refeentis initium . L’ X mutato in V prelfo ja 
D Aramei, vedi gli efempj nella pag. ro^-B- . 

3 in 9 ex lege literarum labialium : ut a bH3 fo- 
rum efl emphaticum xbH9 Daniel II. 

. . r : *•- 

riac. 25. ) . a 3V3 feinderfe , vulnerare e/lM}' 

. “ r . # » 5 - '• 

a 3tf3 flare efl f\VÌ. 3 in \r: ut a intelligere 
efl Xrtt» intelligentia . 

tt: m . % <* * 

1 in 
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1 in 3 ex lege liìcrarum palati i ut a JV>3i c/l A 

• • T 

JTU3, (Siriac. i 6 . ) fulphur, tire. . 

• ? \ 

*1 in l ù ex lege literarum dcntium : ut a H 3 T , efl 

T « 

Ì 1213 , S'yr. ( Siriac. 27. ) fama , rumor , infa- 

T k 

mia » ' * . * . . -i * » 

n in K : ut a naia bona eft Syr. ( Siriac. 28. ) , ex 

. , * t — . 

non excandcfcentia eft KOn Dan. XI. 44. . !t in B 

«• .. T »• 

\ . *. • 

V: ut a m? eft 3HK , ( Siriac. 29. ) evenire 

T T “ 

occurrere &V. 

1 , ved. K , ved. 3 . 

1 in T: ut a 3 m 3?H, ( Siriac. 30. ) aurum ; 

. ) T r • - 1 

tf n 3 l eft wn facrificare ,* a h*t eft KT iflud . 

• t * k * 

H, ved. P. r 

a , ved. 1 , V , ti , n . : 

’ in 1 frèquentiffìme in 'verbi s a Iod inciptentibus . 

3 in ? : ut a Vso eft bs? duplicare tire. 3 ved. 3 . 

b in T : ut ab bTX eft Tilt abiic . Che anzi gli 

ftefli Caldei or con T ed or col V la iftelfa vo- 
ce, come YW ecce , Daniel. VII. 2* , ed anche 

ìb« fcribit R. Saadias , Dan. VII. 4* 

0 in ì ex liquida ipfarum in pronunciando naturai 
Id in nominibus pluralibus mafculinis perpetuum 
eft < . 

3 in b; ex funbx eft KbDTK, ( Siriac. 31. Jvidua. 

r r • • r i- : - 

2 in "7 : ex }3 filius , abfcondit eft ( Siriac. 

32. ), eft ( Siriac. 33. ) • . ' 

0 in ì , 'vel in V , tir riceverla ;< etiam in ti , ra- 
rius in ti: ut a 033 eft CÌ 33 congregare. 

■ r 1 • : 

. «a. . * • 4 

V, 
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A», vecf. X , n, \ f.V- . : 

fi , ved. 3 , 3 . 

? 7» T : ut a P'W eft ( Siriac. 34. ) iuflus . f inV : 

ut a Oy Hinnulus , caprea , eft ( Siriac. 3 j. ) 

caprca , quod <AB. IX. 36. Graecis lil iris fcrili- 
tur T afilla , C2r additur per parcntheftn i iitp/ir- 
menni 1 XÉ>t7K< • a ?»’ eft 13 »' coniulerc ; 

a y>? eft U'P acflas. V in c: ut ab ?» efto’? li. 

B • V 

gnura. ? in V: ut a XV' cxivit eft (Siriac. 36.) 

cxivit e terra , de proventibus terrac dicitur; a frm 

induftrius eft ( Siriac. 37. ) aflutus : ab fm ejì 

ì)^ offia X 3 DX terra , che anche XP"?X veggio 

nel Lefiico del Bufiorfio : a {XI? eft }X» ovis .• 

C ab ?» eft »K lignum: a fl in voluit efl X3n. 

f in » vel X : ut a in? eft anx & »•)» evenire . 

? in 3 : ut ab 3 j 5 » diftulit , retardavi t , idem 

quod, dice il Buflorfio, 3331 apud Chatdacos & 

Rabbinos , unde eff’ormatum , permutato 3 in P. 
Ff in P. Sic A tum p ( difse Errico Haner nella 
lua Difsertaz. de Rita benediftionis Sacerdotali /, 
D acl Num. VI. *3- *7. , al §. ij. ) quoque cenfu- 
Jum fuiffe , yeftigia tccurrunt in ipfo N. T. Nat» 
notijjimum Ulud nomen virile , quo gavijtts 
eft J a cobi minoris pater, quod Matthaeus X. 3. 
per A\<taieg exprimit , ( apud Syrum interpreten 
tegitur [ Siriac. 3 8. J J; lobannes XIX. 15. pro- 
nunci at K x«Tr«f , quem eundem forte Lucas 
XXIV. 1 ’i. nuncupat K'Któtrat, uti non tnalecon- 
icfiare vi detur CU Saubertui ( in Pralegcm. 
var. leB. texiu» Gr. Evangel. Maith. fag . 14.): 
certe Syrui utroque in loco habet [ Siriac. 39. ] . 
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*7 in b , vedi b; *7 in { , vedi 3. A 

in u: ut a iti? ejì ")V? ligare. tl in Jl frequen- 
tarne : ut a ejì 3bfl nix ; a vbw ejì fibf» 

tres ; a O’ft'tf ejì jcittin fexaginta ; a ejì Syr. 

* • • % 

( Siriac. 40. ) reverfus, converfus eft; a m )\vefi 
( Siriac. 41. ) bos y taurus . "à in c ; ut a *70 tl 

ejì 7t» cuftodire. 

. : B 

V in 0: ut ab T\T&» e fi Chald. H*)0» decem. 

n in v .ut * n»l> e fi fiVtf errare . fl in | in nomi - 

minibus pluralibus fat lumini s ut a flVvOJ e fi 

P33J potentiae . 

Tranfpofitione literarnm. 

Vt a pbft e fi b?n ager . a e fi jnii porta . a ab 

T * 0 

e fi Chald. (j Arab. *33 cor, animus Daniel.Vl. 

14. Aben Ejra etiam Arabice ita cor dici affer- 
mai . a 3 momordit ejì ( Siriac. 4». ) 

Adie&ione literaruro. 

Literarur» aditBia fit 'vel ai mitio , %>el in medio vo- 
cis . Ab inètto ex Pbn efi *lbwtl permuravk . ex 

nai » efi fervivi* . ex babà efi bJbia rotun- 

. " — - = -* D 

dus . ex P 0 ejì P'^Q inane. In medio , ex U3»* 

eft fceptrum. ex KM efi fl073 folium. ex 

• ! " " • VI» _ # 

nsn efi 1037 rat ‘ s • ex b">l> efi bvns nudus . La- 

fcio di dirvi dell* Aggiunzione in fine ai Siri 
delia 0, e ? paragogico ai verbi; dell’K ai ma- 
rchili in forma enfatica , e del Kfl ai nomi fem- 
minili enfatici Angolari , ecc. 

De- 


Digitized by Google 



A 


*4 


Detra&ione literarum. 

Vel ab iniiio : ut ex nnK eft nn unus . ex ri» (fi 

• • ; . *A' • v: 

V* homo . Vel a fine , ut ex iva e fi >2 domus . 
ex f'pt* e ft ( colla terrainazion fem. in R ) 
Sabbathum. ex o'Pft eft 'pQt ftatuere . « 


B 


eft ttbo regnum . ex vy® eft 2V feptem. 


fic ex eft tv» quod ludaei dicunt . 


8j.* Lafcio da banda de Vocalium muiatiom , 
che profiegue a notarvi il Buflorfio , cioè come 
ira loro diverfamente fi mutino quegli flefli Pon- 
ti vocali, modernamente introdotti nel Tello il 
Ebraico, che Caldaico, - fuccui non porto perora 
alcuno impegno. Ho bensì tutto l’ impegno, che 
attentamente ofTerviate talune cofe La prima, 
che fi danno voci Ebràiche , le cui lettere non - 
° l ve 8o on [i trafpofie in Caldaico , ma tengono 
anche qualche lettera aggiunta sì in principioche 
in fine , come da ì|75 genu , è predò di Daniels 

. « . V 

V. dello ftelfifiìmo (lenificato ecc. La(e- 

conda , che le oflervazioni fatte dal Tremellio , 
da Lodovico de Dieu, e da Giovan Buflorfio, li 
raggirano circa quelle Radici Caldaiche , che alle 
Ebraiche Radici fono riducibili o per enailagi di 
lettere; ° per protefi, epentefi e paragoge; oper 
aierefi , fincope , ed apocope; o per metatefi.Ma 
non gii e (fi mtefero che tutte fodero di tal cara- 
to ; avendovene di un numero ben grande , che 
fono tali qualrin Ebràico , colla fola particolat 
Caldaica innemone . lo che folo ballarci potreb- 
be , a farci Tempre più confermare , e che non 
lingue nuove con nuove idee, e voci nuove, in- 
prefle furono miracolofaroente nella fantafia de' 
rabbneatori della Torre , ubbliata intieramente 
e totalmente la vecchia pri (lina (or lingua : ®a 
un alterazion femplice negli organi, ove più , o- 

ve 
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ve meno, cbe Balbettamento noi 'appelliamo,- ed A 
un Balbettamento durevole , a motivo degli or- 
gani del parlare che offefi recarono per lo fpa- 
vento in loro, e timore incofso da Dio che loro 
comparve $ non per diftrugger 1’ antico Idioma 
( Eccome per lo peccato degli Angeli non diftruf- 
ìe il lor fapere ; nè tampoco per quello di Ada- 
mo, al iaper di lui, ed al iuo favellar prillino 
recò pregiudizio ): ma foto, ut non audiat quifque 
•votcm proximi fui ; quanto per appunto bauafìe 
a fraftornargii. dall * intra prefo impegno , ed a far 
che rapidamente fi portafiero a popolar la uni-B 
verfal terra, inabitata . Laterza cofa a cuicon- 
vien badale fi è , che la enallage di lettere fe 
tra gli Ebrei anco fi ravvifava talvolta : non pe- 
rò cosi frequente , nè cosi uni vertale era prefso 
di tutti . Non ravvifarfi poi affatto ; farebbe fta-* 
to un de’ prodigj grandi del Signore; cioè conser- 
var fani negli organi del parlare quanti mai fu- 
rono da Adamo fino al ; diluvio ; e d’ indi nella 
progenie di Sem fino alla Cattività di Babilonia, 
quandoché di Moisè fappiamo' forfè il contrario. 

E che fe fiati non vi fortiere' de’ Balbi fra gli -fi-C 
brei , nè il vocabolo Bui bui o Balbutì ens fi trove-> 

rebbe in Ebraico , mercè il nome a-JV ; nè Ifaia 

•• • 

XXXII. 4. agli Ebrei detto avrebbe : lingua Bal~ 
borum 'velociter loquetut , & piane . Comunque pe- 
rò quello fia r particolari , 'e piccioli occtnrfi nei 
nell’ Ebraico, in nulla perturbano il generale. In 
GaldaicOsl, cotal vizio èoccorfà,.e generalmen- 
te. Vedelle quell’ K iòpxa in quante vocali difie 
il Bufiorfio*,che fi commutava; Siccome l’tt per 
tutte: così in a pp refio la A, ei’tficon tutt*i punti D 
vocali / per I , e per E , e per 1 ; e’i 1 perO, 
e per V. ed anche ( lo che molto forprende) ufa- 
te per Confonanti. E quello. appunto fi fa oraof- 
lèrvare oell’Ebraico non antico,’ ma di oggi; 'fin 
anco, dai tempi della Cattività , ove gli Ebrei ere- 
ditarono da’ Caldei una tal barbarie, un cotai 
vizio. Vizio, che ai primi; Ebrei ed a tutti gli 
antediluviani certamente non v* era . Oflervaté 
un po* il Mazzocchi. alia pag. 33. del to. 1. dei 
fuo Spicil, Bibl. iopra la voce Eupbrates della 

Gen. 
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A Geo. II. 14. Jl ppellatur t die’ egli Hebraict ir Plu- 
vi us Pherach , fiye . . . Phrat. Si forte quaeras tur 
ex iPhracb Graeci B'of pirico fecerint ; prompta erit 
yefponfio » Nant quia hic Hebraicum , pronomen KUt 
Hu amnis vocabulo praeponitur ( legitur crtim HVt 
JOS hu phrach idefi ipfe (e# ) Phrach ) ex buiut 
ioti Celebritene deinde factum fiat ,• ut coalefcente 
pronomine , fluvius iUe co niunctim Hupbrach dice* 
retur { badate qui oca. «rea la vocale fl per E 
imo poti us EVPHRATH. Nam hoc veteribus He* 
braeis 13 HE fuit quod Graecis E~ f uti confi at non 
B tantum exeodem utriufque interne- fono nomtnir , 
itsmm . etiam quod utrumque dementala in fuo 
quodque alphabeto quintam fedem occupai , 4 ? prò 
nota quinarii numeri ponti urj OlTervate anche ii 
* VofTìo lib. t. c. *7. di Aia Arce Grani, circa ii 
Vau per V , e ’i lod Tempre e foto per I. , dice il 
Voffio; Vau & lod loco vocalium poni federe , et* 
iam funi argumento vox Darius & Cyrus , quat fi 
Hebraice fine puncìis fcribantur , & lod per I , Vao 
per V fofitum fiatuas , longe filicina expriment Da- 
rius & Cyrus quam fi cutn punctis legar Daria- 
C ves ór Cores. Nel DaRJVS per vero veggio tuc- 
to verificato quanto giudiziofaroence afferma il 
Voffio r ; per vederli oggi puntato ©ini ; ma nel 

. * vtjIt 

Cyrus , che in tutta la Scrittura ft'a fcritto *013 

~~ *J * * * Z * » 1 . 1 • v ( »V .s... * . * • ^ 

fe ci veggo il primo 1 che ben puotefi efprimere 
per V, o per Y : non ci veggo avanti 1 ’ ultima 
lettera altro 1., Batta, può tanto aver belliffima- 
mente luogo ; vedendoli in amendue le voci , 
che il ,1 è feaipre prefo per V , o fia per Y eh* 
D è lo fteflo ; e che ili' .e ini prefo per I . Gio: 
Drufio fopra Samtjele XIV. 8. alla vóce lonatba* 
dillo ; Noto ut oftendam antiqui ut effe leva quam 
Iebova ( parla dell’ineffabile nome di Dio MW)- 
ludi in antiquitate efi y quod Textus femper feri* 
bit lehuda : legitur. tamen ih libris ahis idi* , an- 
de ludas. Se antiqui tir efi leva; eccovi il Tetra- 
grammaton compatto di quattro vocali , come da 
Giufeppt Ebreo udimmo nella pag- 1 64. C. quella #t 
vai dunque per E non per l* afpiraxione H. Che 
anzi credo antìchiffimamente fette fi foflelEVE; 
sr » per 
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per i’ ultimo n che vai anche per E . Ma a che A 
dico credo, quandoché chiari Almamente dal Sel- 
deno ( de Diis Syris Syntagm. i. c. i. ) affermati 
che da’ Samaritani fu detto IEVE ; il qual da* 
Fenici inficine rollo lor falle divinità era adorni- 
to . E cosi il Vau per V , e ’l lod peri . Intorno 
si ladan i pv’ è fcritto X7V va belli tòmamente 
pronunziato IVDA . e cosi va profferito 1EVDE 
non dehkdct , ove ttà efpoflo «W » Fino ad ora 
(ì fono già vedute le autorità dell’ che vaglia 
per E; il ^ per I* e’l.Vper V; r o fia per Y , e 
dell’ X per A . Aggiugniamo di più circa 1’ X per B 
A . la yooe per efempio V3H tobkfim^ legge va fi 

nella foggia coro’ k ora puntata ( f»Ivo il Dar 
ghefe forte , che , come udifte , gli antichi non 
aveano); effendochè l’K vai per A, «’ln # per 1^ 
tanto vero che i n Ifaia X. i}. Ila fcritto ’J'SXa , 

r • t,* i * , '* , f ’ . ' . 

rendendo oziofo nel mezzo fuor di regola l’K ,e 
donano il punto, moderno A fotto de\Capk quan- 
doché anticamente l’K non era oziofo, e valeva 
per A; onde K3 leggeva!» CA. oggi che nel detto C 
palio d‘ Ifgia veggono oziofo quell’ K , pon corre- 
dato da alcun precetto Grarnaticaie, varrebbono 
che forte in luogo di V3K3 y o che fi leggefse 
; . • ■/ * 1 » » • 

T3D fenza l’K; moderne cofe .e chimeriche , per 

affatto diftrnggere qualche vefligiò rima/lo dell’ 
antica fcrittura , e lettura. Cosi JKt pifeis , che 

T i V. . . . « ; i 

anche é fcritto JT . OK? furrexit , che anche ha * 
r T •- • D 

a ? . JVtDiP excelfae , che piene anche tiipi Vox* 

[plendebit in vece di V»*v ecc. Se n’ efeono ora i 

> . --i . , ^ ■ j >i.. • • 

noffri Granatici , che quell’ X fia epentetico ; 
quandoché in tanto la lettera di avanti porta il 
novello Maforetico punto A , poiché d’ X appref- 
fo ( con cui , e lenza di cui ben può fcriverfi ) 
valeva la vera vocale A - Diciamo del V che re- 
tta , il quale leggerli deve per 0 , fenz’ affatto 


Digitized by Google 



1*8 

A riguardare a’ punti vocali moderni, che in talune 
parole fono uniformiflìmi all' V vocale antica. co- 
me ed anche ' 3'^affliclio , pauptrtas . >2V crtj- 

■r: • • l ' t: 

fitudo. 0*3 3'» fraeftigiatcres . H b'» afeenfut , gru- 

f . ! v . 

dus. ftOty Halicaetus X dovrebbe leggerfi ezntc . E 

T ' :T . 

le voci *7 »'l fafiiditim , ojra amoenitas , che leggerfi 
‘ •’ ) 4 • • 
dovrebbe GOL , NOM . fl 7‘» 3 (lupa , ? 13'» prefundi- 
B -• '.r 1 • ’V . ■ 

tas , 7 0'» Homer , v V» mttlfta , 7 Q'» hinnulus , OD 

, V V" v V 

robur , 7 W ccarBàtio : leggerfi dovrebbono NORT, 

OMR , ONS , OPHR , OTSM , OTSR . attefa ì’ 
unica vocale 0 efprefla dall’y che in tali parole 
interviene; fenza voler pertinacemente foflenc- 
re, che fonerò anticamente fiate tutte monofiì- 
labe , e non piuttofto diffillabe colla vocale Ft- 
iabb dippiù, o con quella del Segol, come oggi: 
eleggono; e potevano tali non efpréHe vocali an- 
ticamente, dalla cofiumanza fupplirfi . Aggiunge 
dippiù, come volendo il Buflorfio nel fuoTeforo 
( vedi nella pag. j$.' e j 6. della noflra Unga 
/ anta ) che il punto Camets fpieghi un 0 aperto: 
allora 7» adverfarius , b» excelfus ( differente 

r t 

dall’ avverbio b» fuper ) , si'DO ramus , ti'y ftffui , 

j . ' T , i 

? v y acuii s obfervans , J^ya babitatio , 2'P» frauda- 

•• r r 

I U • 

D lentum ecc. : leggerli quelle voci tutte potrefaèo- 
no OR , OL , SOIPH , OIPH , OVN , MOVN , 
OQVB. procedendo da quello ultimo il nomc^l 
Patriarca Giacobbe; ove in Siro la vocale ulti- 
ma è Tempre Vau col Gbifotfo , che non può JX® 
prenderfi per V ; e fi leggerebbe ÌOQVB, noni 11 ' 
cob , o Iaghuacob come oggi in Ebraico • f 4 
quarta ed ultima cola che dovete olfervare fi h » 
che io niente a cafo me la prendo qui co’ Caldei 
toccante, le enallagi di lettere, metatefi , afereh , 
epenteii, ed altre figure »bche ben fi ofTervano » 1 

quali 
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quafi tutte le lingue Orientali, e nelle Occiden-A 
tali , ficcome qualche faggio a fuo luogo ne da- 
remo della Latina , Qreca , ed anche di più Dia- 
letti della nollra Italiana. A che mai dunque i 
foli Caldei da me ora fi prendono in mira ? for- 
fe per far verificare , che la Ebraica , come ac- 
cennammo da principio , in tanto nelle lettere e 
tua pronunzia riufcita fia alterata, ed abbia am- 
meffi i gradi varj di afpirazione , in quadro che 
in Cattività di Babilonia gli Ebrei il lor linguag- 
gio ubbliarono, ed al Caldaico .fi appigliarono ? 
No miei cari : quella dev’ edere una conlèguen- R 
za, che da sè lpontaneamcnte rifulti , non già 
che io a viva forza la finacchi . Potendoli da 
quel folo fin ora udito , dirli lo Hello della Si- 
riaca , Araba, Perlica , Etiopica ccc. Deve dame 
efiger(i dunque un motivo necessario e ragione- 
vole, perche alla fola Caldaica fiami rivolto , e 
non alle altre. 

84. La lingua Babiloniana ( nata colla confu- 
lion dell’ Antibabilomana , o lia Adamica ) , che 
dopo molti anni chiamata fu Caldaica da *ico Ke- 
fed quartogenito di Nachor , fratello di Àbramo C 
Gen. XXII. ai. come a fuo tempo il proveremo; 
quella fu quella lingua, con cui parlarono dopo 
i discendenti di Cam, progenie maladetta da Noè, 
i quali concorfero allo Scellerato difegno della 
gran fabbrica ; ove appaiefandolì loro la Divina 
Maefìà ofFeia ; fu sì grande lo sbigottimento e 
terrore che ne concepirono; colia paura deli’ im- 
minente cafiigo, che lor folle continuamente per 
luccedere : che dopo la gran confulìoue in cui fi 
videro , dieronfi chi quà , chi la alla fuga preci- 
pitofa; con un continuo tremore, dibattimento di D 
cuore, ed afma di petto, - in modo che relì con-* 
tinuamente al'matici e palpitanti, per gli organi 
del parlare , che in loro refiarono viziati , non 
feppero nella prifiina lor guifa pronunziare 1’ an- 
tico lor linguaggio , fe non buona parte con quel- 
le anzidette enallagi , metateiì , o feemamenti di 
lettere ; effetti tutti del palpitante lor labro e 
lingua ,- e con quelle aspirazioni cariche , e mu- 
tazioni di vocali , che negli effetti di una forte 
alma veggiamo naturalmente accadere. Portoli! 


190 

A ognuno co’ ftioi dipendenti a fififar fede , ove x 
Ior pareva più ficura la dimora , ch’era appunto 
que'.'a da Dio abecerno determinata. ' Fugai Lot 
cavato fuora per mano degli Angeli da Sodoma; 
e lor chiedette in grazia fe potette, a motivo di 
fua debolezza , e per lo timor grande prefo , ri- 
fugiarli, come nella Gen. XIX. il., in quella Cit- 
tadella nomata Tfogbuar , o come dice la 

Volgata, Segor; che dall’ averla Lot nominataCit- 
tà piccola , ottenne d' allora il nome di Segor , cioè 

B piccola. E quantunque dagli Angeli folfe ttatoaf* 
licurato, che a di lui riguardo prefervavafi quella 
Segor dall’ univerfal caftigo di que’ contorni : pu- 
re con rutto ciò il feguente mattino volle viep- 
più aflicurarfi Lot col falire , unito alle due lue 
figlie nel monte vicino, ove dapprima detto alai 
aveano gli Angeli che follecitamente andate a 
metterli in ficuro. ed in tal trasferirli di Lot , 
venne ad efeguire quanto in lui Dio permetteva, 
e defignava ; cioè la credenza per appunto nelle 
fue figlie, di efler tutti gli uomini del mondo, 

C anche di Segor tette da loro evitata , inceneriti 
nella difcefa pioggia di zolfo e fuoco, onde l’in- 
cetto col lor padre, per indi propagarli due gran 
popoli, cio’e gli Ammoniti , ed i Moabiti. Così 
del pari avvenne nella fuga che prefero Cam co’ 
fuoi figli, e nipoti; mentre portaronfi a popolar 
1’ Africa , dominata da gran calore , da cui Can 
ottenne tal nome , o foprannome come voi vole- 
te : Chain a terra illa fervida , qua; ab ae/fu Gian» 
r vocabatur , quam fortitui fuit , nomen invertii » 
fcritte il Mazzocchi pag. zro. to. r. Spici!. Bibl. 

DdalT Ebraico ODn Hhamam , Caluit , derivano e 
Din calor , ae/ius , e Din fufcum , quafì ex calore 
aduftum , e OH Hham calidus , come anche il no- 
me di tal terzogenito di Noè . Quello appunto 
che i Greci fpiegarono dopo col loro A 
thiops da d/3-a accalorare , bruciare , ed «4» il vc ^ 
to ; ciofe que’ c’hanno il volto bruciato ed anne- 
rito per elter fotto la zona torrida ; da cui gl| 
Etiopi, e l’Etiopia eh’ è nell’Africa. Figlivol di 
Cam è Cus primogenito , Mifraim fecondogenito, 
Fut terzo figlio, e Canaan 1’ ultimo . A tre di- 
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verfi luoghi troviamo nella S. Scrittura aflegnatoA 
il nome di detto primogenito Cus; e nella Etio- 
pia, di cui Geremia XIII. 13. dilTe: fi mutare po- 
tè fi sAethiops ( in Ebr. Chus-aeus ) pellem fuam ; 
e d’ accollo al mar rollo nell’ Arabia petrea ; e 1 ’ 
altra Cus circondata dal fiume Gehhon nelì'Afia. 
Delle due prime Cus nell’ Africa ed Arabia , niun 
motivo da maravigliarci , poiché nelle pertinenze 
della dimora di Cam fuo padre . della terza Cus 
perchè in Afia, il fapremo or ora. Badandofi al- 
la fòpradetta enailage de' Caldei, che w cangiano 
in fi , da Cujc o fia Cus , fecefi dopo Cutb‘, e fo- B 
no que’ Cutei dell* Afia chiamati da Salmanafar 
ad abitare in Samaria , dopo che d’ indi trafpor- 
tati furono in Cattività gl’Ifraeliti . E da Cutb , 
o Cutba , colla protefi della S , formolfi il nome 
di Scutha , o fia Scytba ; per eflervi fiati gli Sciti 
all'attefiazion di Erodoto , e di Diodoro Siculo 
in quella Cus Afiatica ; maflìme ove oggi è la 
Tartaria, la Siberia, ed altre terre vafiiflìme fino 
all'ultimo Aquilone : ita prope ad Heptentrionem 
recedit , ut non tantum in Europam tranfire Jedin - 
didem per ifthmum aliquem incompcrtum inAmericam C 
etiam potuerit colonos tranfmittere ; ( filius Chus , 
fcilicet Nemrod ) quia in illis mundi primordiis 
non , ficuti nunc ,fuijfe inhabitabilis uitimus Septcn- 
trio nridetur , è il lopralod. Mazzocchi pag. 203. 
dei iuo Spici!. Bibl. tom. 1. Il nome di Mefraim 
fu , come ognun fa , dato a tutto 1 ’ Egitto , che 
Mefraim dicefi in Ebraico ; e da fuo padre Cam 
dicefi l’Egitto Ham , o fia Cbam in lingua Egi- 
ziana : a quo & Aegyptus ufque bodie , dice S. Ge- 
ronimo Aegyptiorum lingua H am dicitur , eda’pro- 
fani Autori Cbemia , cioè Cbamia ; ved. il D 

nofiro Tratt. delle Dentali, pag. 5. e 353. Atte- 
ro Mefraim, dice la Scrittura, genuit Ludim , <& 
Anamm , & Laabim , & Nepbtbuim ; & Petru- 
fim , & Cbatluim: de quibus egreffi funt Pbilifthiim 
CT Capbtorim , che fono tutti Popoli di luoghi di- 
verlì , che. 'Wrr doBi relegant in ultimos Africae , 
Afiaeque fines , alla pag. 203. nel luogo citato il 
Mazzocchi. Il nome poi di Canaan, fi fa che 
ha tutta la terra Cananea , ove gli undici fuoi fi- 
gli fi collocarono. Diciamo ora de’ cinque figli di 

T 2 Cus 
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ACus , e forfè fei con Nembrod , e due nipoti, que- 
lli furon capi di tanti luoghi e Popoli differenti; 
ma il più infigne per la tirannia , per le audaci 
imprefe, e per la robufta gigantelca fua perfona, 
fu Nembrod : Porro Cbus genuit Nemrod: ipfecoe- 
pit effe potens in terra ( Gen. X. 8. ) & erat ro- 
bufi us -venator coram Domino . Ob hoc exivit pro- 
verbi um : Qua fi Nemrod robufius Venator co- 
ram Domino . Fuit autem princifium regni t - 
ius Babylon , & <Aracb , & Jlcbad , & Chi- 
lanne , in terra Sennaar . De terra illa egre ) * 

B f us e ff filfjur , & [aedificavit Nimven , & pìt- 
ica* civitatis , Ù" Cbale . Refen quoque inter Ni- 
niven , & Cbale : haec eft avita s magna . Quefi' 
uomo audace chiamato Nemrod , che in Afa e- 
dificò Citta, e piantò Regni, da tutti univerfal* 
mente lì afferma , che tal nome 1’ otteneffe dal 
ribellarli contro Idio; poiché "HO marad fignifici 
rebellavit. non dunque nome proprio, ma unlo- 
prannome , come fe diremmo il Ribelle . Alla ci- 
tata pag. zi®. Spicil. Bibl. to. j. il Mazzocchi: 
ltaque Nemrod ex fatto fuo ita dicìus , quia a Dio 

C deficiens turrim \llam invifam Deo mohtus (jl : 
quia Nemrod rebellem notat . E nella pag. aoj. 
Quid vero de Nemrodo Cbufi filio acfiimabimus , 
complurium imperiorum Jlfiae fundatore , quat li 
Gen. X. io. n. 12 . tribuuntur > certe quia nomini 
llla non folum urbium, quam regnorum funt , mo- 
re temporum heroicorum . ^ic fi quidem verumft, 
Bacchi per totum oricntem expedicliones ad Nta- 
rodum videri referendas [ quia Bacchus vi detur 
idem ac wiJ'Ut Bar-Chus hoc efi Chufi filius , qui 
Nemrod e fi 3 tum quam longe ifte Colonia s rebcilu 

D Juas diffeminaverit , reputalimus . Aggiugninw 
dal Facciolati alla voce Bacchus qualche altraco- 
fa . ove dicefi coll’autorità di Cic. 1 . Tufi. i. di 
Nat. Deor . , eh’ era Filius lovis fecundi & Semt- 
les ... Primus diadema regium exeogitavit . Pei- 
mus triumphavit , Indico vecìus elepbanto . Fui! 
maximus Imperator . Totum fere orbem nofirui» 
debcllavit , Indo s fubegit , ecc. Se voi ora cbic- 
defie , qual nome fu a Nembrod importo nel fuo 
nafeere : Il Calmet nel luo Commentario rii pou- 
de: Nemrod fignificat Rebellem, Dicitur anUavor 
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catum fuijfe Ninvah , nomen quod Ninive tribui t. A 
Potrei anche io rifondervi , che’! primo nomedi 
Nembrod era: Figlio di Cus , o ila Bar-Cbus ; lo 
Beffo di Bacchus corrotto ( che Buchi vedefi nel- 
le vecchie lfcrizioni Latine, prima che per Ennio 
s’ introducete la geminazion delle confonanti ; 
potendo Tempre più certificarli derivato dall’ O- 
riente il nome di Bacco, per l’altra Ebr. Radice 
VP 3 da cui può provenire , ved. pag. 408. nel no- 
ilro Trarr, delle Dentali ). Non mancandovi nel- 
la Scrittura di nomi sì farti , come in S. Marco 
X. 4 6 . Proficijcente co de Ieri c ho , & di f ci pulir e- B 
ius , & plurima multitudine , FILIVS T 1 MAI 
B A R-T 1 M A E V S laecus fedebat iuxta •viam men- 
dicarli . E S. Giovan Damafceno favellando della 
Genealogia del Signore, e della Vergine nel lib. 

4. de Fide ortbodoxa , al Cap. 15. dice: Levi ge- 
nuit Melchi , & Pantherem . Panthcr autem genuit 
B AR-PANTHEREM ( riamane ita vocabatur ) . 
Barpanther rurfus genuit loachim , che fu il padre 
della SS. Vergine ecc. Tanto più condilcendo a 
chiamar Bar-Cbus il primo nome di Nembrod : 
quantochè in Bacco la Mitologia conferva cutt’iC 
vefligj del vero, e che lìa figlio del fecondo Gio- 
ve ; giacche il primo Giove s’ intende di Hham 
avolo di Nembrod , che nelle favole nomali Iup - 
piter Hhammon j 1 ’ altro Giove è Cbus , di cui 
Nembrod fu tìglio. Il primo inventore del Rea! 
diadema dopo il diluvio ,• il primo debellatore , 
triunfatore, tiranno, Imperatore unico dell’orbe 
allora, fe fu Nembrod fecondo la Scrittura; dun- 
que Bacco fecondo la Mitologia. Nembrod appun- 
to ad onor di fuo padre impofe il nome di Cbus, 
alle terre foggiogate vicino al fiume Araffe neli’D 
Alia , da donde i Cutei della Samaria, e gli Sci- 
ti penetranti fino al Mondo nuovo. Se confron- 
tando Bacco con Nembrod il Cel. Mazzocchi fa 
limili Bacchi expcditiones per totum orientem , col 
tatto di Nembrod , che quam longe Colonias rebel- 
les fuas dijjeminavit ; pare che Bacco , come un 
altro Macedone da fuori dell’ Oriente , venga a 
loggiogar P Oriente : così di Nembrod dev’ellere , 
che dall’Africa ove co’fuoi Parenti erafi rifugia- 
to dopo la confufion delle lingue; dall’ Africa di 

T 3 nuo- 



A nuovo ritornò pertinaciflìmamente in Babilonia 
a terminar l’edifizio della detta Città , e piantar 
altre Citta , e Regni ; malgrado la terribil cono- 
paria di Dio ivi fattagli ; di cui efperimentava 
ancora gli effetti per l’alterazione ancor perma- 
nente negli organi del fuo parlare. Vn cotale ar- 
dire si grande , sì eccedente , a me pare , che gli 
conciliane il foprannome di Nembrod , cioè di 
Ribelle. Veramente poi non mi pare, quandoché 
la Scrittura non ce lo afferma con chiarezza , che 
flato egli fofle l’ unico promotore all’ edilizio di 
B quella Torre; ma tutti concordemente; onde tut- 
ti per quefto meritavano dirli Nembrod . E dato 
ch’egli folo allora fe’l merirafle: dovea nel fuori- 
torno a piantar Citta ed Imperj , nomarli allora Ar- 
ciribelle, doppiamente Nemrod . Se poi mi fi dici 
che difcacciato ivi da Dio , più ivi non ritornaf- 
fe; in avendo egli, prima che Dio il difcacciafle, 
già piantate , coll’ edificio di Babilonia e delia 
Torre, ed altre Città , e Regni, e la Cus Afia- 
tica, e tralmelfe le colonie de’Cutei, e degli Sci- 
ti : non lo, per quanto offervo, vederci tutta la 
C coerenza col Sacro Tefto . Che anzi apprendo 
da quello, che la prima intraprefa fabbrica , fu 

?uel!a di Babilonia e della Torre ; e che quella 
u da Dio diflurbata , e non ridutta a compimen- 
to . Anche il Calmet penfa in tal modo ; cioè 
che la confufion delle lingue accadelfe nell* anno 
del mondo 1770. e che nel 1771. cxordium die’ 
egli [tatui pote/l Monarcbiae /fyriorum per Nem- 
rod. e che da quell’ anno fino a che da Alelfan- 
dro fu prefa Babilonia v’intercedano 1904. anni, 
quae annorum fumma , profiegue il Calmet , cum 
D obfervationibus Cbaldaeorum a Callifthene [appaia- 
ta , congruità Ritornando dunque dall’ Africa do- 
po un anno Nembrod , fatto capo a’ fuoi aderen- 
ti , venne ed edificò Babilonia o nel luogo ftelfo, 
o vicino a quel luogo , ove s’ intraprefe l’edificio 
della Torre, ed accrebbe il fuo Impero con edi- 
ficare Arach , Achad , e Chalanne nella regione Sen- 
naar. Il di più, aggiunto nella Genefi , riferito di 
fopra , elpone con ogni fondamento il Bocharto; 
De terra illa ipfe ( Nemrod ) egrtjjus e/ì , ut in 
* 4 {]yriam pergeret , ubi Ninivem , B^ebobotb , Cba- 

le 
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le, & Rejen condidit . E cosi piantò quell’ altro A. 
Impero dell’ Adirla . o per meglio dire, con-’è da 
crederC , che Nembrod ampliale !' unico fuc Rei no 
di Babilonia con due Citta principali Bib'lone , 
e Ninive ; e qualor poi divennero due i Regni 
fotto Monarchi di ver (ì , che Babilone allora folte 
la Regia dei Re di Babilonia , e Ninive la Regi» 
dei Re degli Aflìrj , Nè creder dobbiate, che poi- 
ché un anno dopo quell’ Aportata di Nembrod , 
induratiflìmo di cuore contea Dominum ( ficcome 
quel Venator coram Domino alcuni fpiegano con 
S. Agollino 1 . 4. de civit. c. 4. ) ritornò audace B 
dall’ Africa a compier 1 ’ edificio di Babilonia , o 
farne d’accollo un altro, colle tre Arach , Achad, 
e Chalanne ; che terminate quelle , con pace , 
ienz’ alcuna contradizione lì portafse nell’ Artìria 
ad edificar Ninive, Rahobot , Chale , e Refen . 

Se cosi folte , e come mai verificarli quell’ erat 
robujlus Venator coram Domino ; cioè che Nembrod 
erat violentai ufur fatar , qui pciitiae ordinerà im- 
mutavit , come lpiega il Calmec , qui populei op- 
prejftt , novumque cultum injlituit ecc. Se tali ti- 
rannie afferma di lui la S. Scrittura : bilogna chcC 
Hate ci tollero . E dove ? Nel venir nella terra 
Sennaar ad edificar Babilone , Arai , Achad , e 
Chalanne? no certo, accertandoci la Gen. XI. 8. 
Atque ita divifit eoi Dominui ex ilio loco in uni - 
verjas terrai ... 9. Et inde dijperfit eoi Dominiti 
fuper faciem cuncìarum regionum . Da niuno abi- 
tata era la terra Sennaar . potè’ dunque iviNem- 
brod venirci fenza efercitar le tue violenze. Sa- 
pete ove l’elercitòf’ nel portarli in Artiria . Dal 
notificarvi!! perchè Artiria lì chiami tal provin- 
cia, voi certamente capirete tutto . Nella Gen. D 
X. 11. voi leggete: Filli Sem : Jtelam , &A/Jur, 

& Jtrphaxad , & Lud , ir Aram . Da AELAM 
è la provincia di quello nome , che ha Aelymai- 
dem per Citta capitale. L’ Elam ottenne dopo il 
nome di Perlìa , dallo ftar quelli Popoli Tempre a 
cavallo, giacché teoa Pharafc vale eques . Perlìa no 
poiché fu Ciro ,• fù perciò detto Aelamita . Col 
cangiarti da Caldei, come fapete lo » in n , da 
Pharafc, riulci fP0 Parai , o Ila Parti ed ec- 
co i Parti, eh’ è lo fìertirtìmo Popolo* Sicché Ae~ 
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Alamiìae fi dittero ai primi tempi . ai tempi dei 
Profeti , cioè ai tempi di Ciro ed in appretto , 
furon detti Perfae. dai Romani finalmente, e ne- 
gli Atti degli Appofloli , fi nominarono Parthi . 
Da ASSVR poi è la provincia Attiria. Tolomraeo 
chiama <Arrhophacbitem una certa parte dell’ Atti- 
ria , dal nome lenza dubbio di ARPHAXAD. Di 
LVD la Lidia , che fu dopo Provincia frequenta- 
tiflìma deli’ Alia minore; però Arias Montano fo- 
ftiene, che i Lidii flati fofsero prim3 ad Eupbn - 
tis , & Tigridii confiuentem . Da ARAM figlio 

B ultimo di Sem, fecefi ARM , donde 1 ’ Armenia, 
che oggi fi da a tutta la fettentrionale parte dell’ 
Afia ; ed anche a quell’ ^Aram, naharaim delia 
Scrittura , cioè terra di due fiumi . I nomi di Me- 
dia, e di Caldea come ditti , fono più moderni . 
quello da Madian quarto figlio di Abramo nato 
da Cecura , Gene f XXV. z. e quefto da Chefed 
quartogenito di Nachor fratello di Abramo , co- 
me lopra dicemmo. Da tutti cottoro provengono 
i principali antichi Regni , come di Babilonia , 
dell’ Attiria , della Media; de’ Medi e dell' Arrne- 

C nia come fu Afsuero ; de* Caldei ed Àffirj come 
fu Nabucodonolor , e Baldafsarre ; de’ Medi e Cal- 
dei come fu Dario Medo ; di Elam come fu Co- 
dorlahomor a’ tempi di Abramo; de’ Perii e Medi 
come fu Ciro ecc. Ciò tutto premefso, veniamo 
a noi. Nembrod volendo infignorirfi dell’ Attiri* 
( ov’era il culto del veroldio, e parla va fi Ebrai- 
co; poiché Afsur con tutt’ i fuoi fratelli, e difen- 
denti , qual fu Madian, e Chefed feguivano colla 
favella, anche la vera Religione del giuftoSem) 
fi pofe in efpedizione militare . tanto per 1’ ap- 

D puntoimporta quel SY’ latfa egre/fui c/?( della Ger,. 
X. n.) Tlsrtt per mi»}* rifarà; che va ! e ^AJfyrim 
'verfus , o fia in Jl/fyriam ; lo flefso che bellum i«- 
tulit yfffyriae . additandovi anche il Calmet i luo- 
ghi della Scrittura, ove il verbo Eg redi fi prendi 
cos'i . farebbono Deuter. I. 44. CÌ 7 “ 1 1 • zz. 2$. 

III. 1. & 1. Reg.XL 7.8.20. & z. Reg. II. 12. 

Ed ecco che Nembrod dopo molto che fondò Ba- 
bilonia , e le Città vicine, potè’ foggiogar gli Af- 
firj , e trasfondergli il fuo linguaggio : Non nifi 
po/l longum lempus , difse nel Prolegom. III. is. 
< il 
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i! Walton, ( {cilicet poflquam ii , qui rolufìiores A 
erant , vicinos jubiugaffent ) , vi et or um iìngnam , 
quae Cbaldaìca poftea dieta efi , per totum Jtjjy rio- 
rum imperium dilatatam fuijfe . E riconferma nel 
num. 20. Affyriam , ob frequenti a variorum pepu- 
lorum commercia , magnar imperii mutationes , in 
Cbaldaicam degenerale . E nel Prologom. XII. i. 
Cbaldaicam unam ex matricibus fuijfe poft cladem 
Balylonicam , ex qua multae ahae pullularunt , imo 
OMNIVM LINGVARVM MATREM effe offerii 
Candemus nofler p. m. Brittan . 204. Et magnar» 
partem buius antiquae linguae monumentorum pe- B 
ruffe , quod in cauja efl , cur iam angufìis limiti- 
bus hodie ar ciato jit , fcrilit Gejner. in Mithridate 
pag. 101.... Dignitatem etiam buius linguae often- 
dit , quod Babylone & Ajfyriis vernacula fuit , 
cum illa prima Ù" nobihjhma effet poff diluvium 
urbs , (j Monarchiae primae Regia , cuius Monar- 
ca Rex Regum appellatur, & per aureucn caput 
in Nabuchodonoforis ftatua dejìgnatur , (J per 
Monarcbiam illam ampliffimam propagata effet , u fi- 
de dj bodte in omnibus fere Orient. Reg. buius 
hnguae reliquiae adhuc manenf, ut in Syria , Me-C 
jopotamia , Arabia , Iudaea , Armenia , imo & in 
Aethiopia apud Abyffinos , quorum omnium linguae 
bodiernae Cbaldaijmum re-dolent ; & ex ea fe or - 
tum ducere aperte clamant . 

8j. Cefsa dunque ora ogni maraviglia , perche 
colla Caldaica me la fia io prefa . che non è già 
lingua di un fol Popolo ; ma di tutta 1 ’ Africa , 
di quafi tutta 1 ’ Afia , e dell’ America ; penetrata 
anche nell’Europa ; come da non poche voci La- 
tine provenienti dalla Caldaica vedremo; e veder 
anche (i potrebbono in altre lingue Europee ; ed D 
in tutte forfè, e fenza forfè le lingue dall' Orbe 
univerfo ; fe non fempre per l’ ufo de’ Caldaici 
vocaboli : quand’ altro per la pratica delie note 
gramaticali figure , cioè enallagi di lettere , me- 
fateli, aggiunzioni , e feemamenti. in modo che 
niente ardita , o troppo avanzata reputo la udita 
efpreflion del Candemo, omnium hnguarum ma- 
trem effe. Era in fomma in que’ primi tempi Lin- 
gua de’ Vincitori e de’ Tiranni , che fupprefse te- 
nendo o per Nembrod , o per gli fuoi difcendenti 
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Ale Afiatiche provincie di ragion fola de’ Figli di 
Sem , la Caldaica da per tutto introdufsero , con 
renderli di tutti familiare, e come nativa ; an- 
che de’ posdiluviam Patriarchi ; fra quali foli ,a 
motivo delia vera Religione potè’ 1’ Ebraica con* 
fervarfi; mentre anche, com’ è da crederli , e ca- 
pivano il Caldaico, e’1 parlavano; poiché abitan- 
ti in terra de’ Caldei , come li fu VR la Citta , 
da cui fu Abramo da Dio chiamato. Se a’ tempi 
diGiufeppe in Egitto iuvvi qualche bifogno d’in- 
terprete per comunicarli intieramente fra se JaE- 

Bbraica colia Egiziana-Caldaica ; cotai bifogno 
dalla Scrittura noi ravvifiarao prefso a tre fecoli 
avanti , qualora Abramo per la fame porcofli con 
Sara e Lot a far ivi nell’Egitto qualche dimora, 
la Caldaica Afiatica ad Abramo egualmente natia, 
che la Ebraica , non molto allora per nuove voci 
dopo intrufe, od alterate nella iniieffìone, fi di- 
f'coftava dalla Egiziana-Caidaica . E molto meno 
ebbe d’interpreti bifogno Abramo in tutto quel 
tempo che dimorò nella Cananea , affinifliroa alia 
Ebraica , da cui o poco differiva , o per un fem- 

C pliciffimo Dialetto : Chananaeorum lingua cader» e- 
rat cum Hebraica , %>cl Di al e So tantum ab ea dij- 
crepabat , difse il Walton Proleg. I. o.ia.; e nel 
Proleg. III. al n. 13. fino al ai. pruova con tante 
autorità , fatti di Scrittura , e co’ nomi de’ luo- 
ghi , di perfone , e colle reliquie a noi rimafie di 
più voci Puniche, che la Ebraica fia cognata de.- 
la Fenicia, eh’ è la fiefsadeila Cananea . ondecon- 
chiude: eamdem effe Hebraicam cum Phoenicia fai 
Punica, 7 >el faltem Dialetto tantum dive r (am f uff 
fe , foprattutto ne’ luoghi marittimi circa locam- 

D ritima Tyro Sidoni 'vicina , aliqua dialetti 'Va- 
rietà* a frequentia cemmereiorum per Tyrorum «- 
•vigationes introdutta fit . Sic lofepb Scaliger, Gf- 
nsbrardus , Erpenius , Voftus , lob: Seldenus ecc. 

E come? voi qui pieni di ammirazione direte : 
ov’è l’effetto della maledizione di Noè , che p* r 
piucche mai diretta a Canaan : maledittus Chi- 
tiaan : fervus fervorum erit fratribus fuis , Gen. 
»j.? Óv’ e la pena da Dio data agli Edificatori 
della Torre, cioè a Cam, e luoi figli , quando- 
ché nc è efente Canaan luo quartogenito figlio? 
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Se per pena vuols’ intendere e la confufion della A 
! lingua, e ’1 fuggire ad occupar le terre più disco- 
lie: nè l’una, nè 1* altra qui molto fi ravvifa * 
Quelli co’ Cuoi figli non partì dall’ Alia , luogo & 
Sem afsegnato ; quali niente dal prillino linguag- 
gio mutati , che pur prefso i non colpevoli figli 
di Sem fi è detto che dovrebbe con ogni ragione 
refiare. Rifpondo che il fatto va così, la S. Scrit- 
tura n’è chiarilTima. non può negarli . Prima di 
: feiorvi io cotal nodo, vorrei che me lo fciogl ielle 

prima voi. Voi foftenete intervenuto il miracolo 
i per avere Idio cancellate le prilline idee delle vo- B 
i ci, e de 1 loro lignificati col mutar la fantafia de- 
gli Edificatori , e piantarci nuove voci con nuove 
5 idee : non è vero ? Ora che voi vedete i Cananei 
parlar la prima lingua, tal quale gli Ebrei daSem 
.■ difeefi : un tale effetto , bifogna che di neceffita 
: venifse originato da un altro confimile , niente 

: inferior miracolo . che è di dipennare , o colla 

: quali deletile {pugna Africana adergere tutte le 

! novelle fcritte voci , ed idee nella lor fantafia 
della lingua nata dalla confulìone ; per imprimer- 
j vi di bel nuovo le Ebraiche, che afierfe prima fu- C 
rono peroccorfo miracolo, come voi propugnate. 

Si fatta caflazione della feconda lingua , e rein- 
tegrazion della prima intieramente cattata , non 
. Vomini, non Angeli, ma il folo onnipotente Dio 
operar potea un sì prodigiofo miracolo . fe tal 
, miracolo v’intervenne, e perchè noi dite? quan- 
doché fate parola del primo, e non di quello, fe 
quello non v’intervenne, o che non l’attribuia- 
te a miracolo : nè tampoco ammetter dovete il 
primo. Dunque, foggiugnerete voi , la confufion 
delle lingue fara falla. Guardimi Idio dall’ affer-D 
mar quello . La confufione vi è fiata , ma confl- 
uente in una pura e pretta alterazion di lettere; 
in fomma non altro che Balbettamento; ove pivi, 
mi fpiegai bene ', ed ove meno ; ove con oftèla 
degli organi , e durevole; ed ove fenza oflfefa , 
con celiare poco dopo il Balbettamento , fecondo 
che la caufa dell’ incuflo timore andò celiando . 
A’ foli Cananei accadde quello fecondo , per l’ef- 
fetto che neofierviamo : dovecchè quel primo ac- 
cadde agli altri tutti difeendenti da Cam; per gli 
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Aeffetci anche che ne tocchiamo con mani. Loin- 
quirer poi perche co’ foli Cananei mollrolfi Idia 
più mite, che cogli altri; cioè in non diflipargìi 
troppo lungi ; in collocargli nella più fertile e 
nobil parte dell’ Alia, eh’ è la Canaanitide feor- 
rente latte e mele ; cd in fubito rimettergli nella 
favella prilli na : Vi rifpondera egregiamente nei 
luo Spicil. Bibl. to. i. pag. 204- 20 6- il Mazzoc- 
chi fopra quel della Cren. IX. 25. MalediBusCbt- 
naan: fervus feryorum erit fratribus fuis . Che 
non a rifletto de’ Cananei lentenziari già per ler- 
B vi; ma a riguardo dei dichiarati ad efler già Pa- 
droni un giorno e dei detti Cananei , e di quel 
luogo fertiliffimo; come in fatti lo furono forte 
Cjiofuè gl* Ifraeliti , figliuoli di Sem , che fu fra- 
tello di Cam padre de’ Cananei, quelli poiché fer- 
vi r doveano a coloro: conveniente era che ben 
capiterò il linguaggio loro ( quippe famulo ntctj- 
fe erat beri Jui Semi mandata auscultare, ut faci- 
Itui dicto audiens ejfet ). oppur colla fuga in par- 
ti rimote ( pena per cui non privilegiati furono 
fra i puniti fratelli, ma a quello tempo appunto 
C differita ) che finalmente cedettero l’occupato da 
loro luogo ai deilinati padroni: Cbanaanitas fri- 
mum in opimo loco ( cui ab ipforum incoiata, Ter- 
rae Chanaam inbaefit nomen ) tamquam famulo 1 
futurorum dominorum , atque cuflodes confUtuijj ! . 
at mox canente clajficum lojua , ac nuntiante bt m 
roum adventu , fugam bue atque illue arri puf' 

' variis nomìnibus perfonatos , dum Phoeni fivi Pot- 
ili, aut 'vero Chananaei in Africa di cantar ; ini- 
talia alicubi Philiftini; [par firn vero in reliqua Ita- 
Ha Thyrrheni , aut Pelafgi , ficuti etiam & in et- 
D tera Europa dicìi. Haec de Ch amidi s , ac fratdfti 
Cbananaeis longe lateque dijiecfis in poenam fui#’ 
roganti s facinoris . Profeguite da voi pure a leggc- 
re nella pag. 206. fino alla 210. ciò che fu quello 
argomento da fuo pari il lodato Mazzocchi va 
eruditamente fcrivendo: Che io frattanto mi por- 
to a più attentamente efaminare la pronunzia 
de Caldei refa carica di afpirazioni . A quelle*- 
ipirate lettere fopratutto attuefarfi dovea Daniel- 
le co iuoi tre nobili Compagni qualora ingiunto 
venne da Nabucco Re di Babilonia ad Asfenez 

pre- 
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prevolto degli Eunnchi , D’iè*3 |YtfV> "tèo dioSS , A 

. : - : v •> |T : • : 

ut doceret eos litteras , & linguam Cbaldaeorum . 

Si diltingue non a cafo qui litteras da linguam . 
facile la lingua : difficili le lettere . Per litteras 
s’intendono e la forma delle lettere Caldaiche , 
che per appunto fon quelle con cui oggi l’Ebrai- 
co Tello è fcritto ( ficcome or ora più dillinta- 
mente vedrete ) ,- giacche la forma delle Ebraiche 
lettere, in cui da bambolo accoliumato erafi Da- 
nielle con tutti gli Ebrei , erano quelle cheSama-' 
ritane oggi chiamiamo. Ed oltre la forma delle B 
Lettere Caldaiche, che rapprenderle non poi in- 
clude una sì gran difficolta ; doveano anche i 
quattro Giovanetti Ebrei , apparar la pronunzia 
genuina che a dette lettere i Caldei vi davano . 
qui conlìlle il forte . Non niego che fotto la ef- 
preffione di linguam Cbaldaeorum , non vengano 
e le fue particolari Infleffioni differenti da quelle 
degli Ebrei, ed i nuovi particolari vocaboli..* Ma 
tengo io d’ affai più per difficile la pronunzia e- 
fatta della lingua, per cui potrebbe uno effer rav- 
viato per foraftiere, che la varietà de’ vocaboli, C 
e delle Infleffioni de’ nomi e verbi , e qualunque 
altro. Capifco ben io per eferapio il Dialetto Ve- 
neziano; poiché in ppchi giorni ho fubito faputo 
; diftinguere in che varia quello dal terfo Italiano; 
ma non per quello, per quanto ( anche ora che 
lono più anni che vi ci dimoro ) m’ ingegnarti e 
fìudiartì comparir Veneziano potrei fraudar 1’ o- 
recchio de’ Barcaroli , e della minuta plebe , che 
non (ubito mi paflaliéro per foraftiere . In una 
lettimana in Roma , ed anche in Venezia in po- 
chirtìnii giorni ho pollo io in irtrada di capir da D 
sé la lingua Francefe due miei amici , che me ne 
tecero premura : pollo perciò lulìngarmi , che i miei 
polari, ed io in mente nella pronunzia differiamo 
oa Parigini? E per non decollarci dal fatto del- 
la lingua Caldaica, apprefa avendo quella S. Gi- 
rolamo; il primo che gli venne iubito amaturez- 
za > lì fu l’intendere il Caldaico» il ben capirlo . 
per edere affiniffimo all’Ebraico; •vicina ejìCbal- 
deorum lingua jermoni Hebratco , Raffermò egli nel- 
la prefazione fopra il libro di Tobia: Cbaldaeorum 
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A lingua .... quae ttebraeae magna ex ptrtc confini; 
efl lu l’ inizio della pref. ai libri dei Re ; ed al- 
trove. Pronunziar poi bene il Caldaico: or que- 
llo sì che gli riufcì molto acerbo; ficcome or ora 
udirete da un pattò della Tua prefazione (opra 
Danielle. Se a San Girolamo a petto del leggere, 
riufcì non tanto difficile il capir le InflelTioni va- 
rie , co’ vocaboli varj; appunto perchè da lui enfi 
avanti apprefo l’Ebraico, con cui conferiva il di- 
vario che nel Caldaico ritrovava : quanto più » 
Daniele l’intendere il Caldaico dovea riufcir fi- 
li cile, sì perchè fua lingua l’Ebraico, che non fa* 
vea apprefa per iftudio come San Geronimo , e 
riftretta nel folo Tellamento Vecchio; sì anche 
perchè a mille anni più avanti , quanto interce- 
deva di tempo tra S. Geronimo, e Danielle, non 
era la Caldaica allora variacotanto dalla Ebraica. 
Il forte infomma della difficolta circa la lingua 
Caldaica, in cui il Re di Babilonia voile per tre 
anni intieri ben iftrutto Daniele co’ fuoi compa- 
gni , confifleva ( dirlo fermamente polliamo) nei.* 
la pronunzia efatta delle lettere. 

C 86. Noi, come vedete, abbiamo medio in para; 
gone Daniele con S. Geronimo ; amendue inrefi 
di Ebraico ; amendue che entrano ad apprendere 
il Caldaico. Ho detto che ’1 forte della difficolti 
in amendue in apprendere il Caldaico, confittevi 
non tanto nel capirlo, quanto nei pronunziar le 
Caldaiche lettere a dovere. Se San Girolamo dei 
due impegni che portava circa il Caldaico e di 
capirlo, e di ben pronunziarlo , potè venire al 
pofsefso del primo , e non del fecondo ; o confe- 
guir più pretto il primo, che il fecondo: Così del 

D pari Daniele. E poiché la fubita intelligenza del 
Caldaico , producefi dalla intelligenza e perizia 
dell’ Ebraico ( per efser lingue affini, viciniti 
Chaldaeorum lingua fermoni tìebraico ; c Chaldttv 
rum lingua , Hsebraeae magna ex parte confimi , 
teftè l’udimmo da S. Geronimo ,• e per folodifii 11 ' 
guerfi alle volte dall’Ebraico il Caldaico in quell? 
enallagi, metatefi, feemamenti , ed aggiugnimen- 
ti di lettere ; a cui fattaci della rifleflione , rie* 
fee poi facile capir le idee delle voci , che per lo 
più fono comuni colle Ebraiche): perciò Daniel? 

a ci* 


Digitized by Google 


capire il Caldaico, vi giunfe prima di San Ge-A 
mimo. Imperciocché a Daniele l'Ebraico eralin- 
aa Tua natia come dirti; dovecchè a San Gir. era 
ngua di ftudio ; lingua rirtretta nel lo lo forfè 
ecchio Tertamento. A Daniele altresì inten- 
ere il Caldaico, era più facile,* poiché lofìudia- 
a lotto il prevofto a lui Aifenez ; e viveva nel 
ima del Caldaico vivo , parlandofi in ogni rero- 
3 e da per dovunque in Caldeo ; e la neceflità 
ache del trattare , che vieppiù lo impegnava : 

>ovecché S. Geron. impegnato lolo moftrortìaca- 
ire con iftudio quel folo forfè Caldaico che nel B 
icro Tello s’incontra, lenza ulterior premura . 
i Daniele finalmente riufcì anche più facile di 
.Geron. capire il Caldaico; poiché maggior vi- 
inanza era tra Ebraico e Caldaico a’ fuoi tempi, 
he a aue’di S. Geronimo . Nello fpazio di mille 
nni, quanto v’intercede tra Daniele e S. Giro- 
imo , fi fa , che gli fteHì eh’ erano prima meri 
dialetti : non più Dialetti dopo , ma Lingue varie 
diverfe . Se dunque S. Geronimo , come egli 
iello attella nel fuo parto che or ota vedremo , i 

on penò molto nel capire il Caldaico, perchè e- C 
a ilìrutto dell’Ebraico; molto più ciò a Danie- 
*• Che mai dunque era quello, mi direte, in cui 
'impiegarono i tre anni alfegnati a Daniele per 
a Ptr la lingua de’ Caldei , e Ilare d’ avanti al Re 
! fervirlo , e rifpondergli ? Dico , che le tre anni 
rano oltremodo fovrabbondanti aDaniele perca- 
’ùe il Caldeo; gli erano però ben necertarj per 
ronunziar rettamente il Caldaico , nella guifa 
PPunto de’ Caldei nativi . La pronunzia elatta • 

e ‘l* lettere Caldaiche non meno di tale fpazio 
i tempo efigeva . S. Geronimo ( attenti quìD 
1 grazia ) quanto più tardi di Daniele dovette , 
er >e anzidette ragioni , giugnere a capire il Cal- 
. aiC0: altrettanto più predo di Daniele dovette 
lu ?nere alla pronunzia del Caldaico. Viforpren- 
era torte una tal propolìzione ? Ditemi , non era 
’ bramo bilingue ? Sapeva egli l’Ebraico: poiché 
)"* V a fua Religione , ereditata da’ fuoi avi 
inarchi < Sapeva anche il Caldaico; poiché na- 
? e '«fciuto in terra de’ Caldei. Daniele non 
tro * a Peva, che la loia fua lineua Ebraica . la 
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A Caldaica non già. imperocché in vano gii avreb- 
be il Re di Babilonia aflegnati i tre anni a lape- 
re il Caldaico, lui fuppofio che 1’ averte fa puro . 
Dace ora una occhiata alia indole delia Ebraica , 
e della Caldaica, quella una Lingua di pronun- 
zia faci iillìma , poiché tutta fecondo la natura ; 
infinuata dall’ Autor della natura al primo Vo- 
mo: quella poi una lingua fuor del noftro natu- 
rale, prodotta da organi offefi ed alterati da alme 
di petto, fpaventi , timori, ambafeeeee.. Daniele 
eh’ era giunto in Babilonia colla placida loave 
B l’uà lingua natia, eh’ è la Adamica , o fia la E- 
braica : coniìderar potete quanto dovelfe {tentar- 
vi , e fudarvi a perfettamente emulare , e farla 
fua , quella ch’era non fua ; ed anzi era tutto 
oppofìa alla fua nella pronunzia . Non però cosi 
San Geronimo , che fe fapeva 1’ Ebraico : non era 
nella pronunzia quell’ ingenuo e (incero Ebraico 
di Daniele ; ma quell’ Ebraico , come vedremo , 
Caldaizzato; cioè con pronunzia Caldaica , mer- 
cè di quelle (tridenti lettere ed anelanti per le 
troppo sforzate afpirazioni , che da dopo la Cat- 
tività di Babilonia gli Ebrei al Caldaico per fec- 
tant’anni avezzati, riportarono. Gli Ebrei ilteffi 
fuori di Cattività vennero col progrelfo del lun- 
go tempo a pronunziar l’ Ebraico con una pronun- 
zia imbaftardita , che non era nè più vera pro- 
nunzia Caldaica , nè Ebraica vera tampoco . Se 
poi avefsero dovuto legger il Caldaico : davano 
allora a quello la pronunzia vera de’ Caldei ; poi- 
ché i Caldei veri vi aveano che la confervavano 
intatta, e co’ quali parlando emulavano il para- 
re e pronunziar loro ; come appunto noi faccila- 
D mo co’Tedefchi eFrancefi in favellando conelso 
loro nel loro linguaggio: ma i veri antichi Ebrei 
più non vi erano, da’quali prender potelsero nor- 
ma dei prifeo pronunziar loro ingenuo. Diqueflo 
pronunziar doppio degli Ebrei porteriori e Cal- 
daizzato nell’Ebraico, e vero Caldaico nella fa- 
vella e lettura Caldea , non vi è affatto luogo a 
dubitare ,■ ribaltando anche tutto quello dal pafso 
che già già leggeremo di S. Geronimo. Quindi o- 
ra fi deduce , che meno lontano efsendo il Cal- 
daizzato dal vero Caldeo, di quel che farebbe 
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niente Caldaizzato dal vero Caldeo : dovea perciò A 
meno al Santo Dottore collare il venire al pof- 
fefso della vera Caldaica pronunzia , poiché non 
molto il Ino Ebraico da quella difeoftava; di quei 
che a Daniele avrebbe coflato, per 1’ Ebraico de’ 
fuoi tempi, che in niente era appannato di Caldai- 
co. E fe S. Geronimo con tutto ciò non lafcia 
di confefsare nel fuo pafso che leggerete : magis 
foffum fermonem Cbaldaicum legere & intelligere , 
quam fonare : quanto più ora con ragione potete 
arguire , efsere flati niente foverchi i tre anni a 
Daniele assegnati da Nabucco Re di Babilonia , B 
per fare in fua bocca fonar la Caldaica pronun- 
zia, che in niente apparilse varia e differente da 
quella viva lineerà de’ Babilonesi . Non niego.che 
i tre anni afsegnati da Nabucco , i Critici Sacri 
non pretendano , efsere flati impiegati non folo a 
faper le lettere e lingua de’Caldei, ma ad efsere 
altresì intefi di tutte le feienze de’Caldei . com- 
mentando così il Calmet quell’ Erudito! omni fa- 
pi entia , cautos feientia , dotìos difciplina del verfò 
4. cap. I. di Daniele : Tria baec a nonnullis tra’ 
quali il Lirano, ita difiinguuntur : ,, Eruditos o- C 
,, nini fapientia , id efi x in iis quae ad feientiam 
,, naturala» pertinent . Cautos feientia , dodo* 

,, feilieet humanis feientiis , quae per ratiocinium 
„ mentis acquiruntur , Grammatica , Logica , Rbe- 
,, torica . Denique Do&os difciplina , mono» jeu 
„ morali f 'acuitale inflraBos. Scd pracflal de fcicn- 
,, ttis generatim omnibus accipere , quae tunc apud 
„ Cbaldaeos obtinebant ; vel de ingcnio adillas per- 
„ cipiendas idoneo , come volle il Vatablo. Dico 
ora io, che quanto i tre anni non avrebbono in 
niun modo potuto ballare per la Gramatica, Lo- D 
gica, Rettorica ; per le cognizioni tutte apparte- 
nenti alla naturi , cioè tutta la Fifica ; c per tut- 
ta quanta la Morale, o che generalmente voglia 
intenderfi di tutte le feienze Caldee : altrettan- 
to poi erano i tre anni aflègnati , loprabbondan- 
tiflìmi per fempiicemente efplorar la idoneità e 
opacità dei quattro Giovanetti a tali feienze ► 

Sì fatti commenti niente perciò mi foddisfano; an- 
che perchè il Teflo ci fa comprender diverfamen- 
tc . Et dixit Rex rio Jlfpbcnez. prqf po/ito Eunu - 
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A chorum ( Commenta poi qui dottamente il Calmet 
A/phenez Principi Praefeclorum Aulae Nabucho- 
donoforii . Eunuchi nomen vulgo tribuebatur Prae- 
feftis >Aulac Regurn Orientis ; quippe qui pie rum ~ 
que ex Eunuchi s cligerentur ) , ut introduceret de 
filiis lfraet , & de J emine regio , & tyrannorum 
( cioè della flirpe dei Re di Giuda, qual' era Da- 
niele', o de’ primi Magnati degli Ebrei ) Pucrot* 
( onV IELADIM plurale di *lV IELED Puer , 
che come ad un Bambino può attribuirli , cosi 
anche ad un Giovane ; onde ATiV IALDVT lu- 
ti venta. il Puer de’ Latini lappiamo ove li eftende. ) 
in quibus nulla ejfet macula ( ecco la prima con- 
dizione ), decorot forma ( ecco la feconda ) , & 
erudito s omni fapientia , cautos feientia , & doclos 
difciplina ( ecco la terza ) , & qui poffent fare in 
palatio Regis ( ecco la quarta ed ultima condi- 
zione; che inEbr. appare più chiara: Quibui vi- 
gor ejfet adftandum in palatio Regis . Il Calmet qui ; 
Adolefcentes , quibus vigor inerat aelatis & corpus 
optime conflitutum , ut belli & Aulae munta obi re . 
ftrenue valerent . ) , ut doceret eos litteras , & lin- 
CguamChaldaeorum. Ecco il difegno , eccolo feopo, 
per far che Giovani tali , ove le quattro efpofte 
condizioni concorrefsero , Asfenez iftruifle nel- 
la Lingua, nelle Lettere Caldee, e nella Pronun- 
zia elatta di quelle. Anche nella cognizion della 
Regia Corte per gli riti fuoi particolari , ed in al- 
tre epte , che non niego, le quali ferviano anche 
come di non inutile foegetto a fare fpeflò gio- 
carci e la pronunzia Caldaica , e la cognizion 
delle vocidiverfe dall’Ebraico. Chi poi a Danie- 
le ed a’ fuoi compagni adattar voglia quel P VER, 
Dcome ai Paggetti teneri di età , ed ignorantelli per 
ufo di anticamere : ficuro chea quelli tali bifogna 
allora anche dir come aprir la bocca per ben di- 
rozzarli . Ma ai collimiti in età Giovanile , nati 
di Regia flirpe, i di cui giorni, ed anni quafì in 
niente vacui d’ i finizioni varie , lotto Balie , di- 
rettori , e Maeflri feelti ed inlìgni : non è da for- 
marli un tal giudizio; poiché quelli tali giungo- 
no ad eflèr favj e maturi nella ideila età imma- 
tura. Di colloro voleva Nabucco tra gl’ Ifraeliti , 
acciò occupafterò le Prefetture ed i polli onore- 
voli 
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voli di fu* Corte, e con lui converfaffero flandoA 
al fervizio. Se loro la foia Caldaica lingua man- 
cava : area ad Asfenez principe de’ Prefetti in- 
giunto >1 pendere che facefle loro in ciò da Mac- 
ero; coftituendogli perciò tre anni di tempo.... 
Ma ceflìamo fu quello , ed avviciniamoci Orma) 
ai palTo di San Geronimo nella l'ila Prefazione 
fopra Daniele . 

87. Vorrebbe in foftanza quel palio efprimerci , 
che elfendofi dato San Geronimo dopo gli ftudj 
di belle lettere , ed apprender 1 ’ Ebraico : ci fati- 
cò non poco; mallime a laper ben difltnguerecol- S 
la pronunzia le Alpirazioni varie, o liano le let- 
tere Gutturali . ma tanto ci riufci ai miglior mo- 
do che potè , lebben non intieramente come gli 
Ebrei fuoi coetanei, da cui perciò venia derifo , 
come il vedemmo alla pag.8. B. della quale ir- 
ri fi on e cu rotti poco S. Geronimo, come quegli che 
ttudiava l’Ebraico , non per difio di parlar cogli 
Ebrei , e pattar per Ebreo nella pronuncia ; ma 
per penetrare al vivo fenlo del tetto Ebraico 
della Scrittura . in cui ci riufci perfèttamente , 
come dalle fue celeberrime Opere, che gli conci-® 
liarono il nome di Dottor maffimo delta Chiefa . 
affermandolo anch’egli: videbar fciolvs inter He- 
braeos . E mentrecchè a beneficio della Chiefa tra- 
du(Te in Latino i Sacri libri efpofli in Ebraico , 
con ifcerre, e adattargli 1’ ingenuo vero fenfo e 
feguito, da tanti efemplari or qn'a , or la sfigura- 
ti per varj cafi occorfi : venne a far finalmente 
lo fletto col libro di Daniele , che , come udifte , 
contiene tutto il di mezzo , efpreffo in fermon 
Caldaico. E per ciò ben efeguire , gli convenne 
apprendere i precetti della lingua Caldaica . Qui D 
egli piucchfe mai incontrò della moleftia grande , 
ed un si gran tedio, un si gran caldo e fubita- 
neo empito Tenti nei Tuo naturai fervido.* che af- 
fatto non volea più farne altro. Il coraggio con- 
tinuo dell’Ebreo Direttore nella Caldaica che ap- 
prendeva, fu quello che gli fece tirare avanti . Non 
nafceva il fuo fcoraggiarfi dalla - intelligenza del 
Caldaico, da lui in più luoghi confettato affinif- 
llmo allo Ebraico che fapeva ; ma dalla difficoltà 
che incontrava in Daniele. Tal difficoltà ove mai 
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A propriamente confifteflc ,ei l’appalefa.* & ut'vebum 
fatear , ufque ad praefentem diem , eh* era quel 
tempo , in cui fatta i' intiera traduzion di Da- 
niele , fcriffe , ed indrizzò la fua Prefazione a 
Paula e ad Euflochio , magie poffum fermonem 
Chaldatcum legere & intelligere , quarti fonare . 
Che lo intendesse ; fe n‘ e veduto il’ effetto , 
per aver di già tradotto il Caldaico di Daniele » 
Se lo ha tradotto; l’ha dunque letto, lettocome? 
nella guifa che leggeva 1’ Ebr.; come oggidì tanti gran 
Letterati notìrati ,chebencapifconoi libri Francefì, 
,B Inglcfi ecc. , e nulla poi fi curano della lor pro- 
nuncia Sincera . Covi S. Girolamo » che a foggia 
dell Ebraico leggeva il Caldaico, ma no’l fonava: 
magis pojfum legere & intelligere , quam fonare . 

. Compatisco veramente il S. Dottore, refo di bel 
nuovo Scolaretto nella Scuola di Pedanti si indi- 
screti , che a viva forza efigevano efattezza di 
pronunzia da chi non lapeva accomodarcifi ; e nè 
avea voglia del Caldaico per fini si inutili e va- 
ni . Credo poi io tutto verifiìmo quanto S. Giro- 
lamo afferma. Imperciocché fe ha tanto fientato 
C con iftorcere, e adattare i Suoi organi alla pro- 
nunzia dell’ Ebraico Caldaizzato , e non intiera- 
mente ha potuto giugnerci : come poi arrivare 
alla pronunzia del Caldaico (incero? Tutto que- 
llo b quel che S. Geronimo efprimer volle nel fuo 
paflo. e credo bene che l'abbia efprefio . ma la 
ingiuria del tempo che guada tutto , o la colpa 
degli Amanuensi lo han fatto arrivare a noi 
sfigurato come ora ve lo prelento, e potete da voi 
anche offervare. Quello è il palio, che a lui at- 
tribuiscono: Sciendum quippe e fi , Danielcm maxi • 
D me , CT Efram , Hebraicis quidem litteris , (ed 
Cbaldco fermane confcriptoe , CP unam leremiae pe- 
ricopen : lob quoque cum .Arabica lingua plurimam 
habere focietatem . Denique & ego adolefcentulus poti 
Qui tifili ani , & Tallii leàionem , ac fiores rhetori - 
cos , cum me in linguae buine pifìrinum reclufiffem : 
multo f udore multoque tempore vix coepiffem 
anbeìantia firidfntiaque 'verba refonare , CjT quoti 
per crypfam ambulane rarum defuper lumen afpice - 
rem , tmpegi novi jf ime in Qanielem : GT tanto tae~ 
dio affecius furti , ut flefperatione, f abita omnem lar 
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borem veterem volttertm contemnere . Veruni adbor- A 
tante me quodam Hebraeo , & illudi mibi erebrius 
in Jua lingua ingerente , Labor improbus omnia 
vincic : CJ qui mibi vi debar feiolus inter Hebraeos, 
coepi rurfus effe difcipulus Cbaldaicuj . Et ut ve- 
rum fatear , ufque ad praefentem diem magis pof- 
fum fermonem Chaldaicum legere & intelligere , 
quam fonare . Haee idei reo refero , ut difficultatem 
' vobis Dani eli s oftenderem , qui apud Hebraeos nec 
Sufannae habet bìfloriam , nec bymnum trium pue- 
rorum ccc. Nè più altro dice della Caldaica in- 
telligenza o lettura; nè della Ebraica . Sul detto B 
lungo palio , non pare che diano luogo ad inter- 
pretazioni varie quelle prime parole : Sciendum 
quippe e/t , Dani de m maxime , & Efram , Hebr ai- 
ds quidem litteris , Jed Cbaldaeo fermone confcri- 
ptos , CT unam leremiae pericopen . ’£ tutto vero 
circa il verfetto in Cald. di Geremia, da noi an- 
che (òpra dimoftrato alla pag. 227. D. e che Danie- 
le ed Efdra fiano in fermon Caldaico; non tutti 
intieramente , ma in que’foli luoghi ove confer- 
vano il parlar Caldeo ; giacche quel di mezzo 
cioè dal verfo quarto del Cap. II. fino al principio C 
del Cap. Vili, in Daniele è Caldaico ; e taluni 
pezzi in Efdra ; tutto il rcQo è in Ebraico. Pa- 
re poi , in quelle parole di San Geronimo , non 
effer vero, che il Caldaico in Geremia, Daniele, 
ed Efdra, che s’incontra, fcritto folle in lettere 
Ebraiche ; che anzi 1 ’ Ebraica lingua in tutto il 
lacro Tello, come anche i pezzi Caldaici che in 
quello s’incontrano, era a’ tempi di San Geroni- 
mo Icritta in caratteri Caldaici ; avendola cosi 
Efdra non fenza giullo fondamento fcritta ; col 
non far più ufo de’ Samaritani Caratteri , eh’ e- D 
rano , come fapete , gli antichi Ebraici . lob quo- 
que , profiegue S. Girolamo , cum ^Arabica lingua 
plurimam habere focietatem . Non giungo a capire 
come qui abbian luogo quelle poche parole fopra 
Giobbe; quandoché fopra il libro di Giob ha San 
Geron. fatto precedere due altre feparate prefa- 
zioni. Non veggio alcun necedario attacco tra 
quelle parole , e le antecedenti ; nè tampoco con 
quelle che fieguono. Denique & ego adolefcentu- 
lus pofi Quinti ha ni <t?- Tullii ledionem , ac flores 
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A rhetoricos , cam me in lingua: HVIVS piflrìnum 
reclufijfem. Quell’ òw/hj andrebbe a riferirli a quel- 
la lumia che gli è più prolfima nel palio e l pofl o , 
a differenza di illius che additerebbe la più lon- 
tana. La più prolfima e vicina da lui nominata, 
C l’ Arabica . Appreffo : & multo J udore , multarne 
tempore vix coepijjem anhelantia flridentiaque ver - 
ba refonare , & quafi per cryptam ambulane rarum 
defuper lumen afpiccrem . Tutto quello noi dun- 
que dovremmo riferirlo all' Arabica lingua ? Se 
tanto impegno averte S. Girolamo avuto in fa- 
ll per l’Arabico, e da dopo appena ufcito dagli e- 
lercizj diRettorica: io non lo; quandoché nean- 
che lo s'egli fapeffe di Arabico; e non piuttorto 
deli’ altrui opera fi folle fervilo , mentre che per 
le verfioni fatte della Scrittura , dovea alle volte 
configliare, o dar giudizio de’ libri Scritturali che 
trovavanfi fcritti in Arabo . Potrebbe anche die 
qualcuno , che ’l fopradetto HVIVS vada a rife- 
rirli alla favella Caldaica in cui fcrirte Daniele , 
e fopra di cui fa la Prefazione , e che come per 
ifpecial fuo argomento prende a trattare . Se ciò 
C forte vero, fi arguirebbe ch’egli prima dell’Ebrai- 
co, ftudiaco averte il Caldaico; e che l’averte ftu- 
diato immediatamente dopo la Rettorica . Ma il 
profeguimento di appreffo, femoftri di favorire a 
tale intelligenza poiché nomina fubito il libro dì 
Daniele c’ha in sè la lingua Caldaica ; da però 
anfa a più dubbii che fi pqtrebbon fare . lmpegi , 
dice apprerto , noxn'Jftme in Danielem : & tanto 
taedio affedus fum , ut dejpcratione [abita omnem 
laborem •ve ter e m voluerim contemnere . Verum ad- 
bortante me quodam ìlebraeo , C7* illud mibi cre- 
D brine in fua lingua ingerente, Labor improbus omnia 
•uincit . 11 noviffime mpegi in Danielem quanto 
moftra vicinanza molta a quel tempo in cui a 
Paula ed Eullochio dedica quella Prefazione fopra 
Daniele , che ha di già tradotto : tanto poi lon- 
tananza fornirla di tempo da quando adolejcentu- 
lut ftudiò la Caldaica po/l flora rhetoricos . Ma 
come / differir tanto a porli il libro di Daniele 
nelle mani, che è come il fonte del Caldaico pu- 
ro e cerio, che potea per pratica de’ Caldaici pre- 
cetti che apprendeva, porli fubito alla ipiegpzion 

di 


Digitized by Google 



?»* 

di quel libro, quandoché egli non ad altro o?get-A 
to diedi alle lingue erudite , fe non per perfetta- 
mente intendere i libri Scritturali , e fpiarne il 
fenfo vero . Può non pertanto a quello primo 
dubbio dipenderli , che aveali nell’ ultimo riser- 
vato Daniele, come a difficile ; per quel che in 
nic imo dille : hacc idcirco refero , ut difficultatem 
voLis Darielii ofìendercm . Ma che per pratica de’ 
precetti Caldaici apprefi , avr'a forfè indiato il 
Caldaico che è in Efdra; quandoché nella prefaz. 
fu di Efdra e Neemia afferma , che a petizione 
fattagli per intieri tre anni da Domnione e Ro- B 
gaziano, tradotto avea Eller , ed Efdra dall’ fi- 
brato . fe tradulleil libro intiero di Efdra : tradufle 
coll’ Ebraico, anche il Caldaico, dunque il Caldaico 
di Efdra noneragl’ ignoto . Avrà anche S. Geronimo 
fiudiato il libro di Giuditta eh’ era in Caldeo , come 
dalle fue parale in tal prefazione : fola e* , quae 
intelligentia integra in verbi! Chaldaieis invenire 
fatui , Latini! exprefi. Di Tobia ch’era anche in 
Caldaico, non pollo con certezza dirlo, afferman- 
do egli Hello nella prefaz. fui libro di Tobi*: Et 
quia vicina e fi Cbaldaeorum Sermoni Hebraico , «- C 
triujque linguac peritijjimum loquacem reperi ent , 
unita di et laborem arri fui : (J quidquid il le mi hi 
fiebraicis verbi i exprefiit , hoc ego accito natario , 
fermonibus Latinis expofui . Se di quello libronon 
fi verifica: non importa, avr'a S. Geronimo fiu- 
diato altri libri Caldei ; fe non Tobia ; e fe non 
ancora Daniele. L’ altro dubbio che potrebbe in- 
sorgere fi è ; che poiché S. Geron. incontrava 
tanta difficoltà in Daniele , e tanto tedio, che 
per quelto meritalTc di foggiugnere : ut defpera- 
iione fubita ornnem laborem veterem voluerimcon-D 
iemnere. Sarebbe molto bella e graziola, che per- 
ché io incontri delia briga e noia tanta in inten- 
dere il libro diPerlìo per efempio, quantunque ne 
capifca centinaia di altri : perciò ellermi lecito 
difpreggiar la apprefa lingua Latina , e le vigilie 
confumate in quella. San Geronimo fu dì que- 
fla opinione in torfi dalle roani ed annoiarfi del- 
le Satire che non intendeva di C. Perfio Fiacco , 
refe a bella polla , come dicono, oleure dall’Au- 
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Atore. ficome nel Tetraftico al Perfio della edizion 
di Olanda di Giovanni Bleau: 

Cum luvenale tuo , Farnaùi , Per fiat exit , 
jttque affeciatii cruiiur tenebrie . 

Quem legai , & quondam negleSum intclligat il le. 
Qui Stri ione fai ut , nomine Sangue erat . 

Se per ciò non moftroftì fcontento S. Geron. nè 
difprezzò la Lingua Latina , ma il folo confuto 
Perfio: così del folo difficil Daniele avrebbe fat- 
to con lafciarlo, lènza diipregiare i vecchi ftudj 
impiegati nel Caldaico. Chi poi l’ incoraggi ffe ed 
B animale ad andare avanti in Daniele , fu un 
certo Ebreo : adbortante me quodam Hebraco , che 
credo foflè il Maeftro fuo di Caldeo , il quinto 
de’ Maeftri eh’ ebbe in Oriente , come notammo 
nel noftro Indirizzo per la lettura Greca pag.yo?.; 
B. In Egitto prefe i primi rudimenti dell' Ebraico 
da un Giudeo convertito \ rivenne inGerufialemme, 
e profittò vie più fiotto il Gudeo Barrabbano ; ebbe 
dopo un Rabbino di Tiberiade ; ebbe il quarto di 
Lidda , riputato il mafifiimo in dottrina tra gli E- 
brei ; /’ ultimo eh' ebbe fu per la lingua Caldea . 
Ma come? fe la Caldea da lui dicefi apprefa da 
giovinetto poft fioree rhetoricot ? Vdite il profe- 
guimento che cimoflra tutto il roverfeio diquan- 
to fopra fi è detto : Et qui mihi yidebar ficiolus 
inter Hebraeos eoe pi rurfius effe dificipulut Cbaldai - 
cui . Ed io che mi credeva effere un Dottorello 
nella intelligenza dell’ Ebraico , mi ritrovo di 
nuovo fatto fcolaro nella Scuola del Caldaico . 
Dunque fe fcolaro al prefente in Caldaico , men- 
tre fon perito di Ebraico: all’ Ebraica lingua ri- 
ferirli deve quelY HFIVS di fopra ; e della Ebrai- 
D ca intenderli deve quel molto tempo e iudore 
ctìnfumato in profferire anhelantia , ftridentiaque 
berba . Comunque però fi abbia o s’ intenda dell* 
Ebraico , oppur del Caldaico , di cui i primi ru- 
dimenti apprefi averte poft fiorei rbetoricoi , con 
“poi RVRSVS ripigliarla e perfezionarla fotto il 
quinto degli accennati Maeftri eh’ ebbe : Tempre 
però per io noftro intento ed impegno fi moftra- 
no veriflime le di lui ultime reftanti efpreffioni : 
Et ut verum fiate sr , itjnue ad pratfientem diem 
t ■ magit 
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magi* pojfum fermonem Cbaldaicum legtre <£r in~ A 
telligere quOtn SONARE . Capirlo : sì . leggerlo, 
ma alla foggia Ebraica •• sì anche. SONARE , 
maffime quelle anelanti lettere : or quello no . 

88. A ben poter SONARE , cioè' efprimere con 
lineerà Caldaica pronunzia anbelantia ft ri denti a- 
que verta: bifogna per giugnere a tanto, nascer- 
vi lenza dubbio in quel proprio clima di Babilo- 
nia . Odaver chi dalle falce ce lofappia infin tia- 
re . O che conviva lunghiffimo tempo con coloro 
che così pronunziano. ì Figli e Nipoti di Cam 
apprefero a così pronunziare da’lor padri ; e tal B 
pronunzia etti tigli trasfulero ai figli de’ tigli, ed 
ai nafeenti da quelli, ed ai dimoranti lungo fpa- 
zio con e(To loro, e che Soggiogarono, e vinfero, 
e per ove fi portarono ad abitare , ed a Spander 
Colonie. Per illudio poi come 1 ’ apprefe S. Gero- 
nimo , diflìciliflìme riefeono quell’ anbelantia ver- 
ta , per non realmente dirle imponìbili ; poiché 
sforzate e fuor di natura . E come no, fe i Cal- 
dei ifteffi , cpme dille il Bullorfio ove parla De 
detrazione lìtterarum , fupprimono 1 ’ V quando 
pollano; ad evitar, mi credo, la difficolta di ben C 
pronunziarlo , come da 300 che fanno 20 ; da 

3 >10' come i Giudei dicono, faflì 10’ , vedi pae. 


242. B. e la pag. 20. C. nella formazion di Uo- 
fanna . Se gli fielfi Aramei nello incontro delle 
Gutturali, maffime dell* 3 ) , cercarono appigliarti 
all’R menoanelance , come nella pae. 109.B. Se all’ 
attellazion di Bullorfio ifielTo nel luo Telòro , e 
di Errico Haner i Galilei , ed i Giudei odierni , 
ed i più dotti Rabbini non diftinguunt ( così af-D 
fermano elfi) doSores no/fri frofundi inter 
Così attellò anche Sebalìiano Multerò come nella 
pag. 14. C. Se i LXX. Interpreti , che erano Ebrei 
non efprimono affatto per afpirazione 1 ’ 3 > . e do- 
ve s’incontra il n,ilo efprimono Spello per V Al- 
pha. Se alla Ebraica lingua (che pur erafi alquan- 
to imballardita dalla prillina pronunzia , ritratta 
- dalla Cattività ) riferirfi debbano quel verba an- 
helantia , incui penava tanto S. Girolamo: quan- 
to più anelanti quelle della Caldaica lingua i Pa- 


A role anelanti , cioè pronunziate con difficolta di 
refpiro, tirate fuora dal più intimo della trachea, 
che Cicerone difie dai più cupo del petto , dalla 
più balia parte de' pulmoni , 4. ad Her. 6 8. lfte 
anbelans ex infimo p ecfore crudelitatem . Ivi fteflo 
4P ltaque anbelans ex imii pulmonibus prae cura 
fpiritus ducebatur . E quello non da altra cagioa 
naturale procede , fé non dalla cura e lollecitu- 
dmeincui è uno niello, per conseguire il fuo in- 
tento fra buono, Sia cattivo ; o dall’ agitazione 
per un gran Sollecito cammino c’ Sabbia fatto; o 
Bper qualunque gran travaglio lòfferto, o pericolo 
molto che teme ; o finalmente per vizio di lin- 
gua e di bocca ; Siccome a quelle efpreflìoni 
de Orti. : verba infiata & anhelata gravine , com- 
menta così il Facciolati: Quod vtttum linguae& 
tris e/l. Cofe tutte sforzate, niente confuete dd 
nollro parlare, qual’ è di quel n, di quel Si; ma 
che la natura nolìra opprella ce li fa proromper 
fuora . vieppiù allora quando 1’ organo della lin- 
gua , e delia bocca fia rimallo offe lo . Conferite 
di grazia ciocché agli Edificatori deila Torre di 
C Babelle potè accadere , Spaventati dalla comparSa 
ivi di Dio per Solo confonder la lor lingua , e 
dillipargli per tutta la terra ; conferite dico co’ 
Caratteri delle Paflìoni del Signor de la Cham- 
bre , Consigliere e Medico ordinario del Re di 
Francia ; maffime nel luo Voi. V. ove tratta 
Della natura , delle caufe , e degli effetti dclTimo- 
re . Vi rauno alcuni paffi non disdicenti ai no- 
fìro diSegno . Scrive egli così alla pag. m. In 
effetto alla prima vifia , cke ha dd pericolo , egli 
fi ritira in dietro , e gettando un gran grido , fre- 
D me ; trema ; i capelli je gli arricciano J opra la te- 
ff a ; un fudor freddo gir f. corre per tutto il. corfo ; 
e come s egli /offe divenuto /lapido , tiene *gli occhi 
aperti fenza vedere ; apre la bocca fenza poter par- 
lare ; t refia immobile jenza penfare a fuggire , ed 
a prefervarfi dal male , che cade fopra di effo . In 
tanto il Jvo cuore palpita così forte , che fe ne può 
fentir lo ftrepiio ; il juo pol/o è duro , picciolo , pre- 
fio e frequente ; una fete ardente gli difjeccca il pa- 
lato : e fi fa un sì gran torbido nelle jue vifcere , 
che gli umori fono cofiretti dir. uf che , fenza poter 
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efjer ritenuti. Ve ne fono anche di maligni , che inK 
<{uef}o di [ordine fi gettano [opra diverfe parti , e vi 
cagionano difafiidiofi accidenti , che a ordinario non 
fe ne vanno con lo j pavento , e che reflano dopo eh' 

(gli è paffuto ; ma il peggio di tutti è la Sincope , 
eh’ eflingue il calar naturale , e che fa perder Invi- 
ta in un momento. Alia pag. z6o. llTimore fide - 
finì f ce : Vn moto dell' appetito irafeibile , col quale 
l'anima [ugge , e rientra in fe medtfima per allon- 
tanar fi dal male, dal quale è minacciata. Alla pag. 
2 Ìu 11 Terrore e una forte di paura veemente , eh' 
ì caufata da qualche potenza Jupcriore che minac - B 
eia d' un gran male, come farebbe l indignazion d' 
un Principe ; le armi del Vittori ofo; le minacce, che 
Dio fu agli uomini con li fegni efi raor dinar) , eh' e- 
gli fa apparir nel Cielo , e J opra la terra ecc. Cir- 
ca l’Orrore. L'Orrore è una fpecie di paura , eh' 
è cagionata da un gran male , che forprende , e che 
non fi avrebbe preveduto , come farebbe la vifia di 
uno Spettro ; un tremore di terra ; l' infulto di un 
ìffajfino ; o altre fimili . Imperciocché l' accofiamento 
inopinato di tutte quefle cofe tfiupidifee l' anima, e 
rende il corpo immobile . Ed effcndo allora gli [piti- C 
ti ritirati al cuore con precipitazione , ciò fa racca- 
pricciare il corpo , e fremere il fiato , che fi tronca 
in diverfe volte contro le labbra . Alla pag. ?o 6. 
(opra la domanda , qual lìa il moto degli (piriti , 
e degli umori nel Timore ; rifponde : L’ [Anima 
fuggendo nel timore, ed imprimendo negli [piriti lo 
fteflo moto > eh' ella [offre , bifogna , eh' e/fi prendano 
la fuga , c che fi allontanino corni effa dal male , da 
cui è minacciata . Non fi può dubitare di quefta 
verità , fe fi confiderino gli accidenti , che arriva - 
ho ad un uomo che teme; poiché il fuo volto che D 
impallidire , il fuo polfo che divien picciolo, le fue 
labbra , le fue mani , ed i Juoi ginocchi che trema- 
no , fono contrafegni certi , che gli Spiriti abbando- 
nano le parti efieriori , e che fi ritirano al cuore , 
come ad una fortezza , ove credono trovare il lor 
rifugio . dove poi /' [Anima f ugge , e fi riferra fug- 
gendo; lo fteffo accade agli [piriti , che fi ritirano 
al cuore raccogliendo , e predando le loro parti . . . 
la lor foflanza fi comprime nel me de fimo momento , 
che la loro cavità diviene più firetta come nella 

paura ; 
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A paura ; ove il polfo eh' è duro e picciolo fa cono - 
fcer le due contrazioni digerenti del cuore , e delle 
arterie . In altre •vifcere fi fa anche tal contrazio- 
ne . quelle evacuazioni sforzate che fopravengono 
alla paura , nafcono dalla contrazione che fi fa nel 
fegato , e nella veffica . Quando il fegato, e la bor- 
fa. del fiele vengono a nj errar fi \ la bile che vi è 
contenuta fia coftretta ad ufcire , come /’ acqua efce 
dalla f pugna , eh' è preffata , e che quefi' umore get- 
tali negl' intefiini , li irriti , e cagioni il ftujfo di 
ventre , che /opravi éne a quelli , che hanno paura , 
B principalmente {e fono di comple/ftone bilioja , e di - 
licata. Bifogna dire altrettanto della ve fica , che 
riferrando lefuè fibre , cofiringe l' urina ad ufcire. 
Se 1 ' minima ciò opera nelle parti folide , vieppiù 
»?gli / piriti , che fono più ubbidienti ai di lei ordi- 
ni . Alla pag. 40}. La voce è anche tremante in 
quefi a pajfione . . . quando la paura fa tremar tut- 
to il corpo con J, coffe , eh' ella dà alle fibre de' mu- 
fcoli, bifogna di neceffità , eh' ella faccia anche tre- 
mar la voce . Alla pag. 414. Lo fcilinguamento 
viene dalla debolezza della lingua , che gli J piriti 
C hanno abbandonata -, e dal difordine , che il timore 
ha gittato nell' anima . Imperciocché la lingua non 
ha più forza di fare i moti che fono neceffarj alla 
pronunciazion delle lettere ; e quando ella l' aveffe , 
/’ imbarazzo e la confufion dell’ anima glie lo leva - 
rebbe. Alla pag. 419. La difficoltà di refpirare , la 
f or prefa , e la palpitazion di cuore ; il polfo prefio, 
duro , e frequente fi fanno qui della medefima ma- 
niera, e per le ifteffe ragioni, che nella Trifiezza. 
e fe v' è qualche differenza , è che la fuga degli [pi- 
riti,*? la contraziòn del cuore , che fono le caufe 
lìdi tutti i fopradetti effetti, fi fanno qui con più fret- 
ta, e precipitazione . E perciò il polfo vi è anche 
più prefio , e più duro , e la refpirazione più affret. 
tata . Alla pag. 4 36. La Paura produce fovente 
delle infermità , che refiano anche dopo eh' ella è dif- 
fipata , come l'Epilepfia; la palpitazion di cuore , e 
la febre. Perche, nell' agitazion turbolente cb' ella da 
a tutti gli umori , fe ve ne fono de' maligni , ella 
lì muove dal luogo loro , e li getta in altri fiti , 0- 
vt cagionano diverfi accidenti. Ma. li più fafiidiofi 
fi fanno per atra bile, 0 melancolia adufta , cb' è 
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la nimica di tutte le parti , e principalmente del A 
cuore , e del cervello . Imperciocché quefte non ne 
poffono rijentire folamente il vapore , che non fi Ri- 
levino , e non fi Ruotino per ifcaccidrli . E quCfto è 
quello che fa l’Epilepfia, e la palpitazione . Queft’ 
altro foloaggiungo , che ben potrebbe appropriarli 
al robufio Nembrod , ritornato dopo un anno per 
Divina permiflìone al luogo d’ ond’ era fuggito f > 
per tirannizzare, invadere, efpellere i primi abi- 
tanti acciò più fi diffondeffero per la terra , ed a 
mandar Colonie a’ luoghi rimotilfimi, fino al nuo- 
vo Mondo. loche era tutto al Divino volere con- g 
gruentilfimo . Onde alla pag. 347. : Succede fpeftffi- 
mo , che l'anima , che alla prima fi diffidava di 
sé medefima , ripiglia coraggio , e cambia il fuo ti- 
more in un vero ardire . Ma quefio non fi fa , fe 
non in quelli , che fono naturalmente coraggiofi , 0 
che hanno /’ abito , e la virtù della forza . Perchè 
nei primi l'anima , che ha un fecreto f entimema 
delle forze , delie quali è proveduta , fi rimette 
facilmente dal timore , cbe t l' ha for prefa. E che ne- 
gli altri la ragion corregge *, e rileva la parte fenfi - 
tiva, chela vifia del pericolo ha f paventata, emef-Q 
fa in difordine . 

89. Non vo’ certo in quello numero profeguir 
oltre il mio cammino, le non mi veggia ai mi- 
gli. >r modo prima foddisfatto e reio capace dalle 
dubbiezze in cui mi ha melTo il recitato lungo 
palio di S. Geronimo , che da niano Autore if 
veggio, come io a primo abordo mi credeva, tac- 
ciato di ellere fiato, o per la ingiuria de’ tempi , 

0 per ignoranza de’Copffli, trasfigurato. La ftra- 
da a pormi nel chiaro, credo farebbe 1’ ofservare 

1 tempi in cui ha il S. Dottore pubblicate le fueD 
Scritturali Opere . Gli ultimi a trattar la vita 
del Santo , fono fiati i Boilandifii , i quali han 
ben potuto approfittarli delle precedute notizie 
di tanti , e fopra tutto deXel. Marzianeo eVil- 
Jarfi , che han pubblicate le Opere tutte del Si- 
Dottore . Incominciano Iquefti PP. Boilandifii a- 
fermar la nafeita di S. Girolamo, appoggiati all’ 
autorità di S. Profpero , circa il 351. di G. G; 
Tralafcio io intorno agli fiudj e vita che tenne 
Venuto in Roma, ove raccolfe la fuo Biblioteca i 
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Ae vi dimorò fino alia Tua et'a di anni. Si par- 
tì dopo per le Gallie; d’indi in Atene . Venne 
in Aquileia ove s’ intrattenne con Rufino nel j ji. 
e 373. cioè mentr’era di anni 4».. Va per mare 
nella Tracia , e per terra nella Siria , e giunfe 
in Antiochia ove infermoflì . In fine de’ fnoi 43. 
anni ritiroffi a menar vita auftera nell* Eremo , 
e propriamente in Solitudine C baici dis , circa. Ma- 
roniam vicum , ove fcrifse la vita di S. Paolo pri- 
mo Eremita . Qui fi diede tatto agli ftudj facri ; 
e per apprenderli con profitto , e per tenere al 

B coverto te ia6re Scritture dagli intuiti, che alla 
Chiefa faceano i Giudei, e per vincere gli acerbi 
(limoli della Tua carne ; apprender volle da un 
Ebreo Neofito la lingua Ebraica ; in cui dentò 
grandiffimamente , eoa lafciarla tante volte e ri- 
pigliarla, fino a che (e ne vidde fuperiore . Ivi 
traferifle prima, e poi tradufie il Vangelo di San 
Matteo, di cui fervianfi i Nazarsi Bereenfi. Fe- 
ce il primo Commentario fopra Abdia; giacché il 
fecondo fu da lui fatto 30. anni dopo . Quattro 
anni dimorò in quello Deferto. D’ indi, avendo 

C48. anni , ritornò per alquanti meli in Antiochia, 
e fu ordinato Prete da Paulino . Pafsò poterà in 
Cofiantinopoli per udir S. Gregorio di Nazianzo, 
ivi mandato a rifiabilir la Cattolica fede danneg- 
giata per gli Ariani. Fermoffi qui S.Geron. due, 
o tre anni non inutilmente ; poiché tradufse e 
Continuò il Cbronicon di Eufebio, che ’1 terminò 
nell’anno fuo jo. Qui anche tradufie le 14. Otni- 
lie di Origene in Geremia, ed altrettante in Eze- 
cbielle ; e fcriffe l’Opufculo de Serapbim . Di li 
per lo Scifma Antiocheno venne in Roma con 

D Paulino ed Epifanio. Pregato da Damalo Papa 
fcrifse de Ofanna , e circa la Parabola dei figliuo! 
prodigo , e di fuo fratello maggiore . Ammendo 
il Nuovo T. Lat. dal Greco, che’I terminò- non 
prima della morte di Damalo da cui gli fu incul- 
cato. Correfse il Salterio , e parte del T. Vec- 
chio . lfirui allora con molto contegno e non 
fenza gran profitto nelle Sacre lettere le fante 
Dame Afella , Felicità, Albina, Feliciana , Lea, 
Martellina ch’era forella di S. Ambrogio, S. Pau- 
la con Euflochio eh* era fanciulla; profittando di 
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molto Culla Scrittura S. Marcella. Perciò veggonfi A 
più lettere indirizzate da lui a talune di quelle 
di (cepole Dame ; ficcome De Jtlpkabeto Hebraico 
che fcrifse a S. Paula . Conferì finalmente in Ro- 
ma la Verfion di Aquila col teflo Ebraico . Di an- 
ni 54. parti nel mele di Agofto daRoma, navigò 
in Cipro, d’indi in Antiochia, e poi in Gerofo- 
lima ; facendo per tutt’ i luoghi della Palellina 
un giro, accompagnato da’ dotti Ebrei per aver 
di quelli cognizione migliore e certa , ficcome 
nella prefaz. ai libri de’ Paralipomeni fcrivendo a 
Domnione e Rogaziano accenna con quelle paro- B 
le: Quomodo G raecorum biflorias magis mi dii glint , 
qui jttbcnas 'vidtrint ; (3" tertium Virgulti hbrum , 
qui a Trcade per Leucaten , & Jtcroceraunia ad 
Siciliani , & inde ad oftia Tiberis navigaverint ; ita 
fanti am Scripturam lucidius intuebitur , qui ludae- 
am oculii contemplatus fit , & antiquarum urbmm 
memoria s , locorumquc i/el eadem ziocabula , 7 >el 
mutata cognorverit . Vnde & nobis curae juit , cum 
eruditiffimis Hebraeorum hunc laborem fubire: ut 
circumiremus proxnnciam , quam univer/ae Cbrifli 
Ecclefìae fonant . Poco dopo da Roma avviandoli C 
S. Paula e tenendo lo fteflb cammino , e girando 
anch’ella per gli luoghi della Palefiina , raggiun- 
fe in Gerofolima S. Girolamo , che con lei calò 
nell’Egitto, ove il Santo confuleò sù taluni luo- 
ghi della Scrittura Didimo, che l’annumera però 
tra’luoi Maeftri. Ed ivi intrattenutoli alquanto, 
con S. Paula , portolTì poi a vifitare i Monafter j della 
Nitria ; ritornando dopo colla della in Betlemme. 
Di anni 37. entra in un dei due monaderj da S. 
Paula fatti edificare, co’ luoi Frati a convivere il 
S. Dottore , colle fue Suore a convivere nell’ al-D 
tro Monaflero S. Paula. Qui in Betlemme colla 
monadica vita ed audera ripigliò 1 ’ Ebraico con 
impegno maggiore, incomodo, edifpendio; a mo- 
tivo che Barhanina ( da aieri detto Barrabbano) 
Precettore Ebreo venir dovea in Betlemme ad in- 
gegnarlo di nafcodo ed in tempo di notte • acciò 
tal fatto da’ Giudei non fi fapefle . Vedutofi in 
iftato di potere alla Chiefa far godere i frutti di 
fue gran fatiche fuila S. Scrittura , incominciò 
cfsendo di anni 59. a pubblicare i Tuoi tre Opuf- 
, culi , 
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Acuii , cioè liber Quaefiionum Hcbr iicarum in Gi- 
nefim . liber di fiSu tx nominibus locorum Hebrai- 
corum . liber de nominibus Hebraicis . In quello i- 
lleflo anno incominciò col feguente ordine la 
Verfion dell’Ebraico del V.Teftamento, che per- 
fezionolla in età di 73. an. cioè 14. anni dopo . 
Traduffe » quattro libri dei Re. Dopo i libri de' 
Profeti incominciando da Ifaia . Se trasiatando i 
Profeti inclufo vi avelie Daniele : ne dubitano i 
Bollandifti , che poi conchiudono di si , in dicen- 
do al §. XXVII. n. 446. Nifi forte excipiendus fit 
B Daniel , quod non videtur : verum non aeque cer- 
tum -videtur , an Danielis Prophetiam tam cito tronfi 
tulerit , cum quod inPraef. col. 1365. ob fervei Do- 
nici em ab Hebraeis nonfuijfe annumeratum Propbe- 
ti*, fed iis qui Hagiograpba fcripferunt , tum quia 
magnai» pafjus e fi in tranilatione Danielis difficul- 
tatem . Cum tamen Hieronymus ipfe Danielem inter 
Propbetas numerai) eri t , eiujque translationem m- 
fcripferit Paulae & Eufiocbio , eumdrm fortaffecum 
reliquia Propbetis confequenter tran/ì ulcrit . In Praef. 
autem obfervat , Danielem non fuiffe ante in Ec- 
C clefia iecium ex interpretaticne LXX. fed T brodo- 
si onis\ De jermonis qualicumque divergiate Danie- 
lis , & alicirum quorumdam ita loquitur : Sciendum 
quippe Danielem maxime ecc. (eh è quel lungo di 
lui paffo da noi alla pag- 308. riferito, che termi- 
na... balere Jocietatem ). tìac -vero occafione fa- 
sciar , fe in inventate ob difficultatcm intelligendi 
Danielem fere a fi u dio linguai Hebraicae avulfum , 

• Jubditque : Et ut verum fatear ujqve ad praefen - 
tem diem magis pojfum fermonem l haldaicum lege- 
te ÒT mtelligere , quam fonare. Nell’anno fuo ief- 
Dfagelimo primo traduce il Salterio. Dopo cui fe- 
ce i luoi Commentari fopra Naum , Michea , So- 
foniaj, Aggeo ed Abacuc . Di anni 63. lì pofe a 
tradurre Giobbe, ch’era a Tuoi tempi molto traf- 
formato nell’ Ebraico; onde nella prefaz. a que- 
llo libro avvifa: Hacc autem translatio nullum de 
veteribus fequitur interpretem : fed ex ipfoHebrai - 
co, Jlrabicoque Jermone , & mterdum Syro , nurse 
ve ria , qiunc fenfus , nunc fimul uSrumque refona- 
bit ... Memini me ob inteltigcntiam hu'tus volumi- 
nts , Lyddaeum quemdam praeceptorem, quiapud 
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Flcbraeos primus baleri pai al alar , non par vis re- A 
demifse nummis : Cuius dottrina sn ah quid profe- 
ce rim , nefcio : unum fcio , ho» potuijfe me in~ 

terprelari , nifi quod ante intellexeram .In quello 
iflello anno tradulle Eldra a petizion dei due (uoi 
amici Romani Domnione è Rogaziano . Non fu 
poco 1 ’ apparecchio del Santo prima che al pub- 
blico delle nell’anno luo 6p. il libro de’ Paralipo- 
meni per la gran congerie de’ nomi in quello con- 
tenuti , quae fcriptorum confusa funt vitio , fcn~ 
fttumque barbarie , lìccorne il S. Dottore in quel- 
la prefazione lì cip re fìc ; c con ammirabile umil-R 
ta di le confella ; Fatcor enim , mi Domnion & 
Kogatiane Charijfimi , nunqttam me in Divina vo- 
lumi nibus prcpriis viribus crcdtd'ffc , nec babuijse 
opinionem mt am , fed ea etiam , de quibus [ciré me 
arbiirabar , interrogare me folilum . .. Denique cum 
a me nuper htteris flagitafietis , ut vobis librum 
P arali pomenon Latino fermane transfer rem , de Ti- 
beriaie quemdam legis Dottore m , qui apud Hebraeos. 
admirationi habebaiur , ajfumfi : & contuli Cum eo 
a vertice ut ai uni , ufque ad cxtrcmum unguem : 
CiT jic confirmatus aufus Jum facere , quod iubebaiis . C 
Diede Inora in qued’anno ideilo il Commentario 
lopra Giona. Di anni 67. era , quando pubblicò 
le Traduzioni de’ Proverbi, deH’Ecclelialìe,e del- 
la Cantica, che fono i tre libri di Salomone . Ed 
in quell'anno prefe a tradurre la Genelì colrcdo 
del Pentateuco, di cui l’ intiero compimento vi- 
defi agli anni fuoÌ7J. Con pallar fubito arredan- 
ti nel canone Ebraico, che fono Giofue , i Giu- 
dici, Rut , edEder. S’indude anche fuor del Ca- 
none Ebraico, a petizion grande de’ Velcovi Cro- 
mazio ed Eliodoro, a fcriver la traduzion diTo- D 
bia dal Caldeo : Et quia vicina efi Cbaldaeorum 
lingua [ermoni Hebraico\ utriufque linguae periti fi- 
rn um loquacem reperiens , uniti s dici laborem arri- 
■fui: & quidquid ille mihi Hebraicis verbis exprej- 
fit , hoc ego accito notarlo , Jermonibus expofui. Pe- 
ce di Giuditta, ch’è fuor del Canone Ebr. loff- 
io, ma da se: Multorum Codicum » in tal prefaz. 
atteda , varietatem vitiofifimam amputavi : Jola 
ea , quae intelligentia integra in verbis Cbaldacis 
invertire potiti , Latinis cxprefi . Vfcito il Santo da 

X tut- 



A tutte leTraduzioni , imprefr i Commentari di que’ 
che gli recavano, cioè Copra Zacarja , Malachia, 
Ofea , Gioele , ed Amos, con paffar dopo ai Pro- 
feti Maggiori, che terminò avendo anni 75., con 
ben prepararfi prima fulla fpofizion di Daniele , 
mafTime ove parla de varj Regni ; per cui gli fu 
bifogno ripigliar di neceffit'a la lettura de’ profa- 
ni Scrittori , che avanti erafi propello di non più 
leggere. Commentò altri reflanti libri della Scrit- 
tura . L‘ ultimo e da crederfi che foffe flato il 
fecondo Commentario Copra Abdia ; acciò fi ve- 
Brificafse , che 90. anni dopo che fece il primo 
nell’ Eremo , faceffe il fecondo ; che può fituar- 
fi all’ anno fuo 78. quandoché al fuo vivere 
danno parecchi per termine l’anno in circa ottan- 
tefimo . 

90. Tutto ciò premevo , efponiamo ora di bel 
nuovo le difficolta avanti propofle. La prima co- 
me nella pag.309. C. che il Caldaico parlare perdi 
dentro del libro di Daniele, Efdra , e Geremia, 
folle flato fcrirto in lettere Ebraiche. Afferman- 
do S. Girolamo anche lo Hello del Vangelo Ebrai- 
ci co che dicono, di San Matteo { ch’ei trafcrilfe, 
e poi traduffe ) nel lib. 5. adv. Pelag. c. r. Chal- 
et ai co Syroque fermone , fed Hebraicit litteris /cripto. 
San Girolamo, come a fuo luogo vedremo , di- 
flingue lettere Samaritane ( di cui gli Ebrei fece- 
ro ufo fino a che Efdra ie cambiò ) , da lettere 
Caldaiche e Siriache ufate in Babilonia . Quelle 
ufate nella Caldea, cioè lettere Quadrate , le chia- 
ma anche Ebraiche , ma antiche ; come le gli E- 
brei non più ne faceflero ufo , con fartene ufofo- 
lo nella Caldea . Efdra vedendo che gli Ebrei in 
D Cattività fi erano per la difunanza delle for li- 
turgie, affatto feordati del carattere Samaritano 
a foro in ufo; ed eranfi folo alfuefatti ai Caldai- 
co carattere , che è il Quadrato , o fia 1’ Ebraico 
difufato , chiamato antico da S. Girolamo ; aliar 
littera s reperire qui bus mine utimur , afferma lo 
fteflo Santo Dottore , cioè che per tal bifogno 
reperire Efram liueras , quelle già perdute , an- 
tiquate, e diluiate dagli Ebrei , che fono le E- 
braiche vecchie perdute; reperire aver ritrovate, 
cioè aver meife di bel nuovo in ufo, Utteras qui- 
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ius nane utimur , che fon quelle appuntò di cui A 
lino ai dì d’oggi facciam ufo in tutti gii fcritti 
dei Vecchio Tdìaroento, e nelle noftrali ftampe 
ancora , sì in efprimere V idioma Ebraico, che il 
Caldaico. Reperiti ripeto, litteras alias ; lettere 
lon rotelle, rimefse in ufo; litteras alias , diver- 
ge affatto dalle Samaritane , che furono le fole 
in commercio agli Ebrei fino al tempo della Cat- 
tività; Reperire, chi £a San Girolamo intefilfimo 
delle proprietà Latine, deve in quel Reperiffe pe- 
netrar tutta la fua mente . imperciocché repertum, 
dicitur quafi repartum , & dertuo in ìtscem edi- B 
i uw , così in tutt’ i Lelfici Latini . Che Reperto fi- 
gnifichi anche fingere , excogitdre: è vero; ma im- 
proprifiìmo ad Eldra il finger di fua cella carat- 
teri nuovi ed incogniti « a qual prò mai? non ad 
agevolar, come avea in impegno, la lettura del- 
la Bibbia agli Ebrei ritornati dalla Cattività ; ma 
piuttollo con ciò ad impoffibiiitargli affatto a tal 
leggenda. Con quello chiaro fifiema fi capifcono 
bene le efpreffioni del S. Dottore . nfc è neceffità 
col Cel. Vezio demonftrat. Evangel. prop. 4. c. 13. 

S. 9. il credere cheEfdra avefse formata una ter- C 
za Icrittura, com polla di Samaritane e Siriache 
lettere; ò di attenerci a penfamenti diverfi che 
da altri fi danno. Qyì ben io mi avveggio di mil- 
le cole che farelle per domandarmi, e fe realmente 
gli Ebrei avefsero avute quelle due force di carat- 
teri , Samaritano che l' ufafsero dopo , ed Ebraico 
antico difufato che l’ ufafsero prima; e fe a’ Cal- 
dei il loc carattere fofse quello illcfso in ufo che 
Ebraico antico dicefi . . . Ma di quello in apprefso/ 
cediamo pur qui circa la prima difficolta . 

Può la feconda difficoltà conciliari! così io ri*D 
guardo al libro di Giobbe , che di palfaggio vedefi 
accennato nel recitato palio alla pag.$09.D. Nell’ 
anno 6 & in circa di fua età il Santo tradotto a- 
vea, come lapete , il libro di Daniele « nel 63. 

- tradurle Giobbe , ed Efdra . e comecché quefie 
traduzioni erano vicine di tempo : gli parve, die 
liceo me menzionò la diverfità dei linguaggi in 
Daniele, Eldra , ed anche in Geremia per quella fua 
-periaope Caldaica fra, tutto il fu® «eli® Ebraico : 

, còsi psrvcgJi anche a proposto 4 ì accennar la di- 
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Averfità delle lingue nel Tetto non originale di 
Giobbe , che più non vi era ; ma nell'efempla- 
re de’ tuoi tempi ; come quello eh’ era un cotn- 
pofto di Ebraico , Arabico , e Siriaco; da cui mer- 
cè 1’ aiuto dei tuo Maettro di Lidda , il tento , 
folo ei ne raccolte, che 1’ efpofe in Latino • Se 
poi mi obbiettate , che tre anni prima non po- 
teva il Santo Dottore nel tradurre Daniele , pre- 
venir le difficoltà non ancora efperimentate in 
Giobbe, come da lui non ancora tradotto : poflò 
rifpondervi , che la pubblicazione fatta in quegli 
Banni accennati, non fa che tre anni prima non 
gli avelTe data un’occhiata , fin da che gli venne 
fatta premura di tradurli , come nella prefazione 
ad Efdra e Neemia vediamo, ove a Domnione e 
Rogaziano ri t potè : Teriius anntts eft , quod fem- 
j>er fcribitis & refenbitis , ut E frac librum (7 
Eftber vobis de Hebraeo transferam . E lo fletto 
farà accaduto al libro di Giob , che pubblicò a- 
vanti . Che anzi io tengo a fermo , che da che 
ftudiò nel Deferto ; o da che pafsò gli Efapli di 
Origene ; © da che corrette in Roma il Salte- 
C rio , e parte del Teflamento Vecchio; o che ivi 
conferì la Verfion di Aquila col tefto Ebraico 
che fin d* allora accorto erafi in grotto delle diffi- 
coltà , che in tutt’ i libri del VecchioTeftamento 
incontravanfi . 

La terza difficoltà , come nella pag.?io. A. circa 
quell’ HV1VS fe all'Araba lingua, alla Caldaica, 
od alla Ebraica fi riferifea , acciò fi fapette quell' 
anbelantìa flndentiaque verbo a qual lingua il San- 
to avelie avuto occhio di appropriarle . Appare 
da più altri luoghi delle fue Opere , che intelb 
Dabbia della Ebraica, così nella Epift. i»j. ( alias 
4. ) eflèndo ei vecchio iftruì Ruflico monaco del 
come dovette a fuo efempio fuperar le tentazio- 
ni , affermando con tanta lineerà confeffìone in 
• tal modo di sè ; Dum ejfem tu'vcnis , & fclitudt- 
‘ nis me deferta vallarent , incentiva vitibrum ardo- 
■ remque naturae f erre non poterai» . Qvcm quum ere- 
bris munii s frangerem , meni tamen cogitationibus 
1 aefiuebat . Ad quam edomandam cuidara Fratri , 
: qitiex^liebrteeis credi de rat , me i» difciplmam dt~ 
di,- ut faft Quintilioni Acumina , Ciceroni s fluviet , 
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graftifdtemqae Frontoni s , ifX temtatem Plinii .al A 
phabetum dijcerem , & flridentia anhelantiaque 
varba meditarer . Quid ibi laboris infumferim, quid 
fufltnuerim dijflcultaiis , quoti es dejperaverim ,quo- 
titfque ceffaverim , Z7 coni enti one discendi rurfus 
inceperim , teflis efl confai enti a me a , qui pajfus 
Jum , quam eorum t qui mecum duxerant vitam . 
Et gratias ago Domino , quod de amaro / emine lit- 
terarum dulces fruclut .carpo . E nel principio del 
libro terzo del fuo Commentario fopra la Epift. 
ad Galdtas : Loquar? Sed omnem fennonis elegan- 
ti am ér Latini eloquii venujlatem , ftridor I eft io- ft 
nis Hebraicae Jordidavit . Nofiis enim ( dice a 
Paula e ad Eullochio ) & ipfac , quod flufquam 
quindecim anni funi , ex quo in manus meas , nun - 
quam Tullius , nunquam Maro , nunquam Genti - 
lium litterarum auilibet .Auclor afaetidit , ecc. 

La quarta difficoltà e fopra il tempo , quando 
incominciaflfe il Santo a ftudiar 1 ’ Ebraico . Noi 
lopra abbiam, detto che io incominciò terminati 
i 4$. anni; e propriamente nel ritirarli al Defer- 
to , ove fece il primo Commentario fopra Abdia . 
Parrebbe nel vero un po’più avanti, dalle fue i- C 
ftelle efpreffioni , di averli dato a tale idioma , 
dopo immediatamente gli ftudj diVmanirà e Ret- 
toria . ftudj , che anche oggi comunemente fuf- 
fìeguono alla Gramatica . tempo in fomma eh’ e- 
ra giovanetto Usnique ego adolefcentulus poft 
Quintili ani , & Tulii lecìionem , ac flora rhetori- 
cos , Cum me in linguae huius piftrinum reclufiffem 
ecc. Ma no; il fatto delle noltre Scuole odierne 
( ove di eh cauffa , e per tranfannam fi fpiegano 
taluni libri di Autori Latini nella Vmanità e 
Rettorica , con qualche mal rattoppata compofi- D 
zione ; e poi fìcorre di lancio alla Filofofia , Teo- 
logia ecc. od alla Legge per fubiio lucrar pane, 
fenza più mai aprirgli Autori Latini) non ar- 
guisce il fatto di ogni vero Letterato <? nè di S. 
Girolamo , che Sempre avanti tenne fino-ai 43. 
anni, e Quintiliano , e Cicerone, e Frontone , e 
Plinio, e Marone., e tutti gli Autori Gentili si 
Latini ,- che Grechi : plufquam quindecim anni [uni, 
ex quo in manus meas nunquam Tullius , col rello 
da voi cefte udito nella difficoltà avanti fpiana;- 
t. X 3 ta . 



Ata . Vuol dire , che que’ Commentar j ad Galaias 
li pubblicò, entrato che fu nd Monaftero di Bet- 
lemme , quando ave* anni 59. coi rj. dammeno: 
additali appunto la line dei 4$. Tuoi anni; qualo- 
ra infermatoli in Antiochia, ebbe la vifione cir- 
ca il troppo edere dato addetto ai Gentili Auto- 
ri, roailime a Cicerone; da cui il fuo fermo prò- 
polito di non vederli mai più. e 1* avrebbe tèm- 
pre efeguito , fe la neceffit'a di ben commentare 
i varj Regni indicati nei libro di Daniele:, non 
lo avelie in tal loia occafione fpinto . ^iddefeen- 
jj tulus fe poi in quello palio di Daniele ti chiama.* 
fi -chiamò anch' egli Inventi nella Epift. a Radico, 
ove ipecitica il quando propriamente diedi la pri- 
ma volta all’Ebraico: dum ejfem iuvenis, & Jo- 
liittdinis me deferta vallarent con quel di più nel- 
la difficolta terza fpianata . .At ilio generalis de 
Jua Iuventute , Adolefcentia, ac pene Pueritia aj- 
fertio nihil prodeft ( dicono i Bollandilli circa il 
primo Commentario fopra Abdia , fe fatto nel 
Deferto, od in Antiochia ove andò dopo) ad fin* 
gendutn potiti s jìntiatbtae Commentarium , quam 

gin Deferto . Non tanto ad enfatica Oratoria ef- 
preffione io attribuifeo quel fuo nomarli ~ 4 dole~ 
ftentulus nel cominciar l’Ebraico dopo gli ameni 
ftudf profani ; quanto a porre gran difierenza tra 
i fodi ftudj facri , la perfezione attuale nell’ £- 
braico, e la fua più alTennata era canuta, incoi 
ricrovavafi , e parlava , e componeva : a petto 
delle applicazioni e cognizioni che avea ne* defi- 
gnati anteriori fuoi tempi , che riputavale tutte 
come a tante fanciullaggini , ed indigefte cole de' 
giovanotti . 

D 91. La difficoltà quinta finalmente, fe San Gi- 
rolamo la peli e il Caldaico ; quando e lòtto chi lo 
ftudialTe; di che tempo s’intende quel NazjìfJimc 
impegi in Danielem ; e del voler , diffidato dalie 
difficoltà nel Caldaico , contemnere 0 mnetn <vcte- 
rem laborem impiegato all’Ebraico. In quanto a] 
primo , era S. Geronimo peridffimo di Siriaco, lì 
raccoglie da una tua Epiftola la 17. ( alias 77. ) 
fcritta ad Marcum Presbyterum , ove dice : Per- 
mutarli me quaefo mbil lo qui . Cur eum lacerant , 
qui non meretur invidiai n ? Hacrtticus fum , quid 

ai 
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i ad tei quie/ce , iam di ci uni efl . Pione times , ne A 

t eloquènti Jfimus homo in Syro (emione , vel Graeco 

Ecctefìas circumeam , populei /educai» , Jcbifma con- 
t ficiam ì Qiiefta Epiitola. il Vallati la htua all’ 
an. 380. vuoi dire, che avendo 9. anni diaimo- 
1 ra S. Geronimo in quelle parti , poteva dtfl Svna- 

I co, in cui ivi fi parlava, riufcir pratico ed elo- 

quente .. Non di rado il Santo adopera la voce 
1 Siriaco, per dir Caldaico . (opra 1 ’ Ecclelìalte a 

quel palfo • Vidi univer/a opera , quae facta funt 
fub fole , Ù“ ecce omnia vaniias praejumtio fpi- 
1 ritus è dice qui il Santo : Neceffitate compelhmur , B 
| ut crebrius , quam volumus de verbis He br aids 
dtjfgramut . . . Rooth flljn àquila , CV Tbcodotio 
rofjid , Septuaginta autem Interpp. , non Hebraeum 
Jermonem expreffere , Jed Syrum , dicentes vpocups- 
an . Qj» a quel Syrum , dice il Vallarli; /rve C bal- 
da/ cum , quo jermone vox i/ibaec llljn voluntatem 
, fonai - Che anzi lo Hello S. Giro!, (opra Daniele 
c. II. 4. Rejponderunt Cbaldaei Regi Syriace , fa 
, il luo Commento: Hncufque quae leda funt , fer- 
itone narrantur Hebraeo . ab hoc loco u/que advi- 
fìonem anni tertii Regie Baltbajjar , quota Daniel C 
•vidìt in Sufis , He br aids quidem liti eri s „ fed lin- 
gua fcribuntur Cbaldaxca , qua*» vocat bic Syria- 
cam.'E vero che egli alle volte fi chiama Trilin- 
gue , come perito di JLat. Gr. ed Ebraico ; ma 
nell’Ebraico intende d’ includervi il Caldaico , 
qual dialetto dall’ Ebraico . cosi nel J. z. contra 
Rufino n. 6 . Ego Pbilofopbus , R.brtor , Grammati- 
ca s , Dialeciicus , Hebraeus , Graec us , Latinus »Tri- 
linguis. Hoc modo & tu bilingui p eris , quiiantam 
habes Graeci & Latini fermonis /cientiam , ut & 
Graeci te Latinum Latini te Graccum putcnt . D 
A qacìTrilinguis vi è nel Vallarli una Itelluccia , 
che al di fiotto richiamando dice : ~ 4 uclor incer- 
tus carminio» in lattdem Hieronymi : 

Lingua Latina prius , fed adhuc mirabile diau , 
Graecus & Hebraeus Chal, laica verbo dedi/li, 
lam Japiens cupienjque lefum . 

Sapeva dunqua S, Geronimo il Caldaico, e fie dal 
eefto in Caldaico di Tobia, ch’era a' tempi Cuoi, 
non rifluita tal fina cognizione , nell’ affermar di 
lui , che trQYÒ ptriii/ftmvm loquacem di Ebraico , 
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A e di Caldeo; e ciocché ledendo ih Caldaico* fot* 
fava còlui in Ebraico, il Santo l’efpofe in Lati- 
no: non può poi dubitarli del teflo a’ tempi funi 
di Giuditta in Caldaico, che il Santo da se non 
avette tradotto , mentre ditte : quae intelligtntia 
integra in verbi s Cbaldaeit invenire potui, Lati ni t 
exprefjì . Vuoili di quello anche dubitare colI'Ve- 
zio, che ditte etterfi S. Geron. lervito della in- 
terpretazione fatta da un Ebreo: non poi certa- 
mente ammette dubbio la delcrittali a minuto e 
con fincerith traduzione fatta da lui proprio , e 
B non da altri, di Daniele; della cui lingua dilse: 
& ut verum fatear ufque ad praejentem diem ma- 
gli po/fum [ermonem thaldaicum legere Ù~ intei li- 
gere , f uam fonarci. Verrete ora a chiedermi 
chi il fuo Maettro di Caldaico, io avanti , fon- 
do iliufo , ficcome errai nel troppo credere ove 
avea letto, che il Deferto ove ritirotti S. Girola- 
mo , fofse nell’ Egitto: cosi errai in pervadermi, 
che il Direttor fuo nel Caldaico , flato fotte il 
quinto de’ Tuoi Giudei Maeflri . Ma no . fu quel 
primo, ch’ebbe per tre, o quattro anni continui 
C nel Deferto; e l’Ebraico gl’ infegnò quel Neofiro , 
e'1 Caldaico, ed anche l’aiutò al vernacolo Siria- 
co. Circa quello Siriaco , o lìa Caldeo alterato , 
fi raccoglie dal Vangelo di San Matteo , eh’ egli 
nel Deferto prima traferifle, e poi volgarizzò in 
Latino, e quello certamente , come dalle parole 
del Santo iflelfo contra Pelagio I. $. c. r. udifle, 
che ditte eflere flato fcritto Lbaldatco Syroquc Jer- 
mone; eh* era la lingua , che rilavali nella Palefli- 
na , e con cui S. Piero, S. Giacomo, e S. Paolo 
fcrifsero le lor lettere agli Ebrei , o lia ai difperfi 
DGiudei per l’Oriente; e con cui fcrifsero gli Scrit- 
tori tutti del N. Teflamento. Quella lingua s’ i- 
gnorava da S. Girol. che di frefeo venuto era 
dall’Occidente, l’apprefe e colia pratica, e fe U 
refe vieppiù facile cogl’ infegnamenti del luoMae- 
flro neotìto. Dell’ Ebraico che gl’infegnafsc , 
non lì difficulta . Riguardo al Caldaico vi pre- 
fento una pruova per ora , che a voi forfè parrà 
nè troppo manifefla , nè convincente ; ed è che 
fcrivendo il Santo a DamafoPapa, nell’anno fuo 
cinquantefìmo, parla di tal fuo Maeflro nella Pi- 
llola 
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fìola 18. ( alias iqz. o 143. Ejì x»/V quidam a A 
«no ego flura didiciffe me gaudeo , & qui Hebraeo- 
rum fermane m ita elimàrìt , ut inter Scriba t cortine 
Cbaldaeus exiflimetur . In che mai confida quell’ 
eiimarit , e perchè tenerli in illima di Caldeo dai 
più faputi del Giudaifmo ? chi fa , mel dica . il 
dirò io di qui a poco come la intendo . A buon 
conto in niun di quanti Maedri ebbe , falvo co- 
llui , affilia ci veggo la didima marca di Chal- 
daeus* Qiialì tutti i fuoi Macdri fapevano altre 
lingue Orientali oltre l’Ebraico, come di colui che 
dal Caldaico gli dettò in Ebreo il libro di Tobia; B 
Some di quell ‘altro di Lidda , che dall’ Ebr. Arab. 
e Siriaco o fia Caldaico, fpianato gli avea il te- 
fio di Giobbe « Ma io vado a fermarmi a quel pri- 
mo, mentre di 43. anni dava nel Deferto; e non 
a coloro che dieci o più anni dopoprefe. col pri- 
mo perchè neofito , cioè fatto Cridiano potè a- 
pertamente, e molti anni intrattenerfi ; dovecchè 
cogli altri , poiché Ebrei , trattar gli dovea alla 
sfuggita, con riferva , e di notte per fofpetto de’ 
Giudei. Col primo, vado ora a comprender be- 
ne, che oltre a’ precetti Ebraici, palsafse il San-C 
to per ordine tutt’ i libri della Scrittura » porea 
ben farlo in que’tre anni continui, oquattrocbe 
flette nel Defèrto. Ond’ è che per ordine venne 
dopo, fingiamo due anni o più al libro di Danie- 
le : lmpegt novijfime in Danielem ; quandoché dal 
lungo gran buio venuto io era al chiaro nell’E- 
braico, e (piegava, C' capiva benino , e mi pare- 
va non più fcolaro , ma un dottorello in Ebrai- 
co; allora è che il Santo s* imbatte’ nel linguag- 
gio Caldaico di Daniele, che gli diede sì incredi- 
bile moledia, che gli rifvegiiò tutt’ i tedj (offerti D 
nell’Ebraico; e come difperando di affatto ulcir- 
ne, voleva omnem lalorem veterem contemnere ; 
non farne più altro . Imperciocché il luo gran 
dileguo era di legger nel fuo fonte tutta la S. 
Scrittura, -a fine, come ei fi efprefse nella Prefaz. 
ad Ifaia tradotto dallo Ebraico ; Qui ( Deus ) 
/fi#, me ob hoc in peregrinitate Linguae eruditione 
judafje , ne ludaei de falfitate Scripturarum Eccle- 
fili eius diutius mjultarent . Ma fe poi hanvi da 
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Aefser libri che io non fia capace a cipire : a che 
mai tal mio dìfegno ì Tanto gli Ebrei non po- 
tranno efser da me convinti , e mi pafseranno 
per ignorante ed incapace ai libri in Caldeo ; ed 
alla Chiefa non potrò efser più di aiuto ne’ luoi 
infulti circa la fallita imptmta alle S. Scritture . 
e perciò voleva omnem laborem veterem conttmne- 
re , non farne più altro . Ma il mio Maeftro m’ 
incornaci va TpelTo in Ina lingua : Labor impro- 
ba s omnia •vincit , ed a lui arrendendomi, mi vi- 
di fatto di nuovo fcolaro ; dov' era prima nell’ 
B Ebraico, dopo ora nel Caldeo. Tutto quello che 
nel Deferto gli avvenne avendo 45. anni , il ri- 
pete nella Prefaz. a Daniele indirizzata a Paula 
e ad Euftoehio , 15. anni dopo , mentre di 60. 
anni compita e limata avea rat traduzione. Giac- 
ché egli tutt’i fuoi libri Scritturali tradotti così 
all’ introito da se fin da principio, non li pubbli- 
cava , fe non configliati , come dilli, i più elper- 
ti Ebrei in qualunque menoma difficolta,* ed an- 
che per cavargli di lotto, a beneficio e difefa del- 
la Chiefa, e de’ Santi libri, qualunque fenlo ar- 
Ccano, che gli defiero. In quella era di tio.anni, 
dopo 15. anni che dato eralì all’Ebraico, conief- 
la di se ingenuamente: Et ut verum fatear ufque 
ad praeftntem dietn mttgis pojfum fermonem Cbal- 
daicum legerg & inUiligere , qu-am fonare . Per la 
pronunzia Caldaica non potè mai affatto venirne 
a capo ; come quella , che a petto della Siriaca 
ch’era vernacula , e della Ebraica pronunzia eh’ 
eralì refa piu mite ed affacevole , la Caldaica pro- 
nunzia poi le fuperava di molto in difficolta ; 
per le ragioni da noi fopra recate. Volete o- 
Dra in fine iapcr voi in che il Maeflro fuo neofi- 
to elimarit Hel raeorum fermonem , ut inter Seri- 
bai eorum Cbaldaeus exiftimetur ? In certe ridico- 
lerie, dice il Santo ( véd. pag. S. di queflo Trat- 
tato ) , flirtiate dagli Ebrei le più importanti e 
ferie che mai : in eo fe ia 3 ant & putant legis ba- 
lere notitiam , fi nomina tentarti fingulorum , qua: 
quia barbara funt . . . pltrumque corrupte proferun- 
tur a nobis . Et fi forte erraixrìmus in accentu , 
in ext enfiane. CT brevitute fyllabae , wl brevi» pro- 
ti u- 
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ducente , *t xl preditela brezdantes , folent irriderei, 
noi imperitiae, maxime in ^ffpirationibus qui- 
bufdam eum rafura gulae litteris proferendis .... 

Si igitur a nohis haec nominum & linguae idioma- 
ta , ut yidelicet barbara non ita fuerint exprefsa , 
ut exprimuntur ab Hebraeis , folent cacbinnum at- 
tollere , <?ST iurare J e peni tu i nejcire quoti dici mas . 
Quelle cognizioni ofìervate fcrupolofilfimamente 
dal fuo Maeftro neoftto nella lettura e pronun- 
zia dell' Ebraico , conciliato gli aveano un cre- 
dito ammirabiliflìmo tra i primi dell' Ebraifmo , 
come di aver limato e reio terfiffimo il lor Ter- B 
mone; e fpacciarfo faceano per un vero Caldeo. 
Ma perchè ino Caldeo? Poiché eflendo tutta pro- 
nunzia de’ Caldei, e non degli Ebrei antichi , cò-' 
me fu da noi lungamente provato , il diftinguer 
le Gutturali cum rafura gulae ; e talune di quel- 
le confonanti con afprezza , onde anbelantia (tri- 
denti aque verba; e con quegli Accenti e quantità 
oifervate ove opportune le credevano . Quello 
neofito , che fuperava tutti in tali offervanze » 
riputato venia per un nato ecrefciuto nella Cal- 
dea . Gli altri Ebrei a tanto non giugnevano „C 
che pronunziavano la Ebraica menoCaldaizzara ; 
e vieppiù la Siriaca vernacula , eh’ era corpe d’o- 
na pronunzia imbaflardica . La buona o cattiva 
forte di S. Girolamo, che fceito avea ad opinion 
degli Ebrei 1’ ottimo , fu a lui di rifehio fommo 
a non più volerne faper altro. E dopo che lì vi- 
de , lotto di un sì auttero Maeftro, aver fupera- 
to in gran parte al* incomodi della Ebraica pro- 
nunzia, che paflabilmente la manicava; all’ offe- 
rirli quella delia Caldaica in Daniele , comecché 
il luo efatto fcrupolofo Direttore diftingueva prò- D 
nunzia Ebraica dalla Caldaica: qui il Santo vi- 
dei! in iftato di perderv affatto la pazienza . e 
le tirolTi avanti alla intelligenza Caldaica per gli 
Tuoi ottimi fini : non tirò giammai avanti fino 
ai do. anni, per renderfi poffeflore di tal pronun- 
zia: fir ut vera fatear , con candidezza confella, 
ufque ad praefentem diem magli paffuta ftrmonrm 
Cbaldaicum legert & intei tige re , qttam fonare J 
Ed ecco parmi aver per me , e forfè anche per 
. altri 


Aaitri Cernite, e fuperate le difficolta, che a prima 
fronte incontravanlì nel recitato lungo palio di 
S. Girolamo alla Prefaz. fopra Danielle. Ci è or- 
mai lecito di palla r ad altro . - 

91. Villi i Caratteri della Favella de’ figliuoli 
di Cam, eccetto Canaan, in dove e nelle lette- 
re, e nella pronunzia lì difcofiino della Ebraica ; 
e la Tua gran propagazione per tutto l’ Orbe fat- 
ta da principio , lalvo il più della <noilra Euro- 
pa ; con prevalere all’Ebraico linguaggio di Eletti, 
Alìur , Arphaxad , Lud, Aram, Madian, e Cbe- 
Bied; e frappolli anche, ed abitare ( fe , a motivo 
della vera Religione, diftruggere affatto non po- 
tè 1 ’ Ebraico ) ove il Santo vecchio Noè con 
Sem , e tutt’ i dieci pofdiluviani Patriarchi abi- 
tavano ; villo anche il perchè , e 'l quando tal 
dominante lingua lì chiamale Caldaica : paflfar 
convienci ora a conqfcere altre non inutili cole, 
e primieramente a fa pere perchè quella illefsa 
Caldaica venne dopo anche a nominarli lingua 
Ebraica . Circa le lettere , parmì , aver qui volu- 
to riguardar S. Girolamo , ove dille : Sciendum 
C quippe ejl , Daniele m maxime , & Efram , HE- 
BRAIC 1 S quidsm LITERIS, [ed Cbaldaeo fermone 
conferì pi os, & unamleremìae pericafcn . Circapoi 
la Lingua; Cbaldaica , Icrive il VValton Proieg. 
XIII. n. i. aliquando dicia efl lìebraea in Nova 
falicet Tefl amento . ; non quod proprie eadem fitcum 
Hebraica , [ci quod pop ulus Hebraeus pofi Captivi - 
tatem Babylonìcam bac ufus fit prò vernacmia ca- 
irn oblitus erat . Ciò quantunque vero ; chiame- 
rei però con più efattezza , in riguardo alia Fa- 
vella non Caldaica , come quella di Daniele, Efdra 
0 ecc. eh’ era più pura ; ma la chiamerei .Antioche - 
na , o Siro-Gerofolimttana , o fempiiceoiente Siria- 
ca , come Nonno Panopolitano al verfo 109. ef- 
pofe , -, 

A’ urenti} n, Xvpq>, A\aìS» qui*. 

Romana lingua , Syriaca , Ù' Graeca voce . 
quel che S Giov. XIX. 10. nel fuo Vangelo cf- 
prefle : K al w ytypatA.pUm ’£/ 3 /wiVì» ’EMumc ) , Pm- 
i 3 Eratque jetiptum Hebraice , Graece , Roma- 
ne. Eoraico volgarmente diedi l’ originai Vangelo 

di S. 
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di S. Matteo (*), quantunque in Ebraico puro A 
non folle : Nonnulli buius aetatis Scriptores am- 
bigunt , vere ne S. Mxttb. Hebraeo ■ fermane , & 
cbaractere Evangelium fuum exaraverit , Hebraic a 
inquam fermane ( dice nel fuo Dizionario Bibl. il 
Calmet ), quali tunc temporis ludaei Pataejlinae 
utebantur , Syro nempe , H ebraico, & Chaldaico ad- 
irti xto . O come fopra da S. Geronimo adv. Pela- 

f ium udilte , Chaldaico, Syroque Sermone, fed He- 
raicis litteris J cripto . Lo Aedo anche il Calmet 
dice fu di taluni libri Scritturali , ved. pag. m. 

C. n6. e C. Come anche col nome di B 
Verfioni Siriache chiamate furono le Verfioni pre- 
lenti della Scrittura Siriaca Vecchio e Nuovo 
Teftamento , fin da quel primo tempo che i Fe- 
deli ebbero in Antiochia il nome di Criftiani . 
Giacché per Siriaca lingua nel Nuovo Teflamen- 
to , non altro vuolfi intendere , fe non il lin- 
guaggio proprio di quel tempo quando vivea G. 

C. ; con cui egli favellò , e tutta la facra Fami- 
glia , e gli Appofloli ; che puro Ebraico non era ; 
né lineerò Caldaico in tutto . ma poiché era il 
parlar confueto e familiare di tutti gli Ebrei diC 
quel tempo , perciò Ebraico fu detto . Se por 
dal parlar popolare de’ tempi di G. C. ufeiamo , 
e veniamo al più puro e lludiato o di quefli 
tempi, o di quel naturale fin dopo la Cattività 
( intendo per più puro e lludiato , in cui cioè i 
Maellri a bella pofla fcrivevano ed infegnavano ) r 
Allora fe diceafi Ebraico; poiché ufato da' dotti 
Ebrei ; più meritava appellarli Caldaico ; com’ è 
delle Parafrafi Caldaiche, flimatiffime per la pu- 
rità della lingua; efsendochfe quelle includevano 
aflaiflfimo del fapore e genio Caldaico. Ma gli O 

Au- 


[*] Per origini! Vangelo di S. Matteo , badate be- 
ne , che noi qui non intendiamo quell’ Ebraico odierno 
: che va in giro , ftampato curantibus Stbafhano Mun 
■fiero, ó» Un Tilt et, refo Ebraico modernamente. Nè 
tampoco qiiel che veggiamo in Siro nelle Poliglotte è 
l' originale di S. Matteo , giuda i più accurati Critici' , 
che il credono rivolto in Stfjaco <&! redo Greco.' t! 



A Auto'i ufano tal fiata vocaboli diverti , come di 
Caldaica , Siriaca , Adriaca , Ararne a , Ebraica , 
Gerosolimitana , Antiochena , Cai datco-Si naca , ccc. 
He parleremo, piacendo al Signore , di tutti que- 
lli yarj nomi, e divisioni e luddi valloni di Dia- 
letti che danno a tal Lingua da dopo la Cattivi- 
tà degli Ebrei . E dell’ Ebraico puro , voi tm,ch'- 
rete , confervato coll» vera Religione preflo i Pa- 
triarchi poldiiuvùni che fé n'è fatto ? ov’ b mai 
ito ? una volta che fate il Siriaco linguaggio per 
lo parlar comunale a’ tempi di G. C. ; ed il par- 
li lar più terfo degli Ebrei in allora , fin dopo la 
Cattività, voi fate il Caldaico? Rifpondo e ripe- 
to ciocche tempo fa dilli , che tal puro Ebraico 
e nella frale , e nella pronunzia , e nelle lettere 
celsò colle ruiae del primo Tempio ; patì naufra- 
gio in Babilonia, ove cattivi condotti furono i 
Giudei per fettant’anni lotto l’ultimo lor Re di 
Giuda Stdecia . E pati naufragio tale , che fin 
anco delle lettere Ebraiche antiche , cioè delle 
Samaritane, in cui e ’l Tello era fcritto , ed a- 
vezzati elfi erano a fcrivere, affatto ubbliaronG. 
C a motivo che intermefso ogni pubblico Divino 
culto , ed ogni liturgia ; e difperfì (otto varj 
Padroni in luoghi varj dèlia Caldea, gli Ebrei non 
erano come in Egitto uniti , e regolaci dalle pro- 
prie lor leggi, vieppiù i figli di loro ivi nati, or- 
bati de’ Parenti, ignari di ogni Ebraica dilcipii- 
na ; alla gencilefca Caldaica maniera crefciuti , 
ed _ a vezzi folo , e necelfitaci ai regolamenti Cal- 
daici, e lettere Caldaiche. Dopo poi che gli an- 
ni 70. di dura fchiavitù furon pafsati: cangiaron 
volto per benignità Divina le loro difgrazie, con 
D ottener la libertà prifìina , e facoltà di ripaeriar- 
fi, «‘di liberamente profeguir gli officj foli ti del- 
la Tanta loro Religione. Ma e come prolèguirli , 
fe e più 1 ’ Ebraico non capivano , e nè tampoco 
legger l’ape vano i Tuoi caratteri? Quindi è che 
Efdra per far fubito metter tutti in polsefso del- 
le antiche fa ere liturgie , videfi nella obbligazion 
grande di referivere il Tello latro in quel Babi- 
lonico carattere, a cui folo l’ ignaro Ebraico po- 
_pok> erafi in Cattività aHuefatto. E per poi farli 
la Sbraita midolla capire de’ Libri làuti, di Cal- 
daici 
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daici tipi ammantati : introdurre anche Efdra do* A 
vette nelle Sinagoghe , dopo piccola lettura del 
Tello, l’ufo dei Targum , o fia delle fpolìzioni 
io lor lingua volgare e popolare, qual’era la Cal- 
daica . Con proleguir tal coAumanza fino a G. 

C. , e dopo ; donde colla nuova Chiefa ( come 
nella pag. 452. del nolfro Indirizzo alla Lettura 
Gr. vedete ) gl’ Interpreti della S. Scrittura ; e 
’l piantarli per ordine de’ Concilj , e de’ Pontefi- 
ci nelle Vniverfua pubbliche, e nelle Chiefe prin- 
cipi delle Citta, la Cattedra della Scritturale in- 
terpretazione, colle prebende Teologali a’ Cano- B 
nici a tal dilegno desinati . Di tal fatto di Ef- 
dra » e del Targum ve ne fa il Walron ampia 
teflimonianza in più luoghi . Al num. 2$. Prole- 
gom. 111 . dice : Cum vero 1 /rerhtae terram fro- 
miffam poffeierunt , expulfts antiquis incotte , lin- 
gua»* ipfam furar» fervale, tefiantur Libri j acri 
ante captivitatem Babylonicam /cripti , ufque ad e- 
verfionem Templi primi . Al num. 24. profiegue : 
Durante vero Captivitate 70. annorum , magnar» 
mutationem fubiit : adeo ut Iudaicae linguae pro- 
priae obliti , Chaldaicam cum aliqua Hebraicae tin- C 
cìura pofl fclutam captivitatem inpatriam introdu- 
xerint . A quo tempore , Hcbraica , poflquam dura/fet 
annoi plus minus ter mille & quadringentos iurcta 
compuntum vulgarem , de flit effe vernacula t /iux- 
ta communem omnium fere dodorum Jententiam . 
Avendo nel num. 22. detto : Licet inter ipjoi Se- 
niores lingua»* propri a m retinere poterant ; liberi 
iamen , quos durante captivitate babuerunt , prò 
Uebraica Chaldaicam addifeebant : ut ludaei bodie 
regionum , ubi ii/per/ì vivunt , linguai prò verna- 
culis babent. Ed al Prolegom. XII. num. y. ricon- D 
ferma fempre più lo Aeflo, ed accenna il motivo 
delle Paragrafi Caldaiche, dicendo: Originem Pa- 
rapbra/tum Cbaldaicarum dedit mutatio linguai ■ 
Hebraeae , durante 70. annorum captivitate , in 
Chaldaicam , de qua fupra ( citando I’ efpofto da 
noi qui avanti ) , ubi ex con/enju plerorumque do- 
Borum oflendimus , ludaeos captivos linguae pro- 
priae oblitos , linguam Dominorum quibus feryie- 
bant , Chaldaicam fcilicet neceffitate coati os didicij- 
Je i hfet enim multo longius linguam propria m re- 

ti- 
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Atinuerint in Jltgypto immutata m , l oc tamen ink 
fuit quod ftmul in terra Gosben convixerunt l[raè- 
lite cnm Ì4egyptiis non mixti , in Baby Ioni a vtro 
captivi , variis locis di/per/i Dominis muitis fervit - 
bant , quorum iujfa capejfere non poterant , nifi ip- 
Jorum linguam cal/erent ; fervi enim Dominorum 
linguam necejfario addifcere iencntur . Qualche 
inai dubbio che forfè averte fulle Parafratì Cal- 
daiche ( in cui ora entriamo a dirvi ) , chi mai 
querte abbia potuto flendere fuor di El'dra, odo- 
po la di lui morte; quandoché preflo tutti fup- 
B ponfi in Cattività perduta , come dicemmo , la 
cognizion dell’ antico Ebraico lu cui raggiravi!! 
il Targum. Ma nè di Eldra, ne dei tempi alisi 
dopo leggiamo ora Parafrafi . l'alvo quelle fatte di 
in circa cinque lècoli dopo , ai tempi in (omini 
di G. C. e chi la anche di quale autorità quelle 
e valore. E dato che del Caldaico per tanti fecq- 
li facertero i Giudei ulo nel parlar loro comuna- 
le , com' è mai che oggi non tutti capifcano le 
dette Parafralì , alla rilèrva di que' foli radi che 
per via di lìudio fappiano il Caldaico/ A diluo- 
C darvi dubbii si fatti, le pur gli abbiate , Ila qui 
pronto il VValton , che cosi prolìegue a dirvi •’ 
Multi quidem ludaeorum reducum , praeferiim ai- 
tate grandiores , Sacerdote s etiam & Scribae He- 
bracam adbuc tenebant : rende erat quod PropbtU: 
pcjìeriores vaticinio fua Maiorum fuorum linpi 
fcripferint ; in ujum tamen plebis , cuius ignorar 
ttae necejfario conju/endum erat , ut Scriptura: ir 
telligerent , dum in Synagogis , & in Tempio per- 
legerentur , introducìae Junt Targnmim , five ta- 
lli catione s lingua J ibi nota , Jcilicet Cbaldaica , fiv< 
D quae eadem fuit Syriaca ( con quella diflinzione 
però da noi addotta qui avanti ) . Hoc pieni *t 
tam ludaei , quam Cbrifliani probant ex Neh. Vili- 
«J. Et legerunt in libro , in lege Dei explanate i 
& appoluerunt intelle&um , fc intcllexerunt il- 
lam leélionem : Vbi verba priora de legione Tex- 
tus Hebraei exponunt , po/ieriora de Parapbrafi > fi 
ve explicatiene Cbaldaica -, facìa per Levitai ivi 
- Scribat . Hunc locum fic exponunt Talmudici /&» 
O'TU de Voti*, cap. 4 . lib. PlViO gap. r. Legerunt 
in libro ilio, in lege Dei t is fuit Textus Hebrir 
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cus ; explanate fili ad fuit Targurn . Teftatur idh 
CU Buxtorf. in E piftola ad D. Hoitingerttm , & ad- 
dii : fic pùto moris fuiffe , ut poft Captivitatem i 
Babylonicam Lex Chaldaice fuerit expiicata ( (ìc- 
come da certi antichi esemplari appare, che dopo 
ogni verfo Ebraico , fubito vedefì foggiunta la 
Caldaica, Parafrafi ) . Quae vero obiicit Mayerus 
de hodierna confuetudine ludaeorum in Synagogis ; 

& quod linguai » Chaldaicam ignorent (fTc . , facile 
diluuntur Qjium enim hae Parapbrafes ' publice 
praelectae crani .in Synagogis , crai lingua Chaldai- 
ca five C hai dai co- S y ri ac a ipfis Iudaeis vemacula , B 
quam vulgus tunc temporii intellexit ; at poft di- 
jper/ìonem. pepali in variar regione ! , Reputi tea co- 
rum cum Tempio & Vrbe everja funditus , non e- 
rat vei Cbaldaica velHebraica ipjss vemacula ; fed 
prò ratione cuiuslibct gentis & regioni s . ubi fru/lra 
fuijjet Chaldaicam interpretationem legete in Syna- 
gogis , quam nemo , qui non antea in Scbolis e am 
didicerat , intclligeret . Del tempo poi di tali ef- 
pofizioni , ed in qual modo fatte: lo ftefsoVVal- 
ton ivi Prolegom. XII. num. 7. Certum itaquevi - 
detur fuiffe Parapbrafes Cbaldaicas publice praele- C 
cias . an vero primis temporibus Expofitiones illae 
faftae fuerint ex cuiufque arbitrio, an ex certa ali- 
qua ver/ìone praelccìae ante Onk.elo/i & lonatba - 
nis tempora : in quaeflionem vocant nonnulli . Et 
quidem videtur Levitar & Scribas , quibus bocmts - 
nus impoftum fuit Synagogis operam dare , & Sab- 
ba ti nis ìectionibus interejje, poft contextum Hcbraeum 
ab ordinario lectore praele cium , fenfum & inter - 
pretationem eius , lingua populo nota , praefertim 
Cbaldaica , Jecundum taUntum jibi datum , prout 
fenfus in I ge exercitatos babuerunt , dedijfe. Mam D 
Targurn stili ^ J cripti ante Onk,clofum C7 lonatba- 
nem , qui circa Cbrifti tempora floruerunt , nulla 
exftant veftigia in antiquijjimis ludaeorum monu- 
menti! ; & verba Màimonidts in Tbepbil. Cap. 12. 
hoc videntur innuere ; dicit enim : A diebus Eidrae 
confueverunt habere Interpreterò , qui populo id 
interpretaretur quod Leffor ex Lege prgelegit, ut 
ienium verborum intelligeret. Vtdemus bic lnter- 
pretem Lccìori opponi ... Cum tamen Ji (lnterpres) 
ccrtac al eni verdoni, adftrictus fitiftet a Lettore , 
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Ar.empe quod unui ex Codice Helraeo , alt ut ex Cbaldaico legereV. 
duo lune ejjt ni L/cì ore s , non JLeétor & Intcrpres , Di chi ? quan- 
te ? in che tempo ? di qual merito ? e quai luoghi della Scrittu- 
ra efpongano in Caldaico le^arafrafi fino anoi giunte? giànel 
Proemio della mia Lingua fanta alla pag. XXV. ve l’ accennai, 
ove ditti: Colla jerittura r và accompagnato il Targum , o fi ano 
le Parafrafi Caldaiche , le quali fono di Onk.elos , di O fonatane,! 
diGiuJeppe il Cicco. I pi imi due furono -verfo itempi di G.C., 
quantunque per la maggior candidezza del dire , arguifeano po- 
ziorità di tempo nel pruno. 'E poi ajjai inferiore il terzo e nel tem- 
po , e nel gran credito riguardo agli antecedenti . Onk_elos prendi 
B ad interpretare , o piutiofio ad ejporre ed a tr alatore parola per pa- 
rola il Pentateuco . donatane efpone in parafrafi i Profeti mag- 
giori , e minori con Giofu'e , i Giudici , ed i libri dei pe , Giufcpft 
ibCieco gli Agiografi . Ma qualunqne fia la differenza che fac- 
ciali fi a quelli .-tutta voltada Giudei nonfifannodi minor pe- 
lo della liefsa Sacia Scrittura : Antiquate Parapbrafer , dice il 
VValton Proleg. XI l. num. 3. tempore Chri/li poflea fcriptai 
... eis parem cum Sacra Scnptura auHoritatem attribuii nt lo- 
daci. Tutto ciò quantunque contrario al concetto che noiCri- 
fliani guittamente facciamo della S. Scrittura t a r»oi Criftiani 
giova ammirabilmente percorrvincer gli fletti Giudèi f poiché 
C in alsai luoghi fi trovano quefieParafralì profetizzare ri Meffìa, 
ed efsere a noi favorevoli. Niuno con più accuratezza ha per 
l’antichità di quelle Parafrafi fcrrtro contro il P. Morino, e 
, contro le obbiezioni fatte dal Simon ; quanto il Prideaux Hi- 
fìoir. dei J uifs P. 1. 1 . 16. 

93. Non altro qui in fine parmi che retta a m&ffrarvi , fe nrn 
talune autorità , che vieppiù vi confermino nella credenza del- 
l’ accennato- di (opra; cioè intorno a* moderni caratteri , di 
cui fece ufo Efdra nel Tetto Ebraico. I Caldaici Targum, per 
la neceflaria intelligenza del Tetto Ebraico, ficcome ricono- 
scono la loroorigine dalla totale oblivione in Cattività degli 
D Ebrei del loro antico Ebraico linguaggio , che Samarif ano ora 
appellafi : cosi 1’ ufode*tipi Caldaici al Tetto Ej^aico, a fin di 
poterli legger dagli Ebrei dopo laCattivit'a , nconolcono ed 
arguiscono la obblivion totale delle Ebraiche lettere , che Sa- 
maritane oggi nomanli . E fìccome il diligentiflimo Efdra me- 
rita lòmma lode nello introdurre la fpolizione in Caldaico , 1 
fin che fi rapide il Tetto Ebraico : cosi non minor commenda- 
zione per la Scrittura in Caldaico, acciò fi leggefle il TefioE* 
bratco. E ciò potè’ anche agevolmente riufcirgli, in ritrovan- 
dosi le Caldaiche, analoghe intutto all’ Ebraiche antiche , 0 
Sano Samaritane . Eccovi di quanto affermiamo talune auto- 
rità. 
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ritk. S. Girolamo Praefat. in lih. Eeg. così dice ( riferiamo quel A 
breve parto che fa per noi ora , riierbandoci a dirlo più dirtelo 
pocodopo); Ccrtume/iy Efd/am fcribam Legifque Dobforem 
poli captarti Hicrofolymatn , ir infiaurationem Templi f uh Zoro- 
babelc , alias licefas reperirti; , quibus nuncutimur , cum adii - 
tud ujque tempus , ti detti Samaritanerum & Hebraeortitti chara- 
Heresfuerint. Che mai fpecie di caratteri quei ritrovati da Ef- 
dra , di cui feée ufo in deferi vere agli Ebrei di allora , ed a noi , 
il Tefto Scritturale* 1 afcoltatelo apprello più chiaramente nelle 
autorità cliefieguono • Giovanni Gerardo Voffio de art.Gram. 
l.i.C.^i. artìcura tra gli altri , ludaeos Éabvloniam adductoi , 
utChdldaice didiccrunt t ita charaBeribut tifoi Cbaldàicis : ubi H 
autan in ludaeam reveffi , pauci admodutn veteres Hebraeorum 
tharaetcres noverant : coque Efdras eòactus eft , iis Mofem & 
Prophetas Uteris deferibere Cbaldaicis , quibus afjuevcrant . Fo~ 
fìeriores Hebraicae fuere analogae •veteribus , five Samaritanis : 
ut Efdras optiate potuerit 'vocem voce fine ullius literae difpen- 
dio reddere : atque hoc fuffiaebat ^ ut Scripturarum'veritas far- 
ta iecia permanerà . Accumula nel Prolegom. III. 0.19. il VVal- 
ton quanti mai (ìano di tale opinione sì antichi, chempderni; 
iVQrtodoiTi, che Ererodoffì , e Rabbini, in modo che Giovan- 
ni d’ Efpieres tram. r. de B’bl.Hcbr. dub. 1. conchiude, elfer 
q liefia una opinion comune. E nel Talmud Babilonico nel C 
Trattato bahbedrin, alla fezione z. foglio zi. leggefì : In prin- 
cipiodata efi i fra e li lex '"OP cum Scriptura Hebraea , 

lingua fanita : Polirà datd efi illis in diebus Efdràc IVTKWt 3 D 33 
Cum Scriptura AHyriaca ,CÌr lingua bramata : pofica elegerunt 
Ifrdelitae Scripturam ^tfjyriacam & linguam fanclam ; & reli- 
qUerunt Idioti s ( chefpiegano iCutei inSamaria) Scripturam 
Hebraicam , (J linguai n Chaldaicam . 

In quello uitirfio parto del Talmud Babilonicofcbecome an- 
tico avanti il fettimo fecolo , e più perfetto del Talmud Gero- 
folimitano,rifcuote preflò de' Giudei del moltocredito ) vuoili 
far comprendere in loftanza ( lenza che abbadiamoalle parole 0 
con cui fi fpiega ) , Che il Tello della Scrittura fu avanti Efdra 
fcritto i Con caratteri diverfi da quello , che fudopodi Efdra. 
avanti con caratteri Ebraici , che fono oggi i Samaritani: e 
dopocon caratteri Caldaici . E quantunque a tal cangiamento 
di caratteri fatti da Efdra concorrano quali tutti gli Autori ; 
non poi tutti circa gli ftertì caratteri ufati da Efdra colpiscono 
colla intelligenza ad uno i Hello fegno. Per rendermi io chiaro 
al Lettore, devo da lui impetrar facoltà di potermi a fuificien- 
za Ip legare . Già neifa pag. 175. udilte dal Chambers , che non 
è fiato jopra altra cofa féritto tanto , quanto circa le lettere Ebrai- 
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Sebi originali e Primeve ; e delle tre fu quello principali opinio* 
ni , la prima foftenuta da varj Dottori del Talmud ( intendefi 
il Babilonico citato ora da noi), dal Portello , dal Buftorfio ece. 
i quali penfano , che le antiche lettere Ebraiche fiano le iftefse 
che quelle in ufo oggidì . La feconda opinione la più comune, 
e più antica, fortenuta da una nube di citati ivi Autori, che 
liano le lettere Samaritane . L’ ultima , a cui meno aderifee il 
Chambers , è quella che da principio Hate vi foflero due torte 
di Ebraici caratteri , iacro l’uno, l’ altro profano, Vdifte pa- 
rimente alla pag. 31 Z.C. che mai S. Girolamo intendeva per £•» 
braiebe antiche, Fuvvimoftrato che intendeva i Caratteri Qua- 
li drati, o fiano Caldaici , con cui fono oggiferitte, e flampate 
le Bibbie Ebraiche. Vuol dire che col Talmud Babilonico , eoa 
Portello, ccol Buftorfio va unita S. Geronimo. Conferite da 
voi ora il da noi detto nella pag. qui avanti ,col lungo palsodel 
Santo che intiero vi prelentiamo; che troverete così. Incipit 
Pracfatio Hieronymi in libros Samuel & Melachim Viginti \7 
duas fittemi cjje apud Hebracos ,Syrorum quoque lingua, t bai- 

ci acorum tefiatur quae Hebraeae magna ex parte confinis e fi : 
nam & ipfi viginti duo dementa habent eodem fono , fed diverfs 
charafienbus . Samaritani edam Pentateucbum Moyfi totidem 
litteris fcriplitant , figuri s tantum & apicibus diferepantes . Cer* 
C tumque eft ,Efdram fcribam , legifque deftorem , po/l captam li* 
rofolymam, & infi aurationem templi fub Zorobabel , alias littt- 
ras repsrifjc , qui bus nur.c uiimur : cum ad illud ufquc t empiti 
iidem Samaritatiorum , & Hebraeorum cbaracteres fuerint . In 
libro quoque Numerorum bacc t'adem Jupputatio , Jub Levita* 
rum, acSacerdotum cenfu , my Ilice ofenditur. Et nome » Uv 
mini tetragrammaton . , in quibujdam Uraeets voluminibus , uj~ 
que badie antiquis exprelium litteris invenimus . Sed pjst * 

mitrigefimus Jextus , CÌ7* centefimus decimus , &c. 11 P. Mar- 

zianeo editore delle Opere di San Geronimo , come quegli , che 
con Gio; Clerico foftiene, colla feconda recata opinione , eiur 
P le Samaritane le Ebraiche antiche, e non già le Caldaiche; 
crede col Clerico erterlì per aliena colpa trafpofte le parole; 
quandoché il S. Doctoreavrafcritto: cum ad illud ufquc tem- 
pus iidem Samaritanorum , CT Hebraeorum char attere s fuerint , 
Et nomen Domini tetragrammaton , in quibujdam Grecia voi *• 
minibus ufquc badie antiquis exprejfum litteris ( cioè colle Sa- 
maritane ) invenimus . in libro quoque Numerorum haec cade» 
Jupputatio , fub Levitar um , ac Sacerdotum cenfu , myfiice oftetr 
ditur. Sed Z5" pjalmi trìgefìmus jextus &c< No, che muno af- 
fa tto slogamento in quello pafso diS. Girolamo è.occorlo, nè 
'travolgimento alcuno di parole , grida il Cel. Vallarli nelle lue 
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Ànhotazioni a quello paffodel S. Dottore, il qaaleanzi appo- ^ 
ftatamente 1’ ha cosi ordinato, infrapponendovi la pericope : 
lnlibro quoque N timer orum haec eadem fupputatio , fub Levi - 
tarum , ac Sacerdotum cenfu , myfiice ofienditur fra il periodo 
di avanti ove fa menzione de’ caratteri Samaritani; e’1 perio- 
do di apprefso ove parla del nome di Dio tetragramma antiquis 
exprejfum litteris ; acciòquelleantiche lettere, nonfi credano 
efifer le Samaritane. Quelle antiche lettere , s’intendono per 
le Caldaiche dal S. Dottore , non per le Samaritane ; le quali 
fe non fi diftinguono circa il numerodj efsere anche ventidue; 
fi diftinguoqo bensì nella figqra , figuris tantum <jr apicibus dif- 
Crepantes . E come mai il Vailarfi pruova contro il Marzianeo, ® 
efserefiata tale lamenta di S. Gironimo , in non prendere le 
lettere antiche per leSamaritaner* 'frepruove reca, riferia- 
mola prima , e la feconda ; che poi apprefso riferiremo la ter- 
za . Quella prima pruova da lui fi fonda fu I* efpreffioni del San- 
to, e fu le figure delle quattro lettere componenti il nome di 
Dio. il Santo dif stantiquis cxpreffum litteris > non già ha det- 
to antiqui exprejfum Hebraicis litteris . Sefifofse in quello fe- 
condo modo expreffo ; non avrebbe il Vallarli negato , che per 
le antiche Ebraiche non $’ intendefsero le Samaritane . Egli in 
quello e col Marzianeo, col Clerico, e colla maggior parte de’ 
Letterati che a prò delle Samaritane Hanno , come nella fopfa C 
Citata feconda opinione . In figuardoalla figura delTetragram- 
rua , fo afsai meglio fe qui parli lo llefso Vailarfi , che dice : fed 
ut certiftmo fcias , . Antiquas litetas , quibus nomen Dei tetra- 
grammatòn in G reseci s codicibus fcriptum invenìebatur , Chaldai- 
cas quibus nunc utimur , non Samariticas intellexifse , prodit i - 
p fernet earurn forrtiam , cum alibi , tumluculentijjìme in Epifiola 
XXV. adMarcellatn , ubi pòfiquam illud dixijfet Hebraicis li - 
ierisfcribi Iod , He > Vau , He , iddi flirt', fubdit , quod qui- 
dam non intelligentes propter elementorum fimilitudinem , 
quum in Graecis libris repererint , nini legere confueverunt, 
Haudputo clarius appellaffet de nomine Chaìdaeas literas , qua; D 
propter elementorum fimilitudinem dixit a Graecis perinde legi 
ac nini : nifi enim aniiquae illae lìterae baefuerint flirt', qua- 
rum tanta cum nini conformità s e fi, ut fiatiti in legentis eculos 
incurrat , nullaeiam erant autfunt modo ex loto Oriente , quae 
eitts vocis fcriptura utcumque referant , Samaritanae autemvix 
diftu eft , quantum ab illarum figura abhorreant . e qui ci reca il 
nomedi Dio iif carattere Samaritano, come nelle llampate Po- 
liglotte; per cui la immagine di nini riefce lontana molto; 
non così col Caldaico flirt' prefente; e molto più coll’ antico ei 
foggiugne : 01 im retulerint adbuc expreffius , nam ut videre efi 
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A in antiqui s libris qui Hebraica eìemcnta defcribunì , quemaim- 
dum in aliquot Vaticani! ipfi animadvrumus , He fi fupernt 
clauja eH omnino ad Graecae II tnfiar : Vati t auttm i? Iod ’ tam 
parva differrntia peritorum quoque oculot interdum fa Hit . Io che 
è vero vrnffimo , come dal Montfaucon potete rendervi certi 
nella nota ( * ) qui lòtto. La pruova feconda recata dal Val- 
larti, 


( * ) Il Ccl. Bernardo de Montfaucon ne’ fuoi preliminari in Hexo. 
pia Origini! ( Cap. II. de Textu Hebraico, §. i. Sp termina qua: d am h- 
terarum Hebratcamm Veterum ) fa menzione di un Pentateuco inoltri- 
togli in Bologna da un Domenicano il P. Maeftro Aymerico , che l’eb. 
be da’ Giudei che lo fpacci ivano qua fi authographum Efdrae. Avvcgni- 
che, foggiugnc il Montfaucon commentiti am huiufmodt vetufiattm 
nemo prudtns admtetat , venfimile tamen efi aliquot ante fattala , 
quam Aymericu: acciperet , exaratum fuijfe ; conciargli al più 400. 
anni di antichità . Ed in quello Codice niente vedeli di lettere difl'eren- 
ti da quelle delle nOltre prefetto Bibbie Ebraiche . In altri bensì Codi- 
ci , e monumenti antichi , ci va raVvifando dell? varietà ,• ogiudizio- 
famente ce le arguifee , efuppone, L’ Aleph t dic’egli , il Bet , il Di- 
£ Itt , c.aph , e Rejc come oggi , cosi anticamente erano nelle lor figa, 
re. Tet poi, Lamed , Mem , Ghuain , Scia, é Tau alquanto , un 
non molto diverti; veggonfi dalle antiche. Samec antico a foggiaert 
di triangolo. Del Phe , Tfade , t Quo f foggiugne : Pbe , fine int er- 
mi dia linea fenbi tur Jaepcnumero. Tfade , ó> Qttof formai habtat 
alibi viti ntas , un aueem , in quo aprifea forma rectjferint , igno- 
rami! t. Qaeile tre cole che poi uabilitce di certo , fono la prima ( 1 
motivo forfè che il Nun antico non con vernile come oggi col Giurati 
nella forma piegata, ecolZatn nella forma d. itela ); Ghimelfecun ■ 
dum hodiernas formai magnai» habet cum Nun affinità: em . {ed abfi- 
tnihort ohm figura hai hterai defenptas fuijfe patamai .. . quia vix + 
li am pr » alta af piani lectam fuijfe deprebtndtmut in Veterano interpre- 
te ionibus } ftcui quam in Ut tris fimdtbus contmgu . Z ain cum ahqat 
quavit Ittera permutar am fuijfe nufquam anobn obfervatum efi. Li 
fecondatola, che la He , non come oggi era vicina colla Hbeti afe- 
mando il Montfaucon : inttr utramque vero In tram difettine» eh» 
ctnjpicuutn fuijfe fuadtnt rum A/phabttum eh’ ci ci reqa, dove le Hi 
tien la figura del Hk et j Hhtt vero fic H depmgttur , come la no tira A- 
fpiraztone H 1 tum maxime Interpretum conf enfiti , fai bus literai ut» 
unam pre alia acci pere folebant . La terza colà finalmente che ’l Vai» or 
conveniva col Iod , come appunto c oggi j cd or con veniva col Refi 
Vate ohm protiegue il Montfauc. prò lod fatpt leiium fuijfe > magni:* 
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Urli , non e come la prima cotanto chi ira e lampante, ma aA 
mio credere alquanto torbida , facendo che San Geronimo co- 
tal fuoefprimerfi l’ averte imitato da Origene , ma in dtverlo 
rifletto ; il che a me non pare cosi . Valiamolo flefso Vallarli ; 
lam 'vero bue placet referri ad foenerandim bis qua? dixim us ht- 
cem , Origenis locum , quernex cod. Regio i8iJ5. Montfauconius 
protulit , videturqu: ipje Wcronymus oh oculos baimi]? . Loqui- 
tur Adamanti ut de hoc ipfo tetragrammato nomine , quodinqnù , 
Kver»C ir«p‘ EW>wiv ixfumnu , kj iv vuc dxttfiiai -m ùtriyp et fot 
àp\cùoii -ypaiApunri , aìlfc’ tfyi nl{ vvt.tyuel yàp lòi’iia- 
Jp*» irtpote xpr*x&u 4 fjitvx rn aljc/jtaXuafix» : Domina a <irae- 
cu cjfertur , atque in iiitgenitorilus H?iraeen*m exern piarti us B 
antiquis fcriiitur /iteri s , non boditmu . T raduni enim Ejdram 
aliis ufum effepoft captivitatem . S. Geronimo nelle lue elpref- 
lioni ebbe dunque avanti gli occhi quelto patto di Origene: Vol- 
le dunque ( dira taluno ) efpnroer quello ifteflò. In quello par- 
lali di Efdra ,* che dopo la Cattività mutatìe i caratteri; fallì 
menzione del nome di Dio pretto i Greci ; e che ne’ più accura- 
ti elempiar» tal nome di Dio vedefi con lettere Ebraiche anti- 
che, non già colle odierne : Appunto quello ha efpretto (opra 
,S. Geronimo : Dunque quell’ antiquis exprejjum Interi s di San 
Geronimo , intendelì col Marzianeo , col Clerico ed altri ,an~ 
tiquis expreflem Hebraicis iiteris , che fono le Samaritane . C 
No, ripiglia il Vallarli ( alla traduzion del Greco che fece a t- 
que in diligen fiori bus H braeorum exemplariùus antiquis fcriiitur 
iitcris , non bodiernis ) : Heic utiqup Samaritanae literae eipXtùur 
•vocabulo defignafitur ; ncque enim aliaein Hebraicis codia bus w- 
teres dici pojjunt , alt fi quid video , Origenes aeque acHierony- 
mus nJbil aliud quam originales , Jeu arebetypi literas eo nomine 
intellexerunt . . . Mam fi cuti Hebraei codici s antiquas literas i>a~ 

: maritanas effe , nemo difplelur : ita ubi de Graeco apograpbo , quod 
efl a C bai dai co exemplari translatum , fermo e fi , antiquas five 
fui arebetypi origina Ics , non alias effe quam Cbaldaicas indicali , 
ex hoc ipfo t: (limonio perfpicuum efl . Qui un Contradittore non D 
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tUne tantum ( come oggi > diftinguuntur . Vatt in quibufdam faltcm 
libra , a fup eriori parte rtfltxum fuiffe ; unde contigit , ut prò Refe 
faepe habttufuerit »b Interprttibus . Ed eccovi le figure de’ caratteri 
Caldaici com’ erano daquauro fecoli indietro , ne’ Manufcritti che og- 
gi giorno iì veggono i e che arguir polliamo lino ai tempi di S. Girola- 
mo , e dei feuanta Gr. Interpreti ; che probabiliffimamcntc può anche 
(tenderli fino ai tempi di Efdra . 
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A ceflarebbe di opporvi più cofc . Lacrima , chohr verlion Iett^ 
rale del Greco : & in dUigentioriius exemplariorum Hebraicis 
antiqui s lift e rii , atnon bodierr.ii , faccia un fenfo molto diver- 
fodaquel delVallarfi: alque in drligentioribut Hgbraeorum e- 
xemplaribui , antiqui s jcrtbttur Ut ter ir , non hodiernii . Il Val* 
larfi nel fuo tradurre luppone, che i Codici col Tetragramma , 
fiati fodero Codici Ebraici ; e che la efpreflicne appreffo anti- 
quii fcribitur literii , affatto efcludefle V Hebraicis congiunta 
aWantiquis Inerti: Dovecchè la traduzion letterale non d i- 
compagna l ’ Hebraicii dal V antiqui i literis . e niente afferma, 
che i Codici ov’eravi il Tetragramma , fofferoCodici Ebraici. 
B La feconda ,che fevero foffe , ritrovarli ne’ più accurati efero- 
plari Ebraici ( efpofti come oggi tutti in Caldaicocarattere )il 
noroeTetragrau ma di Dio in lettere antiche Ebraiche, o liano 
Samaritane : certo che in qualche vecchio efemplare di qualche 
Libraria oggi fi vedrebbe ,■ oppure di quello ne avrebbe qualche 
Autore parlato. Origene nella fua traduzion letterale, nien- 
te a ciò favorifee ; oppure è molto ambigua . Ed a qual mai fi* 
nepoiEfdra, o chiunque, ula re in tutto loferitto in Caldai- 
coque’radi Tetragrammi in Samaritano? Si dira,perdiftinzic* 
ne, per edere il nome ineffabile di Dio: nrpùypctfjL[jLov , quod 
ùnnqùvmv idt fi ineffabile putaverunt , ficcomea Marcella ferii* 
C le S. Geronimo . S’ è cosìi : anche tal coffumanza offervati a- 
vrannoque’ Grechi Codici col loro IIIIII in trafefivendoli dai 
loro Caldaico archetipo , oveferitto era tal nome non in Cal- 
daico , ma in Samaritano ; dunque qxxtW' antiqui t exprefsum 
litterii di S. Geronimo , intenderli deve antiquii Hebraicii In- 
teri! . La terza cola , che volendofi al Vallarli concedere , che 
nel pafso accennato di Origene fi parli de’ codici Ebrei col no- 
me di Dio in Samaritano; non fi la prebbe capire poi la connef- 
tione e ’1 rapporto di quelli tali Ebrei codici , con quel Dominai 
aGraecis effertur , che poi colla particola copulativa attaccai 
parlar di detti codici . come mai qui entrano i Greci coi codici 
D Ebrei circa il nome di Dio ? fenfo che non può mai ben capirli . 
Può affai ben capirli , fe una tale intelligenza fi tolga dai fup- 
pofli codici Ebrei , e fi ponga tutta ai codici Grechi , i quali te- 
nevano concarattere antico Ebraico, o fia Samaritano il Te* 
tragramma feri tro e letto OTITI, del Jebova additante la effen- 
zadiDio, il qual lebotsa quante volte incontrali dagli Ebrei, 
li efprimc per l* altro nome di Dìo^idonai, additante Dominai ; 
e dai LXX. Interpp. , e da altri Autori Grechi dorimeli col 
Greco loro Kóexog. Quindi il fenfo cammina beniflfmo con ti* 
le intelligenza : lehova (quod eli Dei nomen tetragramnaaton) 
Kvw; (ideft Dominus) a Graecii efertur» inquevero accura- 
ti ori- 
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tìorìbus exempld/ibui ( fcfibitUt ) Hebraicis antiqui s littori s , nonS. 
autem (Hebraicis) bodiernis j quandoquidem aiunt Efdram a- 
liis( quibùs nunc utimur,dice S.Gir©l. ) abaritiquis Hebraicis 
ujum effe poff captivitatem . ■ Ma no , non mai veri si fatti razio- 
cini , rintuzza il Vailarfi ,per (fGanci giudiziofi efpeciofi fi rap- 
prefentino. amotivoche, come fopra udimmo da lui , nullae 
iamerant, a ut funt modo ex tato Oriente , quae eius vocis (cioè 
del nini) fcriptura utcumque referant ( come il Caldaico Hì 5 V, 
fcritto anche nW ) . S amaritanae autem vix di du eft , quantum 
ab illarum figura abborreant : e qui vi aggiugne lequartro Sa- 
maritane lettere lod. He , Vau , He , che eforbitano oh quanto 
dal nini; in cui il lod ch’è la più lettera piccola che fiavi in B 
Caldaico, tiefce in Samaritano , come un minufcoIo( rtt)con 
tre gambe, che abbraccia il IH (congiunte al di fopra le tre 
gambe per quella linea orizontale ) , meta del nt-III . 

94. Cotale oppofizione affai giufta del Vailarfi , affatto non 
fi niega dagli Avverfarj . che anzi ne godono per vederla tutta 
coerente ai lor difeeni . Coiloro incominciano cosi a ragionare. 
LodovicoCapelIo fopra il cap. $ l. d’ Ifaia , dice : ' * fumtum 
prò nomine Tetrdgrammato Ì1TP' , fiquidem etiam nunc bodie a 
lodati s fic fcribitur contife nomenT etragrammaton . "Porro ( ne 
cui mtrutn & noi<um iftud videatur ) fcribi ohm folitum fuiffe 
concife , tempore LXX. Int. nomenT etragrammaton per unum C 
lod , vel duo , & forte tri a tifici poff e vi detur ex lonae Cap. 1 . 9. 
Nat» ubi in Hebraeo legimus bodie '*> 3 P Hebraeus ego 

fum, LXX. reddiderunt Kvtév tìfjtì > cuius interpretationis 
ratio nuli a alia reddi potefi,quam quodper HOP ex litterarum affi - 
nitate legerunt >"DP Dalet nempe prò Refe , & lod feparatum ac 
revulfum a voce ' 13 P acceperunt prò nomine Tetragrammato 
concife / cripto , qua hallucinatione non impegiffent illi , nifi tum 
tempori} moivulgdtus fuiffet fcribendiTetragrammaton concife 
per unum lod . Quod fi per unum , quid ni & per duo ; uti bodie 
utianefit a ludaeis . Fin qui il Capello . Facciamoci più ora al D 
nonro punto precifo. Gli Autori del NuovoTratt. d i Diplom. 
to. 1. p. J98. appoggiandofi alla recente ed antica coflumanza 
di efprimerfi il Tetragratnmaton per due lod , dicono : „ Au- 
», trefois on abregeoit le nom de Dieu compose de quatre let- 
», tres , & 1 ’ on le reduifoit a deux . Les Juifs en ufent encore 
,» ainft maintenant. Or cette abreviation du nom de Dieu con- 
„ fifle en deux lod . N* en cherchons point la preuve ailleurs 
„ que dans P aveu méme de * Morin ( Exercit. de ling. pari. 3. 

„ c. io. p. 336. ): fupra obfervavimus duc.hu s lod fanSiffimum 
„ Dei nomen compendiofc nonnunquajn fcribi. Orquoi de plus 
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A„ reirembiant a 111111 que les deux Iod { rnrrt) Samaritains? 
„ Les qimre* Iettres Cbaldaiques nw pouvoient aufit expri- 
„ merlimi aux yeuxdesGrecs, àqui les laoguesOrientales 
„ éfoieoc patitemene inconnues . On voit mème dans I’ al- 
„ phabet d’ un ancien MS. le »T.phis i approcbanc de la figure du 
,, Il Grec , qa’ il ne le paroit ordinaircmeut .Neanmoms pour 
„ trouverreellement IWIIdans mn', il faloit , quetoutes ies 
„ iettres Cbaldaiques tuiient étrangemenc eftropiées. 

„ Conimene donc S. Jerome l’ y a-tr il aperta ? De ces quatre 
j carattere* , il n’en eft pas un leul , qui loie exaétement feno- 
,, blable a ceux de nini ; au lieu qu' il fufifoie , de fupoler cha- 
B „ quell liéaveci'I» :our lire 111111 dans les deux I Samaritains, 
„ pris pour des cara&éresGrecs. Am(ì, ou S. Jerome a- 
„ voit perdu de vue les Iettres Samaritaines; lorfqu’ il parloit 
„ de la lort a Sa in te Marcelle , ou plucSc les deux I od Sa ma- 
„ ntains, ayant été corrompus par lescopifies de fes ouvres ; 

le* editeus qui n’ a vront confulté - ue l’ Hebreu , auron t cru 
„ taire merveille, en rendane le Utili des Grecs par le flWdes 
,, Juifs.auluudu t mm des Samaritains. “ JLa lopraddotta 
* fieliuccia avanti Merin, ho iomeisa per additarvi , che pren- 
dendotela gli Autori di quello Nuovo T rat t. di Diplomar, con- 
tro Steffano Morino , la di lui autorità e non di altri ci recano 
C intorno ai due lod lignificativi del Tetragramma . Erafi avanti 
recata la opinione di Steffano Morino in favore deli’ antichità 
deil’alfabeco Ebreo-Caldaico fopra il Samaritano, - mentre (pie- 
gando egli, come il Marzianeo, ed il Clerico, per le antiche 
lettere Èbraithe quel detto da S. Girolamo antiqui s exprejsum 
htterit ; pur con tutto ciò il nini fallì da lui provenire dal 
m,V, cnon dai due lod Samaritani » Per cui gii Autori del nuo- 
vo Tratt. di Di plómat. pieni di ammirazione ivi gli rifpofero: 
Si les anciennes Iettres Jont les Samaritaines , & quella nedife- 
rent point des Cbaldaiques , lesjuifs ne renpneerent donc pas, 
camme le pretend S. J erome , altee des auteur encore plus anciens , 
D aux Iettres Samaritaines , pour s' attacher aux Cbaldaiques : & 
les Samaritains eux-mìmes n aurottt jamait eu d' autres Iettres , 
, que ces dernieres: pretention diametralement oposée à des faits pu- 
llics & plus dairs que le jour . Parrà a voi forfè anche un para- 
dofso , od un poco lane difcorreredi Steffano Morino , che palli 
per lettere antiche Ebraiche le lettere Caldaiche. E come mai 
Eldra avere abbandonate le Samaritane antiche Ebraiche, 
* quandoché ora fi pretende , che fcritto abbia la S. Scrittura col- 
le antiche Ebraiche ; o chefe fccitta l' abbia in Caldaico : in Cal- 
daico Hata fofse anche prima ? Vna delle due , o dev’ elser fal- 
lo , che abbia Eldra fatta una tal mutazione di carattere op- 
pure 


fare falfoche quello carattere Samaritano differente dal Cai» A. 
daico, ft>lse giammai fiato al mondo, oche fiati vifianopiù 
caratteri chiamati Samaritani, de quali uno convenilsc coll’ u*- 
fato dagli Ebrei avanti la Cattività , di cui non fece più ulo Ef- 
dra,- e l'altro che convenisse col Caldaico» o finalmente che 
quefto Caldaico di oggi , ed ai tempi di S» Girolamo, alterato 
poco a poco fi fofse da quello di Eldra , che e conveniva col Sa- 
maritano , e nominarli anche poteva col vocabolo di Samarita- 
no. Per tutti quelli nuovi dubbj ,difefi e fofienuti da’ fuoi par- 
ticolari Autori , come anche per altre erudite cognizioni, non 
fra male , che (corriate quanto ha dottamente riferito il Nicolai 
nella iua prima Dilsertaz. Proemiale, alla pag. z6. to. i. della B 
edizione Veneta. Ivi così incomincia a di re : La Bibbia com- 
,, prende diverlì libri , che formano il Canone , o catalogo del- 
„ le Scritture fante e ilpirate. J 1 primo Canone fu fatto dagli 
,, Ebrei ed è più probabile , che quella fofse opera d’ Efdra dopo 
„ la Babilonefe Cattivici .... Alcuni Padri avvifarono ( Ircn. 

,, ad baer. Tert. de baùli. mulier. c. $. Cl. Strom. 

„ /. i. Bafil.ep.^i adChilon .), che Efdra con nuova divina i- 
„ lpirazione rifiabi ilse tutta la Scrittura interamente perduta 
„ nel tempo di quella tchiavitù. Ma oltreche mai non fe nepro- 
„ vera la total perdita... Illavoro adunque di Efdra fu impie- 
„ gato nel raccorre il maggior numero di efemplari , che potè ,C 
f , nel collazionare gli uni cogli altri ,c nel formarne una corret- 
„ tifiìma edizione. Emendò gli errori , che per negligenza de- 
„ gli amanuenfi vi s' erano introdotti ; divile il Canone nella 
Legge, ne’ Profeti , e n eKetubitn , cioè agiografi o fcritti 
, , facri, divifioneammefsa e citata daCrifio in S. Luca (24. 

,, 44. ); aggiunle in varj luoghi ciòchenecelsariogli parve per 
„ bene unire e perfezionare i facri libri colla flefja divina alfi- 
,, (lenza e ifpirazione, che ebbero i primi Autori. Egli fcrilse 
,, ogni cola in caratteri Caldaici , che dopo il ritorno da Babi- 
• ,, Ionia erano agli Ebrei i familiari e comuni . 11 Buddeo ha ne- 
,, eata ( Period.i.fecì.6.) sì fatta mutazione di caratteri . Il D 
,, Vandale ( de Origin. idololatr. Dijfert. 1, ) ha fc ritto , chele 
„ lettere Samaritane, le quali veggonfi ne’ Manofcritti , non 
„ fono altrimentc le antiche Ebraiche ; e che i Samaritani non 
,, ebbero il Pentateuco fe non dopo lo icifma di Manaisegene- 
,, to di Sanaballar vivente all’età di Alelsandro Magno. E 
„ mentre quelle cofe io vengo feri vendo, m’incontro a vede- 
„ re un erudito libretto fopra le antiche lettere degli Ebrei pro- 
„ dotto nel 1 748. in Bologna dal Signor Bianconi . Egli vi pro- 
„ pone un fuo nuovo fifiema , e dalle medagliedette Samanta- 
„ ne. perchè vi fi tessono i primitivi caratteri Ebraici. che fup- 

„ pone 



A„ poneefsere fiati inogni tempo ufati da’ Samaritani, Vuòfé 
„ inferite , che lemedaglie efsendo Ebraiche, eroniate dopo 
„ i tempi diEfdra , quelli non fece il creduto cambiamento dei- 1 
„ leiettere , ma che come i Samaritani , così gli Ebrei Tempre 
„ le medefime e primitive ularono, e che la diverfitàofserva- 
„ ta nelle moderne Bibbieè nata a poco a poco , ficcome avve- 
„ nirfuole, dalla velocità e dal comodo delio feri vere , ond’ir 
,, venuta a cambiarli notabilmente la figura e formazion de’ 
„ Caratteri. Maleopinioni di quelli Scrittori amef’embrate 
„ non iono prevalere alla forza e alla profonda erudizione , con 
„ cui il dottiamo P. Souciet ( Difsert. ii fur les tnedaill.Hebr.) 
B,, ha trattata quella materia, e foftenato il comun fentimento, 
„ cheEfdra veramente cambiò le lettere Ebraiche irtCaldai- 
„ che, e la vera antica lingua Ebraica 1 !: la Samaritana , nella 
„ quale fcritte furono le tavole delia Legge . Rifiuta come fifie- 
„ ma fatto ha capriccfo quello di chi a voluto, due di verfi carat- 
„ reri eflervi fiati , il facro per gli ufi della religione, e il pro- 
„ fano e civile per l’ordinario commercio della vita , e quefio 
„ efier il da noi chiamato Samaritano . Mofira che le moderne 
„ Samaritane non differifeono nella loro origine dagli antichi 
,, caratteri Ebraici , che fi fon confervati folle medaglie , nel- 
„ la qual parte fi accorda il fopraddetto Bianconi ; ma che , co- 
C „ me ai caratteri di tutto le lingue accade , effe in procello di 
„ tempo fi fon molto alterate in guifa * che quali non ferbano 
„ più alcuna fomjglianza colle antiche Samaritane, come a I- 
„ cresi delle Caldaiche è avvenuto , delle Siriache, e delle A- 
„ rabe, e delle Greche , le quali tutte dalle Sa maritane fi fon 
„ formate w.. Per la qual cola il Souciet procella , che quando 
„ dice, le prime lettere Ebraiche effere icaratteri Saroarita- 
„ ni/ intende non quei de’ MSS., e delle Poliglotte di Francia, 
„ ed’ Inghilterra; ma quelli che fi veggono fopra leveremo- 
„ nete, o medaglie Ebraiche dette Samaritane . Vere, dice, 
„ perchè molte ve ne fono falfe , fcritte in lettere fimili alle 
D„ moderne Bibbie , con tefte, o bulli d’ uomini , e co’ nomi 
„ di Abramo , di Mosè dee.; le vere non hanno mai figure di uo- 
„ mini, odi animali per la legge ddl’Efodo: non facies tiLi 
„ Scuotile ... Nelle vere Ebraiche medaglie fono fcolpitefol- 
„i tanto o parti di vegetabili , ovali forfè di quei chefervirono 
„ al Tempio: le leggende fono in lettere ftraordinarie ed igno- 
„ te, che in quefte medaglie folo fi veggono, eniun Ms., niun 
„ autore ha confervate . In tutto quefio fi trovano oggimai d’ 
,, accordo iCritici , e gli Antiquarj ... Orrelta a fapere, e t 
, , qual lingua appartengono quelle iconofciute lettere, e a qual 
. j, età quefio medaglie. Lo Scaligero, il Villalpando,i due Vof- 

» si , 
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sj, Lodovico Capello , il Vafero, ilVValtorr, e il RigordA 
han creduto, quelle efler monete di Samuele, di Davide, di 
Salomone Scc. cioè battute avanti la cattività di Babilonia . 

11 Souciet meglio argomenta, tutte generalmente effer de' 
tempi più barn, e più veramente dell’età di Simon Macca- 
beo verfo gli anni 171. dell’ Era de’ Seleucidi dopo la libera- 
zion di Gerufalemroe fatta da Simone. Egli le diftingue in 
4- dalli, e lènza dubitazione aflegna le tre prime al tempo 
di Si mone r ia quarta , dice , non può per alcun fegno deter- 
minarli ad un tal tempo più che ad altro . Ma appunto dall’ 
eiler sì fatte medaglie di sì frefea data non s’ inferirà bene, 
come molti hanno inferito , che da efle non provarfi Tanti- B 
chità delle lettere Samaritane . No , rifponde il gran Criti- 
co ; e perchè le medaglie della 4. fpecie non potrebbono efle? 
re fiate battute avanti la cattività ? Vaneghi ancheaque- 
fto, e con più probabil cagione , tanta antichità . Contutto 
ciò egli da’ Sicli coniati al tempo di Simone argomenta che 
leloro ilerizionifono l’antico e vero carattere Ebraico , e 
quello, di cui il popol d’iddio ferviafi avanti di effer trafpor- 
tatonell’ Affi ria , e nella Caldea. Pare un para dolio, e non 
dimenocolie lleffe medaglie il Souciet perlua de, eh’ effe fat- 
te furono fui modello de’Sicli ufati fotto i Re di Giuda e d’I- 
iraelio, ne’ quali certo era l’antica e pura Ebraica lingua, £ 
chediventò la lingua e il carattere proprio delle monete. 
Dopo la cattività la pura lingua Ebraica , per lungo com- 
mercio avuto co’ Caldei divenne morta e pococonofciuta ; 

1 Sacerdoti qualche cofa ne intendevano, il volgo quali nien- 
te. il che induffeEfdra a mutar le lettere Ebraiche nelle 
Caldee, alle quali il popolo nella cattività già s’ era affuer 
fatto, eie quali coll’ ufo, e col tempo notabilmente feofta- 
tes’ erano dalla lor prima originale Samaritana , cioè Ebrai- 
ca formazione < L’ ufo di quella reflò dominante nelle mo- 
nete. Di più la lingua ei caratteri Fenicj o Cananei erano 
gli lleffì che la lingua ei caratteri Ebraici {lfai 19. j 8. JBo- ^ 
chart.Cbanaan. l.x. c.i. & 6. Petit. MifcelU. i.c.i. Grot. de 
ver. rei. Chrift. 1. 1. §. ry. in A Tot. Scalig. ad ann. EufeO. 1618. 
pag. CT ep. Z43. Bjch. Simon. Hi(l. crit. V. T. 1. 1. c. 14. ) •' Ora 
il carattere Fenicio Cananeo era loftellodiquellodelle me- 
daglie di Simone. ed effendo il Fenicio quello che Cadmo 
portò nella Grecia , e dai quale le lettere Greche fon venu- 
te , quefle fi veggon formate di un carattere tutto limile a 
quello delie medaglie Ebraiche , come può oifervarfi negli al- 
iabeti prodotti dal Rigord , le quali fi chiamano comune- 
mente Samaritane, perchè credute feritee in lingua diyerfa 
> . » e 
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A , t c flfànieta agli ÈbreJ , ficcomé tra gli altri penfato ha 1’ Ari 
„ duino. Non è facile a dire con quanta forza fondi il Souciet 
„ lefueafferzioni . 

lofempremai più ora vi veggio intricati econfufi in non fa- 
pere, contante varie opinioni ed autorità, precifamente de- 
terminarvi a quali caratteri di tanti medi iti quiflionecafchi la 
intelligenza vera di quell ' dntiqkis fcriptum litteris nel recato 
patto Geronimiano. Ma fe bramate realmente venire al chia- 
ro, e conciliar tutto : dovete pazientare un altro tantino di 
oi'curit'a , in fino a che abbia l’ intiero fuo sfogo il Vallarli nel- 
la prometta fua feria pruova in favor del Tetragramma fcritto 
® ne’ Grechi codici in Caldaico, e non in Samaritano; a moti- 
vo del fucceduto cambiamento alla Bibbia inBabilotvia in carat- 
tere Attìriaco o fia Babilonico , d non più come prima in carat- 
tere Samaritano . Attenendoli per tal pruova anche alle auto- 
rithde’ vecchi Rabbini, e del Talmud Babilonico, da noi fo- 
pra alla pagina citato , che dal Vallarli qui fi ripete : Initio da- 
ta e fi le» If rasili cum Scriptum Hebraica , & lingua ] ancia ■ De- 
inde data efi ipfis in diebusEfdrat cumScripturdAjfyriaca & lin- 
gua Aramea (fiveChaldaica). Elegerunt autem prò Ifrailitis 
Scripturam Affyriacam , & linguam fanciam : & reliquerunt T 
dictis Scrrpturam Hebraidam & linguam Ardmaeant . fin qui il 
C patto. Non lafcerete voi di ftupirvi in quel fecondo membro: 
Deinde data efi ipfis in diebus Efdrae cum SCriptura Affyriaca 
lingua Aramaea ( fiveChaldaica ),* per due motivi ; il primo , 
che fe fu fatto quello cangiamento di caratteri nella Bibbia ne’ 
giorni di Efdra . Cioè vivente Efdra : s' inferifee che non Ef- 
draabbiafatco tal cangiamento, ma altri, vivenrelui. i 1 fe- 
condo motivo , nel vedere quella efprettione cum Scriptum Af- 
fyriaca, & lingua Aramaea ( live Chaldaica ) , che-taluni li pren- 
dono per tre nomi fmonimi quell’ Affyriaca , Aramea , Chal- 
daica; giacche V Aramaea eCaldaìca fitien per una dal Val- 
larli , poiché d\\* Aramaea , da lui fi aggiugnecome per più chia- 
D rezza quella parenreli ( fiveChaldaica ). che l ’ Affyriaca poi ila 
anche la fletta che la Caldaica : faffi chiaro dal terzo membro , 
che dice : Elegerunt autem prò lfrai'litii Script uramAffy ri acam, 
& lirtguam SanHarn, come appunto oggi vediamo nelle Bibbie, 
che il carattere non è più Samaritano, maCaldaico; elatin- 
gua non è gi'a Caldaica , ma lingua Santa , lingua Samaritana , 
lingua Ebraica antica. Altri interpretanoquel patto: Scriptu- 
ra Affyriaca , & lingua Aramaea ( five Chaldaica ) ; che I* Af- 
fyriaca non s’ in tenda qui effef la filetta dell 'Aramaea ; imper- 
ciocché il Vallarli non oziosamente , nè temerariamente all’ 
Aramaea ha Soggiunta la parente!) ( five Chaldaica ) , o non T 
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avrebbe aggiunta dopo^dramaea , o I’ avrebbe anche aggiunta A 
dopo naca ; fe alfennatamente ha niella tal dichiarazione; 
ha dunque creduto il Vallarti , chel’.^//^yr/tfCtfnonfia la fiefsa 
dzlY sAramaea ,five Chaldaica . Ma afcoltiamoefso Vallarfi co- 
me fi (piega in quelli dubbii . Dopo il citato palio del Talmud 
Babilonico, profiegue a dir egli cosi ; Quod cave ita intelligai , 
qua fi legem ktic dicat Mar-Zutra, converfam fuijfe ab Efdra in 
Chaldaicam hnguam ; fed quod vulgut ludaeorum quum in Ba- 
Lylonica captiviiate t Hebraeam fere dedidiciffet , callcret vero 
magli Chaldaeorum , qui bui alfueverat , di ale cium , exemplana 
legis hac linguai literii fibt aefcripfijfe , quae Efdrai abroganti 
quoad hnguam, permifit vero quoad charafierct, fine eiiam aufio- B 
ritate fua probavit ,Hebraforum iextum literis fcribi Chaldaicir. 
e contrarlo reliquit Idiotis JYUaVnflS Cut bacii feilieet fiye Samari- 
tana verjìonci Cbaldaicai Ò~ ^dramaeat , five Hebraicii il lai ,fi- 
veCbaldalcii hterii fcrìptai . Huius generii vifa e fi dofiii vini 
Pentateucbi Samaritana verfìo , quae fané parum a Chaldaica 
diale fio ablndit . lterum vero itreodem Trafiatu Sanbedrin c. i. 
hoc trad't Hai bi Infe , ubi Efdram cum Mofe Comparali! , Quam- 
quam , alt , data non fuerir ex pe r manti*; Efdrae , immutata 
eli per manuseius fcriptura . Suiditque rnltffX fiDb Q tia- 

re ( / c ripta* r q per Efdram malata ) vocata eli Alsyriaca ? 7\bW 
0MD1> Quia afeendit cum eis ex Atfyfia . Parta bit alibi C 
apudHebraeos do fiore ! , tamelfi ali quando fomniii eiuigentis in- 
terpolata reperiai . Aliai bene, e con finceritè conchiude ed 
afferma qui il Vallarfi dei molti fogni ,in cui qualche verità ma 
atsairara, involgeli da quelli Dottori Ebrei , edal Talmud. E 
piacefse al Cielo che non vi fofsero delle fole e dei fogni neH’ef- 
pollofinora dal Vallarfi full’ appoggio di dettoTalmud , e di 
R. lofe ! Non è a noi lecito , die' egli il credere con Mdr-Zu- 
tra, aver’ Efra rivolta in lingua Caldaica la Bibbia ; ma bensì 
il volgo degli Ebrei exemplaria legii bac lingua & Hterii /ibi de- 
fcripfifje. domando, e come mai cotal volgo tradurli a fuoco- _ 
modo laBibbia inCaldaico,quandoafferrmfi, che in tantociòfa-*^ 
celle, perchè non più capiva il Samaritano, o fia l’ Ebraico anti- 
co autografo ? Il tradurre fuppone la cognizione e della favel- 
la da cui fi traduce , e quella in cui fi traduce . Se il volgo de- 
gli Ebrei avea hcognizion dell’autografo; poteva, come da’ 
Tuoi padri erafi fempre fatto, leggere in quello i fatti della 
Scrittura, fe della lingua dell’ autografo erafi affatto feor da- 
to , perchè proibito dall’ ufar le loro liturgie , e lettura de' libri 
facri ; come volerle ora tradotte in Caldaico, quandoché dura 
la ftefsa proibizione , o la flefsa impotenza ad officiare e legge- 
re i facri libri ? A me paiono belle carote , fole , e fogni il cre- 
dere. 


A’dere , che Efdita di tal fuppofta traduzione fatta in lìngua e 
caratteri Caldàici -, avelse permelsood approvato nella Bibbia 
i foli caratteri , e non la lingua Caldaica . cole tutte che lì op- 
pongono , non già confermano , come lì ha in mira , il pafsodi 
S. Geronimo, affermante, cheEfdra po/l in/laurationem Tem- 
pli luì Zorobabel alias litteras reperì (fé . Anche fogni* fole , e 
carote, mi credo, fiano quelle di R. Iole , che in tanto dicali 
dai Talmud Ajfyriaca la lingua Caldaica, anay nbvvquis 

afcendit cum eis ex Affyria . V afcendere , cioè il falire , addita 
che dal bafso fi porti nell’alto . '£ certo che la parte Settentrio- 
nale tienfi da tutti per alta a petto della Meridionale, che al 
Bliio confronto dicefi bafsa . or dalla Geografia lappiamo ef- 
fer T Affiria più Settentrionale della Caldea , ov’ era Babilonia, 
ed anche dell’ Aramea che fuggiace alla Caldea; che dirò poi 
di Gerofolima che è nella parte auftrale dell' Alia ? AJcetidit 
cum cis , con chi'.^ cogl’ Ifraeliti forfè ? de’ quali Ifraeliti 
»?el Babilonico Talmud dicefi , che data eft ipfir in dicbus 
EJdrae cum Scriptura Ajfyriaca , Ù" -lingua Aramaea , eie- 
gerunt autem pro lfraiiitis Scripturam A/Jyriacam , Itnguam 
Sandam: quello è un parlar tutto fallo, ovvero improprie, 
fallo ; poiché gl* ifraeliti > o fìano le dieci Tribù d I fraelle nel- 
i’ anno nono di Olèa , che fu i I decimo nono ed ultimo Re d' !- 
C fraelle , furono dalle Città di Samaria trafporrati dal Re degli 
Affirj, non nell’ Affiria , mi nelle Città di Hata, e di Habor 
nella Media ; nè mai quell’ llraelici d’indi ritornarono ; oppur 
ebbero ai tempi di Efdra alcuna legge , mutata ne’caratseri. 
Se per Ifraeliti fi prendano poi i Giudei , fra’ quali Daniele, ed 
Efdra : quello è un parlare fconcio ed improprio , ed anche fal- 
lo; poiché colìorocrafportati furono non nell’ Alfiria , ma in 
Babilonia . Se poi importuni foggiugnerete finalmente che Af- 
firia e Babilonia Ila cutt’ uno ; a motivo che l’ordine di tale 
tralporto provenne da Nabuccoil Magno, che era Imperato- 
re infieme degli Affirj , e de’ Caldei ; quello farebbe degno di 
Drilo; giacché dove prima il regno di Babilonia durò fin fotta 
Belo Affido ad efserdiverfo dal regno degli Affirj che poi fotte 
a Saragon fi congiunte , che fu Re degli Affirj e di Babilonia ;e 
poi venne Sarac chefu Re de’Caldei e degli Affirj ; e poi folto 
a Dario che fu Re de’ Medi , e de’ Caldei ; e poi lotto Alessan- 
dro Magnoches’ impadronì di tutta 1’ Alia: farà perciò a no. 
lecito confonder tutta l’Afia ora , e riputarla un lol Luogo, poi- 
ché uno prefencemente cioè Alefsandro è riulcico efsere il do- 
minante intiero di quella? S’intrattiene non poco il Buftorfa 
nel fuo Telerò alla voce iVWK, lutai notlro quelito , cur di- 
catur Ajfyriaca . Rifponde: Alias dicit (come fi fu R. Iole), 

qui 


Digitized by Google] 



qui afcendii cum illis de Jtfjyria . jìlius tPtrNQv quia A 

beatificata efi in Scrittura ? '£ anche ridicola quella feconda e- 
timologia.che poiché *>»tt ufsciarv ale beatificata s fuit ,e 
mcufsceretvaìe beatificata ; però il Regno dell’ Artìria , lignifi- 
cherà il Regno beatificato, e non il Regno di quel luogo che dal 
fecondogenito di Sem , eh’ è jìjfur efuoi difeendenti , prefe il 
nome di Artìria . Se poi mi direte che quel beatificata efi in Scri- 
ttura dicali perchè in quel carattere Caldaico fu la Bibbia lcrit- 
ra da Efdra ed allora pofso due cofe inferirne , che fe vera iia 
quella etimologia : allora non fara più vera l’ altra di R. lofe 
che la voce Jfffyriaca venga più dall* Aflìria ; Di più che ogni 
lingua e carattere lia Orientale , fia Occidentale in cui vegga!! 3 
lerittalaS. Bibbia ,puòdirfi^4 ifyriaca, poiché ognuna diquel- 
le beatificata efi in fcriptura . Con più proprietà di parlare veg- 
go nello cit. Buftorf. aver fatta la fua Giolsa R. Salomone al 
riferito luogo del Talmud , dicendo : Scrittura , quatn nos ba- 
lemus ( intende de’ caratteri Caldaici) efi jtffyriaca yquaeve- 
nitexjfjfur. E per vero quella fi fu del Talmud , della maggior 
Parte de’luoi Dottori, di Portello, del Buflorfio ecc. come 
nella pag. 1 73. C. vedette , la opinione , che fu la prima recata- 
ci dal Chambcrs ; i quali pretendono che i caratteri Caldei fof- 
lèro i primi nel mondo , ed i primi ufati dagli Ebrei ; & dicunt 
Talmud , & biO»' J'V bodiernis litteris ( che fon le Caldaiche) q 
fcriptas fuijfe etiamT abulas legis . Contrarium tenet lib.y'ipi) 
Orat .3. c. 16. nel luogo fopracit. del Burtorf. Qiiefle Caldaiche 
a’ tempi di Efdra , ed in ufo oggi nelle Bibbie , fcriptura ,quam 
nos babemus , difse R. Salomone , efi Affyriaca , quaevenit ex 
^djfttr . efsendochè 1’ Artiria dal Nicolai , come udittealla pag. 
1X6. D. li vuole aver fonaminittrate le prime lettere ed ai Feni- 
ci , ed agli Egiziani . 

9j. Ed eccoci ora in ilìaco di riflrigner tutto, e porre tutto in 
chiaro . S. Geronimo che per fua umiltà ed ottima condotta , 
anche in quelle cofe ove poteva da se ben capire , voleva, co- 
me vedefi pag. 311. B. eziandio fapere la opinione de’ Rabbini 
Suoi Maeflri , faceva di tale opinione fpefso ufo , non la rifiuta- 
va, quandoché apertamente con traria Hata non forte alla Chie- 
da, l’ammetteva, l’adottava, e vedendola fondata , fe la fa- 
ceva come fua . Orci vedendo, che con un quali comune lin- 
guaggio! fuoi Maertri, e tutt’i Rabbini ( lkcomeda due feco- 
ii apprefso fi efprelseronel Talmud Babilonico al cit. parto ) , 

Je lettere Caldaiche, o fiano Babiloniche (che anche Aramee 
poifuron dette) eran quelle iflefse , dfeteneanfi afermoef- 
lerfi ufate nell’ Artìria ; eche quelle erano fiate le prime com- 
parfeal mondo, di cui Dio fece ufo nel le Ta vole Mofaiche; e 
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A dacui quanti mai caratteri pofcia comparvero fiano Cananei, 
(ìano Egiziani ecc. credettero che provennero. A tale opi- 
nione S. Geronimo fi ci attenne , elafciandola correre, come 
aliaChiefa niente offenfiva, oche lacredefse vera pofitiva- 
mente : venne da qui il Santo a profferire , Efdra alias litteras 
reperiffe , quibus nurse utimur ; efsendo le odierne Caldaiche 
quibut nunc utimur nelle Bibbie , le iftefse delle antiche ufate 
da Caldei ( con quel cantinocelo di differenza , additata nella 
pag.$4i.daÌMontfaucon,cbefi ha come non fofse.)Con quelfuo 
reperiffe S. Geronimo, ha mtefoappalefarci la erudizione ap- 
presa da’ fuoi Maertri circa l’antichità de’ primi antichi caratte- 
B ri ; che agli Ebrei tornò Efdra a porgi’ in ufo : repertum , quali 
repartum, & denuo inlucem editum , come alla pag.3%3. u- 
difle . Se gli Ebrei fono i primi popoli , e provengono dai primi 
Patriarchi, dacui lenza fallo i primi caratteri : dunque quelli 
primi caratteri , (limati Affinaci , faranno gli Ebraici antichi. 
J \eperit perciò Efdra , rimife in ufo agli Ebrei i fuoi primi anti- 
chiffimi caratteri, che trovò efsere in coftumanza nella Catti- 
vità Babilonica , ed a cui eranfi gli Ebrei afsuefatti , ubbliati 
del loro Samaritano . S. Geronimo certamente cosi appunto 
laintefe, mentre efpofe pag. 308. D. Danielem maxime & Ef‘ 
dram , Hebraicis quidem litteris , [ed Cbaldaeo fermane conferì * 
C plot. E del Vangelo di S. Marteo, alla pag. 333. difse:Cbal- 
daico ....fermane , fed Hebraicis litteris conferì pio ; ed in tanti 
altri luoghi ove dilìingue la lingua Caldaica , dalle lettere E- 
braiche; quandoché tal carattere è anche Caldaico . Ma no. 
che fia Caldaica la lingua , che Ila Babiloniana ; quella é tutta 
per l’ accaduto polìeriormente in Babilonia nell’ edifizio della 
Torre; non già che forte lingua di Noè, o de’ fuoi Avi. Che 
lì a Caldaico, e Babiloniano il carattere: quello è un acciden- 
te; ma è carattere AfTiriaco , carattere che merita propria- 
mente chiamarli Ebraico. Onde per proprietà le deve dirli Cal- 
daica la favella de’ Caldei; deve per proprietà dirli antico E- 
D braico il lor carattere . A norma di cale intelligenza ha per ap- 
punto S.Geronimo ragionato delTerraeramma, che ritrovafi in 
quibufdam Graecìs voluminibus, ANTIQVIS expreffum L 1 T- 
TER.IS ; intefeegli le Ebraiche antiche , che fuppone erter le 
AlTiriache, oliano le in ufo accidentalmente oggi ai Caldei; 
vieppiù che nell’ Epillola ad Marceli am , pone efpreflamente 
illoaf, He, Vau , ed He, formanti il rtW; e di quelle quat- 
tro , non già dei due Iod Samaritani , inferifee eflerfi da Greci 
in lor carattere formato e letto il nini. Sono io dunque col 
Vallarli nella follanza , in credere il nini Greco, che da San 
. Giron. fi facefse dal Caldaico .nw provenire; quantunque il 
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Vàllarfi opinando tutto diverfo da S. Geronimo , ricorra alia A 
ingegno!» dirtinzione , che quell* antiquis exprejfum liticris , 
nonfia lo Hello di antiquis exprejjnm Hebraìcis Interi s , Sono 
altresì con Illefano Morino , che ’l nini da S. Geron. fi faccia 
provenir dalle quattro Caldaiche flW , maggiormente ferino 
come a que’ tempi nifi'. Onde niente vero , che nella Epifiola 
ad Macellar» gliEditori deile Opere del S.Dottore, fodero flati 
quei, che o non intendendo la prima Icrittura nell* autografo, 
o credendo venderci una cofa rara ed erudita , cl avellerò da sè 
medi quello fllJV, ficcarne gli Autori del nuovo Trattato di di- 
plom. hanno obbiettato ; moflrando anche al Morino 1* aflur- 
dooche S. Geron. avelie perduto di villa le lettere Samarita- B 
ne ; o che Efdra mutati in realta non avelie i caratteri della 
Bibbia ; oche finalmente Samaritani e Caldaici caratteri Fode- 
ro gli Aedi ; quandoché amendue fi vogliono eder gli antichilfi- 
mi Ebraici . Ma con buona pace di quelli Signorili foli Caldai- 
ci in mente di S» Geronimo, fono gli antichidimi , perchè gli 
fteffi degli Alfirlaci , e gli Aedi degli ulati antichiflìmamente 
dagli Ebrei ; i quali in tempo pofleriore fi appigliarono ai Sama- 
ritani ( onde perciò non coetanei quelli a quelli ), che li 
ritennero finoalla cattiviti di Babilonia ; qualora cambian- 
doli Efdra , lor diede gii Ebraici antichidimi .cioè gli Afliriaci, 
ofianoi Caldaici * acui inifehiavitù eranfi aduefatti . Dilli C 
cambiandoli Efdra , poiché realmente Efdra all’atteftazion di 
S. Geron. reperii litteras alias diverfe dalle ufate avanti dagli 
Ebrei ; Efdra sì * fece un tal cangiamento, e non da al tri a* tem- 
pi di Efdra fu fatto , come fogna il Talmud , non intieraifien- 
te difapprovatodal Vallarli; Efdra sì, checche ne dica 11 Bud- 
deo, cangiò pofitivamente i Biblici caratteri ; i quali non e- 
rano agli Ebrei ed ai Babilonèfi uno ifledo carattere , il quale 
poi in appredo fi fode alterato , come precefe il Sig. Bianconi ; 
ma fin d’ allora eran diverfi ; e perchè diverfi sì nella figura , 
che nella pronunzia •• venne ad Asfenez dal fuo Re inculcato 
il fare apprendere a Daniele e fuoi compagni Ebrei litteras 
Cbaldaeerum . 

Vi fi è moflrata fin qui la retta e chiara intelligenza di quelle 
Geronimiane efpredìoni, Efram alias litteras reperire* e di 
quell ’ antiquis exprejfum litteris , che in sé ben’ includono Wc- 
braicis ; ficcome ben altrove : Hebraicit quidcm litteris , fed 
Cbaldaeo fermone confcriptos . efpredìoni che ci additano il giu- 
dizio del S. Dottore circa le lettere anciche Ebraiche ; che per 
appunto era quello de’ fuoi Maeftri , da cui attinto 1’ avea ; e 
giudizio in fomma del Talmud, di Bullorfio, di Portello , « 
di tutti quafi i Rabbini ; i quali entrano a formar la prima opi- 
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A nione accennataci dalChambers. I componenti la feconda 
opinione a prò dell’ antichità delle Samaritane , fono oggi 
preffo che tutt’ i Letterati , e maflfime i Copra citati Marzia- 
neo , Clerico , Vallarfi , Origene, Morino , gli Autori : del 
nuovoTratt. didiplom. Bianconi, ed il P. Sene jet . Di quelli 
alcuni per camminar con chiarezza , fpiCganoche mai età in- 
tendono per lettere Samaritane . Samaritano carattere preilo 
il Bianconi fi vuole efler fempre flato lo Aedo da che vi furono 
lettere agli Ebrei fin dopo i tempi di Efdra ; poiché fempre ta- 
le nelle medaglie fin dopo Efdra coniate , i caratteri ideili v» 
ravvila ; onde predo di lui non fi dà carattere Babilonico , o 
B fia Caldaico, olia quadrato a’ tempi di Efdra; ma fon tutti 
quelli cangiamenti ad Efdra pofteriori , che nelle Bibbie o- 
ra veggiamo. Altri per Samaritano intendono il profano 
carattere e civile per ufo del commercio, non il facro vo- 
luto per ulò della Religione . Per Samaritano il Souciet inten- 
de non quei de’Mfs. delle Poliglotte , e delie falfe monete; 
ma delle vere monete , quantunque ai tempi di Siroone Macca- 
beo; e de’ Sicli fatti avanti il trafporto degl’Ifraeliti e de’Giu- 
dei in cattività ; quel carattere infiamma ch’è tutto limile a 
quello de’ Cananei e Fenicj ; da cui le lettereGreche antiche, 
e le Latine fon provenute . Circa il Samaritano dunque va a 
C tutte le anteriori opinioni , preferita la intelligenza cheglid'a 
il P. Souciet ; che febbene affermi dall’ antico Samaritano pro- 
venir P alterato di oggidì nelle Bibbie , provenire il Caldaico, 
il Siriaco, 1 ’ Arabo , il Greco ecc. non però niega che tal Cal- 
daico o fia quadrato, flato non vi fofse in Babilonia avanti la 
Cattività ; e che di quello Efdra non fi foffe fervi to nelle Bib- 
bie, col non fare deli’ Ebraico antico, cioè del Samaritano 
più ulò , come inconofciuto eh’ erafi refò agli Ebrei . 

Se a me ora voi domandiate di quale opinione mi fia delle 
due fopraccennate e riferite dalChambers circa l’antichità delle 
lettere; circa i caratteridel Tetragramma , letto nini peri- 
Pgnoranza dai Greci; e che nominarli pollano Ebraiche anti- 
che : Io ficuramente vi rifpondo piacermi la opinione feconda, 
enonlaprima, pergli forti motivi che mi muovono ad appro- 
var quella , e difapprovar quella . 

Approvo quella , per venire approvata da Origene, che fu 
avanti di S. Geronimo ; e perchè nel recato palio di Origene, 
tradotto comunque fi voglia dal Vallarfi : dallo Hello Vallarli 
fi ci dà pure quella interpretazione , che vieppiù quella fecon- 
da opinione conferma , mentre dille ( vedi pag. 543. C.) : Heic 
utique S amarli arine literae dpyct'iuv • vocabulo defignantur • neqvt 
enim aliae in Hebraicis codia bus velerei dici po/Junt . Ne fìegur. 
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chea parer del Vallarti ( comunque, ripeto, fpieghi egli il paf-A 

10 di Origene) ne’ codici più efatti degli Ebrei ( s’intende, 
fcritti in carattere Caldaico , in cui Efdra gli mutò ), il folo Te- 
tragramma (critco venia in carattere Samaritano . Io in quella 
feconda opinione perfettamente comprendo il perchè di tal 
codumanza. il Tetragramma folo tra i celebri dieci Nomi di 
Dio(come nella cit.Epift.a^ Marcellam riferifce S.Geronimo ); 

11 folo Tetragramma fra tutte le parole che componevano la 
Bibbia, vedeafi fcritto in Samaritana; e cheque’ codici Scrit- 
turali che cosi ula vano , e che non efprimevano MiM' in lettere 
Caldaiche come oggi , lì commendavano per Codici più efatti , 
più accurati, più diligenti . S.Geronimo, afferma il Vallarli, B 
che ob oculos habuit il palio diOrigene circa la efprellìone in ca- 
ratteri antichi ; di che ? del nifi* nome di Dio Tetragramma * 
come nella Epiftola ad Marcellam , e nella prefaz. ai libri' dei 
Re: Dunque di quello Tetragramma nel fuo palio parlò anche 
Origene ; una volta che vogliamo che S. Geron. 1’ avelie tenu- 
to avanti agli occhi per imitarlo nelle ideile efprellìoni. S. Ge- 
ronimo nella cit. Epiltola ove trattò dei dieciNomì di Dive- 
nendo a dire dei Tetragramma , ragguagliò, che ne’libri Gre- 
chi , per difetto d’ intelligenza eranlì letto nini le lettere del 
folo Tetragramma , che li ralfomigliavano alla figura di que- 
gli elementi che il componevano, nòdi altri Nomi di Dio ha G 
affermato lo Hello, od altra cola limile ; nètanpoco di altre 
parole che entrano in tutta la Bibbia fìa in Greco , fia in carat- 
tereCaldaico : Dunque per camminar di egual palio il pa- 
ragone fatto tra le efprellìoni di S. Geron. e quelle di Origene; 
deve Origene aver folo parlato nelluopalfo, del Tetragram- 
ma , come 1’ unico tra tutt’ i Nomi di Dio , e tra le parole com- 
ponenti la Bibbia con carattere Caldaico , ove antiquii litterit 
tal nome diDiovedeli. Ho ciò voluto dedurlo dai paragone 
fattoli, che nonmifiniega ; quantunque dal giudo fenfo del 
palìoGrecoOrigeniano avellìmonoi foprà pag.^^ecc.fatto ve- 
dere , che tal qualeTi è'efpreiloS. Geronimo, così per appun- D 
coli è efpreffo Origene . Non più ora dubitandoli che nelle E- 
braiche Bibbie a’ tempi diOrigene , il Tetragramma folo non 
folle fcritto in caratteri antichi Ebraici , o lìano Samaritani : 
nafcono quindi due giufte domande, la prima, fe a formare il 
Tetragramma adoperati avellerò quattro elementi Samaritani, 
oppur due? l’altra", il perchè io lettere Samaritane il folo 
Tetragramma , e non altri nomi di Dio , e non altre parole del- 
la Bibbia? Rifpond® alla prima domanda , che il Tetragramma 
flava efpreffo con dueIoi Samaritani ; tal quale (opra ci è da- 
to elìbico dagli Autori del nuovo Tratt. di Diplomatica ; cioè 
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Aron tre gambe in giù a ciafcun lod , e Ja fua linea Orizzontale 
di fopra cbe tocchi le dettene gambe , aggirila di on minufru- 

10 ( m ) ; da cui provenne la fpuria lettura del III III Greco. 

11 P. Souciet non deve da taluni portarfi come centrano a tale 


opinione ; come quegli che nel fuo aifabetro , ritratto dalle let- 
tere dè’ fidi , e monete fincere Ebraiche antiche, non mcflra 


tal lod Samaritano aver la detta figura di ( m ) , ma come di 
un ( V ) , che nella finiilra linea lalente in alto tenga due pic- 
cole linee con cui formi come un (h); e come quegli anche 


che ha affermato , per lettere Samaritane vere, non volere in- 
tendere te Samaritane de’ Mfs. o delle Poliglotte di Parigi, e 


B d' Inghilterra ; ove il lod ha tal figura di ( m),- e così anche 
loftenne fopra alla pag,|47. D. il Vandale, ma comunque di 
quelle Samari tane odierne fe di tutte, fe di alcune debba for- 
marli tal rigorofogiudizio , quello ov’ io lituo fermo il piede , 
fi è , che dal Nicolai , addettiffimo al P. Souciet , li conchiufe 
così la fua lunga recata diceria fopra alla pag. 549. D. Ora il 
Carattere Fenicio Cananeo era io ftefio di quello delie medaglie di 
Sitnone . ed e /fendo il Fenicio quello che Cadma portò nella Grecia, 
e dal quale le lettere Greche fon 'venute , que fi e fi ’veggon formate 
di un carattere tutto fintile a quello delle medaglie Ebraiche ^ ccr 
me può offervarfi negli alfabeti prodotti dal fiigord eec. Tali ai- 
fi fabeti del Rigord , per carenza di libri , non ho potuto qui ve- 
dere ; ho bensì veduto aliai bene i Fenici alfabeti ( che nè dal 
.Nicolai, nè dal Souciet, nè dal Vendale sì deludono, a ti- 
zi cc he da loro li approvano) che ci reca il cd. Ab. Bartheiemy 
nel fuo Extrait d’ un me moire fur les lettres Pbeniciennes , che 


nell’ Affemblea della Reale Accademia delle Ifcrizioni e belle 


lettere Ielle nel 17 58. efibifee ivi tre alfabeti; il l^AlpbabetPhe- 
nicien , tiri dei Infcriptiont deMaithe , & des medailles frap- 
pici en Pbenicie . il II. yllphabet Pbenicien tirid' une Iufcription 
qui e fi à Carpentras , que plufieurs jintiquaires truci e nt cru 
Egyptienne ,ecc. il HI. fdiphabet Phoenicien pourles Inferi ption 
D qui font en Cbypde , & que Pocack.ea rapportici , eoe. Nel primo 
di quelli alfabeti il lod e per appunto come un ( m ),* nel terzo 
alfabeto fon due figure del lod , la prima , come un ( in ) , e la 
feconda, comequella del P. Souciet ; nel fecondo alfabeto il 
lode come un groflfo punto a forma di A. Stando ora noi al 
terzo alfabsetocon duefiguredi In d, mentre approviamo la fi- 

§ ura unica del P. Souciet ; così egli e’INicolai, e’IVandale 
ifapprovar non devono!’ altra fimileallaf m),che vien con- 
fermato dal primo alfabeto, e che fi ritrovane’ prefenti MS S. 
Samaritani, e nelle Poliglotte . Cauri dunque elfer dobbiamo 
nel decidere, e condannar ciocche non lappiamo, altri Geli v: 

fa- 
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faranno forfè e fenza forfè, col Win figura ài ( m ), ncngiun- A 
ti ancora alla cognizion del P. Souciet . In fatti il P. Montfau- 
con nella lua Paleografia , ove delle Greche provenienti dalle 
Samaritane antiche parla, reca nelW, e la figura di detta 
(m), e quella del P. Souciet. Il nini dunque ègiuftamente 
formato dai due lod Samaritani in figura di due (mi. E per 
vero, fe il nini dovette formarli dal nifi', fcritto anche nV* ; 
il fecondo ni malfarebbe rapprefentato dal IV ne’ caratteri 
antichi Caldei ; tra’ quali fe il "Watt ritrovali, come nella pag. 
342. D. del Montfaucon udifte, che imiti il 'lod nella picciolez- 
za : non per l’oppollo troverete il lod , che imitato abbia giam- 
mai il Pia» nella lunghezza . Onde più pare il 111111 provenir B 
dai due lod Samaritani, che dalle quattro Caldaiche fi'M'. Qui 
voi mi direte , e perchè mai ufar due iole lettere , ad efprime- 
re il Tetragramma ch’e il nome di Dio di 4. lettere J Concorda 
cotal voli ra domanda coll’altra difficolta propofla fopra: e 
perchè in Samaritano!] ritrova Icrittoquefto loloTetragram- 
ma , e non altri Nomi di Dio , e non altre parole della Bibbia ? 
Due domande lonoqucfie, chepaiono diverie ; mapoièuna 
fola in lofianza . Confiderete , ed eiaminate bene le parole di v 
5. Geronimo nella lodata Epilìola ad Mar ce II am ; dopo aver 
parlato degli otto Nomi di Dio , viene al nono , e dice ; Nonum 
mfàyfunfÀOi, quod dnxqumm id eft ineffabile futaveruni ,quod Q 
bis literu fcribitur, lod , He , Vau , He. Quod quidam non 
intelhgentes profter elementorum ftwilitudwem , quumin Qrae- 
cii libri s reperennt , nini legere conJue r verunt . Quello nome 
di Dio flUV , che addita la efienza di Dio , certe Colui che lolo 
efifle ab aeterno ,& in aeternum , ficcome nel principio dell’A- 
pocalifie IpiegòS. Giovanni opti) i qui eft , qui 
erat , & qui veni urus eft , dal verbosi»* 1 baua , odìì’tìhara ,che 
vale fuit y eft , Se ent a Dio folo appropriabile , in quo fumus , 
movemur , &vi vimus ; eilendoche tutti gli altri nove luoi 
Nomi fi fon prefi fartimab EfteSis, farti m ab Mtirdutis luoi 
Divini ; quello , dico , nome di Dio HWche fpiega la fua eflen- p 
za, ed è di quattro lettere , dice S. Geronimo , che fin da luoi 
tempi (* ) per lommo rifpetto e riverenza id eft i*> 

nff- 


( * ) Ed oh/ quanto più avanti , fino ai LXX. Interpreti , lino ai tem- 
pi de’ Maccabei, può crederli elìervi flato un tal rifpettod iporii in ca- 
rattere incognito, cioè in Samaritano il proprio eflènzial Nome di Dio,- 
o di fcriverh compendiato in uno , o due lod ; e di chiamarli per tnto- 
nomalìa Sctm, cioè Nomea 5 oppur ( come nel Btiilorf.alla Rad. HavÀ) 
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Anef abile pùtàverunt , (limarono non doverti chiaramente prof- 
ferire per le fue lettere efillabe . e per confeguirfi un tal’ effet- 
to , feri vevafi ne’ Codici più accreditati , ed in iftima , appunto 
come nelle Bibbie avanti la Cattività era fcritto ,- cioè in lette- 
re Samaritane , ofia.no colle antiche Ebraiche, e poiché quelle 
antiche Ebraiche non più fi (apevano legger dal popolo ; venia 
perciò tal nome ariufcirea«xfaw»* ineffabile . Riufciva viep- 
più inprofferibile , fe in vece dellequattro lod ,Hr ,Vau ,He , 
fi foffero podi in Samaritano du e'.Iod più comunemente ; e tal 
fiata uno , come nello sbaglio dei LXX. Interpp- che nella 
pag.?4J. B. udimmo dal Capello ; e tal fiata, ma di rado, con 
B tre lod. Diffi impronunziabile nelle vere (ue lettere efillabe; 
non già che occorrendo tal flirt' nelle Bibbie fi faltaffe col (ilen- 
zio a motivo di rifpetto ; poiché il fenfo delle parole (arebbe 
allora comparfo monco, cd imperfetto; e che maifacevafi? 
occorrendo il nifi' lebeva , fi profferiva 'nK bidonai , ( con af- 
figgerli dopo al flIrt'daiMaforeti i punti che davano all’ Adonai) 
eh’ è l’ altro Nome di Dio che (piega l’attributo di Signore . I 
Greci ante Chri/ium , dice il Buftorfio , femper exprefferunt per 
Ku'swf , eh’ è quel Io da noi (opra pag. 544. D. ofservato nel giu- 
do paffodi Origene: Sic & inCbriftiana Ecclefia , profiegue il 
Buftorfio , ab interpreti bus per Dominus redditumfuifse, ufque 
C ad PetrumGalatinum , ante quem nonputatur aliquis fcripfifie 
lehova T>e/Iehovi . Chi poi ami vedere iRabbinici fondamenti 
del filenzio di tal Nome elfenziale di Dio, ed i racconti , e le 
fuperftizioni , e le cabbaie in cui fi giunfealP eccedo : legga al* 
la Rad. flirt il leffìcodel Buftorfio ; ed altri che ne tratta no. 

96. Vi ho accennati i motivi perché piacciami la feconda 0- 
pinione riferita dal Chambers (ull’antichita delle lettere Ebrai* 
che. Vdite ora i non ingiufti motivi perché difapprpvi la pri- 
ma . Quando S. Geron. vuole, a fentimentode’fuoi Maeftri E- 
brei, Éfdram alias litteras reperifse , quibus nunc utimur , cioè 
che nelle Ebraiche Bibbie aveffe in ufo rimedi i caratteri anti* 
D chi 


Scem arbagh , cioè nomtit quatnor ; da cui 1* antica coftumanz* de* Gre- 
ci di nominarlo TfTpiyp*iAn<n i e prefso dipintone, dir oppimi 3 coe- 
rente all’ dnxp wimi , come in San Geronimo abbiam veduto . An- 
dar poi più in là de’ Maccabei , e paflire ad EfJra , ed entrar più avanti 
della Cattività : non pollo affatto crederlo . È come mai in quelle Bib- 
bie di carattere Samaritano occultarli il Tetragratnma ? con carattere 
ilraniero, con adopera»: un lod, due, otr e lod; chi ce ne accerta ? Fa 
quella una collumanza pia , venuta dopo di Efdra, che Tempre più li 
accrebbe j degenerando finalmente in (uperftizione . 
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thi Ebraici , ché fi (limavano que’ deli’ A flirta , confervati fin A* 
allora in Babilonia , e con cui le tavole della Legge erano fiate 
fcritte: fa con ciò apertamente credere , che i caratteri , chia- 
mati Samaritani , di cui avanti la cattività fi fervivano gli: 
Ebrei , fofferonon i primi antichi ufati da Moisè , ma inven- 
tatida loro,o prefi d’altronde . Il Nicolai, comenella pag.186. 

D. pretende effere fiate quefte lettere derivate dalle Amrie.i 
Ho io delle forti ragioni a non creder qucfio . la prima ragione, 
poiché tra quefie e quelle ci veego della differenza affai circa la 
figurai Samaritani , udimmo da S.Geron. alla pag.340. B. et- 
iam PentateuchumMoyfitotidemlittA'is (di quante ne ulano i 
Caldei) fcriptitant . leggete apprefiò : figuris tantum & apici- B 
bus difcrepàntes . differenti in figura , fopra tutto negli angoli, 
è negli apici . Qui voi ora potrefte oppormi : dunque le Caldai-* 
che fono fiate inventate da’ Caldei* oprefe d’altronde, non 
dalle Samaritane, che voi fofienete per le antiche; dunque 
tutt' i caratteri Orientali ,poichefra lorodiverfi, non vantano 
più dipendenzadaile prime lettere nel mondo inventate! Ri- 
spondo, che da quefie prime lettere, dipendono le altre, che 
col tempo fi fono refe in luoghi varj diverfe; ma che quantun- 
que vegeonfi taluni apici nelle Caldaiche , per cui Dalet differi- 
sce dal Rf/ir, il Bet dal Caf, il Mem finale dal Samec: pur tut- 
ta volta non a cafo S. Geronimo quell ' Jlpicibus ha attribuito C 
alle Samaritane , non alleCaldaiche ; leCaldaichehannoqua- 
fi tutte le lettere od intieramente curve , od in parte ; falvo 
Tliffle’; dovecchè nelle Samaritane radiflìma qualche cur- 
va , quafi tutte compofie di rette linee; cosi 1 ’ Etrufche; cos’i le 
Greche antiche , maffime quelle delle Tavole Eracleefi , ficco- 
me potete accerrarvenedal Mazzocchi nella pag.zzv ove trat- 
ta di quelle. Direfiemo voi forfè , che le figure delle nofirali 
Greche e Latine , che hanno B,C,D, 0 ,P,Q_, R,S,0,«P, 

NP ecc. fóffero di quelle pivi antiche ? o che da quefie rotonda- 
te , fi fofìero formate quelle che hanno tanti angoli ed apici ? 
certo che no . Tal’ fe delle Caldaiche a petto delle Ebraiche an- D 
tiche, o fiano Samaritane . Quelle fono più femplici ; in que- 
fie vi è più dell’ artificio , dell’ abbellimento , e lavoro ; ficco- 
me avviene alle cofe pofieriori . L’ altra ragione che fe le Sa- 
maritane non fofsero leEbraiche antiche in cui fu fcritta laLeg- 
le: fi additerebbe da qualche Autore il tempo, di quando la- 
rdando le antiche Ebraiche, faceffero ufo nelìeBibbie delleSa- 
maritane; fi additerebbe chi fu il primo a tal mutazione , e per 
qual motivo; appunto come Sappiamo che dopo la Cattività, 
fuEfdra quegli, che per render facile la lettura delTeftoa- 
gli Ebrei che fi erano ubbliati delle loro Samaritane lette- 

’ * re , 
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A 're, e refi avezzi alle Caldaiche, fcrifse in Caldaico carat- 
tere la Bibbia . In fino a che non lì pruovi concludentemente 
dagli Avverfarj il tempo, la perlona , e4 il motivo d’ iptrodurfi 
il Samaritano carattere, e di lafciar l’antico Ebraico ; è Tem- 
pre prefumibile,cbe ’1 carattere Samaritano fia l'antico Ebrai- 
co . La terza ragione . fi ritrova efsere il carattere Samarita- 
no , e non il Caldaico, lo Itefso del Fenicio antico; Te dall’ 
Vezio ( come nella pag.i86.C. ) dal Bochart , dallo Scaligero, 
e dal Calmet fi afferma aver Mosè Tatto uTo delle lettere Feni- 
cie , le quali da innumerabili altri autori fi dimofìrano efser le 
ifìefse che le Samaritane# dunqne le Samaritane fono le Ebrai- 
B che antiche . La quarta ragione, comandò Dio a Moisè la fab- 
brica dell’Arca, in cui volle che fi dovefsecoofervare le tavo- 
le della Legge, eh’ era per dargli: In qua pone* tefiimonium quod 
dabotibi, come nell’ETod. XXV. zi. A qual mai fine? adfer- 
•vandum in generatone* 'veftras , ficcome del vafo della manna 
diiseivi XVi. 5$. il quale riporli anche dovea nell’ arca , colla 
verga fiorita, come più difìintamente S. Paolo nell’Epifl. ad 
Hebr. IX. 4. iArcam teli amenti circumteHam ex cmni parte auro 
in qua urna aurta haltns manna , (J %/irga Aaron , quae fron- 
duerat,Ù' tabular te/lamenti . Se tutti erre quelli monumenti 
confervarfi doveano nell’arca ,<7<i fervandum ingeneratone* ve- 
£ flras acciò i pofìeri Ebrei potettero ravviare, vedere , e renderli 
certi delle opere diDió,e de’fuoi ordinijcomc mai avrebbero po- 
tuto renderli certi i detti pofìeri, cioè legenerazioni future degli 
Ebrei .intorno alDecalogo Tcritto digitoDci nelleTavole di pie- 
tra ; Te non follerò Hate fcritte in carattere noto e leggibile a 
que’ pofìeri. il Caldaico, o come li pretende l’Alfiriaco, era a 
loro ignoto , come appunto Tu ignoto a Daniele , che per in- 
tenderlo, dovea fìudiarlo colla Teoria di Asfenez ; era poi no- 
tiEìmo a loro il Samaritano : dunque quello Samaritano , con 
cui legger potevano le Tavole, ed ubbidire agli ordini , edife- 
gni di Dio, era il carattere antico Ebraico. La quinta ragio- 
^ ne. Non folo ad futura m rei memoria»* confervarfi doveano 
u quei tre monumenti nell’ arcai ma anche per ordine di Mose 
predo T arca confervarfi dovea il Penteteucoda lui Tcritto , co- 
sì nel XXX.24 .<£t jeq. del Deuteton. Pojiquamergo fcrip/itJMoy- 
fej verba legis buiu* in volumine , atque complevit: Praecepit Le- 
viti* , qui fortabant arcamfoederis Dom in i, di ceni : T ollite librum 
iftum, & ponit eum in latere arcae foederit Domini Dei zie fri , ut 
j*t ibi cantra te in teflimonium . Ego enim feio Contentionem tuam, 
Ù" ccrvicem tuam durtjfmam . fidhuc trivente me , & ingre- 
diente vobifeum , femper contentiefe egiftts cantra Dominum : 
quanto magi* eum mortuus fueroì Chi può mai dubitare che i 
' Le- 
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Leviti non avefiero ubbidito, e che tal’original Pentateuco non A 
folle flato Tempre d’accoflo all’ arca per quanto i' arca durò; dal 
qual originale provennero quanti mai Pentateuci per comune 
ufo allora Ti trafcriflero,econ cui collazionarli dovettero leco- 
pie in calo di dubbio , o sbaglio; e ciò per didimamente lape- 
re l’operato di Dio, lopra tutto contro i loro padri refrattarj e 
pertinaci . Queft’ Arca, lappiamo dai terzo dei Re Vili, che fu 
introdotta da Salomone de civitate David , id efl de Sion nel 
Sancium Sandorurn del Tempio da lui fabbricato. Ne iìegue 
quand’ altro , che ( eflendo fino a quei tempo la fcrittura del- 
le Tavole , e del Pentateuco carattere notiilimo agli Ebrei )hn’ 
allocagli Ebrei cangiato , od ubbliato non aveano il loro anti- [J 
co Ebraico. E cosi anche dopo la morte di Salomone lotto a 
Robojmo fuofiglio, quando lolcilma accadde degl’ IlraeJiti 
da’ Giudei , lotto a due Re divertii ; che tu nel 3030. del mon- 
do . Vediamo avanti , fe tal cangiamento di Caldaico o <ìa Ai- 
firiaco carattere nel Samaritano lode accaduto. 1 diciannove 
Re d’ Iiraelle terminarono con Ofea figlio di Eia, qualora nei 
3283. elpugnata Samaria cefsò tal regno. E per tutto quel tem- 
poedopo, come ofiervarete , non mai videlì del loro Penta- 
teuco la favella od il carattere cangiato . Giolìa il deciwofetti- 
mo Re di Giuda, incoronato monarca net^jdj. s impegnò a 
rimettere il culto di Dio cotanto allora dalle idolatrie profana- q 
to : Jljcenditque templum Domini , & cmnes viri luda , uni- 
verfique qui habitat ant in lerujalem cum eo Sacerdote s , & Pro- 
fbetae , cmnis populut , a parvo ufquead magnum . legitque 
cunei is audientibus omnia verta litri foederis , qui inventus eji 
in domo Domini . XXlli. z. lib. 4. J{eg. Se quel libro , cioè il 
Pentateuco, qui inventus ejl in domo Domini , che a calo tra le 
recondite cole del tempio fu dal Pontefice Elcia ritrovalo dopo 
gran ferie di anni , che ivi era flato meilo , e fu letto da Satan 
Scriba , che ne avvisò ii Re , il qualecol fegaito di tutta Gero- 
fiolima portofiì al tempio ; fe quel Pentateuco , iodico, fu dal 
Re letto , alcoltandolo non i foli dotti , ma tutti a parvo ujque p 
ad magnum ; e fu ben capito: Dunque il carattere e linguag- 
gio, ch’era fenza dubbio 1’ Ebraico antico di quello vecchio 
Pentateuco; ellerdovea per appunto il linguaggio natio , eca- 
xattere in commercio a tutto quel popol Giudaico : Dunque fin 
allora quello popolo cangiato non avea 1’ Ebraico antico nel 
iuppoflo Aflìriaco o fia Caldaico . Se fin’ allora non ancora e- 
rali cangiato l’antico Ebraico carattere: ilcaogiarono forfè ne’ 
41. reflanti anni che virimalero, finoaSedecia che fu l’ ulti- 
mo dei Re di Giuda? Ma che dico 41. anni : fe folo 16. anni do- 
po , Cotto Giouacchino antipenultimo Re di Giuda incominciò 


Ail primo trafporto de! popolo Ebraico in cattività di Babilonia, 
oveDanielee tutti gliEbreicon quei dell’ultimo trafporto nien- 
te lapeva «è di lingua , nè di caratteri Caldaici ; ordinando 
perciò Nabucco che fe I* infegnaffero, per annumerarlo tra quei 
della fua corte. Ed eccoci dnnque chiaramente moftrato , che 
il primo carattere degli Ebrei, non fumai l'Adirio odia Cai- ! 
daico , ma il Samaritanoeon cui lè Tavole di pietra , ed il Pen- 
tateuco fu fbritto ; echegli Ebrei codàntemente Tempre riten- 
nero fino a che in Cattivila ,di quello affatto fi (cordarono ,per 
difufo delle loro liturgie , e perchè addetti al fervigio di Padro- 
ni varj ,n Babilonia-* tifc’ luoghi di quel dominio. 

B ■ Paflar dunque per antiche Ebraiche le lettere Caldaiche , per- 
ché provenienti dalle Adirle , e le ideile in figura che le Affirie, 
limate condotte da Adurfecondogenito di Sem : fu una cre- 
denza innocente di S. Geronimo alla univerlale opinione dei 
Rabbini de' Tuoi tempi , che (limava averli faputi dalle loro 
memorie, opereoftante tradizione; e che comecofa non di 
gran rilievo , nè di offefa alla Chiefa , eh’ egli bramava colla no- 
tizia deli’ Ebraico, tenere al coverto dalie calunnie degli E- 
brei : non troppo vi entrò a difeu feria èd efaminaria . Ma fe le 
opinioni intiere di coloro a lui fi fodero manifedate , come nel 
Talmud Babilonico dopo fi appagarono : certo che alla Vida di 
C racconti fi fa votoli , niuno affenfo avrebbe predato , con affer- 
mare antiche Ebraiche le lettere Babilonefi . Già vi accennai 
fopraquantoinefatto quel parlare data efllex Ifrdtli in vece dì 
He bracu ; quanto poi falfo e pien di fogni quel : d'inde data tfl 
ipfìsin diebus E [ras ; con quell’ altro: elfgentnt autem prò If- 
raelitìs fcripturam JljfyriaCam & linguam San Barn ; in vece di 
dire ludaeis. e quelle fconcezze, che vi notai circa quel dire 
fcripturam ^dffyriacam ; ove veggonfi puerilmente impegnati i 
Rabbini nell’indovinare il perchè fi nominaffe Affìriaca quella 
lcrittura. e fu quell’ultimo membro: Et reliquerunt Idiotis 
fcripturam Hebraicam , & linguam Jlramacatn , noncapifcola 
Dglolfa del Cel. Vallarli, cheaelTdioti cioè ai Cute», ovvero 
Samaritani falciò Efdra le verdoni Caldaiche ed Aramee , ftvt 
Hebraicis illas , fvveChaldaicis ìiteris fcriptas . Quella è una co- 
fa afiai torbida. fi fe femprecreduto che ilSamaritano carat- 
tere del Pentateuco in ufo anche agITfraeliti , ( da cui , effen- 
do in cattività , fifece portare in Samaria ad illroir quelle co- 
loniede’Cutei infedati da leoni ) folle in carattere anticoE- 
braico, chefufempre conformiffimo a! Fenicio; epercuitale 
antico Ebraico ha fino ad oggi il nome di carattere Samaritano. 
Non può dunque crederli aver luogo la efpreffione fivc Hebrai- 
cis illas , fivc Cbaldaicis literis fcriptas , quandoché del Penta- 
teuco 


tcuco voglia parlarfì ; il quale avea anche la lingua Ebraica . A. 

Poi di altre lcritture de’ Cutei , voglia intenderli : »o in quel- 
lenon m’impaccio, che ben le credo in lingua, e carattere 
Caldaico. So qui il Vallarli quel che potrebbe rilpondermi , che 
quell’ Ilraelita Sacerdote ritornato dalla Cattività ad ilìruire 
i Cutei (eh’ erano di nazione non Ebrei ) in Samaria, per fo- 
bico conseguir l’ intento , è molto credibile, che tradotto avef- 
ie il fuo Ebraico Pentateuco in Caldaica lingua e Scrittura, 
fepza afpertar degli anni che s’ illruillero nella Ebraica lingua 
| e carattere. Può ciò non ellcr improbabile; ma di certo io noi 
io, nè altri il l'anno . Quel folo che lo , è quel che la Scrittura 
Santa mi dice, che nell’ anno nono dell’ ultimo Re d lfraelie^ 
1 Ofea, e propriamente nell’anno del mondo Salmanafar 
Re degli AlTìrj caepit Samariam , (J tranflulit lfraél tn^AJfy- 
* rios : pofuitque eoi in Hala , in Habor ... in civitdtibus Meda- 
attm 4. Rcg. XVII. 6 . E ad occupar Samaria mandò degli abita- 
’i' tori da Babilonia , daCuta, daAvat, da Emat , e da Sefar- 
!•' vaim. Idolatrando ivi quelli nuovi Coloni alla gentilefea lor 
if foggia: il Diodi quella terra , cioè il vero Dio, permife a’Ieo- 
ni di farne flragge. Onde lofielToRe degli AlTìrj , come nel 
' capo cit. verfo27. praecepit : Ducite illue unum de Sacerdoti- 

9 bus t quos inde captivos duxiftis , vadat , CT habitet cum eis : 

Jr & doceat coi legiti ma Dei lerrae . Come in effetto mandoffi un- 
,tJ di que'tralportati Sacerdoti , ed abitò in Betel , C T docebat eoi ^ 
t quomodo colerent Domittum ; quantunque non con intiero buon 
1 uccello: imperciocché: Fuerunt Gentes iftae timenies quidcm 
■ri Dominum , Jed nihilominus & idolis fuis fervientes . Dilgrazia 
c» fu fempre di Samaria di aver per idolatri sì quelli fuoi fecondi 
abitatori, eh’ erano f Cutei; sì anche i primi , eh’ erano gl’If- 

10 raditi , i quali col culto di Dio , anche quellounircno de’ due 

Ut vitelli di oro fabbricati dal Re loro Geroboamo, emeflì uno in 
i3 : Betel , l’ altro in Dan . oggetti perciò di fommo odioa’Giudei 

,< (*). In fonuna quello Sacerdote che venne per infegnarea’Cu- 



j j (*) Senza anche aggiugnervi l’altro motivo di odio, che prò- 

j*)’ venne dallo impedire per ogni Arada apertamente, che A Giudei, 
jf ritornati dalia cattività Babilonica, non riedificaAero in Gerofo- 
(*,' lima il lor Tempio -, ma non riufeendo loro d* impedirlo j ed a 
3 rimuovere qualunque occafion di communicazione per qucAo: ella 
1 |T fi fabbricarono un altro Tempio fui monte Garizim . per cui la 
pi Evangelica Samaritana al noAro Redentor dille ; Patres noftri ado- 
d ravtrunt in monte hoc . Potrei di più anche dirvi , fe pur Aa ve- 
J ro quanto il Rabbi Eliezer in Pircht ni Cab. -g. dille, che qtf*. 
# • Ai 


Atei Irgiti ma Dei , il rito, e le maniere come il vero Dio dovei 
?iufU le fue leegi adorarli .• bifognòche feco fi portai la Tua 
Bibbia. Quella non in altro confirteva che nel fol Pentateuco, 
non tanto perchfe nel pafTodrS. Geron. del fol Pentateuco fifa 
menzione , con dire : Samaritani etiam Pentateucbum Moyfito- 
tidem litteris fcriptitant ; quantochà dopo la morte di Salomo- 
ne , che fu nel $o?o. del mondo , quando occorfe lo fcifma tra’ 
Giudei ,eSamaritanl, envi ad amenduecomune il Pentateu- 
co; e non qoe’ molti libri facri comporti dopoque! tempo, di 
cui fi arricchì la Bibbia de’ Giudei , che per l’ odio vicendevole 
non mai abbracciarono gl’ Tfraeliti . E pollò rifpondervi anche, 
B che per infegnarfi legitima Dei da quel Sacerdote a tal fine in- 
viato, il Pentateuco foto bartava . il quale era Io rteflo antico 
Pentateuco ufato da Giudei in lingua Santa , ed in carattere 
antico Ebraico ; non come il Talmud fogna :■ Et reliquerunt 1- 
diotis , cioè ai Cutei Scripturam Hebraicam linguam Cbal- 
daicam. Eperchb, ripeterebbe di nuovo ilVallarfi, non in 
carattere Caldaico , quandoché fi voglia in Ebraico il Pentateu* 
co. fi farebbe quand’ altro querto Sacerdote fervilo di quella 
prudente induftria di cui Efdra dopo fiavvalfe» che per non 
afpettar degli anni a rimetter le Divine liturgie , quanto tutto 
il popolo ci avrebbe impiegato a riconofcer le antiche Ebraiche 
Clettereda loro ubbliate, fcrifle la Ebraica Bibbia in Caldaico; 
e così , con querti Cutei di nazione Caldei , avrà fatto quel Sa- 
cerdote lira elica . Se l’ abbia fatto , noi fo, vi ripeto. E fie l' 

avef- 


fti rcfìdui irraditi e Cutei tentarono di ammazzar Nchemia , gran 
promotor della riedificazion del Tempio Gerofolimitano . per cui 
Efdra, Zorobabelle, ed un tal Giofuè inficine congregati in que- 
llo Tempio , faccflèro , che trecento Sacerdoti , tenendo in mano 
D trecento Volumi della Mofaica Legge , fonafl'ero trecento trombe , 
fcomunicaflèro (biennemente i Samaritani ; e colla ideila cenfura 
rie tallero a chiunque , di riceverne alcuno nel grembo del Giu- 
daifmo. Ciò comunque fi abbia, il certo e vero fi è, che nè fa* 
Jutarfi , nè pur (occorrerli ne* loro bifogni vicendevolmente fi po- 
teano : Q» modo tu ludaeus quum fit , biktrt s me poftit ( rifpo- 
fe a G. C. la detta Samaritana ), quo* fum mulier Samaritano i 
no» enim cout un tur Iodati cum Samaritani} . Quindi al Dirin 
noftro Salvatore fa detto Samaritanut et tu , o perla dimeftkhez- 
za coi Samaritani a fin di ridurli a penitenza j o per caratteriz- 
zarlo tra gli Scomunicati, come appunto teueano i Samaritani. 
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averte fatto, qual mai farebbe fiato quel Pentateuco, che i Sa- A 
maritane totidem litteris fcriptitant , al dir di S. Gefon. e di 
tutt’ i Dotti , e che oggi giorno vediamo impreftò nelle Poli- 
glotte: fenonil Pentateuco che feco fi conditile quefto Sacer- 
dote , limile a quello in ufo ai Tettanti Ifraeliti si in Cattività , 
che ne’ contorni di Samaria ; e limile in rutto anche e ne’ ca- 
ratteri , e nella lingua a quello ufato da’ Giudei avanti la Cat- 
tività? Se cosi non forte , ecome mai effere a tutt’ i letterati 
in voga nominar Samaritana , 1 ’ antico carattere Ebraico? 11 
medefimo Vallarli dirte fopra alla pag.?4?.C. Heic uiiaue Sama* 
ritanae literae àp^cuan vocabolo defignaniur ; neque enim aliae in 
He traici! codi ab a s qjeteres dici pojfunt . San Girotomo iftefso B 
( vuoi piu?) fi efprerte , come nella pagina 339. cum adillud 
u fque lemput di quando Efdra fece il cangiamento de’ caratte- 
ri nella Bibbia , iidem gli fteflirtìmi Samaritanorum & Hebraeo- 
rum characleresf aerini . E perchè anche fopra con più autori- 
tà fiè dimoftratoche Moisè fece ufo del carattere Fenicio , il 
quale’è in tutto lo fiertò delSamaritano . Samaritano appunto 
fu detto 1’ amichiamo Ebraico , poiché preffo non de’ Giudei, 
a cui Efdra il mutò dopo la Cattività ; ma predo gl’ Ifraeliti , a 
cui niuno mai fi fa averlo mutato ( ed in confegoenza nè tam- 
poco quell’Ifraelita Sacerdote ) fi mantenne Tempre intatto ed 
immutato , tal qual’ era a’ tempi di Mosè . Queft’ Ifraeliti , pref- C 
fodi cui l’antichifljmo Ebreo carattere era , occafion dettero 
che quello fichiamafle Samaritano; poiché erti tutti , quafi 
dirfi potevano Samaritani , da che Amri lor Re comprando da 
Semer un monte , vi edificò in quello la Città che dal nome del 
venditore, chiamò Samaria; cofiituita da Acabbo figlio di 
Antri , per la capitale del fuo Regno : Et regnanti jlcbab filini 
ytmri fuper ifrai'l in Samaria , come del 3. dei Re XVI. 29. 

Nè folo quefto carattere Samaritano era l’antico ''braico ; ma 
il linguaggio altresì di tutti gl’ Ifraeliti ; ed in cui il lor Penta- 
teuco era fcritto, era parimente Ebraico antico . Se il linguag- 
gio di Giofia Re di Giuda; ed il linguaggio , ed i caratteri del fuo p 
Pentateuco, fuvvi avanti nella pagina moilrato , effer l’an- 
tico Ebraico t antico Ebraico parimente ienz’ alcun dub- 
bio quello di tutti gl’ Ifraeliti. Se cosi non forte , e come mai 
avrebbe potutoti Re Giofia coftringere gl’ Ifraeliti al culto di 
Dio che aveano abbandonato ; ed a celebrar con lui e co’ Giu- 
dei tutti, la Fafefolenne per più giorni ? E che mai s’ intende 
per culto di Dio , fe non le liturgie antiche ; fe non le lodi a lui 
date colla leggenda delle S. Scritture Ebraiche in caratteri E- 
braici ? Come coftrignerli a quefto fenza parlargli in linguag- 
gio che da coloro poteffe venir capito? Se a ciò confegnire, 


. . . 

Anon fifa menzione alcuna <T interpreti : dunque tal linguaggio 
era Io fìefio tanto di chi comandava , quanto di chi ubbidiva, ; 
e quello era per appunto l’ Ebraico antico , chenon mai fino i 
allora, vi è affatto alcuna notizia, dieilere flato cambiato. 
Se poi par di forprendervi cotal mio dire , come inciampato in 
qualche anacronifmo , per la idea forle che tutti gl’Ifraeliti era- 
no di già 80. anni avanti Giofia , (lati trafportati nell’ Affina 
da Salmanafar : quello non è mica vero . Quei che furon tra- 
iportati , non furon tutti . Le Città di Manalse , di Efraim, 
di Simeon , di altre fino a quella di Neftali eran piene zeppe d' 
Kraeliti . lnquefte Città ( dopo aver nella Giudea flerrmnat: 
j, tutte le idolatrie , ed i luoghi a tal fine iflituiti ) venne Giofia 
“ a far Io flelso ,• coflringendo gl’ Ifraeliti ad unirli a Giudei cir- 
ca il culto Divino ; In lomma : abflulit lofiai cunSas abomina - 
tiones de universi regiontbus filiorum IJraél : & fecit omncs , 
qui refidui erant in Ijrail , Jervire Domino Deo fuo . Cunciis die 
bus eius ( fino a che vifse Giofia ) no n recejferunt a Domino Deo 
patrum Juorum . Confeguitofi tutto quello da Giofia colla eia- 
zione dagli Ilraeliti del danaro per mezzo de’ Leviti , perlori- 
iarcimento del Tempiodi Salomone, ritornò in Gerulalemme 
ove fecit Phaje Domino ... Feceruntque filli ijrail , qui reperii 
fuerant ibi , PbaJe in tempore ilio , & folemnitatem azymorum 
feptem diebus-, Non fuit Phaje fimile buie in Ijrail a diebus Se 
^ muelts Propbetae : jed nec qui Jque de cuncìis regibus Ijrail fecit 
Phaje ficut lofias , Sacerdoti bus , & Leviti s , & omni ludatti 
Ijrail qui repertus fuerat , & habitantibus in lerujalem . Leg- 
gete ora da voi il Cap. XXII. e XXIII. del lib. 4. dei Re; ed il 
Cap. XXXIV. eXXXV. del fecondo de’ Paralipomeni ed ivi 
quanto vi ho accennato troverete, e quel di più. E mentre 
lempre più vi confermate efsere la favella di Giofia e degflfra* 
eliti la della , cioè l’ Ebraica antica ; e cosi la ftefsa quella dd 
Pentateuco diamendue, coi caratteri flellì, cioè Ebraici an- 
tichi , chiamati dopo Samaritani , appunto perchè non foggù* 
quero quelli del Pentateuco degl’ Ifraeliti oliano Samaritani, 
D a quel cangiamento fatto per Efdra nella Bibbia de’ Giudei : vi 
renderete nel tempo ideilo certi e ficuri elfer niente vero quan- 
to nella pag.;47.D. udifte dal Vandale , che uni verbalmente/.’ 
lettere Samaritane , le quali veggonfi ne' Manofcritti non font a.- 
trimente le antiche Ebraiche ; e che i Samaritani non ebbero 
Pentateuco fe non dopo lo feifma di Manajje genero di Sana baila 
vivente all’ età di Jl/ejf andrò Magno . 

97. Ed eccovi dopo un si lungo giro di cofe , e di fatti , nien- 
te al vollro Audio buperflui od infruttuofi , provato con tutti 
la poffibile chiarezza, ecogli argomenti i più verifimili (quan- 
doché 


! 
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dochìrper veri alcuno opinato non li ammettente ) , che etfen- A 
doli per anni 5405. fino alla durata del Regno di Giuda; con- 
servata quali tempre illefa ed intatta 1’ Adamica lingua , olia 
l’ antica Ebraica tanto nella pronunzia , che nelle lettere , ov’ 
«•ano le bei hifimefue cinque diftinte vocali tra i tipi dell’ alfa- 
beto: Queftapoi ( non fra gl’ lfraeliti, ove i tipi quand’aLtro 
delle lettere lì fono al miglior modo fino ad oggi confervati, ma 
fra gli Giudei , che Ebrei con generai nome abulìvamente di- 
tonfi ) non da quel precifo tempo, ma col procederedei lettane’ 
anni dicattività in Babilonia, alterandoli di giorno in giorno, 
edi anno in anno, videfi finalmente colla Caldaica pronunzia 
quafi intieramente conformati ; in confondere al pari di quella ti 
viziofa , e balbettante le vocali prilline ; in tenere al pari dell' 
afpiratoH^c/ fi, le vocali Jt , fi , ed per altrettanti gradi di a- 
Ipirazione , aggiuntivi eziandio da Eldra i Babilonefi caratteri , 
in cui di necefiìth referiver dovette la intiera Ebraica Bibbia . 
Ond’fcche (e da Eldra fino alprefente anno computeremo il 
tempo che vi fi frappone: ritroveremo agi. anni , che 1’ Ada- 
mica purifTìma favella , eh’ èquanto dire l’ antica Ebraica, in- 
corfa fia nella irreparabile mutazione e delle lettere , e della 
pronunzia . Q)ù di me ora non dovrebbe altro efigerfi , quan- 
doché abbiavi fatto toccar con mani , effere amicamente l’V, 
che fa il (oggetto del prefente noflro Trattato , Hata una pura C 
e pretta vocale additante 0 ; che pallata poi per contaminazion 
de’ Caldei allo flato di alpirazione, meritava, come ad afpi- 
razione , e non più come antica vocale , per ben pronunziarli, 
riguardarli la foggia, con cui non fologlt Ebrei diOriente, ma 
i Siri , o,gli Arabi oggimai la pronunziano , che non è A 7 GA- 
HIN , ma GHK/fSAf; con quel fuono appunto , edefcrizjone 
fattaci dal Maronita Giorgio Amira , e da Tefeo Ambrogio al- 
la pag. 10$. C.. E che il fuo valore da efprimcrfi in noflrali ca- 
ratteri fofseGHVavanti le vocali , sGHfuor di tal circoftan- 
zi , ficcoroe nella npflra Lìngua Santa abbiamo efpreSTo non 
temerariamente; ma ben temerariamente da altri pregiudica- E> 
ti ignoranti corretto, ved. pag. 107. B. . Meritava la 0 , che ha , 
dalia Babilonica cattività finoadoggi, duegradidi afpiiazio- 
ne, pronunziarli Hbet , col valore di UH. dalla cattività Ba- 
bilonica in avanti fino ad Adamoche valeva per la unica loia 
afpirazione , come anche oggi nella Greca , e Latina vale per 
li fola H, eh’ è fuor di ogni dubbio vera verifiìma lettera , co- 
me fi è provato nella pag.dj. C-71. . E per cui tante opinioni va- 
rie di Autori circa una quantità grande di voci Greche , o La- 
tine o con H, ofeaz’H dovrebbono oggimai aver fine e ded- 
derfi ; con dover quelle fole ammetter l’ alpi fazione H, che 

A \ fcro- 
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Aprovengono dalle Orientati eoa mHbet; non ammetterle , ove 
non flavi il fi Hhet nelle lor mairi Orientali, poco importando 
fé in quelle fiaviiafi He ,o l’tc Aiepb , ficcarne dalla pag. no. 
finoallarjj. abbiam noi volutoqier gli fuoi giudi gradi ricer* 
care i Motivi dieflfer cotanto varie leoptnioni dei detti Auto* 
ri . Giacche fe dopo la cattività Babilonica fuafpirata laltHr 
Ebraica , com’ era la Caldaica : non la era però tale dapprima. 
Deli’R Aiepb non faprei neppur’oggi affermar lofteffo ; poiché 
gli Ebrei iftefli co’ di loro Gramatici nè anche me la fanno fofte- 
ner per afpirazion vera? aie profferirla per tale; falvo taluni 
viziati in pronunzia; od ignoranti eh* elfi ideili condannano. 
BOnde vera vocale era 1 *R Aiepb anticamente; ed alprefenteo 
non vocale affatto’, o condifeendente in tutto a quella vocale, 
che fecoconcorre mercè r Maforetici fegni de’ punti vocali . 
Delle cardinali poi vocali i fuoni da Dionifio di Alicarnaffo ci 
fon tutti, come in noi formanfi , deferitti ailapag. 41. D.-44. 
E così anche efpodi compaiono alla pag. 8a. come forminfi le a- 
fpiraztoni odierne Ebraiche .Siriache , Arabe ecc. E che alla 
Greca, e Latina Y , ed alle Confonanti Greche, o Latine mal 
fi appropria il maritaggio dell’H ; per non darfi fra quelle e 
quefta , affinità vera ; identità vera ; oppur capacità a produr- 
re fuoni di Elementi feroplici , come vi fu chiaramente diroo- 
C ftrato ai numeri xt. 49. fino al 60, Potrei ora di quelle fole co* 
fe, e di altre appartenenti , oche rapporto abbiano coi J» ac- 
cennate in quedonrefente Trattato , viver io contento, e pre- 
.garvi , obenigniffimo Lettore, con quel folito mio licenziar- 
mi ufato nel Trattato di avanti 
* Vìve , vale : Si quid noviffi reBtus iftis , 
Candiditi imperli: Si non , bis utere mecum. 

Ma comecché dalla Ebraica prima Lingua, quante mai dopo 
al mondo vi furono , tutte provengono : voleva ciò anche mo- 
. Arar velo nella Romana antica , eh’ è la Latina , ficcomcerawi 
D avanti con voi compromeffo. Il folto duolo di vocaboli sì nel 
lignificato , che nelle lettere ifleffe che in Latino ed in Ebraico 
veggiamo^ 0 d anche in Caldaico da cui ha il Latino merce le 
colonie de Camaitipotuto ritrarlo : ci deve far neceffariamen* 
te conchiudere, che la Latina vanti discendenza indubitati 
da quelle prime Orientali, prefeindendo per ora per mezzo di 
chi, e j in qual precifa dagione ; poiché troppo in quello Trat- 
tato ci diffonderemmo . E ficcòme delle prodotte Lingue dalia 
Ebraica è propria indole tener le vocali iflabili, come delia 
Caldaica udifle , che f Aiepb or per A, ed or per altre vocali* 
prendeva!] ; ed: ufare Enallagidi lettere, Trafpofizioni di let- 
te- 
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tere, Aggiunzioni mercè la Protefi, liEpentefi, e Ta Parafo- A 
ge; Scemamentidi lettere mercè 1’ Afcrelì , la Sintefi , e 1’ A- 
pocope ; o partecipazioni di più Figure tali infieme : Cosi per 
appunto può-neila Latina dimoftrarfi , non folocome dalla E- 
braica dipendente con porvi a fronte le voci Latine , che dalle 
Ebraiche difendono per mezzo di tali gramaticali Figure ; mi 
cometa Latina considerata insèfleffa,- e coj\ la Greca confi- 
deratain sèfteffa ; o la Latina a petto della Greca. Farò ora 
prima, che preceda un faggio di tali Figure gramaticali ; e por 
li venga a quella ferie di vocaboli Latini , che tal quale e nelle 
lettere, e nel tignihcato intieramente provengono dalle dette 
Orientali ; lenza talvolta di quella lolita defmenza , che ag- B 
giunta fu dopoda’ pollerióri Latini ( ficcomenel Trattato del- 
le Dentali alla pdg. 196.197. ), e che nell’Ebraico, o Cal- 
daico non vedeli . 

Saggio di gramaticali Figure 

a: . . .• . * . - • 

Della Enallage. 

. C 

1 98. Ben ofTervate alla pagalo. B. come l’ tt cambiavafi a vi- 
cenda colle altre TX * ed anche coll’#, o Ila perchè Quie- 
icenti* fralequali , dille il Builorfio, Uberrima eli permuta- 
fio ; ofia perchè ciò nafea dalla varietà de’ Dialetti in luoghi 
varj: Quello ifleifo per appunto veggiamoeffereaccaduto alle 
«olire Occidentali Lingue nello ^abilito Ior fuono di vocali 
A, E, l, O, V. Lo che è anche un niente ofeuro indici© e 
legno della lor provenienza dalle lingue Orientali ; quando- 
ché foggiacciono alla ifleffa vicendevolezza di quelle. Sebben 
ciò potrebbefi moitrare con tutte le lingue di Europa : per me 
ballano pochi efempj prefi dalla Latini , Greca , con quaicu- £> 
no anche della noiìra Italiana , oFrancefe ecc. Sia dunque 
dell’.//. Quella la troverete bene ipeffo cangiata in E e nello 
voci antiquate j ed in quelle canonizzate dall’ilio : come ae+ 
quipEro , JepEro , dicEm , faciEm , XE'«r , vEdf , TtlHirof , 
talEntum Scc. : per aequipAro , fepAro, die Am , faci Am T 
xAóf, »Aif » priÀpus r flt\A*rt>» Circa I’ Italiano, vedi la 
Noe. 409. che fa al fuo Fr. Guittone l’ IIluffrilTimo Monfignor 
D. Giovanni Bottari , affai inlìgne per le fue Opere date alla 
luce, ivi Armeiiirto egualmente che Ermellino , fAnza efEn- 
Zd, pi^tafty 9 piEtafo, j Anato e •/ Ertalo , guArirc e 
• ..» A a z ri re , 


Die 


A rire , djìnari t dEnari , fpi Aiolo e fpiEiato , udii mento ed 
Eiimento, Allegra ed Eliegra eec. A poi mutato in I, 
come canl/irum a x*»A spn t fl{cut a $A Vxof, bumllis a Jfca* 
/uAxc'f , mibldates a /xi^pAJamf t fcrlùo a ypA'qu , deslpto 
precido acc Ino eflcio : da jApio cAdo cAm f Acio. E nella 
Not. 14?. del Fr. Gu t. chiarire e cbiarAre , colpire, e colpA- 
re , alleggerire ed allegger Are , favorire e favor Are, arrof- 
slre ed arroffAre ecc. ^ rivolto i» 0 , come (SOm«c da 
JV*I53 bAmot , .O’vrp prò AVp, spOròf prò epArìf, marmOr a 
pcap/xApov , tOxicum a tAxus , cOIoJJuj a cAlete uriifice , ait 
Eeilus &c Nerta Not. is. Fr. Guitt. adeffA e adeJjO per y?a- 
B iim . Not. 374. cAnofcenza , [cAnofcenie , cAnofcimenio per 
cOnofcenza ecc. ^ cangiato in E' come capVlus a xxirA- 
x»f , cVlmVs a xAxA'm» , hecVla ab t’xA'/Jn , crepVndtutn a 
crepAndo , cVlcita a c A le andò , fVrfur n.fAr , imVLfut a 
fAlfus, fcVlpo a fcAlpo . Etra noi d’Italia udirti un tempo 
Agibilmente , Aguale per Egualmente o fia egualmente , egua- 
le ; Avannotto , eAVguannotto , cioè pefee di quell’ anho;'e 
cosi creanzato e crccnzAto , allato ed alAto , IciterVto e /tf- 
terato . " • . ’ • 

r osi anche i Dittonghi con per.^1, come Agrippa ab 
AEgritudine pedum dille Agellio . per E , come da »^E- 
C netia all’affermar di Servio ad Aneid. I. 247. diedi oraEE- 
netia. AE per I , ut inlquus idei! non AEquus » lif 0 
\\t bOlo onis a balAEna . AE in E, ut irEsfo a cAldo . AE 
in ./IE, ut cAVdo anche da cAEdo . ,/II Gr. in come 
«VA pop da «rAl'pec . in E, ut fEnefra a fkl’na^ttc. Al 
ini, ut huml a inO, ut jOrdes a cr Alpa ; 

in E", ut pE/>'o a ir AI S'iti . in ^4E, ut a xAI» eli xATrt* 

«<m • in A, ut pArum a •arAYpay . AV in E ut obEdìo 
ex ob Se AVdio ; ./4E in I ut slcats a o-ATxèf lo flefso di 
lupi; aridus. AV in 0, ut /Oicr per fi AVde j ; cosi cOdtx , 
cO/ii , fOrex : per cAVdex cAVhs fAVrex. AV per E" , ut 
D inclVdo , occlVdo a c/AVdo &c. Ed eccovi nella fola lettera 
A fia femplice, fia dittongata dimagrato come una voca- 
le fi può prender per l’altra. 

* Nella M, che per E prenderli dovrebbe, come quella che 
nel quinto luogo è funata nella ferie alfabetica degli Ebrei.Cal- 
dei , Siri, Samaritani, Greci, Latini ecc., vien prefa per A, 
come O'D’Waramim Aramaei , Abel , oiVUK AbraH Aon; 
c non Eramaei , Hebel , AbraHEm • recaci San Geronimo di 
quello ultimo la ragione QQ. inGen. con dire : Nec mirandum , 
quare quum apud Graecos ZT noi A littera videatur addita ( no- 
mini Abraham ) noi H£ li iter ara Hcbracam dixerimui : idip- 
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ma enitnLinguae illmì ed (ma dopo la cattività di babilonia ,A 
non prima ) per HE quidcm fcribere , fed per A legere . E così 
ciocche i Dori e gli Eoli efprimevano per A , come A’prA^f, 
wrA'if», rp.\\oj, fpAaì , /juttA't»* , irxa A'w , <u’p k’an ecc.i Gioni 
elpreifero per E dicendo (CprEpu^ , mE£«t, /pEy®, ^pEVi» pc» k 
aE'uv, irxaE'uv , rìpE'ùiv . E così 1 Latini fecero cA/fus a xE« 
set , flagro a f \E’y<a , mAgi/ìer a /tcE'y igop , mAneo a /jlE'iu , 
plAga a 7 rxH>« , JiWor dall' antico Edor, decAnus a decEm , 
germAnus a germEn , fAmilia a fEmore... Ma che più di 
ulteriori efernpj lu tal’Enallaee di Vocali? vediamo un po’ 
quelle delle Confonanti < 

Dopo della Vocale viene nell’ alfabèto la confonante B . & 
Quella ,prendefi per tutte le fue omogenee lettere labbiali ,ed 
anche per alcune altre di organo diverfo , come per C. così 
fnCcino da fttB e cario. B per D: òBt\ò( edò£tt\ò;. B per F 
o PH dello (fello organo , come da bar frumentum eli Far , 
da Bcuntdó-vct vieti F afeino . quindi buBalus & buFalus ,ruBenr 
ScruFas. Yi<Pc ucc# Vulcartus ex aB-efld pater u ignis, 

a 0-eix/j.Qo; triumPHui . B in G: a S-x/Ba gli Eoli dicevano 
p\<T«, da cui il Latino affhgo ; com’ anche di 7 fpiVBoc dicca- 
no wpwTòf, donde prifCut . B in M: a /£p*Bwe» ptaeMium , (uM- 
mitto da fuBmitto. B inP : a nb3 Baia Detuflatem babet eft Ila* 
\<u t alOJ Bara creavit eft Parto , a Barac ingenita prò- £ 
ciimbere elt Precòr , feri Pfi nu Pfi a fcriBo nuBo. B m 1{ : ali- 
ri pio fa a Bri pio * BinT." Telum aBt’xsf. BinV: ab^J naBal 
eli raB\« e vaTXor , aVfero prò aBfero ; malTime colla V che no- 
mano coronante, come dVus da att aB, Volo da Bv\of 4 <u t 
Ver da! Gionico B«p ecC. E ciò balli per la Etiallagedèl B. Toc- 
chiamo qualche coletta anche del C. Egli è certilfimo che da 
bai Gamal proviene Camelus , da lì bàG cibus ptovién^tfO 
cea buCcella buCCellaium , da *"U Gerei fpicavirens provie- 
ne Cerei, da Obi Galam involvere duplicare provlen CHlamif, 
da 19 FaG grollus , idéft ficus immatura provien fiCus , daJlbfl 
falaG dividere provien peleCanus chiamato arlchc toborifecus , 
da ITO mizaG il rrtisCeo, da Ufi ambititi circulus gyrusl’o- 
Ceanui , da "llZBaGaD praevaricari per la Enallagc nelle let- 
tere dello (telTo organo provien PeCcaTitni . E così da ttfitpT « 
amurCa, daTtipópCurvur , da fSrof/oC ut , di tuiTt il nunC , da 
r«JS» che predo Efichioval provien Candela , ècc. 

E così del pàri il C dal Q_, come da ?*>V gbuaraG infequi fugere 
pelleré proviene arCeo ed«lpK»»< da ab? Qalab pix reflua pro- 
vien Calabria , ov’ erano bolchi di arbori producenti pece, per 
cui quella regione fu da Greci detra TlrtxsVia; da Ab? Qala afli- 
vic «ftulavif prò vitti Cairo, da b? Qa/levis, ovvero da bbp 
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A Qjtlal terfurfpolitlis , Ovvero dal Cai d. s^P Qalaph decortica- 
re delibare provienCa/'fwj , da ft3P Qana calamus raenforiuf 
provi e n Canon K«v«» , dal Cald. t?»P Qajet il Gr. K ayof , e ’1 Lat. 
Cafus , da WQjirab fepeljre pcculcare proviene il KpCwm , Lai. 
Cripti i; vieppiù Cryptae martyrum , che prendonfi per glifepol- 
cri, da nWjÓar* proviendel (ignificato.ifieffoC^rrflOfiCwro ,da 
p2 pbaraLf dividere vien/MrCaqual’ ehi fida, chiamata J'/xpae- 
m aa Greci, da P[?v faQap provien dello.flélfofignificato vKt- 
•ytDju#* video confiderò , e aKovòs Lat. sCopus , con altri non 
pocm dglCin Q; edelCin al tre confonami ; e di altre confo- 
nanti deli’ alfabetoin altre , fiano dello delia organo, che di 
3 organo diverto ; tantoché può chicchefia renderli ficuro che 
ben fi diano Enailagi tali di Vocali c Confonanti , non folo di 
voci dalla Ebraica o Caldaica provenienti , o provenienti dal- 
la Greca odalla Latina ; ma che in una jfleflà Lingua per e- 
fempio delle noftrali quelle voci che in qualche tempo primafi 
pronunziavano in talune vocali o confonanti in una foggia, 
in tempo polle riore fi ammirano di di verfa pronunzia ed an- 
che di diverfa fcrittura : „ D’ *bord no? pere? ©nt écrjt fioh/pr- 
„ mément a leur p ron, oncia t i on , felon J». premiere declinar 
„ tiondeslettr est je vctipc 4‘tequ’ils n’ontpas donnei noe 
„ lettre le fon qu’ ils avoient deja donne l» ime a.utre lettre , «fc 
C „ que s’ ils écrivoient empereur , c’ eli qu* ils prononcoient^ttn- 
„ pereur par un e , comme on le pronunce encore aujourd’ bui 
„ en plufieurs provinces ... Il n’ y a paycenransqu’on écrivoit 
„ Uba, nousécrivons il a ; on écrivoit fV efnai ils font nais, 
nous ecrivons ils font, nis ; foubs a nous eorivons/oar ; treu- 
„ ve, nous écrivons trowvec.cc. “ Tuli© ciò fi afferma., dalla 
„ Enciclopedia, in favellando de quattro odierni filoni che 
danno alla E de' Francefi, Più s’inyeifce contro la diverfitì 
della pronunzia ( da cui ha origine la divertita dejla fcrittura o 
fia la figura Enallage dellecopfonantievocaIt)MattiaCra- 
mero Profellor di lingue , nel principiodella fila Granitica in- 
D titolata: 1 veri fondamenti della lingua Tedefca o Germanica 
ormai aperti alla Nazione Italiana ; q.ualor difse: ITedefchi 
ferivano come parlano , e parlano come ferivano .-f le lor filale t 
vocaboli ritengono ordinariamente quel fuono, naturale c hanno 
le lettere di cui fono compofi,fenz alte razione, raddoppiamento,» 
tralafciamento alcuno. Per efempio ei parlando del B dice: fipro • 
nunzia come inltaliano B;e fe alcuni ignoranti la fanno fimilealP, 
ovvero la confondono coneffo:ciò non è cb'un abufofl quale non di- 
ve togliere il buon ufo. Venendo al D dice : La confonante D fi 
pronuncia come il D Italiano, e A Greco ; e fe gl' ignoranti la con- 
fondono nel parlare e nello 7 crive re col T , non è che un brutti fimo 
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al ufo. DelT vicendevolmente dice.: La con fonante T fipronun-h 
z« come ilT Italiano , e come T Latino , e T«u G reco , e Je i goffi 
là confondono nel pariare e nello ferriere col D , non è che ungan- 
diffimo abufo . Ma per quanto il Cramer predichi , quello abuio 
va Aliandoli ad ufo sì nella pronunzia , che nella fcrittura , per 
cui l’ origine delle Enallagi . _ • ’ 

Alla Enallage loprattutto delle Confonanti può ben riferirli 
quanto qui foggi ugneremo intorno al daghelc forte. Il rad- 
ei oppiamento delle Confonaftti mercè il daghelc forte (nella 
Caldaica , e che oggi ad efempio della Caldaica veggiamo nella 
Ebraica) , fcioglieli coll’ aggiugnimento della N , 0 fia colla 
Enallagedi quella prima lettera eh’ è geminata mercè il daghefe B 
forte, nefla W. Per atto di efempio dall’ Ebraico VàìgbiBùcr, 
ednrK<iT/a, farti il Siriaco ( Siriac. 4$.) gaNlorc , ed(Siriac. 
44. ) aNt , appunto come in Caldaico dicefi K-K ilBa , ed RJJK 
iNla ; ubi 3 N efì loco daghefeh , dice nel fuo Jertìco il Burtortìo 
alla Rad. JJK . Ciò più evidentemente oflervafi in quelle Rat 
dici che geminano la feconda lettera ; farebbe P?b , per cui , ad 
efempio de’ Caldei , hanno i Latini efpneflb/r'Afre , e da cui han 
formato il vocabolodenvato di UNgua. Noi d’ Italia più ai vi*- 
vo rapprefentiamo 1 ’ Ebraico PP 1 ? co! noftro verbo leCCare. U 
nofìro dunque, leCQare , 1 .’ Ebraico laCaC , e il Latino liNgerc 
vagliono lo fìejlo : Latini , dille il Mazzocchi , fecutiCbaldaeo-G 
rum conjuetudmem qui daget reforiunt praepofito N , fecerunt 
inde Lingo . Così è di meNJa , di muNdus ., di quaNdo , di teN- 
fa ecc. Vedi quelle voci nell’ Etimolog. Voffio-Mazzocbiano; 
ed anche nella pag. 34. Tal. Heracl. alla voce maNduria. Da 
qui pare , aver preio i Greci baffi , ccmeneila pag. 45. dall’ Or-« 
toeraf. dal Daufquio , le voci Latine anteceSSor, fucceSSus , 
miSS us , miSSoria ecc. colla S raddoppiata , di fcriverle col Nt* 
avanti, ed una S, «VómNvtp , niNctiem: 

Conflantinus Porphyrogenetei : M<No-ae<« «pj-up* àicty\ó$* MiJ- 
foria ex argento fculpta. ; In luogo di quella N, la vicina M da’ 
Latini fpelfe fiate poneaiì ; come aMbuhaiae , & faMlucus . & 
Sul primo differì lodato Mazzocchi : ^Ambubaiae dicuntur mu- 
lieres tilicinae lingua Syrorum , Cbald. a'QK Abfcub , (j Abbu- 
ba , Syr f Abubo, & *4rab. Anbubo , fifìulae funtvocabula , 
ab , quod defignat cuimutn recentem , Ù" trmxlb%ntuc Spi- 
cam . Veniamo al Sambuco : Sabucus,(five fi manie Sambucus ) 
nam 70 M interpofito d? antiquorum confuetudo , & origo 'vocis 
refragatur ) ; Chald- tO20 Sabbeca ( compenfato dages cum M 
infesto a Graccis «raM/JJx» , fa M buca ) inflrumentum mufictim , 

C7” bellicum . cavum plantae gcnus , medulla detraci a , facile ad 
etmeinranda infi rumenta ittfiabilia ajjumebatur . Lo 11 erto Maz- 
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^zocchi in tuMulo Se tuMului , idsfi agger , ex Htbr. bbfl ciufdcm 
prorjus notionii ; ìd aittem nerba m ubicumquz dages recipit , id 
Syrorum & Pbotnicum more a Latini* per N {fi ve laoibixfaSr MI } 
Cosi avant’ il P iia lolo , lìa raddoppiato , come da RSA tyMpa- 
num . appunto come da coM e Pleo fallì il Latino coMpl eo ( coM- 
piere anche noi d’Italia diciamo).; eda <roN eBatMn» riefeea 
Greci il cvMflàfou- 

D £ L L A PROTESI. 

99. La Protefi o fia Proflefi aggiugneda principio qualche let« 
g tera , come videfi de’ Caldei che w, o o aggiugnevano all’ E- 
braiche Radici del lignificato ifteffo; come dall’ Ebr. bhì calai 
fecero Vb 3 » {ciuciti nella Coniugazione Pahel , perfedt abfolvit. 
dall’ Ebr. bibìgalgal , fecero fegalg3l rota . Circa V^Alepb 
aggiunto da capo iarebbono i Tegnenti efempj; Si fine* leggefi 
preflo Luciano, che da Amano dicefi Afifines . cosi il Mura- 
te* , che anche fu detto Smurate* . Speculatcr ed ^Afpeclaicr 
TtobPQOK. Pare elTer ciò bene (pelfo accaduto per l* aggiunzion 
del precedente articolo al nome che gli fuflìegne , come udifle 
pag.*86. del nome Eupbrates formato dal pronome in E* cioè 
ipfe efi e t\")Sl pbrat , eh’ è il nome del fiume . Ciò vieppiù con* 
q fermali co’ nomi Arabi ^il- Corano , ^ ìl-chymia , in vece di Co* 
rano, Cbymia. Satrape* in EflerlX.$. in Eldra Vili. 3 6 . è 
JéPTUHC . prelfo Eufebio num. 161 1. è A’jjaJpi xiràv; in 7 ’eopom* 
poèE’^aJpaVnf . Ecosì in SalluOio è Zama ciocché inToloni- 
meo è^Azama . Di più Parmi , èfefitto da Strabon caparmi. 
Preflo i Giudei ^ iplaton ed jlk.lim, prò Piatone Se. C li mate Sicco- 
me nota Scaligero Canon, lfagog. 3. la* p. *68. I Siri adopera- 
no alle volte 1 ’ Olapb dippiù avanti le voci prefe dal Greco , co- 
me ( Siriac. 45. ) Olympus ; cosi ( Siriac. 46. ) Organum ; ( Si- 
riac.47. ) Horizon ecc. Vieppiù avanti quelle voci foraftiere, 
che incominciano da S con altra confonante ; oppur con lette- 
I) ra doppia, allora l'Olapbàa capo fe riceve vocale , farà quella 
per lo più la vocale E , come ( Siriac. 48. ) Trifa »»( , Acrome a’ 
trance!! eEfiienne, che oggi fcrivono Etienne . E l’Italiano 
accurato pone la I avanti Amili parole, quando l’antecedente 
parola chiuda fi con confonante , come per 1-fperienza ; ad I- 
ftbivare ; coni- {degno ecc. Tal fiata i Siri all ’ Olapb che pre- 
mettono , non gli attribuifeono veruna vocale, come (Siriac. 
49. ) soiyZx gli elementi , ( Siriac. jo. ) il foraftiere . Che 
le veggiimo in Sin Matteo XXVII. 7. degli ofpiti (Siriac. jr.): 
quel puntoci non A da a \Y Olapb , ma al Dolatele fi prefigge a 
lettere lcevatc , come feferitto folle (Siriac. j*« ). Avvi tal 
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volta l’avvertenza lodevole mólto per altro , di Commettere ad A 
un tal Olaf b il Mbagjono ai di fotto. Circa poi la Latina Protali 
farebbe Efum , che gli Antichi frequentemente diceano , fecon- 
do Varrone lib. 8., in vece di Sum . cosi Eduram per Durum io 
Virgilio. Sefopia in .Augurali & Sa li art Carmine , dice Fello , 
appellantur qui alias Efopia prò Sedilibus . Fello anche afferma 
che Stritavum dagli Antichi perTritavum diceva!]. Sllites , 
Silocut per Lites Locus ; cosi Stri de o vien da Rideo ; Struma 
da Ruma . vedi nell’ Etimo!. Mazocc. Strenua* , Sfrena , Stei- 
la yStrundus , Siriblita. Anticamente Gnatus , Gnavus , Gna- 
rus , Gnobilis col G di più avanti. Niente aggiungo de’ Prete- 
riti , che in parecchi geminava!] la prima fillaba , come Scijcidi li- 
tro a Scindo ; Tetuli proTuli ; Teli nero prò Tenuero ecc. 

A quella Protali meritano ridurli certe voci Etrulche , oLati* 
neformate dalle Ebraiche nelle cui Radici manca la prima let- 
tera . AI vocabolo litteras nel fuo Etimolog. il Mazzocchi dif- 
fe : Po/iremo vix alia vox e fi , quam magi* Puf cam & Or tenia- 
lem putem, quam T AEPOCON . De e a Feftus fcribit : Taepo- 
con /oliti /uni appellare Graeei genus fcribendi deorfum verfus, ut 
nunc dextrorfum fcribimus . Reca il Mazzocchi l’elempio di 
certi marmi : in marmoribus medium defunétorum imagines oc- 
rupant : fuperne infcriptio c/l fepulcralis : ac porro deinde in dua- 
J>us lineis , quae bine atque inde mortuorum fcalplas effigie* ter- C 
minarti , jaepc legilur in bunc modum . 

O OSSA 

’ H • HEIC * 

S SITA 

S SVNT • 

Non elfendo quella affatto una voce Greca , quantunque tifata 
da’ Greci e dai Latini : è tutta voceTufca nata nell’Oriente, 
dalla feconda peri. fmg. del Futuro "pfiflfl, che lignifica Vertes 
( dalla Rad. qafi h3pac vertit ) donde il Taepocon con quel T di 
più additante la perf. 1 . lìng. Nel vocabolo LVGEO lo llcfso 
Mazzocchi ivi : ex Hcb. ruin ( mocrore tr moe/liiia affectt ) for - D 
ta/fe deflexa ex Hebraic'tt Gerundii* TPlvh ■ P/iira enim non ex 
primaTbematis perfona formabantur , fedex eodem Tb.deflexo 
^crca/us, aut tempora ; aut prae/ìxat baiente fervile* litteras . 
Uve dicamus apud prijcos ltàliae incoia s L fuiffeunum ex He £»■ 
nautici* litteris , ficcome da mvi è colla L prefica il Laudo ; e 
Lanciano perefempio noi chiamiamo la Città detta in Lat.^»- 
tanum . fic in Arabici s , n AL ; comedi fopra vedemmo in Al- 
orano All- chi mi a. Lugeo peculiare Praeficarum , ac mercede con- 
lucforum ad afficiendos mocrore adflantes\ aride Carmina In- 
ebria ; Orationes lugubre * . LAVDO come accennai da min 

id. 


Digitized by Google 



.A id. praeftxo b , flWft 1 » lehaudet , feu laudai . Il voGaboIo^/^iu * 

, cui US fui. inHipb.\’2b*Mlbin , i.e. Mlbefcami non vere 
ab A’Afs'f , nam hoc indi de m efì , idque Grata per Tyrrhenoi Meo - 
ias ab Italia acceperunt . Il verbo T ANGO , & Gr. © I y$> CT ©<>• 
7<ew» ai Vl 3 tangere , quod in Fui. Hipb. babetìPITS raggiali, 
<tJ refoluto Dages Tangiah. Il Migro Lat. a TUO peregri natio , 
xlell a Rad. TU£«r . 11 lapygum , nomen eft a Jlfi praefi* ca forma- 
tiva littera Iod; oppure da nfl' flavit , vide Tabù, iterati, pag- 
541. 54$. Può fin qui ballare circa ia Proteli . 

DELIBA EPENTESI E P APAGOGE . 

B • ‘ •- 

100. Aggiugne quella nel meteo delia voce qualche lettera 
o fi fiaba da fuori ; e quella l’ aggiugne dal fine. Efempj di quel- 
la , farebbe come nel palio di S. Geronimo fui Cap. VII. dlfaia: 
Vt e/l illud de. Cantico Canti cor am , de Gracco <S>opión id eft fercu- 
lum fibi fecit Salomon , quod & inHebraeo italegimus JVTSK. 
Verbum quoque Nugat 'ila , & meNfuram nTHPD Hebraei eodem 
modo vel cifdem appellant fenfibus . Tra que’ tre vocaboli uno 
Greco, edue Latini, che fono gli 11 elfi degli Ebraici , potreb- 
be alcuno a quella voce Latina meNfura dar di eccezione, per 
averci nel mezzo la AT Epentetica , che non vedefi nella Ebraica, 
C con credere il Latino meNfura, non provenir dall’Ebraico. 
Ma colui che critica dovrà pur accorgerli , che ficcome l’ Ita- 
liano vocabolo M1SVKM vien fenza fallo dal Lat. mENluu 
con perder la N , e mutar la E in I : cosi non merita flupore. 
che il Latino del lignificato itìelfiffimo dell’ Ebraico , ammet- 
telfe quella fola N di più. Oltre a che giova fapere, come i La- 
tini pofteriori inferivano volentieri quella N , che negli ante- 
riori non lì olfervava . Sarebbe quel totieNs , quotieNs , viN- 
tefimus ecc. ( anche oggi iti in difufo ) per ioties , quoties , vi- 
ceftmus . Queglino non dicevano ( come fu in ufo dopo } frali- 
go , taNgo , paNgo ecc. prìus fuit frago, pofì injertum N , quc- 
D modo a Pago eft PaNgo , a Tago eft TaNgodilfe il Voflfio nel fuo 
Etimologico . Che però il Frago provien dall’ Ebr. P*J0 rumpere, 
frangere. Cosi da ilD mug diffolvere , difflucre , liquefcere vien 
l’antico Mugo , che dopo collaN fi dille muNgo. E così PoltN- 
gere olfia PolliNgere colla N di più da iVa dividere , oppur óa 
fibù exfecare ; Dice il Mazzocchi : omnino Pollinffura apud Tu- 
jcos proprie videtur fuiffe cadaverum exfeftio : et fi Latini pofid 
eo nomine quidquid ad curationem corporum periincret completi 
fuerunt. Alle volte in vece della A? epentetica fi pone la vici- 
na M, come da fl 3 w fatta vien foMuus , daH>b lapadv ien laM- 
pat } opp\ìt laMpad-is Retto. Epentpli della R Tirrenica, co- 
inè 
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Vt è da Hill) patah Pateo , e il derivato flfl 3 lanua , che nel pi. in A 
llato di reggimento è P 1 TE , Syr. POTÈ, intrufavi la F, Tir- 
■enica poRtae.C osi il nome d i MORTis da AID per lo intrufo il 
Tirrenico . Latine Epentefi poi non mancano ,come obStrudo 
n Plauto per obtrudo ; aStperat; duSmojui , coSmiitere ,caS- 
nenae in Fello, per dumofut, commiitere , camenae ; pioRfa 
jratio, per profa ; proRfum per projum ,• mttrjiEi per inter/it ; 
ìlcVmena in Plaut. per alcmena \faultor , naulta , cauliio , per 
r autor , nauta , cautio ; feriNunt in Fello, per feriunt . Ed al- 
le volte più lettere intrufe , come in Fello , Accio , Pacuvio , 
En nio , Plauto , Varrone , e Terenzio: conClpilare , ìnDVpe- 
ralor , inDVgredi , bouERVm , danVNt , diVlto , dubiENus t & 
r ociENus ,/oliNVnt , boCCEdie , hacCEtenus , mterdu^ATlm , 
ocTFJJ'e , JpeREs , maHlErs e maVOrs , concorDls , diJcorDIs 
nei Retti: Invece di compilare , imperator , ingredi , boum , 
dant , c/r fo ,dubius , Jocius , folent , bodie , baclenus , interdum , 
poffe » //>er , mars ,concors ,difcors . Fr«or amicamente frulNor 
fyulSCcr ed anche fruINISCor . LuCIna è detta per , co- 
me prelfoCic. 1 . 2. de ATut. Deor. ecc. 

Paragogiche lettere all’ Ebraico quali lìano , vedi la nofira 
Lingua {anta , pag. 212. 252. 254. 255. Paragogico b anchequel 
legno di Femminino fovraggiunto all’ altra forma femmini- 
na, come da fluì®’ jefeiughua falus farli rifluì®' jefeiughuata . C 
da noto mezimma/ff/wj , daflE'R etna formi do: formarli flriDlB 
mezimmata , nflD’K rma/a . Così il 1 paragogico di più a talune 
forme collrutre , come 1VUD magbicno per J ’Vft tnagbian Plalm. 
CXIV. %.,'ivr) bhailo perfl’n hhaiat Pf. 75 2., 104. ji. 71 U 3 133 
Beno Beghuor filius Beboris , in vece di Ben Beg buor , Numer. 
24. 3. ecc. Tralafcio i Siri, che amano molto le lettere Parago- 
giche . Tocco talune Iole de’ Latini ; larebbcno quegli Impera- 
tivi : dicE ,facE , ducE ,traducE ,reducE ; che ora lon privi 
di tal £. Così gli antichi Vocativi ; filiE , mercuriE , uirgi- 
’iE, puerE ecc. che anche oggi ammorzano la E . LacTE di- 
reano per lac ; orSTM quali fino ai tempi di S. Agofìino, pesojD 
l’oiTo. [edVM per fed . *eD leguendogli parola con vocale da 
rapo; invece di te. tamEpexiam. curr.E per cum. Oltre al- 
e Poetiche ulcite degl’ Infinitivi pallivi, come amariFR , di- 
:t'ER , laudariER : per amari ,dici , laudari. Dai Latini Cato, 
Xeno , Pallio , Sctpio , Nero ecc. provengono le Greche colla N 
Paragogica Ka'iwN , , TToMÓ-cN , N»'p«N . 


DELL’ 


. . . ....... 

A Ù E L L' A F<E R E $ 1 . 

' i ■ . i , 

tot. Recide da capo una lettera l’ Aferefì , farebbe nell' lì 
dotto palio di S. Geron. fopra Ifaia , quel Greco $»ps!« forali» 
dall* Ebr; pnsjt. Così USarta^o Lat.lo ftefiò nel lignificatoli 
pattila additato dall’ Ebr., oCald. da cui proviene per T Ai-, 
relì della M. in Ebr. h fPivD mafret ; in Cald. è IWVOM mijrrii, 
Il nome proprio Lazarus proviene da Eliezer , toltavi la rr> 
cipe lettera K. Rbea finta Dea figliuola del Cielo , e della Tst| 
ra provien dal Cald. RlPR . La voce Vanur dall’ Ebr. |W. 3 Ì 
Bf™ adon vien Dominus , e Donus , e ’l noftro volgare DO.Vj 
quodbodie{ dice Amama fopra una nota che fa a! SalrnoCXXlj 
3. ) extat apud Hifpanos , & Poenos , un ie in Poenulo Plauti, 

, , AG. Saluta bunc rurfum Poenict verbi* meis . 

„ M. Haudoni , ideft Salve, Hzve Domine. 

,, Don, Doni cuna aftìxo . Hau efl: in bbav ; hocefimnlwii 
„ ve, u-t *71 gal prò thl galle Imp. Piel ; ad verbumww,^ 
„ felix eflo. Hinc Latinum Have , prò quo in libri* motel 
3 , Habe . B & V alternabant . Atque ita diftinguitur ab ,t‘ 
„ delìdera , ab Aveo deGdero. In tertio AnthologiaeEpistu 
», in Meleagrum Tvrium , 

q ’A^‘ « pc* 3 £t !po( tai! £a\x,u : ti i' vi auyt Gufi!; 

vie : « i'' 'EV-rò fcaupf, ni St duri <ppd<roi . 

„ Ita correxit Scaliger . An tea erat Vaudios , tra n (politi? s 
,, ris . Dixit amena toStm;. prò A’t/fw, quia magi* alludin:lj 
», (ìnentiamGraecorum. Ergo Audoni idem quod 
,, rorum , x£pi Grecoruin . * 

Efempjdi Latine Aferefì farebbono quel minifeitunì dirti;?* 
Ito per PEmini [citar ; foggtugnendp anche che mentumóM 
gli Antichi per COMmentum . In Pacuviofe pegi per PEfip-y' 
che iendit per TEtendit altrove . Così temnit , ruit per COb’P 
mnit DIruit . In S. Ifidoro lib. 9. c. è tbynia per Blthves.-' 
£) sì conia dcrabonem prefso Plaut. in Trucul. per Cleoni a, 
rabonem .edi quel fuo Plautino f/?, a cui in compafi£ioi) ££t5 i 
ra la E , come aclurufi , tpuff , probuff , (imiti fi , fenext ’• in ver 
d i apfurtts eft , opus efl , probus efl , (mil is eli , fenex eft ^ Atei» 
Greche finalmente farebbono dprn per top7if , cùa fper>xt**® j 
per txeJvflf , jcù per tyù ecc. 

DELLA SINCOPE, 

tot. La Sincope per vero toglie dal mezzo delle voci 
lettera 0 fillaba : Dovete però badare che non merita averli pi 
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Dìgitized by Googli 



3#i 

laica c Caldaica Sincope , quella ove la mancante ietterà di A 
zzo fupplita venga dai daghefc forte, offia dal raddoppia- 
mo di quella confonante che immediatamente fufliegue a 
:lla che manca . 'E piuttofìo allora Enallage , che Sincope; 
>erocchèquella che manca vien iupplita ed è loflituita dalla 
•nenie , che per un tal fine da femplicech’era , viene a farli 
doppiata- Chi mai battezzar potrebbe per Sincope o nella 
ntinzia , o nella fcrittura la voce tìr\72cara7Ta , e"5D0w//- 
, quandoché per mezzo ir quel daghelc torte , lonoleillef- 
[inrfTOe di "50013 ? Qui in quelle due voci niuna Sincope , e 
na Enallage . Enallage poi farebbe di N in T in ’r/U nataT- 
int&amiTTo , Htsn bbiTTa ; di Win Gin ViKeGGaJc ; di B 
in Z in VlP hiZZil ; d; N in Po in "ì£K aPhPheca ; di M in 
in miMMelec , ecc. : in vece di 'ruflJ nataNTi , di "l/UDK 
iN To ( verità s eius da JUQK emeNet veritas ) , di HUJn hhiN- 
( Iriticum , ut ex lingua Cbaldaica appart t , dice il Bullorfio 
n fatti f'tDn tritica Ezech. IV. 9., è prelso di Efdra VI. 9. 
m ) , di ttrjjn cNGaft , di Vu*i htNZil ( conlueto a tutti i 
Scienti 3S , qualora accrefcano da capo), di WM aNPhcca 
a tua dat'JR a Napb), di ibo |0 miN Melic ,ecc. Efempj La- 
i. Grechi, Italiani, ecc. che ratifichino tali coftumanze , 
tto non mancano . Circa i Latini leggiamo in Varrone ceS- 
’s per ceNJores . e prefsogli ancichi Romani aGgens ,aGguil- C 
aGgulus , iGgerunt ; che poi fciolto il raddoppiamento lì 
teeroaNgens , a Ngu> ila ,aNgulus t iNgerunt . Le tante do- 
li oc i di iLludo , iLlaqueo , iLlido » ìLlimu , iMmaculatus , iM- 
is , iMmunis , iPrumpo , iProgo , i Pretto % iPruo, iRrepo , 
rigo , coPrado , coPrumpo ecc. Chi mai niega , che di quelle , 
nili voci lalettera raddoppiata , formata non venga dalla 
fempJice, unitaalla N d’avantir' Circa i Greci così per 
unto arride in quel MaAXwf per TvlaNlius\\n quel loro coni- 
lo ouA\ìyu colligo , vvP’piu confi uo , ov’ZotTtiù fimul vefcor , ì A- 
H* imputo ecc. Circa noi finalmente d Italia , che pcPre di- 
no per poNere , te P> ò per tcNerò , oPrtvole per oNorevol: . £> 
3sì (jiaMmaria,GraMmae/lro, BucMmattci, SaMmarco ecc. 

Le Sincopi vere larebbon poi quelle , ove ne col legno di 
hefc forte, nè in pronunzia , manifeflar fi potefse la lettera 
aitata, come MiTet Infinitivo, in luogo dell’ in fiero PJ/l te- 
dare . come ry Ghuet tempus HId r. IV. 1 7., invece difUJJ 
;e Efdra ilìetso nel verfo io. avea ufato. Sincopi altresì fo- 
ive non appaia la feconda lettera radicale ne’ verbi Quie- 
itiinJ?. E ne’ verbi geminanti la feconda , oliano mancan- 
za feconda radicale , quandoquella non apparifea nè real- 
ite , nè per mezzo del daghefc forte; nè in qualunque altro 

me- 
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Amodo comperata. Gli efemp j di tali fono raoltiflìmi che ve- 
derli potrete nella noflra Li agita f anta zi Verbi Defettivi inf> 
Celeberrima poi è quella Sincope di oroaK AbraHam incluien* 
doli in quella quali Sigla di fi H, la intiera voce p»n HAMOW, 
lignificante Moltitudine , come nella Gen. XVII. y. ciiise il Si- 
gnore ; Mec vocabitur ultra nomea tnumOUX Abram ; fedent 
nomentuum amaH AbraHam , quiain patrem pnn multitudiois 
gentium dedi te. .... f K 

Sincopi reputanti oggi di quegli antichi Latini ,che rujum, dw 
ceano per quel che dojjo difsero efufum ( come oggi 

da taluni d’ Italia /ia/o per/»# ciò e /opra ) per fuRfum . Sincopi 
B fenra fallo qne’ Preteriti contratti , de’ quali non tutti oggi .1 
ufo . farebbono : abflraxe , abfierjti , advexti , emunxti , nw>', 
furpuerat ,furpite , furpere : per abjlraxiffe , abfterftfti , advexi- 
fti , auxifli , emunxifli , evaftfli ,furripuerat , furripite , farri pr 
re. Quel Marcipor , Cai por, L uri por. Quinci por , Marfptter ecc. 
per Marcipuer , h.e.fervus Marci i e cosi Marti s pater ecc. 
Quell’ agefis , vi de fu , capfii : per age , vide , cape fi vis . 
Deurn per Deorum . Quel faecTum , angine , anic la : per u.-* 
cttlum angulus , anicula . e cosi parimente quel Cante per 
cernite ne’ veri! Salia ri . Columa per columMa , exemta M /e* 
gimus , difse Quintil. 1 . i. Inftit. c. j.t Decurti in Fefto, per 
C Decurione s . Fallata prò fallacia ; fefram prò feneftra ; mtir 
fuem per manfuetem ; naciiur prò nancifcitur nelle XII. Tav. , 
oxime in Fedo prò oci/Jìme ; f qual us per fqualidur in Ennio, io 
Ennio ftefso i pronomi nis per nobis ; fam ,fos ,fis ,fo : per (ut*, 
fuos ,fuis , fuo ecc. Greche noi Sincopi farebbono quell’ Or 
vìa toc per HorteM fui , NapGomrix per Marbone Mfìa r AvyJ \mea 
per LugduneMfa , OWxtif per ValeMs , KX^usp per C/emeM, 
Kpwrxvc per CrefceMi , H/hif ovvero IToJìif per PudeMs .Toppar*; 
per TarruMtiut , P ’olxo; per HbuMcus > Cicerone anche , liceo* 
me nella Ortografia acceda VelioLongO, usò anche in Latine 
Forefia , Flortefa , Megalefia : per ForeMtia ecc. Afferma Papi- 
D riano degli antichi Latini chediceano , lofus , tu fui t tefui ,pn- 
fui : per toNfut ,tuMfui ,leMfttj ,praNfus . L' odierno fran- 
go ,fiMgo , iuNgo , liMgo ecc. non fa che gli antichi frago , fir 
iugo , eligo fi ripurafsero tante Sincopi ; quandoché dal pri# 
anche oggi fe in ufo fragor , efigulus dal fecondo , e iugum 
terzo, eligurio dal quarto. 

‘ . DELL * AP O-C O P E. 

• . t * 1 • ; t ‘ _ * 

103. L’Apocope thè troica dal fine qualche lettera o 
fi b circa I’ Ebraico, da noi altrove veduta abbaftanza , martire: 

nei* 
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iella celebre Apocope che Succedeva ai Quiefcenti t\h come nel-A 
a noftra Lingua f anta alla pag. i y 7*i e di quelle che al Caldaico 
iccadono nelfe voci provenienti dall’Ebraico. Tra le Latine 
Apocopi farebbono que’ Vocativi Antoni , Labari , Tulli , Vari 
•cc. a’ quali è oggimai tolta J’ E finale antica . Sarebbono gl’ln- 
errogativi nofiin ? men ? tun ? cgon ì fcin ? fugin ? tanton ? audi- 
\in ? in Plauto (opra tutto : per noflif-nEÌ menEì tunE ? ego- 
tE ? fcifnE ? tantonE ? auditifnE ? Anche oggi Cis « ed Vis : 
per Citra & Vltra . Dein , exin anche in Cic.: per deinDE ; exin- 
DE. Lapi per lapiDE in Ennitr, Cor/ per coelam in Aulonio; 
momen per momenTVM in Lucrezio ; ut per utlNAM in Ora- 
zio ,* fuper perfuperEST in Virgilio; quie perquieTE ; [acuì , B 
iifpcùl, volup anticamente per facile , difficile , volute, pa ne’ 
verfiSaliari, invece di paRTE; po in luogo di poPVLO ecc. 

Il Latino draco è dal Gr. JpcwaN , il ferpedo è da ipwrJ'wN , iifi- 
pbo da <r!<p(ofJ,fpado è da o-waiJaN ecc.Non faprei affatto qui con- 
tenermi di non moflrarvi circa le Apocopi Greche un belliflfi— 
mo paffo di Strabbonenel fuolib. 8. Ivi egli così: A’Xwf«f avvi 
ri A\xi//t-Puv. H '<niSu J'tj ori m.0et&v > ri Be* Xt>«» 

TopoxXr.; Si, tc/ Vw ib Pj tS'iov , Pat . E 'irl’yapfjLOC &'t to Aia», Ai • 
'Eupxxù SÌ rac Tv ptxxónTBcc • ITap’ E’fiTrtSbxKfi ì( Mi« yiwrew a.y.~ 
(fortpv* 3n|* i i A’rripulyet . K*ì fò A , A Xpi , 

Eu®«e«'*» Ìé r H^X*» ptiyfì H^X . TÌapx QiAvicr Jìl C 

AfjLfot; è fKXapa* Xrfoxw ccyircriF *£* 

Eie xvtfin SÌ tu 7r«rà to TmlfitXia A v p«7»; ipixri . A»hù <J« rx» A«- 
Tifxixiu; . Così il l’uo interprete : Alcimus prò Alcimedon, 
gir e* He fio do fiat prò fi&tctpìi , vel (Subì pofitum . Sic apud Sopbo- 
clem & lonem Pa prò VaLSisi . Apud Epicharmum Ai prò Aia», 
gir^Syraco prò Syracufis . Apud Empidoclem & Antimachum 
54> o rotati . Pro "AxpiTOv apud Euphorionem A’ xpi, & H r X prò 
H^Xflf . Apud Pbiletam E”et prò È'tin eo ver fu :In calathos fa- 
muli candens i'm impofuere . .Apud AratttmXlyS'et prò IlnLsX/a ; 

gjr apud Simmiam Dodo prò Dodona < 

. r • D 


• DELLA METATESI. 

T04. Delle Metatefi Latine bafla folo additarvi ehicopiofa- 
mente ne tratti ,* e per tal fare mi avvalgo delle efprefHoni i- 
fleffe del Cel. Daufquio , qualora nella pag. 164. della prima 
parte di fua Ortografia , al titolo A'ixepoipri liiterarum aut fyl- 
’.abarum così incominciò a dire: E(i apud literati /fi mum Ra- 
dulphum Porne fium lib. 1. Rerum Quoti di anarum caput rwvum 
praeinfigne , Ù" veieris eruditionis uber , quod Hieron. VVingbiu r 
nofiriOrdinis mi hi praemonfiravitld caput fVirirXvTOi: Tranfpo- 
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Aficarum nani literarum filva . Hoc ego ippctuor Lefari 

etili cto . Poifo di piu aggiugnervi eh eEvander ed Evandre e- 
guai mente dicali, come Thymbcr e Tymbre. Prifies , dice 3 
Volli o a Pìfiris ; così inGLPvtes a GVLa . Taberna qua fi Tra- 
bena, diffe Donato in Adeiph. III. J. a validioribus dici t tft 
Trabibus , quibus j uperiora fufpenfa funt . Oltre le tante voci 
fatine per metatb. che le vogliono provenienti dal Greco .co- 
me Circuì, liccome anche la voce Greca Klpxoc a Ketxec ; Canea 
a Kap xnoc; Forma a Mopfn ; Tener a Tipm» ; Nares a Pì»«f ; Ber- 
dus a BpaJù; ecc. ; Spargo dall’ Ebr. *>tfl pafar id. ; Scando a rW 
nafac ; Sturnus dall’ antico Sirunus , e querto mercè la Proteli 
B di ST da IT> run prò jy> ranan , Camere ecc. E tanto balli di 
faggio di Gramaticali figure. Palliamo ora alla 

• SERIE DI L^iT I^il FOC^DOLI , CHE 
TRO RE O DALL' E BRAIC 0. 

ioj. Acer , Acor , Acidus ab 739 . Acheron inferorum filivi*’ 
Tifivi aefiuarium ab . Acherontia J aera ab fPnK . Ad ab 72 
Adagium ab . Adharnabam apud Liv. hb. X. c. 2 j. ii> 

092 7rr*1V ad monte m amoenum . Adonis ab {Vltf Dominili ,vit 
ab 011K bidonai , unum ex Divìnis biominibus , 've! ab ]79vd*- 
ptas . Adorea prò gloria , laude, magni fi centia ab ~>~ìg . Aef» 
deus , ab 7V9 , vel ab , vel a 7v pracpofilo Hi usi ab 
Aefculapius ab ’3h3 v’X vir caninus , quia canino lacte nutriti < 
fertur . Aeltus , unde Aeftas ab va . Agalletor efi piterTyrrbi- 
■/Us, abhlV pl.IMblV . Agcr ab liti collidere , quod inde frncl*> 
colligantur . Agonia & Agoni um ( bojlia ), Agonei , vidima 
ab fJK . Alapa ab W''ì9 fuper faciem . Albus ab J'abK Rad. pr 
D Alcidesc/a'nbK Deus viverti . Aleo» Alelco, Oleo ( prò ere- 
feo ) , Olefco ; cum compofitis ad- fub- in- ab- ex- oleo vel ole- 
ico ; fic Proles , qua fi prooles , Suboies ; Ch'Alma , unde Alraui 
a uni ; Ù~ Olim : omnes ab 0^9 quatenus eft occulte crefcere ; ve- 
jsb PÒ9 quod e fi afcenderefideftfurfum crefcere , & in auras fe fui 
mittere . Allicere, v. Lacere. Almaa^ADby,- c^rAlmus ano 
v.Jlleo. Alce, in Canile. IV. 14 . JVlVlK ziertiiur »\ón ab 1 * 
terpp .. AltusabbV. Amazones abyOX robu fi us fuit. Ambu- 
baia.tl/. Simpulum.' Amoenusai (0i< , vel abPlVftV Rad’fii 
■ jOJ>; ve! ex Deficientibus {9, a C'iSJH. Annuo, vidcill»* 
Anus , v. Sentx . Aperio , q. compofit. ex A & ferie , unk 
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Porta ; unde o-perio , q.ab oh , fj perio ; Sic re-perio , com-pe- A 
rio, ex-perior a "ìVQ aperite . ApexaiP'QX. Appello , 1 ;. Pe/- 
/p . ( Ara ab -»X , Jìcuti a Dlt c(l mv . Arbiter ab 3^ . Arceo & 
dpxtu ab pfV . Arra , Arrha , Arrabo £7* Arrhaboa/» |WJ> pignus. 
Arfe verfe apud Etrufcos , averte, aut everte ignem , abtiO'm 
tirwx. Alias , a , um ab vvy . AtelUnae ( comoediae ) , ab*jKX 
li* di/i care ; O’IAJV» apud Iobum XV II. z. ludificationes . Aue- 
nus, v.Ocnus . Aue, v. Haue . Aueo Avidità*. Avarus ab 
mx . Aura.Ci?' Aurum ab "nx . Bardus a ’Wa. Baifus , v. 

Obefus . Batus menfura liquidorum a 1)2. Battus a KI33 . Bdel- 
lium, (Ottima tibia. Bellum aV?3. Bilis a V?3. Bacca feu 
Buca , Buccea feu Bucea , Buccella feu Buceila , & Buccina a B 
n?ia . Buro inufit . unde com-buro ZJc. inde Buttum & Buttar 
a lì ) 3 ardere, in Pbigb. urere . Byrrhus , fioppòt a ”>T3. Ca- 

dus a na . Caelum , Clavis , Clavus , Clava , Caula , & *x«u 
cnmfua profapia a xVa arcere , difterminare , fecernere . Caefena 
a\]tn. Calamitas v. Calamuia . Caleoa nh?. Calumnia Ù" Ca- 
lamitasi oVa. Calvusab?. Carnei us , Kjt^mxor a Voi . Camil- 
lus a QP Cr bti . Canna, Canon a TU? . Capua, Capio & xdx-at, 
Capys a Pp vola manui . Carbafus , KàpTracr»; a 0 £pa . Carbo , nis; 

& Cirbonaria<*/>»iP///i. /. 3 . c. 16, ( Ifa//ce feccatoi .cioèfof- 
ie per lo fcolo delle acque che riftagnano nei campi ) a DOia^O 
pccitatcs cuius fingularis numerai erit pam ; X3m vel K3iam C 
in Cald. vagliono ficcitas , aeftus ,• Pad. Hebr. am Siccatus , ex- 
ficcatus fuit . Carmen a DI? , T Tyrr. pron. . Cala a fica . Catta , 
Karl», /ewCaffia , ut re /, jic ÌJ vox Orienti debetur afXìf'HP in Pf. 
XL. f.. Caltts prò galea , & prò reti a vp pad. vi? irretire . Ca- 
itor a nvp. Caftus , a , um , & Cattus , us , ui prò rifu , cultu , 
religione a flU'srp , vel a Chald. ìO’Jr? , vel ab Hebr. wp . Caveo 
al?. Cauo,as, & Cauus ai))? bincQnieo . Celo C7 - Cella feu 
Cela ( ante Ennium fiquidem fine conjonantium geminatione ), fj 
Ciaudo, & x\tiu , a xba , v. Caelum. Ceresavm. Ccu ,idefi 
fi cut a p Ke praefixo . Chlamis, yfijttyùe a Di 1 ?} vefiimentum , 
Pad. obi involuere . Cifium , fcilicet ì'iqpot a X 03 . Cicrus apio? . D 
Clamo, Clango , Kxa^ia a bP vox , fonus . Ciaudo v. Celo • Cla- 
vis & Clavus v. Caelum. Colere five Maiores ,five terram ; un- 
de Colonus , fj Colonia a bbì abjolvere , perficcre , compiere. Co- 
les , Cr Colis , & Coleus a bb)X) . Colonia & Colonus v. Colere. 
Combuto , v. Buro. Conngregov. Grex. Contamino v. Tami- 
no . Concertino Temno. Copula a Vfi3. Cor &*(ap nonaxaph'x 
antiquitus ftomacbum fed a ">213. Corium a f) Vgor ( f yrrben . pro- 
nunc. Cor ) corium , cutis , pellis . Cornu a p? . Corpus a fpV in- 
ter alia . Corufco a 0*1 n fol , Jtegyptiìs «pjf dicius . Cor vus a 3TP 
idem. Crocum/r/i Crocus , Kpóxn; feu Kpóxov a 03”ia . Crus a ina 
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A crura inflcclert . Culpa a f)Vn . Cum ab Oli. Cunoinum vel Cytra- 
nura ,Ko'puM» a |03. Cupra , idem ac Februata,Iunonis epitbetum ,a 
■JSJ.CuprelTus a ‘JSi.Cu reris velCaritis,ficJ unoFalifca appellaba- 
tur } quae baftata erat.abHafta quae ut liciatoriumCbald. OHI? Ku- 
rim five qui ri m , ab Hebr. Tl? ; Hinc Quirino , & Qpiricibus no- 
mea . Curro , Occurro a fo? . Curuo a 1)13. Cyminum v . Cu - 
minnm . Dacnades ,avium fpecies , a idxw mordeo ; boc a 

lOl , a ut PPl contundere , conterere. Damia , appellabatur , Fo- 
na dea , & Damium , facrificium amuliertbus , exclufìs borni - 
nibus t eonfeffum a Di particip. ri? Oli . Damnum a DOT . Daunia 
& Au»i> feu Avvxpotu a pi . Delegare,- & Deliciae v. Lacere . 

B Delphus ( C? IluSri vocabatur oppidum Phocidis , ubi oraculum 
Jlpollinis ) a Fl'n ftillavit , lo: Clericus deducit ; quum notum fit 
f lumini conferri fermonem , in primis Propbeticum , ut Deuter. 
XXXII. i., & Pfal.XLV. z.& alibi. Dolo,as ahi. Dulcisa 
PVt , Proverb. XXVI. 23 . . Dumus , Dumeca aut Dumefta a fiDVi 
%% -1$ Ebenus , vel Ebenum , Ificioc ab pn . Eden ab py deliciae , 
deliciarum locus . Emlo abh'b’ìl . Elephas , tXf'pac ab En 
ab p . Encenia , ìyx&xnx a Un . Erebus maf. obfcuritas , & tpifio; 
ri orcus , non a Graeco Latinum , feti ambo ab 3T>V , vid. Orbur. 
Eres v. Heres . Et ab MK congrcgandi adverbio . Etefiae lixaiufb" 
tWf ab Di». Etrufci , aitTbomajf. Glof. Praef. P. I.S.V. 7 ., quic- 

C quid in contrarium dicatur , nomen fortiti funt ab "J/W precari , 
/applicare . Èva ,v.Have. Experior v. Ape rio . Facioa 

Pp , Rad.PW. Falantum at>ud Tufces Caeluni a nSs , velTih a. 
Fallo & <pn\ó(é vel a kSs . Falx five Falcis a n^B vel il 3 . 
FarafnS; undeù" Fraot (idefi Vefcor ) & Fruftus , &" Frux 
( ##i<r Frugis , fruges &c. ) & Frumen , & Frumentum , CT 
Fric tre. Fafelus v. Pbafelus . Fatus verbi For a nY3 . Fatuus a 
nna. Faveox\ Favonius . Favoniu* flaminis lenioris nomen; 
tr Faveo , tr Favor , utpote qui dextro nefeio quo fiata concilta- 
tur a ma f affiori . Fauni a pfi mente agi , Tbomajf. Glof. Praef. 
II. §. IV. 7 . . Fera v. Ferus . Fer o& ftpeo ab Hipb. ri . Fero- 

Dnia dea ama. Ferus & Fera ama orma. Fetialis ah'/) 3. 
Frango five Frago , & Frico a T>3 . Fric , & Fruftus , & Fru- 
gis ,vei Fruges , & Frumen , & Frumentum , & Fruor v.Far. 
Fruftum a y"iS) . Frux v. Far. Fucus a Ila . Fugio & <pt «>« a ita. 
Fulcioalba. Fulgeo & Fulgor v. Fu/gur. Fulgur a J*J3 ; inde 
Fulgeo & Fulgor (3 c. . Far , qàp, (papato, (J Fuitum uV"?a , Pf. 
XVII. 4 . . Furca ^P^a. Furtum v. Fur. Gabalusab^J. 
Galla abbi undehìhl. Galli Sacerdote s aTJì. Ganeum a 
vel pi . Gapusa spi . Gargara Jeu Gargaron idem ac ^ax*xpo»a 
■Jiny . Gargarizo v. Gnrgulio . Garrio , C 7 Gr. yxpóu fiveynpó* 
alti , unde jT7i . Gaudeo primitus Cadeo, mox GadeoCr Éa- 
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àia , & tandem Gaudeó a flirt ; Gaudium fmn id. ; Gavifus a fi. 
Gavefco & Gavifo , quodaTOi, &ÌVSÌ. Gaudium , & Gavi- 
fus v. Giudeo . Gelida a ibi, fi veaCb. XVbi, unde Gelu, & 
•verborumGelo . Gena eab'yy* GeroartU. Gibbus a aj Rad. 

. Glaber a ab J . Glocire , Glocitare , Gratinare a ili) . Glo- 
merotfOb. 1 . Gracillare^* Glocire . Graculus tanquam a Gra- 
cus a n » . Gradi vus , Marti j nome» a roj praeliari . Grex & 
Congregare a TU. Grama, five Gruma a OT 1 . GroflusaW’J . 
Gruma ,v.Groma . Grumus a 07 Jt . Guberno i &Kufltpiàd’)2l. 
Gurgulio, yapyapfàv, & Gargarizo a fOJHJ. Hama vas 

aquariumamn . Hallucinor degrejfuprimum , tur» de fermo- 
ne , tandem de non re ci a rat ione utentibus ab ibi! ; inorefi de fi- B 
nentia ut a fermo efi fermocinor . Ha ruga ideft Hofiia; ficuti Ho- 
dia ab bofiire , fidi. ferire , fio iUVtft Haruga ab Deferire . Ha- 
rufpex ab Haruga ,five Haruiga , & fpex , ut in Aufpex . Hafla 
iby» t CbaId.tttì¥V . Have , five Ave , falutandi formula , ut 
n Plaut. Pernii. J18. V. Se* n. idem ac Vive a rt*n ; unde Mn 
Èva mater vi venti um . Hebes , idefi Obtufus , CraJJ'us ab njy 
"raffus , obtufus , denfus « Helvus ignis colorem referens ab nbi> . 
Hfepar ab ISH , Hercules , quem deducimi ab bain mercatore ne- 
\otiator . Heres, ur/Eres; & Herus ab ®Vfl . Heu , & Heus 
y. Hoi » Hiftera^ "Jfion . Hoi ,Heu , Heus , ab 'in . Homo,e<- 
ampro multitudìne aniìquitus , ficuti 01 X prò hominum genere ab C 
1 DM, -yf/rton ; unde upua fimul * Honor aipfi; bine Honora- 
ium , &lòwt > (Pònufeu ontit» Horarfifmn. Horda CiT Forda 
<b min , ") Tyrr. pron. inter D & R 5 & fimul R &D* Horreo 
ppaiJtoaTTn. Horror & epa excito , impello ab Ty . lama 

>V dies , fiveOYìl hodie » lanusafO', feu\”, five lava» . Iafpis 
xains a ns®' . Icere , unde lftus ab fòri . Iduare , & Idus a V . 
ecurflip> . Ilex abvh&id. Illecebrae v. Lacere . Ille , Calili , 
e , a t abhHvelTÒR . Imo abDtiim. Interpello, v. Fello . Io- 
'is nome» a rtlJV. Italusaibtfy . IubiloabiV. luncus allPJV. 

Lacere, prò decipiendo inducere apud Lucret.; in compo- 
ste e/? licere , ut al- col- prò- de- («wrfeDeliciae) , il-( unde D 
llecebrae; bine leftare, ut ob-de- prò- il-ie&are , La- 

tina , (? Lacunar , dF Laquear , cir Lacus v. Laqueus . Lam- 
zdisnomen fV.Simpulum . Laqueus, Laquear ; imo lacus, 
acuna , lacunar, <t?Gr. Xaxxo; a n?V. Latcoér %rbua UXb vel 
batnb. Libet a 2b cor . Liftores a UPb . Lotus a npb . Luna a 
lV. Lucumo appetì ativum notti en Pegum Etrufcorum dOnb. 
.udusamb. Macellum a botiti vel O'^rtpO . Maceo , Ma- 

ies , Macefco , Macer , Macero , Macreo , Ù" Muceo , a , 
tei HO , vel PIO , vel TOD, vel PPO eiufdfm pene fignificatus omnes. 
4a&ea v. Mattea. Maftoa^nO. Maeror, Maereo,. & Mare 
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Aa no, velr M,dut 1*0, vel a ma. Malva a hlb».Manna a ftt.Man 
v. Maeror. Malfa a eoa. Matta , /forra ,tegesa HiaO, vela'M'F'. 
Mattea, Mattya, a ut M allea, Gr. (Mirrò n a /11D3>tf?3. Ma za a W 
rnatfa , placentae gtnus . Meioa'D exD'Q. Mei & afY 
dulcefcere ; Samaritan.’h'Q apes . Menfa* nK©0 , daghe fc in .V 
Menium v. Menfura . Menfura , N interietìo ( la Milura ) , 
rrn^a ; ab hoc e/t f upinum Menfum ; indeque retrocedendo f< 
Metior , v. Simpulurn . MerKedonius nome n Menfis a73 0. M? 
tiort»* Menfura . Migro a 1130 peregrinatio . Mina & piixaì” 
Minerva a “7133 . Minor ,aris a V3Ì3 prohibeo , averto ,quod!n 
pe fit minis . Minuo & (invi)* , & fxnvò; prò (impò{ a 1730 . Mife 

B 4 “WD . Modius a Tlt3 . Mola falfa Latinorum a uba fai . Me 
mus a DIO vitium , macula. Moneta a 030. Motus , unde Me 
veo , (IT Muto a aia . Muceo , v. Mactes . Mucus five Muc 
cus ; idi 'fi narium humiditas , /nói;* id., (Mxr'vp nafus , ptvota , t 
Mungo , antiq. Mugo a 31D liquefecit , diffolvit . Multa a 
Mundus aliati , daghefe in AT. MunusaHraa id., vel aT\yo,uii 
de Mina. Myrica a?~> O. Myrrha, & Medium Mópp* 
Chald.Hiy a. Myfterium , (iiiqòtuv a ‘’noo . Nablia, ( 

Nxfi\oi ahìi. Nir*"5fU. Nardus, NapJVj a Y73 *• Nalusafrc: 
Nafta jXso. Navus *X'33. Neco * 3>33 percutcre , vel aF3j 
Nego a 3)3 f{ad. 3333 . Nepos ideft qui luxuriofe vivit a ySJ . Ne 

Cptunus<rfi03. Nttor ,eris a Ì1I33 . Nitrum, ’Ntrpt* a *>À3 . Noce 
a ma . Norcia , vel Nurlìa idefi fortuna a ®H3 . Novus , Grec 
Niàf dtOntinr. Nub oide/i nuptui trado \ & Nubes *313. Ni 
gae a '313 , vid. Hieronym. in Cap. VII. 1 fai a e . Nuo , unde fo 
nuo , Renuo &c. a 3713 j f»deNutus,tìF Nuro, vel a W13 . Nar 
fi a, v.Nortia. Nuto , c5rNutus v.Nuo. Nutrioa*>a3. ^ 
Obba vafit facri nomen ab 31H vas ventri colum . Obefus , 
aphaer.BìilmadOM. Obfcurus v. Scurus . Occurro v. carri 
Ocnus five Aucnus( apud Servi um Men X. 198. ) idem ac Bit 
nor Mantuae conditor , ab piy prefsit , vimfecit ; Bianor igit* 
a pi* vis , idem acTyrrhenus Ocnuj five Aucnus . Offa ab fi’3 

DOleo, es tam de graveolenti a , quam de odore , ab nblt. Ole 
prò crefco , & Olefco cum compofitis , v. Ateo . Olim v. Alee 
Olla , antiq. Aula ab nblV , Kad. Mbi> ardere , & fuccendi . C 
ma fum *60037. Omen ab jDi< . Onus ab V33f. Operiot;. Aperti 
Opes ab V91X Salomonica illa . Oro,Orator, Orario, CT Or 
nomen ab min . Orbus ,& Orbo , as j & Erebus ab 

Os oris , v. Oro . Ofci fortajfis ah Pv3) opprejfit vi , fraudo fini* 
ria ; unde np®3> o(ca oppreffio , vis . OlTum ab OXV . Pia 

as ; & Pacis nomen a 39 , Rad. 319. Palla, Pallium, Palu^ 
mentum a uba . Pa llas dea a obs libravit , appenda ; vel a*?; 
iudicavit . Panis a D’33 . Paradifus a DT>9 ; inde & Pardus,»^ 

Se;, 
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r«; , & 7r*pJ*X<f ; vel a T7fl divi fi t , ob colora diverfos . Parca a A 
'■>£>. Paraus v . Paradifus . Parioarn9. Parma oppidum a 
Paro a 7RQ . Pafcha a n09 . Paffus a no9 vel i>sr9 . Pateo a nfi3 . 


>ax , v. Vaco . Pecoris , ir Pecudi$£ÉW»‘i>* /wnt rìJ Pecùs ,a par- 
icip. 11P9 ( T proti, inter D , ir R ) Rad. 1P9 ; inde Pecunia , & 
’eculium . Pelagus a0'jb9, Rad. 3b9. Pelecanus xWPelIeca- 
iu s{diclus quoque Roborifecus ,quod inftar jccuris caedat arborei) 
TtXtxàv j>vc IliXixàj ; CT 7riXtxa« Jeco, dolo; Ù" 7 rtXnxbf fecuris , a 
“79 dividere, Jecare. Pellex, icis, ir cum fimplici L,a vfiì'5 . Pel- 
li, peliisa RhQlatere ,contegi . Pollo, unde Appello, Interpello , 
lompello aV?9. Peltaafc>b9. Penates v. Penus . Pene idem 
rope ; unde Penes apud , a '39 facies ; nam quae prae oculis junt , B 
ropmqua Junt . Penetrale, Penitus , v. Penus , Penus ( idefi 
romptuarium ) , Penitus , Peniciflìmus , Penates , Penetrale , 
’enetralia a D'39 intus , interini , ir JVD'39 . Petafus , trivxao; , 

? Trema a nfl9 . Pharilaei a y79 , quia feparati a populo tum fan* 
ìimunta ac munditie , tum dignitate , tum abitu ac veflitu . 
’hafelus/Piyf Falelus , faanXe;a boa . PhrafiifpaV^ a »"79. Pi- 
er & Piget a "739 . Pilusaflb9. Pinna, Pinnaculum a H33. 
’ollingere , C T fortajje antiquitus Poligere, C2r Pollinftores a 
b9, vel nb9 . Porricere;Porriciae; Porrigere ; Porca praeci- 
anea , Porca terra e , a P">9 . Porta , v. ylperio . Plaga , quateaus 
racìum aut regionem figmficat a "lba , vel 3*79 . Plico ir jtXé'xm , G 
nde Simplex & c. a 179 . Pluto alfhàterruit . Pratum a 709 . 
’riapus a 705 generare ■, & tflS multiplicare. Proles v. Jllco . 
ultis nomen , vróxTOf , Pulmentum , Pulmentarium a bl9 . Py- 
bius di ci us „ Apollo , & IloS-à Vrbs Delpbis ,ubi fub ferpentif/ym- 
■>lo colebatur ■, a |r»9 ferpentis genus . Quaeroa K*7? ; in- 

ideni & Kpa£<». Qualus abfiP. QuamaflM. Quater afSIP. 
hieror , er:s a top clamare ,exclamare. Querquerus , ««rfequer- 
aera febrie , qua quii algore ftridet ac fremit , a ">P frigus ; cum 
uplicatione , inde quorquor 7P "> Pefi tremar exfrigore . Quia a '3. 
>uieo, ir Quies a HIP , v. Cavo. Quirinus, Quirite* x>. Cure- 
s . Quilquiliae a ®P duplicato ; w? enim e fi firamen ,ftipula , vi- D 
• minutum , quifquiliae . Rabula fi non a Syr . 20 clamare, 

•ociferari , at ab Heb. 20 litigator , Rad. 2M litigare . Ramus a 
"7, Rad. UTO . RanaaWl ir p">. Ratus idefi acceptus a , 
[ad.TOH . Ravenna ( ir Ravennae) quae quondam ac nunc Ve- 
di ae , nimirum fuit td't toc Appone , a »1T7 . Ravio , ir Ravis , 
r Raucus a 20 . caufa prò effecìu ; fiquidem a lurgiis & clamo - 
; ( qui apud Syros tOV7 dicitur ) ortumducit Ravis non infre - 
« enter . Rego vel a 1*7 Ree , ut in ^ib-rec , vel a tt 3 H roga . Re- 
uo v. Nuo . Reperio^ Jlperio . RefìisaW7 . Rideo , ir P u _ 
y, & navium Rudenzes a io , in Hipb.'Wcrfa inlod . ^j tus 
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Apro tege & iure , cum quìbus faepe coniungitur, ut lege & Riteyi'.' 
Rite Se iure &c. a UT , vel Chald. Km , l Tyrrenice pronunciati ■ 
Rivus vel a flV? in Pigb. rigavi t ; Se Rivales accolae Rivi ; veli 
H’1 ri vlis; cui us cauffa accolae litigai ant , qui ob id Rivales di- 
cebantur . Rixae , Rixa a '031 , in Pfal. XXXI. il. Roma , & Ri- 
ma , CT Ruma . Rumis , Rumiti , aut Rumena OT7. Rota ,Ro- 
tundus, &7Ò po$Hv cum impela ferri a yp currcre , ut: cui- 
rente Pota, C Tc. Rudo , Rudentes v.Rideo. Ruma, Rumen , Ru- 
mi* v. Roma . Rumor tacite perreptat , ubi fama propalam 
perte a on , vel ODI tacere , T Tyrr. pron. . Rumpo , aniiquiit 
Rumo a HOT , feu DOT excindi , n Tyrr. pron. . Ruo attive ohm 
B ad lapfum impellere a WH , ve/fim , 1 Tyrr. pron. Sabba 

cum , Sahara», Sabbatarii , quibus Plutarcbus fliorat. In 
venal. & Martialis utuntur a TU® . Sabini non tam a (i£ac reh 
giofo cultu , quam a K3V militi a ; quandoquidem Religto /and. 
e fi mi liti a , aitThomaff. Praef. P. I. §.V. 7.. Saccusa ?» . Saeer 
cra.crum a ^T.Saeculum a bp*r. Sagire , & Sagax a MJ» vel Sìf 
Salveo a mb», v.Selvanus. Salus,ér Salvus'n. Selvanus. Sanie 
a rtJ». Sanna,«n<&Subfanno a J». Sanus a JK», JiKter.Sa pere quale- 
nus admentem al SD. Saphirus, Tei-jrqupo; al’i !t>. Satan <j|D9.Sa- 
turnus, & Satyrus a ^flo. Scena , Xxwwa psr .Scopus , Turno;, C 
Ixi-un/Mìu a^\pv , Scurus , Scorus , vel Scaurus abfoletae vocei , 
C unde ob-feurus a *>inw nigredo , Rad. "5PIW nigrum effe . Scurum t 
JW30, Rad. 7130. Selvanus deus , dir Saius,C7'SaIvus ,& Salvec 
aihv falvus , tranquillus ; mbttr falus , tranquillitas . Sene*. 
olim Senicis ( «wafeSenecioC^* Sene&us ) , quia annofus «W 
annui; ob idlArab. KJsr ^4nus , quippe ab annis . Sentis nome*, 
Ù 4 Senticofus a **uo rubus . Sepelior* bs®. Seria vas fài* 
le al’Oolla , lebes . Sericuro a Sorekgenui planffae ad purparu 
tincluram , If. XIX. 9. ÌVP'iv D’tvaQ linea ferica , idefl (ohe 
purpureo imbuta . Sero «ani. SiccusafinV. Sicera 
dera a TIO , pi. D'"no ordina , utpoté miliiia Cadi , f cut cafro- 
rum aciet ordinata , ait Thomaff. Gl. Pr. P. II. S. IV. 5. Si feo 1 
D nbo.Silex a nho. Siniilis CiT'Similitudo Simulacrumabcr. 
SiMpuIu'm a bflO , ut jfMbubaiac ab 0ì3K , Tympanum ruM»** 
m a 0’Eil , & laMpadis nomen a nab id. &c.: Sic ubi N infetta* 
e(l ut MeNfura «miro, SiNdon r<N<fàr a yio , SyriNx /?/*■ 
lapafioritiaapiv ftbilare , SiNgulus , unde SiNgulare a nbiC *'• 
culium , peculiare , & ut SiNgulare valet peculiare , propria*- 
atque eximium ;fic de efi fecundum R. David . Sinai meu 
*yo a H3o rubus . Sindon , ^Hìngulus & fingulare , v. Simp»- 
lum . Sipho , onis a fSV. Siphraa"?£0. Sirenes* l'o . Sino t 
*** ; inde Siris ,<£7\Situla .Scccusa 130. Sdora bbo. Soluni, 
a Moccicare. Sonus, & Sono , as ,a pK». Speciort 
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compofltis ; tìflÈV. Spine* apudPltn. ìib. III. cap. 16 . rivus ex A 
feptem Padi fluminis,qui magnis ferendis navibus aptior , a Mi' fio 
navis , ut lonae I. j. . Suboles v. Alea . Subulo a 73D . Succus 
& Sugo apllf. Sudari um tìglio. Sufes, pi. Sufetes apudFe- 
jìum a O'BfiìP . Sugo , v. Succus . Sum , Sim & cognatae 'voce* 
a vocibus t 5 Oìw . Suria v. Syria . Sycaminum <£?“ Sycomorum 
id. a O'BPr. Syria , feu Suria , Deaenomen in Syria & Oriente 
» 'W Pupa, unum ex Dei nominibus propter inexpugnabilem 
Di'vi nac tutti orni firmitudinem . Syrinx , u. Simpulum . 
fabula ahtU \ . Taepocon a Tifimi . Tamarix <jPP DA ab/lerfìo. 
Tannino, unde Contamino &c. a XOW. Temno, contemno a 
iO». Thcfaurus amiP/l. Tholus, dflbn. Thori^c , Awpxi; B 
attirili. Tbunnos 3-uv»#f «{OH. Titanes exW'ld limus , undefic- 
ut Protoplajles , educìi , alt Tbomajf. Pr. P. II. §. IV. . Tofus a 
irsn. Tolone/ erf/froTollOjTolutim ,Tolero, &m \dam\S 
a ni>Jl fufpendit , fufluht . TueoraTW. T urris a. ")iy ideft Tur- 
ris angufta ac e. Turtur <j">W id. Latini fy II ab am eapfede caujfa 
geminabant y ?wn*Turtur eft fonus gementis Turturis . Tympa- 
num d. Simpulum . Typhon flatus Aquilonari s omnium violen- 
ti ffimus ; unde Typbonis Giganti* fabula , a \B 1 t fi avi t ; unde pflV 
Aquilo . Vlulavit ,five ut lovianus Pontanus maluit Hu- 
lularc, CT #XoXu£W» ab by’H eiulavit . Vro ab 71X igni s. $5^# 
Zephirus a G 

J feguenti Latini vocaboli provengono dal 
Caldaico . 


106. Ador indeclin. &" Ador , oris mafe. (7 Ador oris neut. 

ÌT Adoreum , feu Adorea ab *HX borre um , nam quidquidfru - 
l»m cfl venit fub Ador . Aedus , & Aedefla ab Hebr. 1i> , 1 ini 
Chalet, ’verfo. Agon circus Flamini us ; & Agonium , ludus pf 
ocus ludorum , ab KJJfK flve X'3JX . Ambubaiae , mulieret tibi- 
:inae , ab 313X Abbub , & Abbuba , & Syr. Abubo , & Arab. D 
Piiìhuboflfl ulaevocabula , a Pad. Hebr. 3’3X fpica , culmi* s re- 
:ens . A ntiquus ai P'n3 , daghefein N refoluto. Arca aiTPX; 
uius Synon. e(l Vrna ab X3PX , frve pPX Vrna flve Arca . Ar- 
:us ab Xi^X . Area & Areae ab XinX terra , v. Morena . Arena, 

CT Arenariae v. Harena . Areo ab XJHX ( quippe Synonyma junt 
\rida Ò~ Terra); ab Areo eft Aridus , utfrtgidus , fplendidus a 
'rigeo & fplendeo. Ba ibus a ^3^3 . Baineum , Gr. fiaXumo* a p3 
'{ad. *jb3 . Balteusa t3 v /3. Barbarus , Barbari , & Barbarifmus , 
Barru s . Barrus de Elepbante a Uforis extra ; quia animai 
eregrinum . bine per amdiplcfln Barbarus, fidpilapot ,huius ge- 
la b 4 neri* 
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A neri s ceierac Naticnes eviri Graccìam , & a Romani s Barbati 
dtcebantur extra Graeciam , & Latium ; bine illitterati -, unde 
Barbarifmus fiapPuiurptò; ( fermo ruflicus Latini s ) , & rr.alis rr.a- 
ribus , pratjertim ferii & crudelious . Calabria , quam Gratti 
tr anj nominar uni a 3b? pix , re fina C fc. Calatmi' , Ka- 
\ufiot a oio'?' 1 ? . Calculus«nb3b3. Calpar aris , & Gr. Kùwit a 
KflbP . Camera , feu Cattura a enruaiione ; ficuti Camini juvi 
bove i , qui converfa introrfum cernita baleni , a TOP cingere, 6* 
Arab.luna , media lunaiio . Caffo, ér Callida a K1CP. Caufaa 
D 13 . Cedrus a ovn? . Cithara , K<3-»p« a DITO'? apud Danielem. 
Columis & fanus a obfl convalefcere , pingue [cere , o'bn foriti, 
B fanus . Columna a obu, vel Olbn , vel a oinbl? . Corani a OH?, 

T Tyr. pron . . Corona Kin? five KJ1317P ab Hebr. pp. Cur ufeo a 0^3 
foliitm, thronus . Cothurnus Ktb-ipw? aTOP . Cruda , Cruftum, 
CrultuIa/rwCruduluma KJ 10113 a 033 /<?« « 03 . Culeus , quaie- 
nui bydria ai<blp, velah'3. CupaaAM. De praep. aCbal.& 
Syr, 1 faepenumero prò Latino De. Doliunoabn. Duplex v. 
Plico. Explicit v. Plico. Falacer deui a nba . Famei Ofce pr» 
fervo , unde K'bOS Familia. Fafcis a KP02. Fafcia a tt’PDB. 
Fel a fib9 . Ferrimi a Fardel, Tyrrbenice Parrei, prò tìelr. 
bn3 . FilumaOba. Findo , antiq Fido , undepraet. Fidi , & 
compof. Bihdus , TrifidusCTV. alni). Fiftula , C T Gr. fvffà» a 
C c'fl vel ois • Fulmen , tpxo/j.) g, Fiamma , & Flammeum a dha . 
Furfur a "1532 comminuere , quod Furfures funt ex comminu- 
to frumento . Furnus a’Y) 13. Harena five Arena, Ù~ Hara, 
& Area ( Areae & Arenaria zdicebantur fepulturaeCbrifiiam- 
rum ab N)ntt . Hariolus a plifi. Hìc ex in, v. Ili e . Idc* 
neum ab tempus , opportunità! . 2 Ile , & ni fallor lllaec 

apud Reterei ( nam ab il!e<£r ifie , venit cum adic'cìicnc C, il- 
lue , illic , iflhaec ) al y?K apud Danielem ; quemadmedum ab 
X'ìl efi bic , haec , hoc . Imperi io , v. Pars . Interocrea , v. 0- 
cnm . Italus, ab l'botf frve O’bfcJK . Italia tf'btfK. Lagena a KJ’Jb. 
Leflusayib , unde’lPì. Lingo( leccare ) ,Gr."hùxu ar?h ,Da- 
\yghefc in N Chaldaice . Lucum a »lb ,Cbald. Alb . Machina '33’C. 
MantifTa a KA30 . Rlantus eft Plutonis nomen a KA3D , v. Alazc- 
cb. pag. zq. differì. Corion. Mars a OTO contundere , conterete , a- 
giUxre . Marlena , nomina propria Magnatum Regum Perfide , 
KJOTO , Rad. OTO . Melicerta aKA3P ibn iro'kÌHXec , quod quidt » 
nomen Hercolt tribuitur , dati cium revera 7$ lojue . Mercuriusi 
O’blpTO ; a PTO igitur provenit Mercor , aris . M nera {0 d: 
terra . Moneta a KA3D . Mula , Mulae a K’blO , AlKblO id. Na- 
phtha, Gr. N«^« Nex , unde Neco , & Pernicies 1 

033 occidit.Ocrem antiqui monterà confragofum vccabant aCbald. 
Ulì< CtKUIKì bine Ocriculum, five Òcricoli, oppidum Vm- 
\ briae I 
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briae ( vulgo Vt riculi ) montium inlongum fcries . Hinc et i am A. 
interocrea in Sabinis i. e. inter duos montes iacens . Hinc tandem 
Trinacria , Sicilia ; & Graecis inde ejl oxtts > cix px, Ù~ *xpo; . 
Oenarta idem ac Vola-terrae , oculus , five cavitai terree, ab 
Kjnxj'y oculus terrae . Oenotria ab 'K wjula ,feu peninjula , & 

K' 7/U fluentis , J cil. liquori s . Onus ab Ollìt , Rad. WK Cogere , 
prue me re , onerare ; Hinc ’nog , quum affini fit onera baiulare . 
Pataciurn , Paiatinus collii aabs. Paluda ,five Paiudamentum 
a oibs ; Hinc Palm , dis , quae Paludamenti infiar tellurem ob~ 
velai parvitate aquae in altitudinem,fed latini diffufae ; ubi La - 
cus alùores aquas babei minimeque dijfufas . Pars pcrfyncop. prò 
Partis^MM/ Partis; & Partior , Impercio, Ù" Portio a U>13 par- B 
tiri . Pelagus , Gr. Trì\*yot a ouVs . Pemicies v. Nex . Perfo- 
na a t)'0i3 . Phaianx a P 7 Q . Philifiinae Fojfiones apud Plin. /.III. 
C.t6. ejfodere . PilusaVfi. PittaciumitPt33 id. . Plico & 
•xrXtxa; unde Simplex , Duplex , Triplex &c. & Explicit prò 
definii , quum Plicae omnes fini e voi ut ae , necquod confpiciatur 
ultra [uperius efì , vel ab Hebr. ibs colui ; vel a C hald. f?S fila 
duxit de colo ufque plicando . Polir* , de agro primum , tum ad 
alia &c. a nbfl . Pollucere a flba . Pomum a 013 . Portio^. Pars. 
Pfalterium a pi!3J03 non aGr. -\.*>.Tvetoi ut Buxtorfio placuit . 
Pulchera flbs . Pulrooa 0*33 . Puls , Polenta a bl3 $>up-aw . Qua- 
dra de pane buccellato , tum ad tejjelata & reticulata opera , a 11? q 
feindere . Quando a 13 , feu 113 Caddo , Lat. CaNdo , feu Olian- 
do , Daghejc in N rejoluto . Recordor a 131 ( 1 Tyrr. pron. ) Rad. 
Hebr.73\. Reor a .un cogitare . Sabucus , Sabuca , tum faM- 
bucus CTc. aìOio. Sagina £7Sagino aKi<*. Sagtnina a Oiv . 
Sandalia a blio cir Kbiio . Sapo , nis a jlflO. Securis a RVp’o. 
Sentis , tis ab Hebr. Mio , Cbald.V.T\V 0. Seps , vel fepes , isa^'O 
terminus .finis,. Sera a 10 claudere. Serra aìilj/. Sibilare v. 
Subulo. Simplex v. Pii co. Smaragdus , Gr. UputpaySot a 1J1DT. 
SoieaX'blD aT\\o calcare . SudariumaHIO. Supparum <K1S1&, 
Rad. ~>Qv . Subulo TufceTibicen ,& Sibilare a b^l®' , dJ" Xboi» t 
Rad. bow, undePbìv. Sudarium attillo. Suftìcio idefi dpxt'a a p 
>£0 . Symphonia non ut concentus infirumentorum , fed ut orga - 
>u*m praecentorium , cetcrorum dux a ttOQDIo .Talaria a ttJl'lVw. 
Fard us attll/1 . Taurus mopof a 11/1 , Hebr. H® id. . Toga a 30, 
ibi TWiVgenus vefiimenti juperioris . Trinacria v. Ocrem . Tri- 
slex'v. Plico. Tyrannnus Jtve Rex , live Princeps a pu, vii 
t Ki'O aedes , palatium . Velum a |1?0 prò Velo /ive pallio , 

’n Targumifiis JlVl , & tt/lb'l. Vrna v. Jlrca. ìephirus a 
ti'fit . 

107 . Chela Latina dunque provenga dall’Oriente, fopra 

tutto 
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Attuto dagli Ebrei , ed anche da’ Caldei : loavete già tocco con 
mani nelle cinquecenquaranta e più voci primarie, che vi ho 
ora dall’ Etimologico per Io più recate. Altroché quello nume- 
ro vi avrei mefloin mezzo, fe voleva addurvele tutte; e che 
mi folli liberamente avvaluto della Enallage delle lettere , o 
della Metatefi , o della Prctefi , o della Epentelì , o della Para- 
goge , o dell’ Aferefi , o della Sincope , o dell’ Apocope . In 
quanto poi a’ vocaboli Latini provenienti per efempio dalla E- 
braica , non vogliate già credere , efiervi lotto di quella riferi- 
ta Radice Ebraica , non più di quel femplice vocabolo Latino 
che gli ftà ai fianchi . Per amor folo della brevità lonmi io ri- 
B ttretto a que’ pochi che ivi vedete . Chele tutti ad un per uno 
gli avelli voluto riferire : vi avrei ficuramente riempiuto un 
ben grolfo volume. Peratto di efempio, dalla Rad. ttlt*? ofia 
aib proviene , come fopra vedette il La t. Latto , e ’1 Gr. Arbu. 
A 'quali aggiugner anche poteafi la lor numerofa famiglia . pre- 
terifeo quella del tema Greco, riferendo quella del lolo Lati- 
no. e prima i verbi ; come LATITO, LÀTIBVLO ,LATE- 
SCO. Quindi i derivati LAT1TAT1Ò, LATENTER, LÀ- 
T1BVLVM : LAT EBR A , LATEBROSVS , LATEBROSE. 
Anche co’ fuoi difendenti LATVSCVLVM, e LATEREN- 
SIS, »1 vocabolo LAT VS quia lateat condaturque JubaxiHis. 
C Anche LATERNARIVScon LATERNA, quia inealatet i- 
gnis . Provien da Lateo LATRINA , qui a in e am fefe homi ne s 
abdant ne confpici antur . Provien LATRO co’ fuoi derivati L A- 
TRVNCVLVS , LATROCINOR, LATROCIN ALIS, LA- 
TROCINAL1TER , LATROC1NATIO ; a motivoche il La- 
dro o latenter infidietur\ oppur lignificando ,come anticamen- 
te , un loldato prefo per cuftodia ) quia fiiparet regis ,five domi - 
ni Jui latus . Provien LATEX , quia in eo latet bumor . così del- 
la uva parlando Lucrezio ditte : liquorii vìtiginei laiicem ; im- 
perciocché latet liquor in uva: Da Lateo finalmente LATIVM 
come cantò Virgil. ix. ^4 eneid ed Ovid. r. Faji . 
j) Inde diu genti manfit Saturnia nomen 

Difìa quoque efi Latium terra , Latente Deo . 

Qjuindi tanti derivati LAT1ALIS ovvero LATIAR1S , LA- 
TI ALlTER,eLtffòrR/fer.LATINVS foftantivo ed aggettivo. 
LATIVS, LAT1NIENS1S, LATINE, LATIN1TAS, LATI- 
NIZZO ecc. Tutti quelli dalla lopradetta Ebr. Rad. latteo fiatH^. 
Così da ~i0 MenJura^oCTta. dallaRad. "VVQMetiiusjnenjusfuit pro- 
viene non il lolo Modi us ivi notato, M óS)o( ; ma anche il Gr. 
MtVpcv , eMfrpHr, prefo il primo "tD per T , com eTuTer per 
TuDcrecc. ; e’1 fecondo T D per ") R , ved. p. joz. nelTratt. 

del- 
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delle Dentali, ma fenza tant’ Enallagi come al Greco , provie- A 
ne più limpidamente il Lat.MODVS lofteflodi MtVptfv: provien 
MODICVS } provien COMMODVS Sv/x/xf 7 pof, COM- 

MODVM quafi cum modo \ provien MODVJLVS , dondeMO- 
DVLAR1 , luccedendo la modulazione per Io dipartimento e ' 
mifura del tempo ; provien MODESTVS , quafi fervati! mo- 
dum . quindi IMMODESTVM , cioè fupra modum , Eccome 
in Plauto: amo IMMODESTE , cioè fuor di modo, provien 
MODEROR. proviene MODO , five tempori s fit , ut cum di- 
co: Modo venie; hoc eft intra breviculum durationis modum ; 
ftve accipiaiur , diceij, Voffio , proTantummodo , wfModorex 
iulferit, faciam, quod efl promi ttentis aliquid intra certummo- B 
dum . Dallo EeEo proviene ADMODVM hoc efi Valde • uhi AD 
(igni ficai tir iman, Gellio te fi e /.VII. c. 7 . ... Non tamen in hoc 
adverbio auget femper , fede/l , cum fìgnifìcat circiter, actum 
Admodum notai Fere : quomodo Livius dixit : Sex millia ho- 
fliumeaefa ,quinque admodum Romanorum. MEDlVSdedu- 
cefi anche da“iJ3, quia mettendo medium cognofcitur , chePri- 
feiano il dedufieda Modo, ciobMenfura. quindi eziandio Dl- 
MIDIV M.Da quella Rad. anche MED1MNVS aut Medimnum 
MiìifjLvoc 5 mifura da pretto a fei moggi ; o dal pi. on?3 

medim Menfurae ; oppure un compoEo da ma midda menfura ; 
elUDmana numerus ; ut ad verbum fonet numerofa menfura . G 
Vuoi più ? anche MEDERI colla fua ricca propaline di deriva- 
ti il pretendono dalla nottra Radice. Il cel. Giulio Scaligero 
nel Commentario fopraTeofrafìo ed Ippocrate de infomniis è di 
parere chea Medio MEDICVM & MEDIC1NAM . perla ra- 
gione ; quia ut Virtus , itaSanitas quoque in mediocritate confi - 
flit. Morbus vero , utiVitia , excedit v>txì<rot, ad quod corpora 
per artem medicavi reducuntur . Volete altro di più? Chiedete 
che vi moltri aitr’ Ebraiche Radici .accompagnata ciafcuna da 
folti Tuoi rampolli , germinati nel Lazio. Quello, coll’aiuto 
fopra tutto dell’ Etimologico Volfio-Mazzochiano , ben farlo 
potete da voi , quandochèfiavi in gradodi farlo. Mioera foloD 

l’impegno colla moflra di quelle fole centinaia di Radici Orien- 
tali ( lenza divagarmi in tutt’ i cangiamenti di lettere , onel- 
le trafpofizioni , o nelle aggiunzioni ,0 negli feemamenti) ,che 
da quelle fole potette colla fperimentale feienza creder di iicu- 
ro , che la Latina Favella ( moflratavi nelle primarie quali fo- 
le voci , e non in tutta l’ ampia famiglia de’fuoi derivati ) van- 
ti una indubitata dipendenza da quella prima del mondo eh e 
la Ebraica, o fia l’ Adamica ; e per mezzo delle fopra addotte 
gtamaticali Figuro, da quelle altre Lingue derivi , cheli pro- 
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duflero da’ Camaiti dopo la Babelica occorfa confufione, quando refi rn 
lo noto (pavento balbi tutti ed afmatici , e pieni di sforzate non naturi! 
afpirazioni( qual' è oggidì ili>GHVAIN , cagiondi materia al preientt 
Trattato) fi difperfero , Dio così defignando , inuni'verjas terras , oco- 
me la fteila Scrittura (anta ripetendo dille : Juperfaciem cunSarum rrju- 
num . £ (ìa qui di quello Trattato delie Gutturali 

IL FINE. 

INDICE 

Delle materie , coll * additamento delle pagine , e luoghi dì 
quelle mediante le marginali , A,B, C, D. 

A 

tt , rt , V pruovafi eh’ erano Vocali avanti !a cattiviti Babilonica; e che do- 
po quella , la M , J>col n , non già 1* *C, pafifarono ad additar le varieafpi- 
razioni. 40-42. 8?. B. 90. D. 91. 161. D-171. Kfeper tutte ecinquele 
Vocali avanti la Cattività . i6j. Si afferma che valeffe per la fola A- 
Nelle ifteffe voci or quell* K eravi efpreffa i89.C.,or no. 28 6. D. 287.B. 
K in Caldeo mutata in * , in 1 , in fi , in V ,- e vicendevolmente ?» , e 2 
commutate coli’ «. 107. D-109. 280. B. K non merita com mutarti coi- 
te Gutturali, nè porfi fra quelle; giacche Gutturale conlonante infic- 
ine , e vocaleeffer non poteva; febben non manchi chi la renda alpirata , 
malgrado la gran parte chepertale non la vogliono. 108. 109. 36.C. 
166. D-168. K di che valore ,e pronunzia è oggi . 16. 36. 90. 

Greca, Latina, Italiana, commutata con tutte le relìanti vocali. 
371. C. 372. Jl prefitto a' nomi per Figura Procefi ; e così è V Ola f de’ Si- 
ri con vocale , e lenza vocale . 37 6. B. 

Abacuc, ed Abdia quando, ed ove profetarono. 223. D. 221. D. 

„ 4braHam colla H nel mezzo , eh’ è lìgia della intiera voce por» . 381. 
Accenti , e Spiriti non erano agli antichi Greci, 117. D. ir 8. Accento 
Nazionale , o Provinciale che s’ intende . 87. 

Adamo il primo onomatoteta ; primo autor della fcrittura alfabetari», 
cioè delle lettere; alfabeto Adamico ; (apienza di Adamo; libri chea 
lui fi attribuiscono. 178. B. 179. 186. 213. 

Adam ( Moni'. Niccola ) lodato io. D. fuolìllemadifar leggere Senza co- 
gnizion delle lettere . 198. D.203. 205. 

Aere copiofamen te forbito, impeditogli l’efito per la glottide , Tuoi gran- 
di effetti nelle forze , nei parti, e nel diffìcile fcioglimento del corpo eco 
(XI.) C. Aere , fuo cammino per lo noli ro interiore , ed efterior canale* 
28. C. 30. 

Aferefi, Suoi efempj Ebr. Gr., e Latini nel torre dal principio delie voci 
o lettere, ofillab». 380. 

Afo- 
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Afonia propria , ed impropria eh’ e mai • 2 73. B. 274. 

Agellio , fe H renda la voce più vegeta . jr. D. 119. C. 116. B. 

Aggeo quando, ed ove profetizzò . 22;;. B. 

S. Agoftino fulla pronunzia dell’ Ha’fuo tempi . 46. B. 

Albut dall’ Ebraico, V. Laudo. 

Alfabeto Adamicoove, e da chi rapportato. 178.C. Alfabeti del Rigord. 
>49- D. Alfabeti Fenicj del Barthelemy . 3 y8.C. 

Abcarnafleo ( Dionifio) deferive la pron. delle Vocali, ovediftingue il 
Iota dall’ Età . parla della pronunzia e Tuono del P'« . 4J.D-4J. 159. B. 

Ambrosio (Tefeo) deferive la pron. del edifapprova la nafale pro- 
nunzia. 10$. C. 104. ry. 

Americani non pronunziano le lettere labiali , e perchè . 87. 

Amira ( Giorgio ) fua Sira Gramatica , giudizio di quella. 197. B. come de- 
ferive la pron. del J>. Sconfiglia il perder tempo fu la efatta pronunzia , 
quando non polTa apprenderli. 12. C. ty. 10$. C. 

Amo , e ’l nome Amor ; meglio forfè Hamo , ed Hamor . 129. 

Amoi quando, quanto , ed ove profetò 221. C. 

Anima ragionevole Tue doti ; fi avvale della fenfitiva ;*equefta come mai 
venga ubbidita dal corpo . 275. C. 27 6. 

Antiche lettere del Tetraeramma ne’ codici Grechi, fe Samaritane folle- 
rò , o Caldaiche . 34O.C-368. 

Antonelli (P. Giovanni) lodato, io. D. 

Apocope , efempj Ebr.,Gr., e Latini di quefla figura , che recide o lette- 
ra , o fillaba , o più fillabe dalla fin delle voci . 283. 

Arabi, lettere blefedi loro; daquali le Tei lettere blele Ebraiche nel BGaD- 
CHePHaTH . 277. B. 

Ararne* lingua, eh’ è la (Iella della Caldaica , afforbifee il n, e £.260. 
C. a<5 r. 350. B. 

Arcadi Noeovefermofiì dopo il diluvio. 234. C.241.B. 

Aria, v. Aere. 

Ar iftofane Bizantino q uando.e come ordinò gli Spiriti Grechi. 1 x 1. D-i 17. 

Armenia da Aram; fua diftefa ed ampiezza . 296. B. 

Arteria da che tal nome ,ch’è mai oggi , che fu anticamente, quando eb- 
be l’aggiunto di Trachea cioè A fpra. 27.D.26.74. Se 1* Afpra Arteria coo- 
peri alla qualità della voce.27.D- Arterie chiamate anche furono le Fau- 
ci > poiché alla qualità della voce concorrono . 79. C. 80. Afprarteria , 
v. Gutture. 

Articolazione che mai è. 32. C. 

A rticolo Ebr. Arabo, ecc. aggiunto in una parola col fuo nome . 376. B. 

\.’pvmnoHÌà( perchè chiamate le due cartilagini compónenti la Glottide. 
7 6 . B. 

Afpirate due lettere in Gr.,fian ne! mezzo, fiano a principio, è imponi- 
bile poterle ben pronunziare. 147. B. 148. 

Afpirazione da che è formata; oveconfifie; deferizione delle tre (enfiti- 
ve degli Orientali ; quali i tregradi dell’ Afpirazione; che grado di aere 
per.ciafcuna . 82-86. 100. ior. Afpirazicn naturile in noi qual’ è; e 

qua- 
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quali le sforzate avanti di aflfuefarei; come fra loro fi d i (li nguono; che s' 
intende per «forzata, e come da sforzata renderli come naturale.86-!> 

Alprarteria , v. Arteria. 

AlTiriadachi ; quando, e come occupata daJ*Tembrod. Suo primo lingua:- 
gio come refo Caldaico. 195-197. Affiriaca Scrittura , perchè chiansr.2 
Adriaca;' (e la prima da cui la Fenicia, e la Caldaica, moduli dite 
550. 6-353.361-368. 

Avaray ( la Signora Marchefe d’ ) lodata . 103. B. 

B 

3 in Caldaico mutato in 1 , in 9 . 180. D. B Ebr. Gr. e Latinocoramu» 
to inC, in Fo PH, in G , in M ,in P , in R ,inT,ed in V anche con!» 
nante come dicono. 373. B. B per H ulato , ma indebitamente. 151. 
£, o cfeefprima Spiriti, o la Fche chiamano confonante. 116. fo » 
pollo alle voci Greche incomincianti daVocale; o da p , a cui dop> 
la vocale fiegua x , <T, { , r . 146. 

Babel vale Confulione ,0 Balbettamento. 138. D. Da donde mai pretr 
dono derivata la voce Babel ; fe voce femplice, o comporta fia; le Ebn 
ca,o Caldaica, Tuoi fignificati, derivati, fua interpretazione. 

Babylon a Babel . 263. B. Babilonia e fuo regno quando , e da chi . i?‘- r 
Babilonia Tempre fatale alla lingua Ebraica. 233. B. 

Bacco, fua etimologia; rapprefenta Nembrod in tutto. 291. 193. 

Balbettare che propriamen te , ed impropriamente s’ intende ; da qualjt** 
gioni provenga. 268-279, Balbus donde tal voce; chi può dirli Baite 
265-279. Balbi fe vi erano fra gli antichi Ebrei. 285. B. Balbuziech’i 
parto dell’ Afonia impropria , procede dalla lingua, ecc. 273. B-:??- 
Balbuzie anche permanente può produrli dal Timore. 316. C. 

Balmis ( Abraham de ) cenfurato nel lìllema delle Gutturali di fua gru* 
cica . 5. D. 71. D-73. 82. 90-99. joi. 142. 

Barthelemy ( Mònf. 1 ’ Abbé ) fuoi alfabeti Fenicj . 358. C. 

Baruc quando fcrilfe il fuo libro, non avuto tra i Canonici dagli Ebrei 
poiché in Greco . 222. D. 

Bafchi ( Signor Conte de ) , Cavalier di S. Spirito, lod. 199. SignorMr 
chefe di lui figlio lod. nell’ imparare a leggere fenza la cognizion 
delle lettere. 199. ecc. 

Bccmano attribuire la Metatefi delle lettere «elle voci, alla confai 1 
Babelica. 277. D. 

Bellarmino( Roberto Card.)circa la pron. dell* V . 6.r6.C. 21.C. 

Benincafa ( Signor Marchefe D. Giufeppe ) lod. 11. B. 

Beza (Teodoro) ripruovachiamarfi^/pro lofpirito, in vece di Denfo. ij* 

EGaDcHePHaTII dagli Ebrei Arabi proviene il valerli oggi di pronufi* 
doppia. 277.C. Moftrafi fallo , che mediante il Rafe , c Rucocbf 
nunzinocon afpirazione. 148. D-15Z. 

Bianconi cenfurato dal Nicolai , circa le medaglie Samaritane, efuifr 
ratteri antichi. 347. D. 348. 356. -, 

Bibliandro ( Teodoro ) fa Adamo autor delle lettere. 173. 178. B.llh* 

>occa , lua vera Etimologia , lignificato; e derivati noflri Italiani- * 
. . Bo. - 
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Bocca fe cooperi molto alla voce, e quali Tue parti la modificano. 27. 
D.28. 

■ocharc ( Samuele ) filila conformità ammirabile tra la natura degli ani- 
mali , e nomi a loro importi . 180. B. 188. C. Favole de’Gentili a prò di 
labium unum avanti laconfufion Babelica 23 j.2j4.C.citato anche 5.55. 
■odino (Giovanni) cagioni della mutazion che alle lingue interviene.218. 
.ottari ( Monfignor D. Giovanni ) lodato . 37 a. D. 

.ronchi, che mai fono. 74. C. 

uddeo niega la mutazion de’caratteri fatta da Efdra . 347. D. 
uonarruoti ( Michelagnolo) nella fua Tancia. 27. 
uxtorfio (Giovanni), in che la Caldaici differifce dalla fua madre E- 
braica . 279. D-284. Sul fllJV efpretto Kusisj in Gr. , e Dominus in Lat. 
da quando , fino a quando . 300. B. Guttur, & . Arteria fe confufi i^E- 
braico . 96. C. 97. Come in Ebr. la Laringe , e l’ Epiglottide . 98. Cen- 
furato fulla non giufta (piegazion dell’ avverbio |9.2j5. B. Lodatonel 
defcriver le Gutturali. 16. 17. Citatoaitrove 5. 8.18. D. 21, C. 108.375. 

C 

in Caldaico mutato in P. 281. C. 

aldaica lingua , ove il Balbettamento fi verifica , e per cui fo!o dalla fua 
madre Ebraica fi dirtingue. 279. C-297. Caldaica lingua com’ è che di- 
cali madre di tutte le lingue. 297. Caldaica pronunzia , quantunque 
non come in noi sforzata, pruovafi pure che non fia naturale. 88.89. 
Cald. pron. carica di afpirazioni riufc'i più difficile a Daniele, che aS. 
Geronimo : dovecchb poi più facile a Daniele che a S. Geron. la lingua 
Caldaica; pruovediquerto. pronunzia pura Caldaica , differifce dalla 
pron. Ebraica Caldaizzata 300. D-308. Pron. Caldaica perché difficile ; 
chi può perfettamente giugnervi . e perche S. Geron. non mai potè’ ve- 
nirneacapo. 313-332. Caldaica lingua perchè chiamata Ebraica . 332. 
B. Caldaiche lettere fe fiano le Ebraiche antiche . 340-367. 

Idaifmi nella Bibbia Ebr. affai radi , e quali niuni avanti la Cattività ; 
non cosi dopo . 330. C. 

Imet ( Agortino ) fui Vangelo di S. Matteo. 3 33. Filii AAamài i . 237. . 
Se miracolo intervenne nella confufion delle lingue 249. B. Del primo 
oomedi Nembrod . 292,0. Confufion di lingue quando, e monarchia 
Attìria per Nembrod. 294. C. Samaritane lettere le irtene che le Fenicie 
:d Egizie 174. B. Efficacia della lingua Ebraica. 187. D. Se Tare foffe 
dolatra . 214. B. Per Ebraico Ipelfo incendeli il Caldaico . 22». 225. D. 
Aitato altrove 172. 175. 29 6. 305. 306. 

pello (Lodovico) Tetragramma fcritto per un Iod , o per due, o per 
re. 345. B. Suofirtema cenfurato, ovefupplifce le vocali Ebraiche 
ra le voci. 190. 

aanee lettere , v. Affiriaca Scrittura . v. Fenicie. 

ione de’ libri Scritturali da chi prima facto; in quali parti èdivifo. 

47 # 

itare ove confitte. 80. C. In che il Canto, il Trillo, e la Favella 
ifferifcono. ( XII. ) D. ( XIII.) 

Can- 
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Cantica , quefto libro che letteralmente e fpiritualmente lignifica ; di 
e quando fatto . zzo. C. 

Cartilagini, e mufcoli delia Laringe . 75. D. 7 6. 

Cartelli ( Edmundo) comeefprima ilJJ.d. 18. 

Cartelli! D. Steffano) lodato nella riulcitacirca l’ Ebraico. 1 93. 

Cattività di Babilonia quando, e chi in quella i primi trasportati. ; 

Cave afferma, niuna taccia ad uno Scrittore fpiratofe citi alcun 15 
pocrifo. 178. D. 

Cerebro liquido che s'intende. 176. 

CH non ufavafi dagli antichi Latini . 1 $0. D. CH provali non poterà 
birela vera pronunzia data al x da’ Greci non antichi . 141. D-i;j 

X non era afpirato ai primi Greci . 13 1. D. x fe rapprelentif H. if 
X ufato per lo fpirito denfo 1 57. 

Cbam , e Hbam da cui luppitcr Hbammon . Z93. C. ; e da cui l’ EgittoS 
fe Ham , Cham , e Cbamia . 191. C- Quando, e dachetal noroedif 
a quello terzogenito di Noè. X90.C. v’ J 

Chambers(Efraim) fe alia natura ,od alcoftumedebbonfi certe conia 
ti . 87. D. voi che Ila lettera 1’ H. 70. D. fu gl’ Iflitutori delie pr;a; 1 
tere. 1 7*.D. fu le lettere antiche tre opinioni .356. Altrove citaci 
340. ecc. 

Chambre( Marin Cureau de la)da che nafceilTrillo8i.B. Cari'' 1 ' 
Timore appropriati alla Caldaica pronunzia , e lingua. 314-3*;’ 

Cheito ( Giovanni ) circa la pronunzia dell’ Y . j6. C. 

Kircher ( Atanafio) autorizza co’ monumenti ,effere Adamo auter ; : 
fcrittura. 183. B> Geroglifici da chi , e per qual fine. ioj. D. 

Ciechi, ochi degli occhi non facciano ufo , capaci fono di coftoroP 
dillinguer le monete , ed i colori ne’ drappi . 207. 

CineG mancano del B , D , R che non fanno pronunziare; e poi proM^ 
no altre confonanti che noi non abbiamo . 87. B. 

Clenardi (Niccolò) Tavole full’ Ebraico. 41. B. 

Clerico (Giovanni) filila pron. del P. j. D.18. C. Stima nonnKf® 
la pronunzia circa l’ Ebraico, iz. D. Reputa efsere rtaio da ^ 
lira volto un parto di S. Geronimo. 340. D. . 

Confufion di lingue in checonfifte, chi incori! , da chi prodotta, ? ;:: 

1 chi prefervati da quella, fe occorfa con miracolo , opinioni vjà ;: i 
me accaduta; e qual’ èia noftra opinione dagli altri differente. : ?9‘ 5 
2 44* 2 4 J- 2 49- *SS- 2 54- 2 7 8 -C. 279- 290. 299. 

Confonante come 1! forma, achei! raflomiglia, inche confine-PJ 
3z. 34. 8r. B. ConlonanteEbr. Gr., Lat. od Italiana che fia 
ta , elibita viene dalla ft erta fua femplice , colla AT avanti • eCCS j 
* l’opporto con torre la AT, fi raddoppia la Confonante apprerto- • 
376. 381. 

Contrazioni di Preteriti, di Nomi comporti , di Pronomi , e di al& rl 

?* 2 -B. J 

Comari ( Marco) Yefcovodi Vicenza lodato ne’nataii , fapere, jrl “j 

r P r ontezza ammirabile in apprender l'Ebraico, -fua fcelta libraria - p 

* w IaV 
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elio a Lapide vuol ì) per JV,cenfucàtoda M.Dan.YVi,nzern.i9.C.2o. 
uto, dell’Y fenz’H poiché pronunziata più Gretta della.f'. 54. 58. C. 
jer (Mattia) afferma edere un abulo di coloro che in Tedefco non 
jnunzianocome fcrivono ; onde feicrittoPH, che fi pronunzj còsi,- 
Pb il pronunziano F , che lo ferivano F . 156. $74. D. 

■mJVic da, che tal nome ad una Cartilagine della Laringe. 7$. B. 

;hi mai . Cus etiopica , Arabica , Affatica . 190. D. 

■ , Cutbei da Cus ; Scutba , o Scytha. nella Tartari* , le.Siberia . 29T.-B. 
itei in Samaria fcebberoil Pentateuco in leccereT;braàcbe,o Cai dài- 
6.564.0-566. : D- 1 t . 1 

lift , lcritto 4 i\> . 195. 1 in Cald. mutato infc).i8r. 
ielc forte non in ufo nella Bibbia Ebr. a’ tempi di S. Girolamo. 19:. 
15. Daghefc forte lciogliefi in N, od M unita a quella confonante 
triplice appreflo , che dal Daghefc venia raddoppiata t 
,ieìe quando trasportato in Cattività. 564, Quando, quanto, ed ove 
ofetò.’zi?. D. 214. 227. D.. A Daniele! tre anni aflegnatr da Nabhc- 
>, di preparativo per averlo feco d’apprelTo, in che impiegarono . 
ommenti non buoni falla intelligenza di tal palio .. Chi Daniele',! fe 
unuco, le fanciullo, o giovane allora , ed a qual carica delignolloNa- 
.icco. 505-507. , v. Caldaica pronunzia carica ecc. . 
adequando untore, quando uccifeGoliat , qual Salmo allora corn- 
ee ; ledi lui Ciano i Salmi tutti del Salterio, 220. -, 
ifquio ( Claudio ) lodato. *28. Non bene fpiega Quintiliano. 
ella T fenza il denfo. 55. D. Favorilce allo fpirito iene. 1 15. B. Reca 
all’ Ambroggio i Sinonimi di Sfiritus , di Lenii , ediDe»/«j.24.Rev 
: per/f. 142. B. Citato altrove. 65.119: 120;. 125-227. 129.-j52.14K 
45. 151. 155. • 

itali lettere , quali , e come formanff . 55. D. 56. . . . . • V 

ivate voci Lat. moltiffìme da una Rad. Ebr.,v. g. da Wttb ne derivano 
entaquattro; e da Tifi ventane ecc. 594. 595.- :• •• 

Ietti niuni alla Ebraica avanti la confulion Babelica. 255. D. - •- - 
u C Lodovicode) dalla Ebr. procede li Caldaica merefc lafola enalr 
,ge delle lette. 279. C. ■ 

lomatica, Autori di tal nuovo trattato , fopra il Tetragramma fciitto 
ancifamente in Samaritano. 245. D. 546. 555.558. j- 

rongoch’èmai, da checoffituito. 52. D.55. Dittonghi di occhio qua- 
.60. Dittonghi Grechi e Latini commutati od iniemplici vocali , od 
1 altri Dittonghi . 572. C. .” - r > 

art ( Dionifio ) lod. circa il fuo fidema della voce .(Vili.) B. 27L75.D. 
degli Spagnuoli per Dominai, dall’ Ebraico p*t . 580. B. c*’" ; 
fio ^Giovanni) fui 3 > , è fi tolte dal mezzo delle voci. 260. C. 26r. 
onde deriva la voce Bal>el . 264. D. Spiriti non più’fra le Greche voci.. 
1 5. citato altrove. 5. 18. 109. 286. t * >•' 

... . . • • • . E . 1 . , ; '.'. 

reco , e Latino commutato in A t ecc. 575. F. prefiffò alle vóci Lici- 
S • 977 . • . ’ ... : f ’ .J.’ > ' » ' 

.. . Cc Ebrai- 


Ebraica G ramativi 7 ,.* cui i rari talenti folo.fra gii Giudei fi applicìno,pa 
etfer loro digrada al Rabbinato. 9. B. 12. B. Chi fenza Maeflriati» 
ie la Ebraicacoiia foia Gramatica ? io. C. Ebraica lingua fu laiofula» 
Adamo, prative di iua grande efficacia, e fomma fìmplicità. 187. B. iij 
Rifpofie alle opppfiztoni di colui cheniegaefler la prima lingua, if! 
243. Ebt. Lingua perché la perfetta e non viziata, offendo le altre® 
te viziate . 230. a Ebr. antica darò fino alla Cattiviti, confervatal 
Dioillela tino agli ultimi Profeti; perchè dopo no, con petnncr cervi fai 
ceraaione . a*9.B»-*3r. 334.335, Come infatti è oggi alterata. 11U 
Ebraica, fue reliquie in tutte lè Lingue. Facilita in apprenderai»! 
faputa quella . Chi Autori , e di quali Lingue affermano provenir dii! 
Ebraica .147.2^0. Per Ebraica lingua intendefi alle volte la Caldaici 
©Siriaca. 211. 22 6. 332. C. Ebraica pronunzia durata fino alla cattivi! 
Babilonica , pruovaii effer tutta fecondo la natura ; non cosi la Calca 
ca. 07. D 89. Ebraico Caldaizzato in pronunzia. 304. D. 331.C. 
Ebraiche lettere da chi inventate. 172. D.dacha di vile in facre,epn 
.« fané. 17&.D. Ebraiche lettere in nalterate nella poteft'a avanti latra 
fuiìon Babelica . 233. D. Oggi in potelfa alterate . *28. C. Seleocif! 
ne lettere fìano le antiche . 173. C. Ebraiche antiche chiama S. G:rr 
le lettere Caldaiche .322. C. 354. Chi altri Bimano cosi . da altrife' 
no le Samaritane ; fondamenti dibattuti da ambe le opinioni, fnll 
la opinion nofìra ? 340-368.: ' 1 ; 

Eccleliafte da chi , e quando tal libro compofto . 220. D. 
Ecdeiialtico,quando,eda chi in Greco fu tradotto dall’Ebr.o fia Caid.i: 
Efratei lor viziata pron. di Sibbaletjnon pregiudica all’Ebr.inahmto^l 1 
Egiz ziane lettere , fue varie fpecie , pofteriori tutte alle Samaritane. ti 
Einlio ( Daniele ) fu i verfì da S.Giuda prefi dal libro detto di Enoc, vfr 
Elam da chi ; fu tal provincia nominata Perfia dopo,e perchè; perchtft 
jae y & Pflrthi i fuoi popoli. 29 y. D. 296. • 

Ehogabalo , dal qual nome quattro diverfe fcritture in Gr.,e 4. in Lanr 
128. Ci *. 


Enallage di vocali, dittonghi , e di confonanti . 371.C-376. 
Enciclopedia , Gutturali come fi formino, e come le Confonanti. 
99. joo. Popoli che fanno -ufo , o non fanno ufo di certi organi. ^ ; 
Afferma coll* efempio di talune parole , che i Francefi pronunci' 25 
come fcriveano. 374L B. " " 

Enoc , fe veri i libri profetici ebeaquefio S. Patriarca fi attriboilcon 1 
176. 177. . 5 

Epentefi , di quefia Figura gli efempj per la intrufion nelle voci, di® 
lettera , o di una , o due fiilabe . 378. D. 379. : . 

Epiglottide, luafitu2zione , fuo impiego ed uficio . 26. D. 27. D. F 1, 
Come dicefi ia Talmudico. 98. » , 

Epifloìa di Dio alla fu i Creatura coroponfi di vecchio -, enuovoT 
mento . 216. D. 217-227. Inalterata in Ebraico la volle Dio; f F fr; 
dopo vj perpiifeT alterazione , con ifcriverfi dà facri Scrittori in^ 1 
co,eGreco;e finalmente in tante e tante altre lingue tradotta.*^ : 

EU* - 


Digitized by Google 



Enfino (Defiderio) fai y confato in proti, tol *. 14?. Come formata l' 
Kinnoi .49. D. iofi.Circa la viziata pron. della R. 139.C. Comechia- 
ma i parlanti coi nafo viziato . 23. 34. D. 144. ecc. 

Erode Àttico , induftria da Idi tenuta a far’ apprendere a fuo figlio gli de- 
menti Grechi . 10$. C-ioj. 

Efdra lodato per gli Tantum , e per la Bibbia fcritta in Caldaico. 338. C- 
343. Fece Efdra il primo Canone della Bibbia e che di altro fece iu 
quella. 347. B. Sella vero fuo autografoquel che rooltrafi in Bologna. 

Ì 42. B. Primo, efeondolibro, detto di Efdra che mai contengono in 
lbr.eCald.,dachifcritti . 224.0.2x7.0. Ejdrcun refe riffe alias 

littcras ,quibus nunc utimur , che s t intende in quello palio di S.Geron. 
322. D. 323. 339. 340. 354. 3jj. C. 

Elofago o lia Catture , fuo officio . 2 j. D. Se per tal canale fi forfiifea 1 * ae- 
re- 77. 

Efpirazione, v. Infpirazionc. :* • 

Efter.fcritto tal libro in Ebr. da Mardocheo; quando efaltati furono da 
Dario Iltafpe , Eller , e Mardocheo . 22 j. 

Età dicefi , enon Ita ; cosi pruovafiin Dionifiod’ Alicarnaffo. 43.D. 44. 

E timologilli le con lode ricorrano alle altreOrientaii lingue , ove l’E- 
braica non balli . 243. B. 

Etiopia da che tal nome ; quante Etiopie. 290. D. 291. 
Ettmullere(Michdc)dondemai laBaibuziech’e figlia deilaParalifia.27Z.B. 
Ezechielle quando, ove, e quanto profetò. 224. 

F 

F ufato per H.ofia per lo denfo ai Greci, ma indebitamente. * 5 S*D.Jf 4 . 
F duramente pronunziata da’ Romani dovendo pronunziarla come il 
Digamma Eolico , a cui è limile nella figura . 63. C. 

Fagiuoli (Giambattiila ) lopra il balbo parlare de’ vecchi . 267. D. 
Facciola» (D. Giacomo), che V h renda lunga la fillaba . 67* C. Altro- 
velodato. 119. D. 129. 292.314. 

Faleg fe nafeendo , oppure adulto, ebbetalnome. 241. D. 

Faringe inGr. f «poy? e f apog che mai è ; febben differente dalla Laringe: 
prendefi non di rado per quella. 26. C. 74. C. 75. 

Fatteci da che tal nome ; ove u fato Faux nel num. del meno, 75 * . 

Fauci concorrono a certe qualità della voce . chiamate anche Arterie 
le Fauci ; perchè . 27. D. 79. B. 80. 

Favellare ove confine . 80. C. v. Loquela. 

Femminina forma prolongata ne’ nomi Ebraici . 379. C. 

Fenicie lettere , donde le Greche, Latine, ecc.leifleflecheleSamari- 
_ tane antiche. 349. D. 362. 

Fiati diverfiyqualè con cui IH propriamente formifi.49.D. jo- Fiato per- 
chè non lanciato dagli Orientali a maggior dillanza , in pronunciando 
le afpirazioni più cariche e denfe . qual’ efempio fia adatto a dichiarar 
ben quello. (XIV.) (XV. ) • 

*• Filatlrio ipiega quel labiiunius della Genefi, in volendo con tutto ciò 
lingue avanti la confufion Babelica. 234. 

Cc 2 Fi- 
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Fìlli Dei , Fthi bominum , Filii jtdam , lor fignificatò . z i j. C. ± 37 * 

Flavio (Giufcppe) filile due colonne fcritte da’ pofteri di Set. 178. Vo- 
cali appella le Lettere quiefeenti . 164. B. 

Francefi fupprimono in pronunzia alcune lettere . 69. Onde in loro più 
lettere oziofe nella l'crittura , ed altre di pron. varia . 209. B. Erti pro- 
nunziano rari H. 121.D. Quando , e da chi comandati a ricever V H do- 
po il P , T ,C. 156. D. Pronunziando il PH per F , fcriverlo dovrebbo- 
noperF. 136. B. Pruovafi che la lor pronunzia era prima come alla lo- 
ro fcrittura. 574. B. . , 

Franchi ,0 de Franchia (Guillelmo) comedefcrive la pron. 

6. 1 6. il. jj. 3 7 . . Siegue chi vuol l’K per H, 3 6. C. 

G 

3 da da chi pronunziato 195. J in Caldaico mutato in 3-281. 0 

Ebr. e Greco commutatcun C . 373. C. G avanti G sì in Greco , che ne’ 
Latini antichi fi pofe per N. 20. G più vicina alla# della trachea; ed 
affai più vicina nel V, per cui fi pronunzia GHV . 104. roj. 

Galeno full’ Epiglottide , e fulla voce ciangola . 27. C. 

Galilei non dilìinguono le varie Gutturali colla pronunzia . 108. C. 

Galilei (Galileo ) reputa la maffima delle invenzioni quella della fcr/ffu- 
ra. 179. B. 

Genefi XI. j. Erat aulem terra labii unita ecc. fino al verfo 10. fpiegita 
con nuove riflefiìoni , e dileguamento delle oppofizioni . 232.C-279. 

Geremia quando, quanro, ed ove profetò; rullico alquanto nello (file, con- 
tiene un fol verfo in Caldaico , quale , e perche. 212. B. 227. 230. D. 

Geroglifici , v. Egizziane lettere £ v- Kircher. 

S. Geronimo, fuoi fludj ove fatti ,fuoi viaggi , fue opere Scritturali , tra- 
duzioni, commenti, ed altri fuoi Trattati : equefticou qual ordine. 
Applicazione a’ Grechi e Latini Autori , da’ quali periy. anni fe nca- 
flenne; perchè li ripigliò. Suo carteggio . Quali Dame iflxui nella S. 
Scrittura. Quando , ed a che fine fludiòil Caldeo ; quando tradulTe Da- 
niele. Stentò affai nella pronunzia , non nella intelligenza di quello. 
Suo lungo paffoconfufo; conciliazion di quello . Chi i fuoi maeftri di 
Ebr., e Caldaico ; perito di venne di Siriaco , e Caldaico . 307-313.317. 
C-3 32. Altro fuo pado fe trafpoflo , o no ne’ fuoi membri , ove accen- 
na le antiche lettere del Tetragramma; dibattimenti di Autori fu quel- 
lo ; Per antiche lettere che mai intenda S. Gerolimo . 340. B. ecc. Le - 
dato il Santo in conferir fempre co’ Rabbini le cole Scritturali , an- 
che quelle che fapeva da se. 353. D. Se da lui credute e (Ter le Affi- 
ne le prime lettere Ebr., da cui leCaldaiche. 354.364.8. Il folo Te- 
tragramma è ineffabile l’opra tutti i nomi di Dio . 359. C. Che dica S- 
Girolamo del libro di Enoc ; e dell’ averlo citato S. Giuda Apposolo. 
76-178. Di Tobia in Cald. tradotto da lui in Lat. 223. Giuditta an- 
che in Caldaico . 222. B. Geremia di frafe alquanto rufiico . 222. C. 
Ripruova gli Ebrei fulla efatta pronunzia del 3 ) , e n . 8. che il volevano 
con afpirazion doppia. j 8. Pron. del V diverfamente da lui fcritta . y.R. 
Efprinae il parlare (mozzicato de’bamboli . 273.C. Annoiato nella let- 
tura 

I 

A 
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turadiPerfio. 312. S. Geron. meffo alconfronto diDanieie. v.^CaN 
daica pronunzia.. 

GHVAIN el’Ebr. V. Sel> non pronuniatoNGAHIN , caratterizzi in 
uno la ignoranza totale nell’ Ebraico, quantunque fappia fpiegarlo coll’ 
aiuto de’ ledici . 3. 4. Quali ,e dachiSoggetti infigni idiciaftettee più 
nomi di quetto 11 variamente pronunziati , poiché variamente ferirti ; e 
quali , e da chi i valori più di trenta , che a tal lettera fi danno. 4. B-7. 
In più fogge Ila dall’ Vezio efprelfa in lettere la potetta del V. 14. Nel 
pronunziarli o fi manca , o fi eccede , o pronunziata tutt’ altro : V da 
quali Ebrei confondefi in pron. coIl’K . 8.C.14.C.17.B. V di afpirazion 
triplicata , e da altri fi vuol quadruplicata. 36.C. . Com’ e deferì tta dai 
P. Franchi. 37. . Come s’intende , che Jifia la maflìma delle afpirazio- 
ni; come formali. 8 3- 86. Onde nafee che fiali tanto fpropoiitato nell i 
deferizion del 94. C*9j. V con pronunziarfi GNAIN , o NGAH 1 N 
produce cattivi effetti, e viene efclufo dalle Gutturali . 17.C-1 9. a». 

3 ) Ebraico pronunziarli dovrebhecome da Siri Maroniti prefenci , e da- 
gli Ebrei Orientali . 3. C. 14. D. A qual voce di animali fi raffomiglia 
la fua vera pronunzia . 1 j. Efibita ci viene la fua vera pronunzia da 
Giorgio Amira, e da Teleo Ambroggio ; da’quali fi deduce fondata- 
mente , che di tal poteftà debba elTerG la prima lettera , H la feconda . 
càV la terza; e che da quelle tre incominciar devefi il fuo nome di 
GHVAIN. 103. B- io<>. V anticamente era fola vocale, pruove di que- 
llo. 168.C-170, Oliando poi da vocale pafsò ad afpirazione , v. 

V tolto dal mezzo delle voci. 260. C. 

Giganti contro Dio , nati dalla terra ; da che mai tal favola. 23 j. D. 

Giobbe chi , quando. Suo libro fe contenga de’ verfi ; che s’intende per 
verfi . da chi fcrittoin Ebraico ; le quell’ Ebraico fia quello. in cui oggi 
il veggiamo . Verfion Lai. di S.Geron. fatta da quello libro in Ebr. À- 
rabo, e Siro . 218. B. 

Gioele, ed Ofea da chi fcritti i !orIibri,quanto,edove profetarono.tir.C. 

Giona il primo de’ Profeti , quando, ove,ed in qual tempo profetò ; da chi 
in Ebr. il fuo libro. 221. B. , , . . . »» t 


Giordani ( Monfigpo.r Vicegerente di Roma ) lodato. 208. C. . 
GiofiaRe di Giuda rimifeil profanato culto di Dio, anche preilfogrilrac- 
liti . 363. B. 367. D. 368. • - ... ri 

Giofuè , da chi quello libro fcritto in Ebraico, quando, c checofuiene.2/9. 
S. Giuda Appolloio , fealla fua Pillola Cattolica recata^bbia.alcun pre- 
giudizio ia citazion dell’ apocrifo libro di Enoc . 177. ; 

Giudici, quello libro da chi in Ebr., quando , e che contiene . 219. 
Giuditta quando fcrilfe ii fuo libro; il quale a’ tempi di Origene era in 
Caldaico . 222. . . j . 

Glottide perchè tal nome , da che formata ; ove confitte la voceefuequa. 
lith che in quella formanfi . 28. B. 76. D. 77. B. Glottide fe fempre' in 
noi aperta , e non mai perfettamente chiudali in qualche circoftanza . 

( xi.) b. ( xii. ) .. 

Gori lodato, jjo. D. 

• * • Cc ? G 0 - 
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Gotiche lettere da chi inventate. 171. D. 

Grammatica delle Scienze Filofofiche del Martin. 107. D. 

Gretfero( Iacopo) della pronunzia del G.mal’efprefTb dalla F. j 54.B-1U' 

Grr>zio( Vgone ) fu i veri! da S.Giuda prefo dal lib. detto di Enoc. 177.R 
Centratone! negarla Ebraica eflfer la inconfufa lingua antibabilonu- 
na . 261. B-2J3. 263.' 

Guttur in Ebr.sì dalla fua Radice ,cheda Cuoi derivati va adefìgnarl’E- 
. io ùgo . e la Trachea ; ma fpicga più l’ Elòfago . 26. D. 74. D. 96. Bji. 
Nomi Grechi di Guttur ; che anche prendefi per iflrumento dei canti. 

_ 74- D. 73. • 

Gutturali prefe per quattro diverfc vocali. 36. D. Pruove ch’erano voci- 
li anticamente. 40.41. Gutturali diconfi impropriamente le afpira:*- 
nivarie.9f. Opinioni varie delle Gutturali, e fui numero, efal’ulb 
in tempi diverfi , e fui modo a prOffeririì. 36.C-46. 71. D. 74. 82.90-95. 
Lor pronunzia diflinta defcritracl dal de Balmis , e della Enciclopedìa. 
7*. 7?. Efamina e centra delia defcrizione ,epoteftà varia, e delle ef- 

- preifioni ufate dal de Balmis iulle Gutturali . 90-99. ior. ioj. Efaae 
coll’approvazione, o critica della defcrizion dell’ Enciclopedia felle 
Gutturali . 99-101. Gutturali lettere come fi formano , e perchè confi- 
fecolle Dentali , ecolle Palatine . 35. D. 36. Gutturali confufe fiato 
in pronunzia dagli fielfi odierni Ebrei, edai Sacerdoti Galilei,edaìDct* 
tori Rabbini . 108. B. 109. Potefth varia delie Gutturali come vadato 
efibitain lettere noflarli . ragion fondata di quello. 102. C. io?. 

H *-■»*- ; 

avea anticamente la figura di f». 542. Se la H vaglia per tutte le ciò* 
que vocali ; echedal fuo Inventore gli iìa flato un tale impiego affrai 1 
to. 161.D. 16 f. .^valeva per £ avanti la Catti vita. 286. 187. videfìpre 
fa per dopo la Cattività-. 372. D. Quando infomma per vocale, 1 
quando per aspirazione, v.K , #*t ,J> . iì none alle volte afpirata. ré. D. 
Pronunzia della fi , e come fi formi . 8 j. C. 102. C. Perchè afpirazione 
minima dicafilafl; chegrado di fiato efige per formarli . 83.B-86.9f. 
100, C. Vien confnfa col n nella pron. dai Dottori Ebrei.8.D. Vuoiti*» 
altri per fempiiceafpirazione , da altri per doppi . Ddefcriz oncento- 
tachediquellaftfail P. Franchi. 3GC..37. C. 
f\ anticamente fcritto H. 167. D. 342. D. Suo nome e valore; cheqaiH- 
tà di fpirito in oggi ; come in noi li formi la vera fua pronunzia. 16^ 
82. D. to 2. C. to;. lì unica vera confonante afpirata xi primi Ebrei.-P- 
47. C. 48.49. B. ricome pronunziato , con qual fiato; {e differenti 
quello di ogni vocale. 30. B. 51. Con tufo in pronunzia colla fl da’ Do'-" 
tòri Ebrei . 8. D. Di afpirazion doppia , triplicata da altri in quello r 
Defcrizion cenfurata che del lì fa il P. Franchi . 36. C. 37. C. lì tolto:* 
mezzo delle voci . 260. C. J 

H derivatadall’Oriente non mancò mai ai Latini , ed agli Attici ; <P»’‘ 
tunque non jemper & ubique per tutta la Grecia . 66. H dal P ( che ri 
fcriveali) Ienficiva aspirazione ( però 1’ unica naturale , non con* ' 
altre sforzate , prodottaci da’ Caldei ) era ai Latini , ed ai Greci 

% ll‘ 
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ili quando a quella foflituìrono Iofpirìto denfo, con t*farl J Wper Et*. 

B-jr. 8 6. Et nonufatodai Latini nelle Latinizzate Greche voci coi 
<ienfo. 118.C. 119. Halle confonanti non mai congiùnta da’primi 
JLatini . onde ni un fra loroCH ,TH, Ptì, RM , quantunque provenien- 
ti dalle Greche con p ,p ; perciò dopo furonvi tante varie e diver- 
le quiilionate Scritture in Latino. PulCMer poiché voce orientale col 
n :otrien perciò l’HH, olia il Chi. ijo. 0-133. H aggiunto dopo a qua- 
li voci Latine . che prima non l’aveano. 114. D-rx6. 128. 119. C. Vfo 
foverchio dell’ H preifo de’ Romani ove non doveafi . fe quello renda 
più vegeti i Tuoni delle voci . 51. D. jt. 6 j. C. Quindeci motivi della 
decadenza dell’ H; ed altrettanti della fua per lo più indebita aggiun- 
zione. uo-157. Coll’# meritano fcriveriì in Latino le fole derivate 
dalle Orientali voci con Hbet, od efprimenti quelle. IX9.C-121. Hnon 
mai rapprefentato dalle Greche p, k > $■ , p ; nè dalle Latine S , F, B, V . 
130.C-t48l1jx.C-1 jj. H in fine delle voci non ufano gli accurati Lati- 
ni. 133. B. Htue8.pruovechefia veralettera i 9J. B-71. Hoggi come 
non ci folte , non più pronunziata dai Latini , dagli Spagnuoli , dagl’ 
Italiani, da’Francefi eccetto pochilfitne, edaiTedelchi nel mezzo delle 
voci ; perciò fpeflo non fi fcrive. m.C. in. H mutato in F , in S , 
in R, ecc. 69. D. 70. Hcambiato a vicenda con S , ma indebitamente. 
552. C. jjj. h relazione col C, colG , 14} . H , v. T. 
aller, iulle membrane e moto della Laringe . 77. D.78. 
anna nono, propr. , non Aiw. ito. 

annibai vuoi t'ft 119. D. . ?■ * « 1 - 

ariolor , lìariolus perchè coll’ H. ito. C. 

\arvc ( (alutandi forma), non ^ive ; e così coll’H liatri um , Madri a , 
Iladrianus , ecc. 120. C. ’ > .*•••• 

!e , v. H» ' . • • ... . 

ebraeus fe coll’H, o no. i*8ì D.' . ; 

tiene , ed anche Selene , eFelene, e B e lena . jx. B. jjj. ijj. 

evo. non Èva ; Hevila non Evita. 120. C. 

bet , v. lì. 

’ijce oltre al Dat. ed Ablat. plur., anche ufato fu nel pr. Retto . 67. 
lofifman ( Federico ) che fia la loquela ; alla voce anche le Fauci concor- 
rono. 8a. D. 81. dell’ Afonia ; ovedefinifee la lingua. 274. C.27J. 
■ofanna che lignifica ,corae.e da che formato; perchè con dueAW.19.C-11. 

per 1 anticamente. 286. B. 287. lod Samaritano qual figura . 358. 'in 
Caldaico mutatomi. 281. C. lod uno , o due lod , oppur tre , clpri- 
meva, come da’ Giudei oggi , il Tetragramma Icritto conci lamente. 
34J.B.346. lad anticamente le valeffe per E, e per 1 . 162. D. 163. 
'?ygum dall'Ebraico, v. Laudo. 

Idio le comparve per Angeli agli Edificatori della torre di Babel 238. B. 
A' addita la ellenza di Dio. 3J2.C. Per qual nome fupplitoin Lat. ,» in 
Greco , e nella lettura Ebra1ca.360.B5 Se in lettere Caldaiche, o Sama- 
ritane vedeali ne’Grechi codici accennaci da S. Geron. v. nini , v.An- 
tichelettteredel Tctragramma . < Cc 4 Im- 
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Imperfetto parlare , voce , fuono , di quante forti . i8. D- ?o. 
Ispirazione , Efpirazione , e Refpirazione , che azioni allora in noi > e 
per qual parte fi facciano . 45. B.$f. 

Interpunzioni, od Accenti paufanti in Ebraico. *71. C. 
loHannes perche coll’#. J20. , , 

lod v. *. 

Ioide olio , fe non ancora forma tot , 0 ben formato : loquela non v’ è ; 0 
fa ra imperfetta . 77. D. 172. I>-»7g. . 

Ifacco Carigai Rabbino Orientale lodato, difapprova la pronunzia degli 
Ebrei Occidentali fui J>« 1 1. B. 14. D. . 

Ifai a quando , quanto# ed x > ve profetizzò. 221. D. 

Ifraeliti , chi s’intende ; quando ed ove cattivi trafportati. 552. C. Ifrae- 
Jiti fe ebbero la legge ,• fe ne’ giorni di Efdra , fe in lingua lanta , e Icnt- 
tura AflQriaca . Se fatti prigionieri tutti , od in parte ; ed ove trafporta- 
ti;le fotto Giofia Re di Giuda da verofi convertirono. $Ó4.€.$67.C}Él?. 
Italiani niun' H pronunziano, ed in molte voci per.eiò-non 1’ adoperare. 

122. ; : . . . • • hi : . 

b in Caldeo mutato in "J. 281. C. 

Labbiali lettere quali , come fi formano . 37. C. Labium unum ; veriau- 
«cavanti la Babilonica confufione , perchè fua vera intelligenza, coi* 
fermata dalle fìeffe favole; efclufiglioppofitorj .. 23210-434. 
Ladvocat (Monf. l’Abbé) ci rimanda per la miglior pron. Ebraica, uT 
Ebrei Orientali . j. j^.D. j8.B. i' ■ 

Laringe di che è comporta. 26.D.27.74.C. Quali le cinque cartilag/nifot- 
manti la Laringe . 77. D. 76-78. 82. B. Moto della Laringe in lunghez- 
za , e larghézza , a che ferve, da che proce ve.-. 97. D..78. Laringe le 
pofla dirli, e difenderfi, che fia cerne un Nodo delia Trachea arteria. il*- 
(IX.)D.(XII.) Laringe ha in Talmudico quella voce, che in Ebr. fpiega 
anche Galea , G aleni*, Pileus , Mitra , CVu.98. B. Laringe, v. Faringe. 
Latini vocaholi pginiarj;provenienri dall'Ebraico. 3S4.C-391. Provenienti 
dal Caldaico . 391. C-393. Niun’// latina ora pronunziano. in.D.in. 
Laudo , Lugeo , Tingo , Migro , ^Allus , J apygum , Targoccn come dall’ E- 
braicoformatev 377. 378; ir' 

Lettere da chi le prime iltitnite ; opinioni varie . 172. B-187. Lettere di- 
vite ne’ cingue Organi , v. Organi . Lettere le in Mute, e Semivocali 
dividanfi , quali le mute , e le Semivocali . 35. D. 3 6. Lette re trafpc* 
fie, aggiunte, detratte dalle voci Ebraiche, per riulcir vociCaldai- 
ohe . 283. 0.184. Lettere Caldaiche antiche qualidalle Caldaiche ar- 
tiche quali dalle Caldaiche di oggi differifeono. 342. C. In lettere Ebra - 
che ed in linguajCaldaica , le dicali bene da S. Gerolamo , che fia il Te 
fio di Daniele, di Efdra, del Vangelo di S. Matteo ecc. 309. B. 
Lettura diveria da quella dopo la Cattività pruovafi ch’era avanti h 
Cattività. 212. Lettura apprefa lenza lacognizion previa delle lette- 
re. J98. B-203. • « 

Lidia daLud;. 1 Lidii ove la prima volta abitarono. 296. 

-Lingua Santa , titolo della mia Gxanaatica Ebr., con cui fra un trefe s’ie* 
, . ’ • para , 



4°9 

para , fenz’ altro bifogno di Maeflri. Efperienza quinta fatta in Roma . 
2.B. Scila efperienza fatta in Ancona in una foggia firaordinaria . 9. 
D-12. Settima efperienza fatta in Venezia. 19?. Da chi fu la Ebraica 
apprefa fenza Maeflri , coi folo aiuto di tal metodo . io. D. ri. D. 
ingua , da cui la Balbuzie . 272. D. La Lingua fidefinifce dall’Hofman- 
no. 174. C-279. Da che la Lingua riceve la fua fermezza . 77. D. 
ingua confufa da Dio fe in pena dei peccato t e per qual peccato ; fefuv- 
vi l’idolatria . 239. 240. Lingua Ebraica, Fenicia, Caldaica, Egizziana, 
capite da Abramo ; non cosi appreflo le due ultime , che da Dialetti fa- 
cili , incominciarono a riufcir lingue diverfe . 298. Lingue imperfette 
e confufe quali .quante, quando, ove nate , da che , perche, fe per mi- 
racolo. 232. C-249. \ 

inguali lettere quali fono. 33. D. 
oquela , fua definizione; donde procede. 8r. 

atari tts , che anche fcriffero Clotarius, lìlotarius , e Chlotarius. 145.0.144. 
udì ( lìano di qualunque genere ) a Lydis . 55. 
udovicus , che anche Ieri fltro Hlodovicus . 144. e Clodovicus . 143. C. 
ugeo dall’Ebraico: v. Laudo. 

M 

in Caldaico mutato in 3 . 281. D. M intrufa le voci provenienti dall’ 
Oriente. 375. D. 378. D. 

acc-ibei iibro I. in Ebr., cioè in Caldaico ; e ’l II. in Greco dei LXX. in 
chetempo, edachi (cruci. 215. D. 

affei ( Signor Marchele ) , lealfegni a dovere 1 ’ alfabetari fcrittura 
dopo la di vifion delle lingue. 18 j. 

aimonide , perchè labium unum avanti la confufion delle lingue. 233. 
alachiachi; ed ove profetò. 225. C. 

artin(Beniamino)fuaGramatÌca delleScienzeFiIofofiche;lodata.207.D. 
artinio ( Pietro) dal P. Franchi , e da Arillot'ane corredata nella fal- 
la etimologi a di Sfiritus. 24. C. 

arzianeol Giovanni ) reputa Ara volto un paflo di S. Geronimo , ove 

parlafi delle antiche lettere del Tetragramma . 340. C-343. 

afelef ( Francefco) cenfuratoil fuo (ìftema circa la lettura dell’Ebrai- 


co. 194. B. 

atres le d ioni : , v. Quiefcenti . 

auro( Terenziano ) fa THrapprefentatodal/J, F ,V. 155. B. 
azzocchi(Alefl!oS;rnmaco) full’ V con figura diO.ecol nomedi OEN.$ r. 
Abitabile 1 ’ ultimo Settentrione era prima ,peròdell’ Alia veniva!! al- 
la Europa , cd all’ America . 291. Se i Cananei furon puniti nell’ efler 
partecipi all’ edificio della torre . 300. e le ivi fi peccafle d’ Idolatria . 
E fei difeendenti di Iaphet vi concorfero. 240. Chiama le lettere un 
Divino antediluviano ritrovato. 217. Soflien Tare non mai idolatra . 
H4.C.GH Etrulci fupplivano le mancanti vocali fra le voci.2ii.C. Lo- 
lato poi in mille altri luoghi. 5.18.25.42.53.53.66.80. no. 111. 115. ji6. 
118. 120. in. 123-125. 133. 134. 140. 141. 1 55. 188. 234. 265, 266. 292. 
375 * 377 - 578 . 
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Medaglie Samaritane, opinioni di varj autori fu di quelle. 548. B-349. 
Meibcnio ( Marco) niega l’Halle Latinizzate vociGr. contfpirazione. 

11 8. D. ( 

Metatefi, chi tratti di que/la. efempj Ebr. Latini , e Grechi ( ov’ b xìj- 
x<v, ex/pxq c. 76. B. 383. D. 384. 

Michea Moraflite quanto, ed ove profetò, 221. D. 

Migro dall’ Ebraico, v. Laudo. 

Minucio Felice circa il parlar de'bamboli. 273.0. 

Monca di bracci una donna , ammiri?’ ile nelle fue opere manuali . io8.C. 
Montano (Arias) diede al SJ il valor 'di E, di ^4^4, edi GH- 18. B. 
Montfaucon (Bernardo de) accrebbe le voci Ebraiche . 141. Figura del 
lod Samaritano. 33*9. Figura delle Caldaiche antiche lettere. 341.. Lo- 
dato altrove. 4. 17. uà. 169. ecc. 

Morgagni ( Giambatrifta ) lodato. 193. C. 173. 

Morino ( Steffano) fulTetragramma (critto in conci fo , od intiero . 345. 
D- 34 6 - 355 . 

M ose, Balbo, da qual cagione. 8. D. 171. Scrittor della legge data agli 
Ebrei. 216. C. Scrittor del libro di Giob probabilmente. 2.18. D. Fece 
ufo delle lettere Fenicie, le iftefle che le Samaritane . Ordinò porli il 
Pentateuco a lato dell’ Arca . 362. 363. 

Muifius ( Simeon ) condanna nel V la pronunzia di NG. 21. 

M utìca che mai è. 8r. G. 

Muderò ( Scba diano ) afferma ignorarfi prefentemente da’ Giudei li 
pronunzia del J>. 14. C. 

Muti , refi capaci alla mufica , a tutt*i giuochi di carte, alla fcrittura, 
al carteggio di lettere, ed al parlare. 206. 

N 

3 , of non conveniva come oggi col 3 , et. 34*. C. AT epentetica tra 
le voci. 378. B. N pronunziato , e fcritto GN a’ Latini antichi . 377. 
N . v. Confonante Ebr, 

Nahum quando, ed ove profetizzò. 221. 

Nafale pronunzia dilapprovata ; predo di chi Fu, ed è. 15. 
Nafooper arte, o per infermità non fano e libero, confonde la pronunzia 
di talune lettere, e produce un fuono ingratiflìmo. 22.B.23.29. Do vec- 
chi: fano e libero , dona alia voce e forza e foavità maggiore . 2 7. D. 28. 
Natura accorre poco a poco a render come naturale, ciocché non è in noi 
naturale. 88.89. 

Nembrod chi , quando , e da che tal foprannome a lui , quale il Tuo anti- 
co nome; fefuilcapo nell’edifizio della torre di Babel ; relazioni 
lui con Bacco; piantò Regni; quando, e dove edificò Babilonia colle 
aggiunte Citta . Soggiogò dopo gli Aflìrj, edificò altre Città ivi , parte- 
cipando a tutti il fuo linguaggio.chefu refocomunee vulgare. 292-iai. 
NGA 1 N, v. GHVAIN. 

Nicolai ( Alfonfo) fu l’apocrifo libro di Enoc citato da S. Giuda . 177. E. 
Fu Adamo autor della fcrittura Geroglifica ; e vuole l’ alfabetari dopo 
il diluvio . 183. D-i 36 . Su le medaglie Samaritane , e caratteri ; e circi 

l’ope- 
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l’operato daEfdra fu la Bibbia; reca opinioni v'ari 5 . 347. Let- 

tere Aifiriefe le prime. 333. C. 378. B. 361. 
licols lolliene Adamo per Autor della ferita .*» . 186. B. 
licomaco, cagioni delle qualità della voce. li.C. 

fomeTetragramma fVi?V anticamente leggeva l\ 1EVE . iSy. Nomi di 
Dio nove, perche ineffabile il foio Tetragramroa . 379. C. perche non 
leggerli ; e come allora fupplito nella lettura ; perche fcriverfi in ca- 
rattere incognito : da che tempo un til ufo. 379 .260. 

Or 

agli Occidentali proviene in tutte? del V Ebraico . 41. C. 42. 

(dorare, una tal nolìra azione che facciamocolnafo, efprimefi in Gre- 
cocoll’uD, ed in Italiano, coll’ VH. 24. C. 17. 
efopbagus i Talmudici come, e da qual Rad. Ebraica. 98. D. 
'nomatopeia, da cui Baby Ionia ,Bacac ,Turtur, Querqturus , ecc. nomi 
e verbi formati. 264. B. 

norati ( Monfign. Nunzio in Venezia) lodato. 206. D. 
rgani del parlare quali , quanti , iordiverfa azione ; e quali lettere cia- 
feuno in le include .37.46. i6r. D. I detti Organi da certi Popoli mefTi 
diverfamente in azione che da noi; onde o mancanti, 0 foverchi dalie 
noli rati lettere. 86. D. 89. 

rigone, fuo paffo diverfamenteintefo dal Vallarli. 343-347. 376. D.377. 
rrore che mai e. 317. B. 

P 


qual’ era la Caldaica fua antica figura. 342. C. 
ilermo perché cosi chiamata tal Citta. 173. 

Paolo, di cui un parto, come S.GeroIirno interpreta , ripruova le 
«juiflioni di pronunzia circa le lettere Ebraiche . 7. D. 8. 
rafrafi Caldaiche. 333. C. Origine di quelle , perqual motivo, in che 
tempo l’ufo d’interpretar la Scrittura, che fino ad oggi dura nella Chie- 
fa; quantequefte Parafrafi,di chi , di che merito, da chi difefe . 337-338. 
ragoge, efempjEbr., Gr., e Latini di quella Figura gramiticaie , coll’ 
aggiugnerfì alla fin delle voci una vocale, o confonante, o qualche fil- 
laba. 379. B. 

raiipomeni due libri , da chi in Ebraico , che contengono . 224. B. 
riare, v. Imperfetto parlare . Parlar col nafo, locuzione abufiva pruo- 
vafi erter quella, in vece di dirli, parlar fenza la liberta del nalb.21.D-23. 
marchi antediluviani , e poldiiuviani, quali, loro età , vera religio- 
ne loquela e fcrittura confervatafi illibata fino ad Ii'acco , a Giacobbe , 
ed a Mose. 214-216. 

oen ,0 fhsn particola anche di affermazione ,checheil Bultorfio ne di- 
ra . 236. 

itaceucocontinentc laGenefì, l’Efodo, ilLevitico, i Numeri , e ’1 
Deuteronomio ,• quando fcritti quelli libri , da chi , che tempo rinchiu- 
lono , che di materia contengono ciafeun di quelli del Pentateilco.217. 
3.2x8. Pentateuco ordinato di Mose a rtar pretto l’Arca. 362. D. 363. 
■olio ( D. Lorenzo) lodato . 2. D. 

Pcr- 
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Per fa da che tal nomi , una volta che *Aelami\czh prima . 195. D, 

Perfio , cioè libro di C. Perfio Fiacco , di cui per ic incontrate difficoltai 
annoiò S. Gerolimo. 2ii. ft. 31*. 

PH non era ai primi Romani ,'tjo. C. PH pruovafi efTereoggidi prcr.un 
zia improprififima . 134^13* PH Latino ad elprimere ii dcnlode’Gfft 
nelle voci Greche Latinizz^. ' r . x 57- 

9 non era alpirato ai Greci ani. hi. Afpirandofi dopo , era di pronunzi: 
diverfa da quella impropria eh oggifidà. 131. D. 1 34-136. $ fune:; 
pronunzia additafì da quelle lettere che pronunziar fogliamo nel ita:- 
feflar la puzza che fèntiama. 134. Jì. ijy. 4 marefprefloinLatinoh; 
la F . ijy. D. 136. ® anche mal pronunziato ed efibito fpelfe volte pr 
dagl’ Italiani ,Francefi , e Tedefchi , 136. <b trovali ufato per^nt 
i f lede voci Greche . 157. B. 

Ilini fu letto da Greci il Tetragramma fOJV, fcritto in due IoiSamari 
ni. 341. 0.341.344. 34 J- 354 - 3 J 7 - 359 . „ rt 

Poh (Matteo) Babilonia latale lempre alla lingua Ebr. 133. B. rive; 
de Giganti come nata . 235. C. citato altrove 141. 259. 

Pont a no (Gioviano) non vuoll’if per lettera. 6y. B. L/w/o ilvuolc ce 
H. 128. C. 

Portoreale Latino foftien I’/felTer vera lettera. 70. Era prima affato 1 
ti va l’alpirazion dell’ H. 136. C. Ripreto. 143. C. 

Preteriti Latini che anticamente geminavano la prima fillaba. , 37 lf 

1 rideaux difenfor delle Parafra li Caldaiche contro il Simon ,e’lP.M ?: 
rino. 338.C. 

Profeti che non compongono libro a parte quali , e chi il più celebre. 
D. 221. Quei c'han libri a parte, ixi. B-ny. 127. 

Pronunzia efatta delle Lingue erudite , non è la parte eflenzialedip 
le; anzi fi dilTuade , non potendoli ottenere ; dovecchèpoièloécr 
ed anche di frutto la pronunzia efatta delle lioguevive. ^.GQui* 11 
nar filila pronunzia efatta delle lettere Ebraiche ; è lo fieflocheiut 01 
trarei rimproveri di S. Paolo, e di S. Geronimo. 7. D. 8. PromM 
non buona, non arguifce la ignoranza di quella lingua; giacchi nc 
nella pron. confile la lcienza delle Lingue. 8. 9-12.C. v.Aroira. v.G 
rico. Pronunzia Ebr. più fpiritofa di oggi, era a’ tempi di S.Geroii® 
più molto a’ LXX., ed’ affai più dopo la Cattività. 39. D. Pronto 1 
Franccfe era fecondo fcriveano; da che tempomutata in alcune v« 
374 * P* Pron.Tedelca deve in tutto uniformarli alla loro fcrittor* 
374 * p- Pronunzia di talune nofirali lettere perchè non poflaùt 11 ■ 
taluni Popoli ; e perchè pronunziano di altre che noi non abbiamo/ 
p* 87. Pronunzia che non li faccia , 0 diverfamente fi faccia dalie r 
firali lectere, fedebbafi alla natura , od al collume. 87.C. Pror. 
non naturale che fenta delnafo, fempretnai rimproverata; chi 1 
chi popoli , e quai moderni ne partecipano, ry. B. 

Protcfi , cfempjEbr.,Gr.,Lat. ,ed Italiani di quella gramaticale Fi?“ rl 
57^-378. 

Proverbj, quello libro Scritturale da chi , equando fatto, 220. D- 

Piv 
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eh ’ 4 e mai , fuo ufficio , c (ito in noi , e parti che il compongo- 
. . . B * 

iti vocali non mai ammetti da’Samarita « 1 . *11. Punti vocali nella fi- 
sica prefènte è invenzion tutta recen t de’ Maforeti . 162. B. I qua- 
< fe non a capriccio vocalizzarono la Bi a, puntandola come avanti 
li lorofi leggeva: non però in tutto va*; jefenti da cenfura.i9i.B-i94. 
rchot ( Edmundo ) libri del Vecchio • nuovo Teftamento efprcflì in 
terfì tecnici da lui . 226. D. «7. 

zza (entendo in noi , cioè un peffimo noccivo odore , con quali lettere 
>iù efpreffivcl’ additiamo delle otto maniere, cio'e phu ,fu ,fu-fu ,pbi, 
ì , pfui ,fa/ae. Più proprio è il Terenziano PHP'.corrifpondente 
ili’ Aufoniano 134-13$. 

a 

n Caldaico mutato in 3 , in « , in V , ed in K . 282. C. ^Ebraico com- 
nutato in C Greco , e Latino. 373. D. 374. 

iefeenti Ebraiche fono le nomate Matres leci ionie , vel narrationis. 41. 
S. Quiefcenti quali fono, quando e perchè cosi chiamate ; avanti co- 
nelì chiamavano , e perchè valeano . 69. C. 161. D-164. 
intiliano circa l ’ H ufata più del dovere dagli Antichi, ji. 53. D. 127. 
’affoconfufo di Quintiliano fulZ, ed Y . 60. D-65. 

R 


{efe perchè non ammette il daghefe forte. 39. Fa (uo fuono deferit- 
oci dall’ Alicarnaffeo. 139. B. RH pruovati che non polla efibirci il 
’« Greco voluto ai tempi pofteriori perafpirato; che nonfu mai tale 
i primi Greci ,• nè nelle Tavole Eracleefi ; a motivo che il Refe Ebrai- 
o, da cui il Gr. P‘m proviene , non mai fu avuto per afpirato. 138. D- 
42. R principio delie voci , fe mai ufatocoll’ H avanti . 14». C. R fe 
vette fervi ta per tf. 142. B. Repentetita tra levocÌ479- Chi intigni 
oggetti tenuti furono per Balbi , o Blefi per aver mal pronunziata , o 
on potuta pronunziata la R, o per averla con altra lettera confuta. 
6 5. D. 277. B. 

renna. Regio di Calabria , Regio di Modena, e Roma, nondevono, 
uantunque abufìvamente fiati alcuna volta dato , aver l ’ H dopo la R 
i Latino ; poiché fon voci proveniènti dall’ Ebraico con Refe. 141. 

( i quattro libri dei ) ; meglio afsai , che dirti libri dei Regni . Qtiando 
iafeuno incomincia e termina; da chi fcritti in Ebraico. Di quefti 
uattro libri , i due fecondi diconfi dagli Ebrei , Regum primus , /e- 

tndus . Se vero che il fecondo di quelli due primi , dirti potfa Samuelis 
cundus , per la morte ivi accaduta di Samuele. 219. B-221. 
ni di Babilonia , degli Affirj , de’ Caldei, de’ Medi ; fotto chivide- 
>nfi congiunti. 352. D. 
pirazione, v. Ispirazione. 
gium di Galabria, v. Ravenna. 

ia ,Rama, Ruma , Struma perchè nominate così . 26.C. v.Ravenna. 
[j (Eminenti 0 imoCard.de) lodato. 2. B. 

na , Rumen , Rumin , Rumis da che proviene , che lignifica . 26. C. 97. 

Rut, 
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Hut , ia che tempo tal libro , che contiene , da chi fcritto in Ebr.aij.B 

S 

0 d i qual figura anticamente . 541. C. © in Caldaico mutato in t , in S 
inttf; ed in V . 281. D. & in Caldaico mutato in ©. i8j. B. e fcritto 
pronunziato 195. in CalJ. mutato in©, in fi, inO.z^j.Spcrfi 
ed H per S. ip.C.ij3. Sepentica tra le voci. 379. 5 ed anche topi 
polla alle voci Latine. 377. 

Salmafìo, donde i Latini Pater , e Malcr. 167. 

Salmi le tutti Ciano di Davide* 220. 

Saluto in lingua Fenicia, Siriaca, e Greca. 380. B. 

Samaria donde tal nome , quando, e da chi refa Citta principe, qain:' 
e da chi prefa , ove trafportati gii abitanti , chi in quella {drogati, ì 
dove vennero . 365. B. 367. C. 

Samaritane lettere quafi tutte con apici , poiché compone di rettelinei 
e perciò mofiranfi ie più antiche di tutte, altre pruovs di talmai?' 
ranza ed antichità . 361.362. Samaritana Icrittnra èmadredi tutt 
le fcritture. 175. Samaritane febben da S. Geronimo fiendiftinteù. 
le Caldaiche: lono contutto ciò analoghe con quelle . 311. C.31HÌÌ 
Samaritani perchè odiati da Giudei . 3 6j.B. 3 66. 

Samttelis prima s, & fecundus . v. Re. 

Samuel Gignat , e Samuel vita confole Rabbini Anconitani, lediti'! E 

Sapientiae liber , in Greco , forfè da Filone nel primo fecclo, finiti 
Latina è dell’Itala antica . 226. C. 

Scaligero fu i verfi di S. Giuda prefi dal libro, detto di Enoc.177.D l 
CH , TH , PH , H utrum afficiat conjenantem , 'vel'vocalem , fi rifpc^ 
de. 14J. B-148. 

Sceva , E breviflìma Ebraica a che propriamente può ralTomigliarli.il 
D. 34* 

Scrittura, fu a invenzione da Cicerone ammirata , dafiai inoltrali 
ribile alla Scultura; pruove che Idio avelie refo Adamo invent^ 
la Scrittura. 180-183. Scrittura alfabetica fedapofporli aqudia ; 
Geroglifici. 183. D-j86. 

Scythi, v. Cutb . 

Seldenof Giovanni ) , il flirt’ Ietto 1EVE antichilfimamente. *87- 

Semivocali perchè chiamate furon le lettere F , S , H. 84. D. 

Sello Empirico afferma che non eranvi Spiriti nel Greco a tempii* PiW 
ne. 11 7. D. Sul loffia nte fuono dell a R . 39. B. 

Sillaba eh’ è mai , di quante forti. 33. B. 

Sincope , elempj fcbr.. Gr., e Latini di quella Figura che dal naerz° c: 
voci toglie o lettere , ofillabe. 381.0.381. 

Siri in pronunzia lupprimono alcune lettere . 64, Siri il lor Va* nc:^ 
perO, fempre perK xéj.C. * J 

Siriaca , o Caldaica favella perchè non capita dagli Ebrei. 250. D*tJ*-3 
riaca lingua del Nuovo Tellamento , che propriamente s’ intendtìi 
nache Verfioni in che tempo. 333.B. Siriaca lingua apprefa (enW 
marica ,efenza Maeflri. 196.B. Sir uco Marbotono .oMbagion^n 
09. B, So'-' 
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Sofonìa quando, ed ove ha profetato, 223. D. 

P. Souciet , che dica delle medaglie Samaritane, e !or Caratteri ; quali 
i veri caratteri antichi . 173. D. 348*370.316. B. 358. 

Spagnuoli fcrivono l’Hfenza pronunziarlo, 121. D. 

Spiriti ed Accenti non erano a’ Greci antichi. U7.D. ir8. Spirito Jlforo 
per dir Denfo pruovafi edere un parlare abulivo . 23. C. Spirito denfo 
non ufarono gli Eoli , i Gioni » eque’ della magna Grecia ; e da altri in 
ufo non in ogni tempo, no. in. Spirito denlodatoapiù voci Greche, 
che prima non aveano ; e tol to a quelle che 1 ’ aveano . 124-12 6. Spiri- 
to denlò nelle voci Greche , fi vide alcune volte ufatoper lo?. 157. 
Spirito denlò Greco fe polla in Latino venire efibito dal C,o G. 143. G 
Spirito denfo nelle voci Greche non èoggi fenfibile colla pronunzia, 
ni. D. Spirito denlò fue diverfe figure in quali tempi diverlì ; e na- 
ia riga come un H, o come un Bei Ebraico rivolto così c ,ocome un/? 
G reco, o come la meta di un H,così (s- ); fervendo l’altra metà cosi (-j) 
per additamento di fpiritolene. fefcritto fopra la riga, ocomeuna 
quarta parte dell’ H , o come un ( c ) per lo denfo, e ( J ) per lo lene, 
in. 112. 115.0*117., Con quali altri Latini e Grechi vocaboli puòdirfi 
Spiritai, Lenii, Denfus. 24. Che mai è io fpirito lene. fcioke tutte le op- 
pofizioni li conchiude non altro efler che la privazion del denfo. in. 
C-115. 

iteffano (Errico) afferma che nella fcrittura Greca gli Spiriti erano i- 
gnoti affatto a tutti gli antichi Greci. 118. 

ìtruma . V. 

ìuida fa Adamo autor delle arti , e delle lettere. 178. B. 

Suono , e come il genere rifpettoalla voce eh’ fcfua fpecie,- giacché ogni 
contrailo, od acceleramento dell’ aria , produce il Suono ; per effer poi 
Voce, 1 ’ aere interno deve da noi volontariamente, ed a giallo fine , 
fpignerfi fuori per la glottide . fe non volontariamente , ne a giudo fi- 
ne : farà anche Suono , coro’ fe nel nofiro naturai tolfire , finghiozzare, 
(larnutare , ecc. 27. B. 78. C-80. Suono, v. Imperfetto . 

T 

' aepocon che voc’ fe, donde proviene, e che Torta di fcrittura addita. 377. B. 
Talmud Babilonico lìimato. Vn fuo palio recato dal Vallarli etradotto, 
conferilce all’intento nella fodanza.merita poi cenfura nelle efprelfio- 
ni di cui fi avvale. 339.C-340.3jo.C-2jj.Talmud fedi un orrido ftile.2»9 
'ango dall’Ebraico, v. Laudo. 

'are Patriarca fe fiato mai folle idolatra. 214. B. 

'arguti), v. Parafrafi Caldaiche. 

allo, circa Adamocheagli Animali impofeil giuflonome. 179. D. 
'avole d’ Eraclea in che tempo formate . 1 1 1. C. Qualche rara negligen- 
za in quelle nell’ annotar lofpirito denlò. 123. 

'edelchi fecondo ilCramer pronunziar dovrebbono come fcrivonoje non 
profferire C per G , nfe tralalciar l’ H impronunziato nel mezzo delle vc- 
ci , ecc. 122. 142. D. 374. D. 375. 

'errore che mai c. 314. 

Te- 
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T ertamente) vecchio qual libri Scritturali contiene . 217. C-217. 
Tetragramma perchè tal nome dicali ineffabile. Scritto era in iettereaa 
tiche; fe quelle s’ incendano le quattroCaldaiche nifi' ; oppure i da 
lod Samaritani . 359. v. Lettere antiche del Tetragramma . 

© non era afpirato ai primi Greci ; e dopo che riufci afpirato , vennei- 
verfamente pronunziato dall’ufo improprio di oggi. D-ij. 

0 mal rapprelentalì dal Z , dalla S, dal THlnglefe , odali". 137.1$! 
0 in Greco ufa tosile volte per®. 157. B. 

TH non ufavafi dagli- antichi Romani. 130. D. Pruovafi che oggi ilW 
fiadi pronunzia impropria . 13 6. D-138. 

Oup ohH( perchè tal Cartilagine della Laringe . 7J. D. 76. 
limore, luoi effetti che produce . fua definizione. 314.0*317. 

lirreni fanno ufo fempre dell’ V , mancanti credonfì dell’ O .165. C. 
Tibia, epitome di fua vita; quando co! figlio fcrififero il lor libro ii 
Caldaico. 222.0.223. 

Tcmaffino (Lodovico), difficolta di pronunziar l’Ebraico, dice, eh 
pote’dirtrarre dal profeguirfi 1 ’ edificio della torre di Babel . 251. B.Co 
rtituifee i gradi varj di chi più o meno fi accodino all’ Ebraico fra tute 
le lingue. 252. Attribuire, e non attribuifee a miracolo la coofaiic.' 
delle lingue. 233. 

Torre ( P. D. Giovan Maria ) lodato. 38. C. 

Trachea che lignifica , di che figura, v. Arteria. 

Traduttor del Portor. Gr. in che ripreffo. j7.B-.59. 

Trillo da che naice, ove fi forma : perchè più nella fin delle cadenze. ^ 
D. 8r. 

Trinità ed unità di Dio ricavali dalla Genefi. 237. D. 238. 

V qual fua figura antica in Caldeo. 342. C. y in Caldeo mutato in 
V, in o in 1 ». 282. 

V 

1 per Fne’ primi tempi. z?6,B. 287. 7 anticamente conveniva nella fcr.t 
tura ocoi lod, acolRefc. 342. D. 1 paragogico aggiunto a taluneior 
me Ebraiche coftrutte . 379. C. V per H ufato , ma indeb itamente. 1 JJ 
B. . 7 v. Vau . 

Valiarfi ( Domenico) , fue pruovenel credere in S. Geronimo, che Ci\- 
daiche fodero le antiche lettere del Tetragramma. Colle rilpolleiuu 
loggetio . ^40. D-368. Atterta di S. Geron.ch' era dotto di Siro,cìoèd 
Caldaico. 327. B. 

Vandale ( Antonio) cenfurato in non creder le Samaritane che fofierc 
le antiche Ebraiche . 347. D. 368. D. 

Vangelo di San Matteo Icritto C hai dai co Syroqtte fermone , appunto ce:- 
fcriffero tutti gli Scrittori del Nuovo Tedamento .328. C. quefto Vjn- 
ge-lo fu trafori tto e tradotto da S. Geronimo. 318. B. 322. C. SelThrii- 
co odierno Vangelo che va per le mani fia l’originale Icritto da S. Mit- 
; reo. 333. 

Vau le per 0 , e per ^anticamente . 16 2. D. 163. Vau v. 1. 

Vene diceanfi anticamente le Arterie. 26. 

Ven- 
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Ventura (D.Giufeppe ) lodato: io. B. 

Ventriloquo chi riputava!!. 30. . 

Vezio (Daniele) in varie fogge efprime la pronunzia del' 9 * 14. fe Efdra 
fcritta avelie la Bibbia con lettere polle di Siriaco,e Samaritano.ji^.B. 
Vgone ( Ermanno ) fa Adamo autor delle Cifre , e della Scrittura alfabe- 
tari. Ebr. 1Ì6. 

Vintonienfe ( Steffano)efige la Bella pronunzia dalle tre Greche I, H, Y. 
5 6. C. 

Vocali come fi formano, che ralfomigliano , cofa fono. 30. C*3i* 48. C.49. 
81. B.81. Vocali Greche , Latine ecc. con qual dillinta tituazion di bec- 
ca pronunziarli debbono. 41. D-4J. Vocali Xìl'lM pcrM, E, 1,0, V 
pruovanfi inalterate Tempre fino alla Babilonica Cattività - 213-232. 
Vocali o’rade , oniune fra le parole Ebraiche come poterli lupplire; 
formano il Volfio , il Capello , il Malclef, e ’l Zumgero ,cialcuno il ino 
iillema , che non va elente da cenfura . quandoché col mero u lo anche 
oggi , molto più ne’ primi tempi , fupplite erano quelle dagli Ebrei , e da 
altri Orientali , 189. B-195. 208. B-211. . Vocali, v. Puntiyocali. 
Voce come fi defipilee ; Voce , e fue differenze da che formanfi , a che ob- 
bligano le parti per cui fi formano . 27. B- 28. 78. C. 79. Voce come ren- 
dali più debole, o pivi forte nello (fello tuono , lenza che quello li varj . 
( XIV. ) B. Voce , v. Imperfetto parlare . v. Suono. 

VolTio ( Gerardo Giovanni ) circa l’ abufo dell’ H . 65. C. 66. Latinizzata 
fenz’ afpiraziooe dalle Greche afpirate . 1 18. C. (e coll’ H 0 lenza, tìan - 
nilal , Hanna, IcHannes . 119.D.120: Chi dicafi Blaejus . 265. Enuba 
addita vizio della lingua ; Marna ,Papa donde. 2 66. Ammira il gran be- 
neficio della fcrittura . 179. C. Suo Inferra a fupplir le vocali tra le voci 
Ebraiche, non dente da ceniura. ida. D. 170.189. C. Bibbia perchè, e 
quando fu fcritta in lettere Caldaiche. 339. Citato altrove. 40.C.129. 
137. 154. 157. 28 6. 

VV alton (Briano) Motivi dal crederli Adamo autor della Scrittura . 
183. Orientali lingue non puntate , ben lette col lòloulo. 210 C. zxx. 
Vocali della Ebraica fono KfiVH. 170. C. Circa la confulion delie lin- 
gue , che la fuppone per peccato commello . 239. B. 244. Caldaifmi nel- 
la Bibbia pochi o niuni avanti la Cattività , non cosi dopo .230. C. Re- 
liquie dell’ Ebraica in tutte le lingue . 247-149. Caldaica come rela ma- 
dre di tutte le lingue . 297. Dialetti erano fra loro l’ Ebr., e la Caldaica. 
298. C. Caldaica chiamata anche Ebraica . 332. C. SuiTargum. 335 “ 
338. Difende i Maforeti nella puntazione, li cenfura nel feguir gli errori 
de’ Tuoi maggiori . 191. C. 192. Citato altrove 227. 228.232. ecc, 

Y 

T feeravi agli antichi Romani , e fe fapevaneben pronunziarlo. 62.jB- 
65. TTcrittocon Snelle voci derivate dal Greco. 54. C. Y non mai in 
E , od in OE fi commuta , come nel Datt^guio appare. 60. D-64. L Y 
Greca alteroflì dopo in pronunzia , conVYodurre un fuon laterale non 
più cardinale , come prima . 53. B-60. Y pruovafi nonefigereil denlo 
fpirito, nè i’ // avanti , coll’ autorità , colla figura, ecolladfrivazio- 

Dd ” ne* 




418 

ne . j$-6o. T ed VHfe fia vera efpreflion di chi odora. 24.0.25. Y Gre- 
co com'era anticamente pronunziato, come oggi neileGrecheGrama- 


tiche ; in talune di quali c mal pronunziato per 2 . j<S. C-59. 
Y'oetJrc detto anche Lambdoides , fuolito, ed ufficio. 77. D. 

Zj 


T non conveniva anticamente con altra Ebraica . o (la Caldaica lettera. 


$42. D. t in Caldaico mutato in 1 . 28 r. B. Z fe v’ era agli antichi Ro- 
mani , e fc pronunziarlo iapevano . 61. B-65, 

Zaccaria quando , ed ove profetò. 225. C. 

Zaguri ( N. V. D. Marco ) applaudito nell’ Ebraico apprefo . 19$. D. 

Zuineero( Jacopo ) chi Greci non uiarono lo fp. denfo. 110. C. Chi poi 
ufarono il dpnfo in luogo del Sigma . 152. C. 

Zvvingero, (Teodoro) fuo fi Rema non intieramente applaudito -, nel 
fupplir le vocali fra le voci Ebraiche . 190. C. 


CORREZIONE 

Il p. Ggnlfici pagina j il primo numero addita qual pagina, olia facciata, quelli 
1. lignifica linea, il numero appreflò , addita, in qual linea di quella faccua 
occorfo fia l’errore , che deve ia qual modo corregerfi . 

p. 1 1. 1 . 3 3. però : p. 13.I.3 f. dovrelìe : p. 1 J. 1 . 28. «yacTrnrn . 1 . 41. X7ré%riirii : }• 
16.I.31 . efi \. ii.flrangulatHr : p. 17. I. xj» àu 3 -lf! p. 18. 1. io .promenda: 
p. 11. 1. 13. vele: p. 13. I.38. Tpafc**» 1. 41. filza di ferai cherchj ; p.24.1. xt. 
tì(jlÒ.Xw) ,1. qo.fr ufi a , 1, 3 8. odorare : p. 1 . 2. poco in quel .• p. 35. I.3J. 
10 * 1 : p. 36. 1 . f. forma un: p. 3S. I. 1 8. flrangolarfi : p. 44. 1 . iS. JbmtXtc-’ P- 
47. 1 . 3f. tutto: p. jz. 1 . zi. vegeta: p. 56. 1 . 21. Pronuntiari: p. 67. I.30. 
molli: p. 76. 1. iy. forca: p. 77. 1. 31. della lingua da dietro congiunta p.<>i. 
1. 22. rlpi/cjan; : p. 98. 1.9. della lingua da dietro , fi:‘p. 101. 1.8.34.01: 
p. 1 17. 1 . 3 7*1» Hellcnifmo : p. 141. 1 . 40. *P • 44. P'wywv : p. 141. 1 . i.fcrif- 

fe: p.143. 1. 30. opinamenti : p. 1 4;. 1. 33. fe ne : p. 146. /. 14. foggiato: p. 
149.I. i f. 16. (meritano eancellarfi quefle due linee in vano ripetute) : p. 16S. 
1. 13. fi : p. 177.1. 1 8 rimanente : p. 1 J7.I. zi.infufa: p.213. 1. lo.cinque.- 
p. z 1 ? . !. 19. hominum; p,ai8. 1 . 7 Efraimiti . L11. della. 1 . 2 1. principio : 
p. 240. 1. 24. quel : p. 148. 1 41. Aulii a: p. 1 f 1. 1, 1 1 . come : p.xji. 1. 13. 
fecernantur : p.z&i. 1. a 5. fi tofle ; p. 266. 1. 16. proGhuain: p. 271. 1. 43. 
lingua da dietro: p. 279. 1. 2 ^.Linguettare : p. 289. 1. 9. quanto : p. 290. 1. 16. 
dapprima: p. 300. 1. 39. frattanto : p. 304- 1. 32. parlare. 1.33. tacciamo: p. 
3 17. 1. 44. la fua: p. 377. 1. 14. tampoco: p. 3 *9. 1. io. dal Montfaucon . I.J2., 
gli altri otto : p. 365. 1 . 1 f. Medorum : p.368.1.33. fogg. acquerò : p. 379.I. 
34. per os : p. 3 8 3. 1. 23. [ non/as>« ] : p. 391. 1. J- .1. 17. aci* : p- 

392. I.40. Minerà: 

on includo tra gli errori certi Vau non intieramente imprefll , che paiono loi tn 
le voci Ebraiche } poiché di quella ftaniparia i /ed fono 'con quella linea checa- 
fca in obliquo 4 dovecchè fe calchi come una perpendicolare : fono Vau finczzi-'- 
non /ad. Anchequalche rado arbitrio fi ha prefo lo Stampatore di porre , coatro 
il divieto fattogli, la figura di U, perV. 
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